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NOTA DELL'EDITORE 


Questa edizione italiana del III Libro del Capitale, la prima in 
cui esso sia presentato integralmente al nostro lettore, è stata condotta 
sul testo dell'edizione Dieta, Berlino, 1949, che riproduce l'edizione 
dell'Istituto Marx-Engels-Lenin, Mosca, 1932 (ad eccezione della pre- 
fazione dell'Istituto stesso). Quest'ultima riproduceva a sua volta, con 
lievi varianti, apportate sulla base del manoscritto di Marx, l'edizione 
meissneriana pubblicata da Engels nel 1894. 

Seguendo l’esempio dell'edizione tedesca, al volume è stato premesso, 
dopo la prefazione di Engels, il Nachtrag (Considerazioni supplemen= 
tarî), scritto nel 1895 dallo stesso Engels, il cut manoscritto intitolato 
Erginzung und Nachtrag zum III Band des « Kapital», esiste în 
fotocopia nell'archivio dell’IMEL. Il volume recherà inoltre in appen- 
dice alcune lettere di Marx ad Engels sul III Libro. 

Sono state tenute presenti, per la traduzione di questo III Libro, 
la versione francese di Borchardt e Vanderrydt (Parigi, Giard et Brière, 
1900) e quella inglese dell'Untermann (Chicago, Kerr, 1919), con le 
riserve già enunciate nella Nota dell'editore premessa al II Libro. 
Ma soprattutto ci sî è serviti, in particolare nei punti dubbi, della edi- 
zione sovietica (traduzione di }. 7. Stepanov-Skvortsov, Gosudar- 
stvennoe izdatelstuo politiceshoi literaturi, Leningrado, 1949), che si 
è valsa anch'essa del munoscritto di Marx giacente nell'archivio del- 
PIMEL. 

Le osservazioni e le aggiunte di Engels nel testo sono poste tra pa- 
rentesi tonde e seguite dalla sigla ©. F. Egualmente sono siglate le note 
di Fngels apposte al testo di Marx; quelle dell'editore sono contras- 
segnate dall'asterisco e, se appartengono all'edizione curata dall'Isti- 
tuto Marx-Engels-Lenîn, recano tra parentesi la relativa indicazione. 
Le citazioni d'autore italiano (Loria) sono state ristabilite sul testo 


originale. 


PREFAZIONE 


Finalmente mi è concesso di offrire al pubblico questo terzo 
Libro dell’opera principale di Marx, la conclusione della parte teo- 
rica. All’atto della pubblicazione del secondo Libro, nel 1885, pen- 
savo che il terzo avrebbe presentato solo delle difficoltà tecniche, 
ad eccezione, tuttavia, di alcune sezioni molto importanti. E così 
era in realtà: però non avevo allora alcuna idea della difficoltà 
che appunto queste sezioni, che rappresentano le parti più impor- 
tanti dell’opera, mi avrebbero riservato, nè degli altri ostacoli che 
dovevano tanto ritardare la pubblicazione del libro. 

Innanzitutto e più di tutto mi disturbò una continua debolezza 
della vista, che per anni ridusse al minimo il tempo che potevo de- 
dicare allo scrivere e tuttora solo eccezionalmente mi permette di 
adoperare la penna ‘alla luce artificiale. Sopravvennero poi altri la- 
vori dai quali non. potevo esimermi: edizioni nuove e traduzioni 
di precedenti lavori di Marx e miei e quindi revisioni, introduzioni, 
integrazioni, che spesso richiedevano studi particolari, ecc. In primo 
luogo l’edizione inglese del primo Libro, del cui testo sono in ultima 
istanza personalmente responsabile, e che di conseguenza ha assorbito 
molto del mio tempo. Chi ha in qualche misura seguito il colossale 
sviluppo della letteratura socialista internazionale durante gli ul- 
timi dieci anni e specialmente il numero delle traduzioni di prece- 
denti lavori di Marx e miei, mi darà ragione se mi rallegro del fatto 
che è molto limitato il numero delle lingue per le quali io potevo 
essere utile al traduttore e avevo quindi il dovere di non sottrarmi 
a una revisione del suo lavoro. Lo sviluppo della letteratura socia- 
lista, però, era solo un sintomo del corrispondente sviluppo dello 
stesso movimento operaio internazionale. E questo mi impose nuovi 
doveri. Dai primi giorni della nostra attività pubblica, una buona 
parte del lavoro di contatto fra i movimenti nazionali dei socialisti 
e degli operai nei diversi paesi ricadde su Marx e su di me: questo 
lavoro aumentò col rafforzarsi del movimento nel suo complesso. 
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Mentre però, anche in questo settore, Marx si era assunto, fino alla 
sua morte, l'onere maggiore, da allora in poi il lavoro sempre cre- 
scente ricadde solo su di me. È vero che frattanto i rapporti diretti 
fra i singoli partiti operai nazionali sono diventati la regola e lo 
diventano fortunatamente sempre di più; ciò nondimeno si ricorre 
tuttora al mio aiuto, molto più spesso di quanto non mi farebbe 
piacere nell'interesse dei miei lavori teorici. Chi, come me, è stato 
attivo per oltre cinquant'anni in questo movimento, considera i 
lavori che ne derivano un dovere irrecusabile e da compiere senza 
indugio. Come nel sedicesimo secolo, così nella nostra età movi- 
mentata, si trovano teorici puri nel campo degli interessi pubblici 
solo dalla parte della reazione ed appunto perciò questi signori non 
sono più dei veri teorici, ma semplici apologeti della reazione stessa. 
La circostanza che io abito a Londra comporta che tali rap- 
porti di partito si svolgano durante l'inverno per lo più in forma 
epistolare, mentre d'estate, in gran parte, a mezzo di contatti per- 
sonali. Di qui, e insieme dalla necessità di seguire gli sviluppi del 
movimento in un numero di paesi continuamente crescente e in un 
complesso di organi di stampa in ancor più rapido aumento, è de- 
rivata per me l'impossibilità di compiere altro che in inverno, e spe- 
cialmente nei primi tre mesi dell'anno, lavori che non tollerino inter- 
ruzioni. Quando si sono lasciati indietro i settant’anni, le fibre cere- 
brali lavorano con una certa sgradevole lentezza: non si superano 
più, con la stessa facilità e prontezza di prima, interruzioni in diffi- 
cili lavori teorici. Ne venne che il lavoro di un inverno, se non portato 
completamente a termine, era per la maggior parte da rifare ex novo 
nell'inverno seguente, ciò che si verificò specialmente per la più 
difficile sezione, la quinta. 
Come il lettore rileverà dalle informazioni seguenti, il lavoro 
di redazione fu essenzialmente diverso da quello fatto per il secondo 
Libro. Per il terzo infatti esisteva solo un primo abbozzo, per di più 
estremamente lacunoso. Normalmente la parte iniziale di ogni sin- 
gola sezione era elaborata con una certa cura e rifinita anche stili- 
sticamente. Però quanto più si procedeva, tanto più la stesura di- 
ventava lacunosa e frammentaria, tanto più conteneva digressioni 
su questioni collaterali emerse nel corso dell'indagine, per le quali 
la sistemazione definitiva veniva rimessa a un successivo riordinamento 
della materia, tanto più lunghi e intricati diventavano i periodi nei 
quali si esprimevano i pensieri scritti in statu nascendi. In più punti 
la grafia e l'esposizione tradiscono anche troppo chiaramente il soprav- 
venire e i graduali sviluppi di quelle crisi derivanti da eccesso di 
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lavoro, che resero in un primo tempo il lavoro autonomo sempre 
più difficile per l'Autore e lo costringevano poi di quando in quando 
ad interromperlo totalmente. Nè ci si deve meravigliare. Fra il 1863 
e il 1867 Marx aveva non solo preparato in abbozzo i due ultimi 
libri del Capitale e in stesura definitiva il primo, ma anche svolto 
il lavoro gigantesco inerente alla fondazione e allo sviluppo dell'As- 
sociazione internazionale degli operai. In conseguenza però già nel 
1864 e '65 apparvero sintomi molto seri di quei disturbi cui si deve 
se Marx non ha potuto provvedere lui stesso alla stesura definitiva 
del II e del III Libro. 

Il mio lavoro si iniziò con la dettatura dell'intero manoscritto 
per trarne dall’originale, che spesso era difficile da decifrare anche 
per me, una copia leggibile, il che mi portò via abbastanza tempo. 
Solo dopo ciò potè cominciare il vero e proprio lavoro di redazione, 
che ho limitato all’indispensabile, mantenendo il più possibile il 
testo del primo abbozzo ovunque la chiarezza lo permetteva, ed 
evitando di eliminare singole ripetizioni ove esse, come di solito 
in Marx, affrontano la materia da altri lati oppure la riespongono 
in forma diversa. Dove i miei mutamenti e aggiunte non sono di 
carattere puramente redazionale, oppure dove ho dovuto rielaborare 
il materiale documentario fornito da Marx in conclusioni mie, sep- 
pure mantenute il più possibile nello spirito di Marx, tutto il passo 
è posto in parentesi quadre * e contrassegnato con le mie iniziali. 
Per le mie note a piè di pagina mancano, qua e là, le parentesi: 
dove però alla fine stanno le mie iniziali sono io il responsabile per 
tutta la nota, 

Nel manoscritto, come è naturale in un primo abbozzo, si tro- 
vano numerosi riferimenti a punti da svilupparsi in seguito, senza 
che queste promesse vengano sempre mantenute. Io li ho lasciati 
perchè mostrano le intenzioni dell'Autore riguardo alla futura ela- 
borazione. 


Ed ora in particolare. 
Per la prima sezione il manoscritto base era utilizzabile solo 


con grandi limitazioni. Subito all’inizio è esposto l’intero. com- 
puto matematico del rapporto fra saggio del plusvalore e saggio 
del profitto (che costituisce il nostro capitolo 3): mentre la materia 
sviluppata nel nostro capitolo l vi è trattata solo in seguito e occa- 
sionalmente. In proposito furono di aiuto due inizi di un rifaci- 
mento, ciascuno di 8 pagine in folio: però anche questi non sono 


® Nella presente edizione sempre in parentesi tonde. 
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elaborati in modo del tutto organico. Da essi è stato ricavato l’at- 
tuale capitolo 1. Il capitolo 2 è tratto dal manoscritto base. Per il 
capitolo 3 vi era tutta una serie di elaborazioni matematiche incom- 
plete, ma anche un intero quaderno, quasi completo, scritto negli 
anni dopo il 1870, che espone mediante equazioni il rapporto tra 
saggio del plusvalore e saggio del profitto. Il mio amico Samuel 
Moore, che ha curato anche la maggior parte della traduzione inglese 
del primo Libro, si assunse l'elaborazione di questo quaderno in 
vece mia, lavoro per il quale, da vecchio matematico di Cambridge, 
era molto più adatto di me. Dal suo riassunto, e utilizzando saltua- 
riamente il manoscritto base, io ho poi preparato il capitolo 3. Del 
capitolo 4 esisteva solo il titolo. Poichè però l'oggetto in esso trat- 
tato, Effetti della rotazione sul saggio del profitto, è di importanza 
determinante, l’ho elaborato io stesso, motivo per cui l'intero capitolo 
è nel testo posto tra parentesi. Ne risultò che, di fatto, la formula 
del capitolo 3 per il saggio del profitto doveva subire qualche modi- 
ficazione per essere generalmente valida. A partire dal quinto capitolo 
il manoscritto base è l’unica fonte per il resto della sezione, benchè 
anche qui si siano rese necessarie molte modificazioni e integrazioni. 

Per le tre sezioni che seguono potei attenermi quasi intera- 
mente, a prescindere dallo stile della stesura, al manoscritto ori- 
ginale. Singoli punti, per lo più riferentisi all’influsso della rota- 
zione, dovettero essere elaborati in armonia con il capitolo 4 da 
me inserito: anch'essi sono posti fra parentesi e segnati con le mie 
iniziali. 

La sezione V, che tratta il soggetto più complicato dell'intero 
Libro, presentò le maggiori difficoltà. E proprio a questo punto Marx 
era stato sorpreso da una delle gravi crisi cui abbiamo accennato. 
Qui non esiste dunque un abbozzo completo e neppure uno schema 
i cui contorni fossero da completare, bensì solo un inizio di stesura 
che più di una volta sbocca in un disordinato cumulo di notizie, 
osservazioni, materiali in forma di estratto. Dapprima cercai di com- 
pletare questa parte, come in certo qual modo mi era riuscito con 
la prima, riempiendo i vuoti ed elaborando i frammenti solo accen- 
nati, in modo che essa almeno offrisse approssimativamente quello 
che l'Autore aveva pensato di dare. Ho fatto almeno tre tentativi, 
tutti falliti, e il tempo cosi perso è una delle cause principali del 
ritardo. Finalmente mi accorsi che per questa via non sarei riuscito. 
Avrei dovuto rivedere tutta la voluminosa letteratura sull'argomento 
per ricavarne, alla fin fine, qualcosa che non sarebbe stato il libro 
di Marx. Non mi rimase altro che rassegnarmi ad un metodo sbri- 
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gativo, cioè limitarmi ad ordinare il più possibile quanto esisteva 
e ad aggiungere solo le integrazioni assolutamente indispensabili. 
E così nella primavera del 1893 terminai il lavoro principale per 
questa sezione. 

Dei singoli capitoli, quelli dal 21 al 24 erano nella loro parte 
essenziale elaborati. I capitoli 25 e 26 richiesero un vaglio della 
documentazione e l'interpolazione di materiale che si trovava in 
altri punti. I capitoli 27 e 29 poterono essere tratti quasi comple- 
tamente dal testo del manoscritto, mentre il capitolo 28 dovette 
qua e là essere diversamente raggruppato. Con il capitolo 30 però 
cominciarono le vere e proprie difficoltà. Da qui in avanti si dovette 
mettere nel giusto ordine non solo il materiale di documentazione, 
ma altresì il filo conduttore del ragionamento, interrotto ogni mo- 
mento da frasi incidentali, digressioni ecc. e spesso proseguito in 
altri punti del tutto incidentalmente. Così, per mezzo di sposta- 
menti e di eliminazioni di punti, che furono utilizzati altrove, venne 
portato a termine il capitolo 30. Il capitolo‘ 31 era di nuovo elabo- 
rato con maggiore coesione. Ma poi seguiva nel manoscritto un 
lungo pezzo intitolato La confusione, composto di semplici estratti 
dalle relazioni parlamentari sulle crisi del 1848 e 1857, dove le dichia- 
razioni di ventitrè uomini d’affari e scrittori di questioni economiche, 
specialmente su denaro e capitale, deflusso dell'oro, superspecu- 
lazione ecc. sono raggruppate e qua e là commentate umoristicamente. 
Ivi, o dagli interpellanti o da chi replicava, sono rappresentate pres- 
sochè tutte le opinioni allora correnti sul rapporto tra denaro e capi- 
tale, e Marx intendeva trattare criticamente e satiricamente la « con- 
fusione », qui risultante, su tutto ciò che sul mercato monetario 
è il denaro e ciò che è il capitale. Dopo molti tentativi, mi sono con- 
vinto che la preparazione di questo capitolo è impossibile: il mate- 
riale, specialmente quello postillato da Marx, è stato usato là dove 
si trovò per esso una connessione. 

Segue a ciò, passabilmente in ordine, quanto da me collocato 
nel capitolo 32, ma subito dopo viene — mescolata con lunghe o 
‘brevi osservazioni dell'Autore — una nuova massa di estratti dalle. 
relazioni parlamentari su tutti i possibili argomenti toccati in questa 
parte. Verso la fine gli estratti ed i commenti si concentrano sempre 
più sul movimento dei metalli monetari e del corso dei cambi e si 
concludono di nuovo con aggiunte di ogni genere. Il capitolo 36, 
Condizioni precapitalistiche, era invece completamente elaborato. 

Con tutto questo materiale — dalla Confustone in avanti, utiliz- 
zando quelle parti che non erano ancora state collocate altrove — 
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ho messo insieme i capitoli dal 33 al 35. Questo non potè natural- 
mente essere fatto senza notevoli interpolazioni da parte mia per 
stabilire il nesso. Tali interpolazioni, quando non abbiano natura 
del tutto formale, sono espressamente contrassegnate come mie. In 
questo modo mi è finalmente riuscito di inserire nel testo fufte le 
enunciazioni dell'Autore comunque attinenti alla materia: nulla è 
stato eliminato, eccetto una piccola parte degli estratti che o ripeteva 
solamente cose già esposte in altro modo, oppure toccava punti 
nel manoscritto sorvolati. 

La sezione concernente la rendita fondiaria era elaborata con 
molto maggior compiutezza, pur mancando di sistemazione orga- 
nica, manchevolezza comprovata dal fatto che Marx stesso ritiene 
necessario riassumere in breve il piano dell'intera sezione nel cap. 43 
(che nel manoscritto conclude la sezione dedicata alla rendita). 'l’ale 
ricapitolazione risultò tanto più utile per la mia edizione, in quanto 
il manoscritto comincia con il cap. 37, cui fa seguire i capitoli 45-47, 
per riportare quindi i capitoli 38-44. Il lavoro maggiore lo diedero 
le tabelle sulla rendita differenziale tipo II e la constatazione che 
nel cap. 43 non era stato esaminato il terzo caso di questo tipo di 
rendita, che colà avrebbe dovuto essere trattato. 

Per questa sezione relativa alla rendita fondiaria Marx aveva 
compiuto dopo il 1870) indagini speciali di un genere del tutto nuovo. 
Durante una serie di anni egli aveva studiato sui testi originali, 
facendone anche degli estratti, le rilevazioni statistiche resesi neces- 
sarie in Russia dopo la riforma del 1861 e le ulteriori pubblicazioni 
sulla proprietà fondiaria che amici russi gli mettevano a disposizione 
con la massima larghezza; era suo proposito di utilizzarle per un 
rifacimento della parte in questione. Per la molteplicità delle forme 
sia della proprietà fondiaria che dello sfruttamento dei produttori 
agrari, la Russia, nella parte dedicata alla rendita fondiaria, avrebbe 
dovuto assumere il ruolo tenuto dall’Inghilterra nel primo Libro 
per il lavoro salariato dell'industria. Purtroppo gli fu negato di dare 
esecuzione al suo programma. 

La settima sezione, infine, esisteva in stesura completa ma sol- 
tanto in forma di primo abhozzo; per una edizione a stampa, era 
necessario scomporne i periodi interminabili e intricati. Dell'ul- 
timo capitolo esisteva solo l’inizio: ivi le tre grandi classi della società 
capitalistica giunta a maturità, proprietari fondiari, capitalisti e ope- 

rai salariati, corrispondenti alle tre fondamentali forme di reddito 
— rendita fondiaria, profitto e salario —, e la lotta di classe che 
la loro esistenza necessariamente presuppone, dovevano essere pre- 
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sentate come il risultato effettivo del periodo capitalistico. Simili 
ricapitolazioni conclusive erano da Marx riservate al momento della 
redazione definitiva, alla vigilia della stampa, proprio al momento 
in cui gli ultimi avvenimenti storici gli avessero offerto, con imman- 
cabile regolarità, la riprova dei suoi sviluppi teorici nelle forme 
più attuali. 

Le citazioni e il materiale di documentazione sono in questo 
terzo Libro, come già nel secondo, notevolmente più scarse di quanto 
non fossero nel primo. l riferimenti a quest’ultimo sono fatti sulla 
base della 23 e 32 edizione*. Là dove richiama formulazioni teo- 
riche di precedenti economisti, il manoscritto indica per lo più solo 
il nome degli autori; i singoli passi dovevano essere riportati all’atto 
della redazione definitiva. Naturalmente ho dovuto lasciare le cose 
in questo stato, Quattro sole relazioni parlamentari hanno trovato 
utilizzazione, peraltro abbastanza larga. Le elenco di seguito: 

1) Reports from Committees (della Camera dei Comuni) vol. 
VIII, Commercial distress, vol. II, Parte I, 1847-48. Minutes of evi- 
dence (citati come: Commercial distress 1847-48). 

2) Secret Committee of the House of Lords on commercial distress 
1847. Report printed 1848. Evidence printed 1857 (perchè nel 1848 con- 
siderata troppo compromettente). Citato come: Commercial distress 
1848-57. 

3) Report: Bank Acts, 1857; Idem, 1858. Rapporti della Com- 
missione della Camera dei Comuni sugli effetti dei Bank Acts del 
1844 e 1845, corredati da dichiarazioni di testi. Sono indicati come: 
Bank Acts (talvolta anche Bank Committee) 1857, e rispettivamente 
1858. 

All’edizione del quarto Libro — la storia della teoria del plus- 
valore — mi accingerò non appena mi sarà in qualche modo pos- 
sibile. 


Nella prefazione del secondo Libro del Capitale dovetti trattare 
con quei signori che avevano allora sollevato gran rumore con 
la pretesa di aver scoperto in Rodbertus «la fonte segreta e un più 
grande predecessore di Marx ». Io otfrii loro l’occasione di indicare 
«a che cosa può servire l'economia di Rodbertus »; e li sfidai a dimo- 
strare «che non soltanto senza pregiudizio della legge del valore, 


® Nella presente edizione sono stati mantenuti i riferimenti dell'edizione IMEL. 
1) riferimento all'edizione italinna è stato uggiunto in nota con asterisco, o tra pa- 
rentesi quadre nelle note originali. 
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ma piuttosto sul fondamento di essa, può e deve formarsi un eguale 
saggio medio di profitto» ®*. Quegli stessi signori, che allora, per 
motivi soggettivi od oggettivi, e in genere tutt'altro che scientifici, 
magnificavano il buon Rodbertus come una stella economica di 
primissima grandezza, sono ancora oggi senza eccezione debitori 
di una risposta. Al contrario altri hanno ritenuto che valesse la pena 
di occuparsi della questione. 

L’affronta, nella sua critica del secondo Libro (Conrads Jahr 
biicher, XI.5.1885, pp. 452-65) il prof. W. Lexis, senza intendi- 
mento peraltro di darle una diretta soluzione. Egli afferma: «La 
soluzione di quella contraddizione » (precisamente la contraddizione 
fra la legge del valore di Ricardo-Marx e l'uniformità del saggio 
medio del profitto) « è impossibile, se le varie specie di merci ven- 
gono considerate tsolatamente e il loro valore viene posto uguale 
al loro valore di scambio e questo a sua volta uguale o proporzio- 
nale al loro prezzo ». A suo parere la soluzione è possibile soltanto 
alle seguenti condizioni: «Che per le singole specie di merci si rinunci 
ad assumere a misura del valore il lavoro, che la produzione delle 
merci’ venga intesa nel suo complesso, e la sua distribuzione consi- 
derata per le classi dei capitalisti e degli operai nel loro complesso... 
Del prodotto complessivo la classe operaia non riceve che una certa 
parte... la parte rimanente — quella che tocca ai capitalisti — costi- 
tuisce, nel pensiero di Marx, il plusprodotto e pertanto anche... 
il plusvalore. I membri della classe capitalistica si dividono fra di 
loro plusvalore, non già secondo il numero degli operai da essi im- 
piegati, ma in proporzione del volume del capitale da ciascuno ap- 
portato, includendo nel computo del valore-capitale anche i beni 
fondiari ». I valori ideali di Marx, determinati dalle unità di lavoro 
incorporate nelle merci non corrispondono ai prezzi, ma possono 
«essere considerati come punto iniziale di uno spostamento, che 
conduce ai prezzi effettivi. I quali sono condizionati dalla regola 
che capitali di eguale grandezza esigono eguali retribuzioni ». Donde, 
fra i capitalisti alcuni riceveranno per le loro merci prezzi più ele- 
vati, altri prezzi minori dei valori ideali. « Poichè però decurtazioni 
e aggiunte di plusvalore si compensano reciprocamente nell’interno 
della classe capitalistica, la grandezza complessiva del plusvalore è 


la medesima che se tutti i prezzi fossero proporzionati ai valori ideali 
delle merci ». 


® Vedi nella presente edizione II, p. 26. 
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Come si vede la questione qui è ben lungi dall'essere risolta, 
ma nel complesso è posta rettamente, anche se in forma fiacca e 
piatta. In realtà è più di quanto fossimo in diritto di aspettarci da 
un autore, che, come il Nostro, si presenta con una certa fierezza 
come un «economista volgare »; la sua impostazione è addirittura 
sorprendente, se la si raffronta coi risultati a cui sono giunti altri 
economisti volgari di cui tratteremo più avanti. L'economia volgare 
dell'autore è veramente di natura particolare. Egli dice che il red- 
dito del capitale potrebbe essere dedotto con il procedimento indi- 
cato da Marx, ma che nulla impone simile concezione. Al contrario. 
L'economia volgare offre una spiegazione per lo meno più plau- 
sibile: «I venditori capitalistici, ossia il produttore di materie prime, 
il fabbricante di manufatti, il commerciante all'ingrosso e quello 
al minuto, realizzano un utile nei loro affari, in quanto ciascuno 
vende a più caro prezzo di quanto comperi, cioè aumenta di una 
certa percentuale il prezzo di costo delle proprie merci. Soltanto 
l'operaio non è in grado di ottenere un simile supplemento di valore, 
ma, per effetto della sua posizione sfavorevole di fronte al capitalista, 
si trova nella necessità di vendere il suo lavoro per il prezzo che gli 
costa, vale a dire per l'importo dei mezzi di sussistenza indispen- 
sabili... così che le maggiorazioni di prezzo conservano tutta la loro 
importanza nei confronti dei salariati compratori e determinano il 
trasferimento alla classe capitalistica di una parte del valore del 
prodotto complessivo ». 

Non occorre un eccessivo sforzo per vedere che tale spiega- 
zione del profitto del capitale svolta in termini di « economia vol- 
gare » sfocia praticamente negli stessi risultati della teoria del plus- 
valore di Marx; che secondo la tesi di Lexis gli operai si trovano 
esattamente nella stessa « sfavorevole situazione » postulata da Marx; 
che essi sono altrettanto defraudati, giacchè non è dato loro ciò 
che è concesso al non lavoratore, di vendere al di sopra del prezzo; 
e che sulla base di siffatta teoria si può costruire un socialismo vol- 
gare per lo meno altrettanto plausibile di quello edificato qui in 
Inghilterra sulla base della teoria del valore d’uso e dell'utilità mar- 
ginale di Jevons e Menger. Giungo perfino a supporre che se il signor 
George Bernard Shaw venisse a conoscenza di simile teoria del profit- 
to, sarebbe capace di ghermirla a due mani e, congedando Jevons e 
Karl Menger, riedificare su quella pietra la chiesa fabiana dell'avvenire. 

In realtà la teoria di Lexis non è che una trascrizione di quella 
marxistica. Da quale fondo sono ricavati tutti questi aumenti sui 
prezzi? Dal « prodotto complessivo » degli operai. E ciò è dovuto 
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al fatto che la merce «lavoro » 0, come Marx dice, la forza-lavoro, 
deve essere venduta al di sotto del suo prezzo. Infatti, se la proprietà 
comune a tutte le merci è di avere un prezzo di vendita superiore 
al loro costo di produzione, e se il lavoro, unico fra le merci a far 
eccezione alla regola, è venduto sempre è soltanto al suo costo di 
produzione, allora il suo prezzo di vendita viene ad essere inferiore 
a quello che è di norma nel mondo dell'economia volgare. L’extra- 
profitto che in conseguenza tocca al capitalista, o alla classe capi- 
talistica, consiste precisamente in ciò, e in ultima analisi non può 
prodursi che per la circostanza che l'operaio, dopo aver prodotto 
l'equivalente del prezzo del proprio lavoro, deve produrre un’ulte- 
riore quota di prodotto per la quale non viene pagato, plusprodotto, 
prodotto di lavoro non retribuito, plusvalore. Lexis è persona molto 
cauta nella scelta delle suc espressioni. In nessun luogo dice diret- 
tamente che la concezione esposta è la sua; se però così fosse, sarebbe 
evidente che qui non abbiamo a che fare con uno dei soliti economisti 
volgari che, come egli stesso ricorda, a parere di Marx «sono nella 
migliore delle ipotesi soltanto imbecilli senza speranza », ma con 
un marxista travestito da economista volgare. Se il travestimento 
si sia prodotto consciamente oppure inconsciamente, è questione 
psicologica che in questa sede non ci interessa. Chi la volesse appro- 
fondire probabilmente ricercherà in pari tempo come sia stato pos- 
sibile che a un dato momento un uomo di paglia, quale indubbia- 
mente è Lexis, abbia potuto difendere ancor una volta un'assurdità 
come quella del bimetallismo. 

Il primo, che abbia effettivamente tentato di rispondere alla 
questione, fu il dott. Conrad Schmidt nel volume Die Durchschnitts- 
profitrate auf Grundlage des Marxschen Werigesetzes, Stoccarda, 
Dietz, 1889. Schmidt cerca di far concordare i particolari della for- 
mazione del prezzo di mercato sia con la legge del valore che con 
il saggio medio del profitto. Il capitalista industriale riceve nel suo 
prodotto, in primo luogo l'equivalente del capitale che ha anticipato, 
in secondo luogo un plusprodotto, per il quale non ha pagato nulla. 
Per ottenere però questo plusprodotto, egli deve anticipare nella 
produzione il suo capitale; cioè per appropriarsi il plusprodotto 
deve impiegare una determinata quantità di lavoro oggettivato. Per 
il capitalista questo suo capitale anticipato rappresenta dunque la 
quantità di lavoro oggettivato che è socialmente necessaria per pro- 
curargli il plusprodotto. Lo stesso vale per ogni altro capitalista 
industriale. Ora, dato che i prodotti, in virtù della legge del valore, 
si scambiano in proporzione del lavoro socialmente necessario per 
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produrli e dato che il lavoro occorrente al capitalista per il consegui- 
mento del plusprodotto è appunto il lavoro passato, accumulato 
nel suo capitale, ne consegue che i plusprodotti si scambiano in 
ragione dei capitali occorsi per la loro produzione e non già in pro- 
porzione del lavoro in essi effettivamente incorporato. 1,a quota spet- 
tante a ciascuna unità di capitale è dunque eguale al totale di tutti 
i plusvalori prodotti diviso per il totale dei capitali impiegati allc 
scopo. Conseguentemente eguali capitali fruttano, in identici periodi 
di tempo, eguali profitti, risultato che si realizza in quanto il prezzo 
di costo del plusprodotto, cioè il profitto medio, calcolato nel modo 
suddetto, si cumula con il prezzo di costo del prodotto pagato e 
tale prezzo maggiorato diventa il prezzo di vendita del prodotto 
complessivo, pagato e non pagato. Il saggio medio del profitto si 
forma nonostante che, come ritiene Schmidt, i prezzi medi delle 
singole merci si determinino secondo la legge del valore. 

La costruzione è assai ingegnosa, conforme al metodo hege- 
liano; però ha in comune con la maggior parte delle costruzioni 
hegeliane di non essere esatta. Fra plusprodotto e prodotto pagato 
non c’è alcuna differenza: se la legge del valore dovesse avere #m- 
mediata applicazione anche per i prezzi medi, il piusprodotto e il 
prodotto pagato dovrebbero essere venduti in ragione del lavoro 
socialmente necessario richiesto e consumato per la loro produzione. 
La legge del valore è a priori in opposizione con la tesi, derivata 
dalla concezione capitalistica, secondo cui il lavoro passato, accu- 
mulato, in cui consiste il capitale, non sarebbe semplicemente una 
determinata quantità di valore finito ma, in quanto fattore della 
produzione e del processo produttivo del profitto, anche generatore 
di valore, cioè fonte di ulteriore valore oltre quello che esso stesso 
rappresenta; la legge del valore afferma che tale proprietà spetta 
solo al lavoro vivente. È noto che i capitalisti si attendono profitti 
direttamente proporzionali alla quantità dei loro capitali e che quindi 
considerano le loro anticipazioni di capitale come una specie di 
prezzo di costo del loro protitto. Ma quando Schmidt ricorre a tale 
tesi per conciliare con la legge del valore i prezzi calcolati secondo 
il saggio medio del profitto, egli sopprime la legge stessa del valore, 
in quanto vi incorpora, come uno dei fattori determinanti, una con- 
cezione che è con essa in completa contraddizione. 

O il lavoro accumulato è creatore di valore al pari del lavoro 
vivente. E allora la legge del valore cade. 

Oppure tale proprietà gli manca. E in tale ipotesi la dimostra- 
zione di Schmidt è incompatibile con la legge del valore. 
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Schmidt fu portato fuori strada quando era già assai vicino alla 
soluzione, perchè. credeva di dover trovare una formula possibil- 
mente matematica che dimostrasse la concordanza del prezzo medio 
di ogni singola merce con la legge del valore. Se egli proprio in pros- 
simità della meta prese una via sbagliata, altre parti della sua pub- 
blicazione dimostrano peraltro con quale penetrazione egli abbia 
tratto ulteriori conclusioni dai primi due Libri del Capitale. A lui 
spetta l’onore di aver trovato per proprio conto l'esatta spiegazione 
data da Marx nella terza sezione di questo Libro in merito alla finora 
inesplicabile tendenza alla diminuzione del saggio del profitto; e 
sua è la derivazione del profitto commerciale dal plusvalore indu- 
striale, nonchè tutta una serie di considerazioni sull’interesse e sulla 
rendita fondiaria, in cui sono anticipati argomenti, che Marx sviluppa 
nella quarta e quinta sezione di questo terzo Libro. 

In un successivo lavoro (Neue Zeit, 1892-93, nn. 3 e 4) Schmidt 
tenta la soluzione per un’altra via. La quale sbocca in questa pro- 
posizione: essere la concorrenza quella che determina il saggio medio 
del profitto, in quanto essa provoca il trasferimento di capitale da 
settori di produzione superiore con profitto inferiore al medio, a 
settori con profitto superiore al medio. Che la concorrenza sia 
la grande livellatrice dei profitti, non è affermazione nuova. Ma 
Schmidt cerca di dimostrare che tale livellamento dei profitti si 
identifica con la riduzione del prezzo di vendita delle merci, pro- 
dotte in esuberanza, alla misura di valore che Ja società può per 
esse pagare secondo la legge del valore. La ragione per cui nem- 
meno questa via poteva condurre alla meta si ricava a sufficienza 
dalle considerazioni esposte da Marx in questo Libro. 

Dopo Schmidt, affrontò il problema P. Fireman (Conrads Fahr- 
biicher, terza serie, [1892] III, p. 793). Io non mi addentrerò nelle 
considerazioni ivi esposte in merito a taluni lati della esposizione 
di Marx. Esse sono frutto dell'equivoco di aver supposto che Marx 
volesse definire là dove invece si limitava ad analizzare, e che in 
Marx si debbano in genere cercare definizioni belle e pronte, valide 
per ogni caso. Va da sè che là dove le cose e le loro reciproche rela- 

zioni sono concepite non fisse ma mutevoli, anche i loro riflessi 
mentali, i concetti, sono egualmente soggetti a mutamento e trasfor- 
mazione; e che lungi dall'incapsularli in rigide definizioni bisogna 
svilupparli nel loro processo di formazione sia logico che storico. 
Apparirà quindi chiaro perchè Marx al principio del primo Libro — 
la dove parte dalla produzione semplice delle merci come premessa 
storica del capitale, per giungere poi da questa base al capitale — 
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prenda le mosse appunto dalla merce semplice e non da una forma 
concettualmente e storicamente secondaria, cioè dalla merce già 
modificata in termini capitalistici; ciò che Fireman non può assolu- 
tamente comprendere. Noi lasceremo da parte questi ed altri punti 
secondari, che potrebbero dar motivo ad altre e varie obiezioni, e 
andremo immediatamente al nocciolo del probleraa. Mentre la teoria 
insegna all'autore che, posto un determinato saggio del plusvalore, 
il plusvalore è proporzionale alla quantità delle forze-lavoro occupate, 
l’esperienza gli mostra che, posto un determinato saggio medio del 
profitto, il profitto è proporzionale al volume del capitale complessivo 
impiegato. Il fatto è spiegato da Fireman postulando che il profitto 
sia un fenomeno puramente convenzionale (ciò che per lui significa 
inerente ad una determinata formazione sociale, e che con questa 
viva e scompaia); la sua esistenza è puramente legata al capitale, 
il quale, se ha la forza bastante di assicurarsi un profitto, è costretto 
dalla concorrenza a estorcerlo ad un saggio identico per tutti i capi- 
tali. Senza eguaglianza dei saggi del profitto non è per l'appunto 
possibile la produzione capitalistica; prernesso tale sistema di pro- 
duzione, per ogni singolo capitalista la massa del profitto dipende, 
essendo dato il saggio del profitto, dal volume del suo capitale. 
D'altra parte il profitto è costituito dal plusvalore, dal lavoro non 
pagato. E come avviene la trasformazione del plusvalore, il cui volume 
è in ragione dello sfruttamento del lavoro, in profitto, il cui volume 
è in rapporto al volume del capitale impiegato ? « Per la semplice 
ragione che in tutti i rami di produzione, il cui rapporto tra... capi- 
tale costante e capitale variabile è massimo, le merci sono vendute 
al di sopra del loro valore, mentre in quei rami di produzione il 
cui rapporto tra capitale costante e capitale variabile, ossia c:v, è 
minimo, le merci sono vendute al di sotto del loro valore, e soltanto 
quando il rapporto c:v tocca una determinata grandezza media, 
le merci vengono vendute al loro vero valore... Una tale divergenza 
di singoli prezzi dai loro rispettivi valori costituisce una contrad- 
dizione con il principio del valore? Niente affatto. Giacchè, per 
il’'fatto che i prezzi di alcune merci superano il loro valore esatta- 
mente di tanto di quanto i prezzi di altre merci scendono al di sotto, 
la somma totale dei prezzi rimane eguale alla somma complessiva 
dei valori... e ‘“in ultima istanza” la divergenza scompare ». La 
divergenza è un «fatto perturbatore »; «e nelle scienze esatte un 
fatto perturbatore calcolabile non è mai considerato tale che possa 
infirmare una legge ». 
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Si confrontino con questa spiegazione i passi del cap. IX dedi- 
cati all'argomento e si vedrà che effettivamente Fireman ha in tal 
modo messo il dito sul punto decisivo. Ma quanti altri sviluppi 
intermedi pur dopo quella scoperta fossero ancora necessari per 
mettere Fireman in grado di elaborare la piena, evidente soluzione 
del problema, lo dimostra la immeritata freddezza con cui fu accolto 
quello scritto così notevole. Quanti si interessarono al problema, 
tutti ebbero timore di bruciarsi le dita. E ciò si spiega non soltanto 
per la forma incompiuta in cui Fireman ha lasciato la sua scoperta, 
ma anche per le innegabili manchevolezze e della sua interpretazione 
della teoria di Marx e della critica generale da lui su tale base for- 
mulata. 

Quando si presenta l'occasione di far brutta figura in una que- 
stione difficile, il sig. professor Julius W'olf di Zurigo non manca 
mai di approfittarne. L'intero problema, egli ci racconta (Conrads 
Jahrbiicher, terza serie, p. 352 sgg.), si risolve con il plusvalore 
relativo. La produzione del plusvalore relativo dipende dall’aumento 
del capitale costante in confronto a quello variabile. « Un accresci- 
mento del capitale costante ha come presupposto un accrescimento 
della forza produttiva degli operai. Ma poichè questo aumento della 
forza produttiva (tramite la riduzione di prezzo dei mezzi di sus- 
sistenza)* comporta un aumento del plusvalore, viene a stabilirsi 
un rapporto diretto fra un plusvalore crescente e una crescente 
partecipazione del capitale costante al capitale complessivo. Un incre- 
mento nel capitale costante corrisponde ad un incremento nella forza 
produttiva del lavoro. Pertanto, a capitale variabile immutato c a 
capitale costante in aumento, il plusvalore deve aumentare conforme 
all'insegnamento di Marx. ‘Tale era il problema a noi dato da risol- 
vere ». 

Veramente in cento passi del primo I.ibro Marx dice proprio 
il contrario, e l'affermazione che, secondo Marx, il plusvalore rela- 
tivo cresca, in caso di capitale variabile decrescente, nella propor- 
zione in cui si accresce il capitale costante, è così strabiliante che 
riesce impossibile qualificarla con un'espressione parlamentare. In 
ogni riga il sig. Julius Wolf mostra di non avere la minima nozione, 
nè relativa nè assoluta, di ciò che sia il plusvalore, sia assoluto, che 
relativo; egli stesso del resto confessa: « Si ha qui a prima vista 
l'impressione di trovarsi in un groviglio di assurdità », ciò che, inci- 

dentalmente, è l’unica osservazione veritiera di tutto il suo scritto. 


* Wolf usa l'espressione riduzione del costo della vita dell'operaio (Red, IMEI) 
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Ma che importa tutto questo? Il signor Julius Wolf è così fiero della 
sua geniale scoperta che non può tralasciare di tributare per ciò 
postuma lode a Marx e di esaltare questa sua personale imperscru- 
tahile sciocchezza come «una nuova prova dell’acutezza e profon- 
dità, con cui Marx ha concepito la sua critica dell'economia capi- 
talistica ». 

Ma c’è ancora di meglio: il signor Wolf aggiunge: « Ricardo 
ha affermato sia: a eguale impiego di capitale, eguale plusvalore 
(profitto), che: a eguale impiego di lavoro, eguale plusvalore (nel 
totale). Di qui era sorto il problema: come si concilia l’una con l’altra 
proposizione ? Marx non accettò il problema in quella forma. /ndub- 
biamente egli ha dimostrato (nel terzo volume) che il secondo enun- 
ciato non è un corollario incondizionato della legge del valore ma 
che anzi è con questa in contraddizione e perciò... è da ripudiare ». 
E qui egli indaga chi di noi duc — io o Marx — abbia sbagliato, 
non pensando affatto, naturalmente, di esser lui a vagare in pieno 
errore. 

Farei torto ai miei lettori e disconoscerei del tutto il comico 
della situazione, se volessi sciupare una sola parola su questo stu- 
pefacente passo. Soltanto aggiungo: con la stessa sfrontatezza con 
cui già a quel tempo sapeva annunciare ciò che « Marx aveva indub- 
biamente dimostrato nel terzo Libro », egli coglie l'occasione per 
riferire un preteso pettegolezzo da professori, secondo il quale il 
citato studio di Conrad Schmidt « sarebbe ispirato direttamente da 
Engels ». Signor Julius Wolf! Può essere consuetudine nel mondo 
in cui Lei vive e si agita, che una persona che abbia posto ad altri 
pubblicamente un problema ne comunichi in segreto la soluzione 
ai propri amici. Che Lei ne sia capace, posso facilmente crederlo. 
Ma che nel mondo in cui io mi muovo non occorra abhassarsi a 
simili miseric, glielo dimostra la presente prefazione. 

Marx era appena morto, che subito il signor Achille Loria pub- 
blicava un articolo su di lui nella Nuova Antologia (aprile 1883): 
innanzitutto una biografia infarcita di dati inesatti, quindi una cri- 
tica della sua attività pubblica, politica e letteraria. Ja concezione 
materialistica della storia di Marx è ivi falsata e deformata con una 
sicurezza che fa sospettare un amhizioso disegno. E questo disegno 
fu realizzato nel 1886, quando lo stesso signor Loria pubblicò un 
volume, La teoria economica della costituzione politica, in cui annun- 
ciava ai suoi sbalorditi contemporanei come sua personale scoperta 
la teoria marxista della storia così radicalmente e premeditatamente 
sfigurata nel 1883. La teoria marxista è ivi abbassata a un livello 
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di notevole filisteismo; e le citazioni ed esemplificazioni storiche 
abbondano di spropositi, che non si lascerebbero passare ad uno 
scolaro di quarta; ma che importa tutto ciò ? La scoperta che in ogni 
luogo e tempo le situazioni e gli eventi politici trovano la loro spie- 
gazione nelle corrispondenti condizioni economiche, fu opera — ivi 
si dimostra — per nulla affatto di Marx nell’anno 1845, ma del signor 
Loria nel 1886. Questo almeno egli è felicemente riuscito a dar ad 
intendere ai suoì compatrioti e anche — dacchè il suo libro apparve 
in francese — a taluni francesi; sicchè ora in Italia egli può andar 
tronfio come autore di una nuova teoria storica che fa epoca, finchè 
i socialisti italiani non trovino il tempo di strappare all’i/lustre Loria 
.le penne di pavone rubate. 

Ma questo non è che un piccolo esempio della maniera del signor 
Loria. Egli ci assicura che tutte le teorie di Marx poggiano su wr 
consaputo sofisma*; che Marx non recede davanti a paralogismi, 
pur sapendoli tali* e così via. E dopo che con tutta una sequela di 
simili grossolane barzellette ha fornito ai suoi.lettori il necessario 
per considerare Marx come un arrivista alla Loria che mette in scena 
le sue medesime trovate con gli stessi scorretti mezzucci da ciar- 
latano del professore padovano, egli può confidar loro un impor- 
tante segreto; ed eccoci così ricondotti al saggio del profitto. 

Il signor Loria dice: secondo Marx, la massa del plusvalore 
(che Loria qui identifica con il profitto) prodotta in un'impresa 
capitalistica industriale, dipende dal capitale variabile ivi impie- 
gato, non producendo il capitale costante alcun profitto. Ma ciò 
è in contrasto con la realtà: giacchè in pratica il profitto è in ragione 
non del capitale variabile, ma del capitale complessivo. E Marx 
stesso se ne avvede (I, cap. XI)** e ammette che in apparenza i 
fatti contraddicono la sua teoria. Ma come risolve la contraddizione ? 
Rinviando i suoi lettori ad un successivo volume non ancora apparso. 
A proposito del qual volume già in precedenza Loria aveva detto 
ai suot lettori che non riteneva che Marx avesse mai pensato un solo 
istante di scriverlo; ed eccolo ora gridare trionfalmente: « Non a 
torto io ho affermato che questo secondo volume con cui Marx 
minaccia continuamente i suoi avversari senza che esso appaia, questo 
volume può essere un ingegnoso spediente ideato dal Marx a sostitu- 

zione degli argomenti scientifici* ». E chi non si è ancora convinto 


* Parole di Loria riportate da Engels in italiano. 


** Si allude evidentemente al cap. IX: confronta I, p. 321 (Red. IMEL) [vedi 
nella presente edizione I, p. 345]. 
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che Marx si trova sullo stesso piano di ciarlatanismo scientifico 
dell’illustre* Loria, è davvero un incorreggibile senza rimedio. 

Questo dunque abbiamo imparato: secondo il signor Loria la 
teoria marxista del plusvalore è assolutamente inconciliabile con 
la realtà di un saggio generale ed uniforme del profitto. Apparve 
allora il secondo Libro, e con esso la questione da me pubblicamente 
posta proprio su questo stesso punto. Se il signor Loria fosse stato 
uno di noi timidi tedeschi, si sarebbe trovato in imbarazzo. Ma egli è 
un meridionale ardito, originario di un paese caldo, dove — come egli 
può testimoniare — la sfrontatezza è in un certo senso una condizione 
naturale. Il problema del saggio del profitto è pubblicamente posto. 
Il signor Loria lo ha pubblicamente dichiarato insolubile. E appunto 
per questo egli supererà se stesso dandone pubblicamente la soluzione. 

Tale miracolo fu compiuto con un articolo dedicato al citato 
scritto di Conrad Schmidt (Conrads Fahrbiicher, nuova serie, XX, 
p. 272 sgg.). Avendo appreso da Schmidt come si determina il pro- 
fitto commerciale, tutta la materia gli si è d’un colpo rischiarata. 
«Poichè la determinazione del valore mercè la durata del lavoro 
avvantaggia quei capitalisti che impiegano in salari una quota più 
larga dei loro capitali, il capitale improduttivo » (deve intendersi 
commerciale) « può esigere da questi capitalisti privilegiati un più 
elevato interesse » (deve intendersi profitto) «e portare l'eguaglianza 
fra i singoli capitalisti industriali... Così ad es., se i capitalisti indu- 
striali A, B, C, applicano alla produzione ciascuno 100 giornate 
lavorative e rispettivamente 0, 100, 200 unità di capitale costante, 
e se il salario di 100 giornate lavorative racchiude in sè 50 giornate 
lavorative, ogni capitalista riceve un plusvalore di 50 giornate lavo- 
rative, e i saggi del profitto sono del 100% per il primo capitalista, 
del 33,3% per il secondo, e del 20%, per il terzo. Se poi un quarto 
capitalista D accumula un capitale improduttivo di 300, che estorce 
un interesse » (profitto) « del valore di 40 giornate lavorative da A 
e di 20 giornate lavorative da B, il saggio del profitto per i capita- 
listi A e B precipiterà al 20%, come quello del capitalista C, e D 
con un capitale di 300 riceverà un profitto di 60, ossia un saggio 
del profitto del 20%, al pari degli altri capitalisti». 

Con sorprendente destrezza l'illustre Loria risolve, in un batter 
d'occhio, quel medesimo problema che dieci anni prima aveva di- 
chiarato insolubile. Purtroppo egli non ci ha svelato il segreto che 
dà al «capitale improduttivo » il potere non soltanto di sottrarre 


* In italiano nel testo. 
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agli industriali questo loro extraprofitto eccedente il saggia medio 
del profitto, ma anche di conservarlo, proprio come il proprietario 
terriero intasca sotto forma di rendita fondiaria l'eccedenza del pro- 
fitto del fittavolo. In realtà, secondo la tesi in parola, i commer- 
cianti preleverebbero dagli industriali un tributo assolutamente ana- 
logo alla rendita fondiaria e determinerebbero in tal modo il saggio 
medio del profitto. Certo, come ognuno sa, il capitale commerciale 
è un fattore essenziale per la formazione del saggio generale del 
profitto. Ma soltanto un avventuriero della penna, che nel suo intimo 
si ride dell'economia intera, può permettersi di affermare che esso 
possegga il magico potere di assorbire in sè tutto il plusvalore ecce- 
dente il saggio generale del profitto, prima ancora che questo si 
sia formato, e di convertirlo in rendita fondiaria per se stesso, senza 
che occorra allo scopo una qualsiasi proprietà fondiaria. Non meno 
sorprendente è l’atfermazione che il capitale commerciale sia capace 
di scoprire quegli industriali il cui plusvalore raggiunge solo il saggio 
medio del profitto, e sia fiero di alleviare in certo qual modo la sorte 
di tali infeliqi vittime della legge del valore di Marx, vendendo loro 
i prodotti gratuitamente, perfino senza provvigioni di sorta. Ci vuole 
un prestigiatore di razza per immaginarsi che Marx abbia bisogno 
di simili pietosi giochetti! 

Ma il nostro illustre Loria brilla in tutta la sua gloria solo nel 
raffronto con i suoi concorrenti nordici, per es. con il sig. Julius 
Wolf, che pure non è nato ieri. Che meschino schiamazzatore sembra 
costui pur con il suo grosso libro Sozialismus und kapitalistische Gesell- 
schaftsordnung, accanto all’italiano! Come è goffo, quasi direi mo- 
desto, di fronte alla nobile audacia con cui il Maestro * afferma come 
cosa naturale che Marx, come tutti gli altri, era un sofista, para- 
logista, fanfarone e ciarlatano dello stampo del sig. Loria stesso; 
e che, ogniqualvolta è a mal partito, usa dar ad intendere al pubblico 
di rimettere la conclusione delle sue teorie a un successivo volume, 
che ben sa in anticipo di non avere nè la possibilità nè l’intenzione 
di comporre! Improntitudine illimitata, agilità da anguilla per sgu- 
sciare da situazioni insostenibili, eroico disdegno delle pedate rice- 
vute, prontezza nell’appropriarsi prodotti altrui, sfrontata ciarla- 
taneria pubblicitaria, organizzazione della fama per mezzo di con- 
sorterie compiacenti: chi lo supera in tutto questo? 

L'Italia è la terra della classicità. Dalla grande epoca in cui spuntò 
sul suo orizzonte l'alba della civiltà moderna, essa ha prodotto grandi 


® In italiano nel testo. 
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caratteri, di classica ineguagliata perfezione, da Dante a Garibaldi. 
Ma anche l’età della decadenza e della dominazione straniera le ha 
lasciato maschere classiche di caratteri, fra cui due tipi particolar- 
mente elaborati: Sganarello e Dulcamara. La loro classica unità 
noi la vediamo impersonata nel nostro s//ustre Loria. di 

Per finire devo condurre il lettore oltre oceano. A New York 
il medico George C. Stiebeling ha pure trovato una soluzione del 
problema, e straordinariamente semplice. Cosi semplice che nes- 
suno nè qui nè là l’ha voluta accettare; il che ha provocato in lui 
una profonda collera e amare lagnanze su tanta ingiustizia, esposte 
in una lunga sequela di opuscoli e di articoli di rivista diffusi su 
ambedue le sponde dell’Atlantico. Gli si disse, è vero, nella Neue 
Zeit, che la sua soluzione si fonda su un errore di calcolo. L'’obie- 
zione non riuscì a turbarlo; anche Marx è incorso in errori di cal- 
colo, e ciò nonostante ha ragione in molte cose. Esaminiamo dunque 
la soluzione di Stiebeling. 

«Si suppongano due fabbriche, che lavorano con lo stesso capi- 
tale e per identico tempo, ma con una diversa proporzione di capi- 
tale costante e di capitale variabile. Il capitale complessivo (c + v) 
sia posto eguale a y, e si indichi con la x la differenza nel rapporto 
del capitale costante col capitale variabile. Nella fabbrica I è v 
=c+v, nella fabbrica Il è y= (c—x)+(v+ x). II saggio del 


plusvalore è quindi "' nella fabbrica 1 e -2— nella fabbrica II. Si 
designi come profitto (p) il plusvalore complessivo (pr) di cui si 
accresce in un dato periodo di tempo il capitale complessivo 


y ossia c + v; dunque p= pv. Di conseguenza il saggio del pro- 


nella fabbrica I e ugualmente 2 oppure 
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vale a dire — , nella fabbrica Il. Il... problema 


pr P 
(ox) + (vtx) c+v 
si risolve dunque col porre in evidenza, in base alla legge del valore, 
che, impiegando per un identico spazio di tempo capitali eguali 
ma differenti quantità di lavoro vivente, si origina, dal mutamento 
del saggio del plusvalore, un eguale saggio medio del profitto ». 
(Das Werigesetz und die Profitrate, New York, Jobn Heinrich). 

Per quanto hello ed evidente possa essere il confronto sopra 
riportato, noi siamo costretti a porre una sola domanda al signor 
Dr. Stiebeling: come sa egli che la quantità di plusvalore prodotto 
nella fabbrica I è uguale, fino al centesimo, alla quantità del plusva- 
lore prodotto nella fabbrica 11? lgli ci dice esplicitamente che c, 
v, y, x -- cioè tutti gli altri fattori del calcolo — banno grandezze 
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eguali per ambedue le fabbriche, ma nulla precisa per pv. Nè l’ipo- 
tesi dell’eguaglianza si può ricavare dal semplice fatto che egli indica 
algebricamente con pv ambedue le quantità di plusvalore qui pre- 
senti; se mai proprio quest’eguaglianza deve essere dimostrata, dato 
che il signor Stiebeling identifica anche il profitto p con il plusva- 
lore senz’altra spiegazione. Ora, due soltanto sono i casi possibili: 
o ambedue i pv hanno lo stesso valore, e ogni fabbrica produce 
un’eguale quantità di plusvalore, e dunque con lo stesso capitale 
complessivo un identico profitto, e allora il signor Stiebeling ha 
presupposto a priori ciò che deve dimostrare. Oppure, al contrario, 
una fabbrica produce una quantità di plusvalore maggiore dell’altra, 
e allora tutto il suo calcolo cade. . 

Il signor Stiebeling non si è risparmiato nè fatica nè spese per 
elevare, sulla base di questo suo errore di calcolo, intiere montagne 
di calcoli ed esporli quindi al pubblico. Da parte mia gli posso dare 
la tranquillizzante assicurazione che essi sono quasi tutti egualmente 
sbagliati e che, allorquando si dà una qualche eccezione alla regola, 
dimostrano cose del tutto diverse da ciò che l’A. intendeva. Cosi, 
facendo il confronto dei censimenti americani del 1870 e del 1880, 
egli effettivamente accerta la caduta del saggio del profitto, ma ne 
dà una spiegazione del tutto erronea e ritiene di dover rettificare 
sulla scorta della pratica la teoria di Marx di un saggio del profitto 
stabile, costantemente invariabile. Ora dalla terza sezione di questo 
terzo Libro risulta che un siffatto « saggio invariabile del profitto » 
attribuito a Marx è una pura fantasia, e che la tendenza alla caduta 
del saggio del profitto ha cause diametralmente opposte a quelle 
indicate dal Dr. Stiebeling. Il quale non dubito parli in perfetta buona 
fede; ma quando ci si vuole occupare di questioni scientifiche, si 
ha innanzitutto il dovere di imparare a leggere, nei termini esatti 
in cui l’autore le ha scritte, le opere che si intende utilizzare, senza 
vedervi cose che non vi si trovano. . 

Risultato di tutto questo lavoro di ricerca: anche a proposito 
della questione in esame è ancora e soltanto la scuola di Marx che 
ha prodotto qualcosa. Sia Fireman che Conrad Schmidt, leggendo 


questo terzo Libro, potranno ciascuno per la sua parte sentirsi sod- 
disfatti del loro lavoro. 


Londra, 4 ottobre 1894. 


F. Engels 


CONSIDERAZIONI SUPPLEMENTARI 


Da quando il terzo Libro del Capitale è stato sottoposto al 
giudizio del pubblico, ha dato luogo ad interpretazioni molteplici 
e di natura diversa. Non c'era altro da attendersi. Nella presente 
edizione ho cercato innanzitutto di comporre un testo il più pos- 
sibile autentico, di presentare, nel limite del possibile, i nuovi ri- 
sultati acquisiti da Marx, usando i termini stessi di Marx, inter- 
venendo unicamente quando era assolutamente necessario, evitando 
che, anche in quest’ultimo caso, il lettore potesse avere dei dubbi 
su chi gli parla. Questo sistema è stato criticato; si è pensato che 
io avrei dovuto trasformare il materiale a mia disposizione in un 
libro sistematicamente elaborato, en faire un livre, come dicono i 
francesi, in altre parole sacrificare l'autenticità del testo alla como- 
dità del lettore. Ma non è in questo senso che io avevo interpretato 
il mio compito. Per una simile rielaborazione mi mancava qualsiasi 
diritto; un uomo come Marx può pretendere di essere ascoltato 
per se stesso, di tramandare alla posterità le sue scoperte scienti- 
fiche nella piena integrità della sua propria esposizione. Inoltre 
non avevo nessun desiderio di farlo: il manomettere in questo modo 
— perchè dovevo considerare ciò una manomissione — l'eredità 
di un uomo di statura così superiore, mi sarebbe sembrato una 
mancanza di lealtà. In terzo luogo sarebbe stato completamente 
inutile. Per la gente che non può o non vuole leggere, che già per 
il primo Libro si è data maggior pena a interpretarlo male di quanto 
non fosse necessario a interpretarlo bene — per questa gente è per- 
fettamente inutile sobbarcarsi a delle fatiche. Per coloro invece che 
vogliono effettivamente comprendere, l'originale stesso era la cosa 
più importante: per essi la mia rielaborazione avrebbe avuto al mas- 
simo il valore di un commentario e per giunta di un commentario 
a qualche cosa di non pubblicato, d'inaccessibile. Alla prima con- 
troversia sarebbe stato pur sempre necessario far ricorso al testo 
originale, ed alla seconda ed alla terza sarebbe stato inevitabile la 


sua pubblicazione in extenso. 
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Tali controversie sono naturali per un lavoro che apporta tanti 
contributi nuovi e per di più nella forma di una prima stesura rapiì- 
damente abbozzata e, in parte, lacunosa. È a questo proposito il 
mio intervento può certo essere utile, per dissipare difficoltà di 
interpretazione, per mettere in luce dei punti di grande interesse 
che nel testo non hanno sufficiente rilievo, per aggiungere alcune 
importanti integrazioni al testo scritto nel 1865, richieste dalle mu- 
tate condizioni del 1895. Vi sono infatti già due punti per i quali 
mi sembra necessaria una breve spiegazione. 


\. Legge del valore e saggio del profitto. 


Era da attendersi che la soluzione della contraddizione appa- 
rente fra questi due fattori avrebbe dato luogo a discussioni tanto 
prima che dopo la pubblicazione del testo di Marx. Più di uno aspet- 
tava un vero miracolo e rimane deluso perchè in luogo dell'attesa 
magia si trova di fronte una mediazione semplice e razionale, pro- 
saicamente sensata, del contrasto. Il più felice di questi delusi è 
naturalmente il ben noto illustre * Loria. Egli ha finalmente trovato 
il punto d'appoggio archimedico dal quale perfino uno gnomo del 
suo calibro può sollevare e frantumare la compatta. e gigantesca 
costruzione di Marx. Forse che, egli grida indignato, questa sarebbe 
una soluzione? Questa è una pura mistificazione! Gli economisti, 
quando parlano di valore, parlano del valore che si stabilisce real- 
mente nello scambio. « Del valore a cui le merci non si vendono, 
nè possono vendersi mai **, nessun economista che abbia fior di senno 
si è occupato nè vorrà mai occuparsi... Coll'asserire che il valore 
a cui le merci non si vendono maî è proporzionale al lavoro in esse 
contenuto, che cosa ha egli fatto se non ripetere sotto una forma 
invertita la tesi degli economisti ortodossi, che il valore a cui le merci 
si vendono realmente non è mai proporzionale al lavoro in esse impie- 
gato?... Nè punto vale a salvarla l'osservazione del Marx, che il 
prezzo totale delle merci coincide pur sempre, nonostante la diver- 
genza dei prezzi dai valori singoli, col loro valore totale, ossia colla 
quantità di lavoro contenuto nella totalità delle merci stesse. Impe- 
rocchè essendo il valore null'altro che il rapporto di scambio fra 


* In italiano nel testo. 


%° Questo è i due corsivi seguenti sono di Engels. [Le parole: + nè possono 
vendersi mai sona riportate in italiano nel testo. 
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una merce ed un’altra, il concetto stesso di un valore totale è un 
assurdo, un nonsenso... una contradictio in adjecto ». 

Proprio all'inizio del suo lavoro Marx dice che lo scambio po- 
trebbc equiparare due merci unicamente in virtù di un elemento 
di uguale natura e di uguale grandezza in esse contenuto, preci- 
samente la massa' di lavoro di uguale grandezza in esse contenuta. 
Ed ora egli si contraddice gravemente affermando che le merci si 
scambiano secondo un rapporto semplice completamente diverso 
dalla massa di lavoro in esse contenuta. « Quando mai si ebbe una 
riduzione all’assurdo così piena, un fallimento teorico più completo ? 
quando mai suicidio scientifico fu con maggior pompa e con più 
grande solennità consumato?» (Nuova Antologia, 1° febbraio 1895, 
pp. 478-479).. 

Come si vede il nostro Loria è al colmo della felicità. Non ha 
egli avuto ragione di trattare Marx come un suo pari, come un vol- 
gare ciarlatano? Voi lo vedete: Marx si prende giuoco del suo pub- 
blico precisamente come Loria, egli vive di mistificazioni proprio 
come il più meschino dei professori italiani di economia. Ma, mentre 
Dulcamara può permettersi ciò perchè conosce il suo mestiere, il 
grossolano nordico Marx non fa altro che commettere spropositi, 
dice sciocchezze e assurdità, cosicchè alla fine non gli rimane se 
non il suicidio solenne. 

Rimandiamo a più tardi l’asserzione che le merci non sono mai 
vendute ai loro valori determinati dal lavoro, nè possono esserlo. Atte- 
niamoci, qui, semplicemente all’assicurazione fattaci dal signor Loria 
che « il valore è null’altro che il rapporto di scambio fra una merce 
ed un’altra, il concetto stesso di un valore totale è un assurdo, un 
nonsenso » ecc. Il rapporto secondo il quale due merci si scambiano, 
il loro valore, è dunque qualche cosa di puramente accidentale, 
caduto sulle merci dall'esterno, che può essere oggi uno e domani 
un altro. Che un quintale metrico di frumento venga scambiato 
contro un grammo od un chilogrammo di oro, non dipende atfatto 
da condizioni che sono inerenti a questo grano n all'oro, ina da cir- 
costanze completamente estranee ad entrambi. Se così non fosse, 
queste condizioni dovrebbero esse pure farsi valere nello scambio, 
dominarlo nell’insieme e avere una esistenza autonoma, indipen- 
dentemente dallo scambio, di modo che si potrebbe parlare di un 
valore totale delle merci. ‘Tutto ciò è un nonsenso, dice l'illustre 
Loria, I rapporto, qualunque esso sia, secondo cui due merci si 
scambiano, è il loro valore ed ecco tutto. Il valore è dunque identico 
al prezzo ed una merce ha un valore corrispondente al prezzo che 
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essa può ottenere. Ed il prezzo è determinato dall'offerta e dalla 


domanda e chi, ponendo altra questione, si attende una risposta è 
uno stolto. 


La cosa tuttavia presenta una piccola difficoltà. In condizioni 
normali domanda ed offerta si bilanciano. Dividiamo dunque le 
merci esistenti nel mondo in due metà, il gruppo della domanda 
ed il gruppo di pari grandezza dell'offerta. Supponiamo che cia- 
scuno dei due gruppi rappresenti un prezzo di 1000 miliardi di 
marchi, franchi, lire sterline od altro. Ciò, secondo le regole del- 
l’aritmetica, rappresenta in tutto un prezzo o un valore di 2000 
miliardi. Nonsenso, assurdità dice il signor Loria. 1 due gruppi 
possono complessivamente rappresentare un prezzo di 2000 mi- 
liardi. Ma per il valore è un'altra cosa. Se noi intendiamo il prezzo 
allora 1000 + 1000 = 2000. Ma se noi intendiamo il valore allora 
1000 + 1000 = 0. Almeno in questo caso dove si tratta della to- 
talità delle merci. Perchè, qui, la merce di ognuno dei due gruppi 
vale 1000 miliardi unicamente per il fatto che ognuno dei due vuole 
e può dare questa somma per la merce dell’altro. Ma se noi riuniamo 
il complesso delle merci dell’uno e dell’altro nelle mani di un terzo, 
il primo non ha più in mano valore alcuno, il secondo neppure ed 
il terzo non ha niente del tutto — alla fine nessuno ha qualche cosa. 
E noi ammiriamo una volta di più l’abilità con cui il nostro Caglio- 
stro del Sud è riuscito a manipolare così bene il concetto di valore 


da non lasciar neppure la traccia più lieve. Ecco il colmo della eco- 
nomia volgare! ' 


1 Lo stesso signore, « conosciuto per la sua fama» (per usare le parole di Heine), 

si è visto costretto, un po’ tardi veramente, a rispondere alla mia prefazione al IIl 
Libro, precisamente dopo la sua pubblicazione in italiano nel primo fascicolo 
della Rassegna del 1895. La risposta si trova nella Riforma Sociale del 25 febbraio 
1895. Dopo avermi sommerso di adulazioni, inevitabili in lui e perciò doppiamente 
odiose, egli dichiara che non gli era passato per la mente di voler appropriarsi i 
meriti di Marx nei confronti della concezione materialistica della storia. Tali meriti 
egli li aveva già riconosciuti, a dire il vero molto superficialmente, nel 1885, in un 
articolo di rivista. È per questo che egli li passa sotto silenzio con tanta maggiore 
ostinazione là dove essi dovrebbero trovare il loro posto, precisamente nel suo libro, 
dove Marx viene per la prima volta citato a p. 129, e solo a proposito della piccola 
proprietà fondiaria in Francia. Ed ora egli dichiara con baldanza che Marx non è 
affatto l'autore di questa teoria; ae non è Aristotile che l'ha già preannunciata, Har- 
tington senza dubbio alcuno l’ha proclamata fin dal 1656 ed essa è stata ulteriormente 
sviluppata da una pleiade di storici, di politici, di giuristi e di economisti molto 
prima di Marx. Tutto ciò si può leggere nell'edizione francese dell'opera di Loria. 
In breve, un plagiatore perfetto. Dopo che io gli ho impedito ulteriori rodomontate 

con i plagi di Marx, egli pretende sfortunatamente che anche Marx si adorni di 

penne altrui, proprio come fa egli stesso. Delle altre critiche che gli avevo mosso, 

egli accoglie quella relativa alla sua affermazione che Marx non avrebbe mai avuto 
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Nell’Archiv filr soziale Gesetzgebung di Braun, VII, fascicolo 4, 
Werner Sombart fa un riassunto eccellente, nel suo insieme, del 
sistema di Marx. È la prima volta che un professore d’università 
tedesco riesce a vedere, negli scritti di Marx, più o meno quello che 
Marx ha effettivamente detto, fino a dichiarare che la critica del 
sistema marxista non può consistere in una confutazione — « della 
quale s'incarichi pure l’arrivista politico» — ma in un ulteriore svi- 
luppo del sistema stesso. Anche Sombart, come è naturale, si oc- 
cupa del nostro soggetto. Egli esamina la questione dell'importanza 
del valore nel sistema di Marx e giunge ai risultati seguenti: il valore 
non appare nel rapporto di scambio delle merci prodotte secondo 
il sistema capitalistico; esso non vive nella coscienza degli agenti 
della produzione capitalistica; non è un fatto empirico, ma un fatto 
logico, di pensiero; il concetto di valore nella sua determinazione 
materiale presso Marx non è altro se non l’espressione economica 
del fenomeno della forza produttiva sociale del lavoro come base 
della realtà economica; la legge del valore, in un ordine economico 
capitalistico, domina in ultima istanza i processi economici; ed ha 
per questo ordine economico in generale il seguente contenuto: il 
valore delle merci è la forma specifica e storica, nella quale si fa 
valere in modo determinante la forza produttiva del lavoro, che 
domina, in ultima istanza, tutti i fenomeni economici. — Fin qui 


l'intenzione di scrivere un II o addirittura un III Libro del Capitale. « Ora l’Engels 
risponde trionfalmente lanciandomi contro il secondo ed il terzo Libra... e sta bene; 
ed io sono così lieto di questi volumi, a cui debbo tante intellettuali delizie, che giam- 
mai vittoria mi fu cosi cara come oggi mi è cara questa sconfitta — se sconfitta è 
realmente. Ma lo è davvero ? È proprio vero che il Marx abbia scritto con l'intento 
di pubblicarla questa miscellanea di note scucite, che l'Engels ha con pietosa ami- 
cizia raccolte? È proprio ammissibile che il Marx... abbia affidato a queste pagine 
il coronamento della sua opera e del suo sistema ? È proprio certo che il Marx avrebbe 
pubblicato quel capitolo sul saggio media dei profitti, in cui la soluzione da tant'anni 
romessa si riduce alla più desolante mistificazione, al gioco di frasi più volgari? 
: lecito almeno dubitarne... Ora, ciò dimostra, mi sembra, che, dato alla luce il 
suo splendido* libro, Marx non aveva in animo di dargli un successore, o tutt'al 
più volle lasciare a' suoi eredi, e fuori della propria responsabilità, il compimento 
dell'opera gigantesca s. 

Ecco ciò che si trova seritto a p. 267. Heine non poteva parlare del suo pubblico 
tedesco, pubblico di filistei, con disprezzo maggiore che dicendo: l’autore finisce 
con l'ubituarsi al suo pubblico, come se questo fosse un essere ragionevole. Quale 
iden l'illustre Loria deve dunque farsi det suo? 

Egli termine con un nuovo torrente di elogi che, ahimè, mi sommergono. Ed 
il nostro Sganarello si identifica in ciò con Ralasm che viene per maledire, ma dalle 
cui labbra sgorgano suo malgrado + parole di benedizione e d'amore *. Il buon 
Baloam era ben conosciuto per montare un asino che era più giudizioso del suo padrone. 
Per questa volta Balaam ha evidentemente lasciato il suo asino a casa. 


® Riportato in ituliuno du Engels. 
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Sombart; non si può dire che questa concezione della importanza 
della legge del valore nella formia capitalistica di produzione sia 
inesatta. Mi sembra tuttavia che essa sia formulata con troppa genc- 
ricità e sia suscettibile di una formulazione più serrata, più precisa: 
inoltre, secondo il mio punto di vista, non pone in luec in modo 
esauriente tutta l'importanza della legge del valore per le fasi dello 
sviluppo economico della società dominata da questa legge. 

Anche nel Sozialpolitisches Zentralblatt di Braun, 25 febhraio 
1895, fascicolo 22. si trova un articolo eccellente sul III Libro 

del Capitale, di Conrad Schmidt. Va messa qui in particolare ri- 
lievo la dimostrazione che Marx, facendo derivare il profitto medio 
dal plusvalore, ha risposto per la prima volta ad una questione che 
l'economia non aveva mai posta: ossia in qual modo questo saggio 
medio del profitto i determinato c per quale motivo esso è, poniamo, 
del 10 0 del 15°,,, e non del 50 0 del 100°,,. Da quando sappiamo 
che il plusvalore, che i capitalisti industriali si appropriano di prima 
mano, è la fonte unica ed esclusiva da cui defluiscono profitto c 
rendita fondiaria, questo problema si risolve da sè. Questa parte 
del lavoro di Schmidt potrebbe cssere stato scritto direttamente per 
gli economisti è Ju Loria qualora non fosse fatica inutile aprire gli 
occhi a coloro che non vogliono vedere. 

Anche Schinidt ha le sue riserve formali a proposito della legge 
del valore. Egli la chiama una ipotesi scientifica fatta per spiegare 
il processo di scambio reale, ipotesi che, come punto di partenza 
teorico necessario, luminoso, inevitahile, ha dimostrato la sua va- 
lidità anche per i prezzi di concorrenza, fenomeni che in appa- 
renza sembrano esserne la contraddizione assoluta; senza la legge 
del valore, secondo il suo punto di vista, cade anche ogni conoscenza 
teorica del meccanismo cconomico della realtà capitalistica. Ed in 
una lettera privata che mi ha permesso di citare, Schnudt definisce 
la legge del valore, nella forma di produzione capitalistica, addi- 
rittura una finzione, anche se teoricamente necessaria. -- Questa 
concezione, secondo il nuo punto di vista, non è affatto esatta. La 
legge del valore ha per la produzione capitalistica una importanza 
molto maggiore e ben più precisa di quella di una semplice ipotesi, 
senza parlare poi di una finzione, sia pur necessaria. 

Sombart c Schmidt -  Villustre Loria mi è servito qui solo come 
esemplare divertente di economista volgare > non tengono abba- 
stanza in considerazione che non si tratta qui solo di un puro pro- 
cesso logico, ma di un processo storico c del suo rittesso interpre- 
tativo nel pensiero, la ricerca logica dei suoi nessi interni. 
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Il passn decisivo si trova in Marx, Libro III, p. 200: « Tutta la 
difficoltà consiste nel fattn che le merci non vengono scambiate 
semplicemente cnme mercî, ma come prodotti di capitali, che in 
proporzione alla lorn grandezza, o parità di grandezza, pretendono 
una uguale partecipazione alla massa complessiva del plusvalcre » ?. 
Si supponga, per illustrare questa distinzione, che gli operai siano 
in possesso dei loro mezzi di produzione, che lavorino in media 
per periodi di tempo di uguale lunghezza, con una intensità uguale 
e scambino direttamente fra di loro le loro merci. Due operai, allora, 
avrebbero in un giorno aggiunto al loro prodotto mediante il loro 
lavoro, una cguale quantità di valore nuovo, ma il prodotto di cia- 
scuno di essi avrebbe un valore diverso in relazione al lavoro già incor- 
porato precedentemente nei mezzi di produzione. Questa ultima 
parte di valore rappresenterebbe il capitale costante dell'economia 
capitalistica, la parte del valore muovo aggiunto, impiegato sotto 
forma di mezzi di sussistenza dell’operaio rappresenterebbe il capi- 
tale variabile, la parte residua del nuovo valore costituirebbe il plus- 
valore che in questo caso apparterrebbe all'operaio. Entrambi gli 
operai riceverebbero dunque, detrazione fatta della sostituzione della 
parte «costante» del valore, che essi hanno solamente anticipata, - 
valori uguali; il rapporto fra la parte che rappresenta il plusvalore 
ed il valore dei mezzi di produzione -- che corrisponderebbe al 
saggio di profitto capitalistico —-- sarebbe però diverso per ciascuno 
di essi. Ma, poichè ognuno di essi recupera nello scambio il valore 
dei mezzi di produzione, questa circostanza sarebbe completamente 
trascurabile. «Lo scambio delle merci ai loro valeri, o approssima- 
tivamente ai loro valori, richicde dunque un grado di sviluppo assar 
inferiore che non lo scambio ai prezzi di produzione, per il quale 
è necessario un determinato livello di sviluppo capitalistico... Anche 
astraendo dall'azione decisiva della legge del valore sui prezzi e 
sul movimento dei prezzi, è dunque conforme alla realtà conside- 
rare i valori delle merci non svlo da un punto di vista feorico, ma 
anche storico, come il prius dei prezzi di produzione. Quanto si af- 
fenna trova riscontro in simazioni nelle quali il lavoratore è proprie- 
tario dei meszi di produzione, c precisamente nel mondo antico come 
in quello moderno, presso il contadino che possiede la terra che lui 
stesso lavora, 0 presso l’ntigiano. E si accorda anche con l'opinione 
da noi precedentemente espressa, che i prodotti si trasformano in 
merci quando lo scambio non è limitato ai membri di una stessa 
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comunità, ma avviene fra comunità diverse. E ciò che trova appli- 
cazione in questi stadi primitivi, trova ugualmente applicazione in 
stadi posteriori, i quali sono fondati sulla schiavitù e sulla servitù 
della gleba, come pure nell’organizzazione corporativa degli arti- 
giani, fintanto che i mezzi di produzione investiti in ogni ramo pro- 
duttivo solo con difficoltà sono trasferibili da una sfera all’altra e 
perciò le diverse sfere di produzione si trovano, entro certi limiti, 
l’una rispetto all'altra, nella stessa situazione di paesi stranieri o 
di collettività comuniste» (Marx, I! Capitale, Libro III p, 202 sgg.)*. 

Qualora Marx avesse potuto elaborare ulteriormente il terzo 
Libro, egli avrebbe, senza dubbio, dato a questo passo uno sviluppo 
molto più ampio. Così come è redatto, rappresenta solo un abbozzo 
di ciò che vi è da dire sulla questione. Approfondiamo dunque la 
nostra indagine. 

Noi tutti sappiamo che agli inizi della società i prodotti erano 
consumati dai produttori stessi e che questi produttori erano orga- 
nizzati primitivamente in comunità aventi una struttura più o meno 
comunista: che lo scambio dell’eccedenza di questi prodotti con 
gli stranieri, dal quale trae origine la trasformazione dei prodotti 
in merci, è di data posteriore, avviene dapprima solo fra alcune 
comunità di stirpe diversa, e si afferma più tardi nell'interno della 
comunità contribuendo fortemente alla sua dissoluzione in gruppi 
di famiglie più o meno grandi. Ma anche dopo questa dissoluzione, 
i capifamiglia che praticano lo scambio fra di loro, restano dei con- 
tadini che lavorano, che producono nel proprio podere con l’aiuto 
della loro famiglia quasi tutto ciò di cui hanno bisogno e che acqui- 
stano all’esterno, barattando l'eccedenza dei loro prodotti, solo una 
piccola parte degli oggetti necessari. La famiglia non si dedica 
solamente all'agricoltura e all'allevamento del bestiame, essa tra- 
sforrma i prodotti così ottenuti in articoli di consumo finiti, macina 
essa stessa ancora in qualche località, con l’aiuto del mulino a mano, 
cuoce il pane, fila, tinge, tesse lino’ e lana, concia la pelle, erige e 
ripara delle costruzioni in legno, fabbrica strumenti di lavoro e 
utensili, pratica non di rado il mestiere del falegname e del fabbro, 
di modo che la famiglia o il gruppo familiare è autosufficiente per 
le cose principali. 

Il poco che una tale famiglia doveva barattare o acquistare dagli 
altri, consisteva in Germania, fino alla metà del XIX sec., soprattutto 
di oggetti prodotti dagli artigiani, vale a dire oggetti la cui fabbrica- 
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zione era ben familiare al contadino, e che egli non produceva diret- 
tamente, perchè la materia prima non gli era accessibile, o perchè 
l'articolo acquistato era molto migliore o molto più a buon mercato. 
Il contadino del Medioevo conosceva dunque abbastanza esattamente 
il tempo di lavoro richiesto per la fabbricazione degli oggetti che 
egli acquistava con lo scambio. Il fabbro, il carpentiere del villaggio 
lavoravano sotto i suoi occhi: del pari il sarto ed il calzolaio che an- 
cora ai tempi della mia giovinezza andavano presso i nostri conta- 
dini renani, di casa in casa, trasformavano in vestiti ed in scarpe 
le materie prime prodotte dai loro stessi clienti. Sia il contadino 
che coloro da cui egli acquistava erano essi stessi lavoratori {produt- 
tori diretti] *, gli articoli che essi scambiavano erano i prodotti pro- 
pri di ciascuno. Che cosa essi avevano speso nella fabbricazione 
dei prodotti? Lavoro e solamente lavoro: per sostituire gli strumenti 
di lavoro, produrre la materia prima, per lavorarla, essi non hanno 
dato che la propria forza-lavoro: come possono essi dunque scam- 
biare questi loro prodotti con quelli di altri produttori lavoratori 
se non in ragione del lavoro in essi speso? Il tempo di lavoro speso 
in questi prodotti non era solamente l’unica misura adatta per la 
determinazione quantitativa delle grandezze da scambiare: era asso- 
lutamente l’unica possibile. O forse si pensa che il contadino e l’arti- 
giano siano stati così stupidi da scambiare il prodotto di un tempo 
di lavoro uguale a dieci ore contro quello di una sola ora di lavoro 
dell'altro? Per tutto il periodo dell'economia naturale contadina, 
non vi è altro scambio possibile che quello in cui le quantità di merci 
scambiate hanno la tendenza a misurarsi sempre più secondo le masse 
di lavoro in esse incorporate. Dal momento in cui il denaro fa la 
sua apparizione in questa organizzazione economica, la tendenza 
a conformarsi alla legge del valore (nella formulazione di Marx, 
nota bene!) diviene da un lato ancora più evidente, ma d'altro lato, 
essa è ostacolata dagli interventi del capitale usurario e dalla rapacità 
fiscale; i periodi necessari perchè i prezzi si avvicinino in media 
ai valori fino ad una grandezza trascurabile sono già più lunghi. 

Lo stesso si può affermare per lo scambio fra i prodotti dei con- 
tadini e quelli degli artigiani delle città. All'inizio esso avviene diret- 
tamente, senza l'intervento del commerciante, nei giorni di mer- 
cato, nelle città dove il contadino vende e fa i suoi acquisti. Anche 
qui non soltanto il contadino conosce le condizioni di lavoro del- 
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l'artigiano, ma l’artigiano quelle del contadino. Poichè anche l’arti- 
giano è ancora, parzialmente, contadino, egli possiede non soltanto 
orto e frutteto, ma anche molto sovente un pezzo di terra, una o due 
mucche, dei maiali, del pollame ecc. Nel Medioevo si era dunque 
in grado di rifare reciprocamente con sufficiente esattezza il conto 
dei costi di produzione per le materie prime, le materie ausiliarie, 
il tempo di lavoro — almeno per gli articoli di uso giornaliero e 
generale. 

Ma, in questo scambio regolato col metro della quantità di lavoro, 
come calcolare quest'ultima, sia pure in modo indiretto, relativo, 
per i prodotti che richiedono un lavoro lungo, interrotto da inter- 
valli irregolari, di rendimento incerto, ad es. il grano, il bestiame? 
E, per di più, trattandosi di gente che non sa far di conto? Eviden- 
temente mediante un lungo e tortuoso processo di approssimazione, 
brancolando qua e là nell’oscurità, e, come in generale accade, di- 
ventando saggi a proprie spese. Ma la necessità per ciascuno di 
rientrare, complessivamente, nelle proprie spese, aiutò a trovare 
la direzione giusta, e il numero esiguo dei tipi di oggetti messi in 
commercio, come pure la stabilità sovente secolare del sistema della 
loro produzione facilitò il compito. E che non si sia impiegato troppo 
tempo per stabilire con una certa approssimazione la grandezza rela- 
tiva del valore di questi prodotti, lo dimostra il fatto che la merce per 
la quale questa determinazione appare più difficile, a causa del lungo 
tempo di produzione richiesto da ogni singola unità, il bestiame, 
fu la prima merce-denaro quasi universalmente riconosciuta. Perchè 
ciò potesse verificarsi, bisognava che il valore del bestiame, il 
suo rapporto di scambio con tutta una serie di altre merci, avesse 
trovato una determinazione relativamente larghissirna e riconosciuta, 
senza contestazione nell’ambito di numerose tribù. E le genti di 
allora erano certamente abbastanza intelligenti — gli allevatori di 
bestiame al pari dei loro clienti — per non dar via, senza riceverne 
un equivalente, il tempo di lavoro da essi speso. Al contrario: più 
le genti sì approssimano allo stato primitivo della produzione delle 
merci — come i russi e gli orientali ad esempiv — e maggiore è il 
tempo che essi perdono ancora oggi per ottenere mediante contrat- 
tazioni lunghe, ostinate, la completa rimunerazione del loro tempo 
di lavoro speso in un prodotto. 

‘T'utta Ja produzione delle merci si è dunque sviluppata partendo 
da questa determinazione di valore per mezzo del tempo di lavoro, 
e con essa le molteplici relazioni secondo cui si affermano i diversi 
aspetti della legge del valore, come si trovano esposti nella prima 
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sezione del primo Libro del Capitale: vale a dire le condizioni per 
le quali solo il lavoro è produttore di valore. E precisamente, sono 
queste delle condizioni che si formano senza che coloro che vi parte- 
cipano ne abbiano coscienza e che possono essere astratte dalla pra- 
tica quotidiana solo mediante una ricerca teorica difficile; che agi- 
scono quindi come le leggi naturali, il che, secondo quanto Marx 
ha dimostrato, è una necessaria conseguenza della natura della pro- 
duzione di merci. Il progresso più importante e-più radicale si ebbe 
con il passaggio alla moneta metallica, la cui conseguenza fu tuttavia 
da allora in poi che la determinazione del valore mediante il tempo 
di lavoro non apparve più visibilmente alla superficie dello scambio 
delle merci. Il denaro divenne praticamente la misura decisiva del 
valore e in grado tanto maggiore quanto più le merci messe nel com- 
mercio si moltiplicarono, furono importate da paesi più lontani, 
cosicchè meno facile divenne il controllo del tempo di lavoro neces- 
sario per la loro fabbricazione. Il denaro stesso venne per lo più 
all’inizio da paesi stranieri ed anche quando il metallo prezioso fu 
prodotto nel paese, da un lato il contadino c l’artigiano non pote- 
vano calcolare nemmeno approssimativamente il lavoro che esso 
rappresentava, d'altro lato la coscienza della proprietà che ha il lavoro 
di essere misura del valore era già abbastanza oscurata presso di 
loro per l'abitudine di calcolare con il denaro; il denaro cominciò 
a rappresentare nella concezione popolare il valore assoluto. 

In una parola, la legge del valore di Marx ha validità generale, 
nella misura in cui la possono avere le leggi economiche, per tutto 
il periodo della produzione semplice delle merci, quindi fino al mo- 
mento in cui questa subisce una trasformazione con l’apparizione 
della forma capitalistica di produzione. lino a questo periodo i 
prezzi gravitano attorno ai valori determinati secondo la legge di Marx, 
ed oscillano attorno a questi valori, cosicchè quanto più la produzione 
semplice delle merci si sviluppa, più i prezzi medi di lunghi periodi 
non interrotti da violente perturbazioni esterne coincidono, con 
scarti trascurabili, con i valori. La legge del valore di Marx ha dunque 
una validità cconomica generale per un periodo di tempo che va 
dall'inizio dello scambio che trasforma i prodotti in merce, fino 
al XV sec. della nostra era, Ma lo scambio delle merci risale ad una 
epoca. anteriore n qualsiasi storia scritta, che rimonta in Egitto ad 
almeno 3500, forse 5000 anni, in Babilonia a 4000 forse 6000 
anni prima della nostra era: la legge del valore ha dunque regnato 
per un periodo che va da 5 a 7 mila anni. Non ci resta quindi che 
ammirare la profondità del signor Loria, che chiama il valore affer- 
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mantesi direttamente ed universalmente durante questo periodo, un 
valore al quale le merci non sono mai vendute o non possono esserlo, 
e di cui un srogomista. che abbia un briciolo di buon senso, non 
può occuparsi! 

Fino ad ora non abbiamo parlato del commerciante. Noi abbiamo 
potuto risparmiarci lo studio del suo intervento fino a questo mo- 
mento, quando dalla produzione semplice delle merci passiamo a 
quella capitalistica. Il commerciante rappresentò l'elemento rivolu- 
zionario in -questa società nella quale altrimenti tutto era stabile, 
stabile per cosi dire per eredità; nella quale il contadino acquistava 
non solamente il suo podere per eredità ed in modo quasi inaliena- 
bile, ma anche la sua posizione di proprietario libero, di colono li- 
bero o dipendente o di servo della gleba; l’artigiano della città acqui- 
stava il suo mestiere ed i suoi privilegi corporativi, ed ognuno di 
essi per di più la sua clientela, il suo mercato, come pure la sua capa- 
cità di lavoro acquisita fin dalla giovinezza in vista della professione 
che avrebbe dovuto ereditare. In questo modo fece la sua appari- 
zione il commerciante, che doveva essere la causa della rivoluzione. 
Ma non come un rivoluzionario cosciente; al contrario come carne 
della sua carne, sangue del suo sangue. Il commerciante del Me- 
dicevo non era affatto un individualista, egli era essenzialmente 
un membro di associazione, come tutti i suoi contemporanei. Nella 
. campagna regnava l'associazione di marca * derivata dal comunismo 

primitivo. Ogni contadino aveva, all’origine, un podere di uguale 
grandezza, con uguali appezzamenti di terreno di ogni qualità e 
diritti corrispondentemente uguali sulla terra comune. Quando la 
comunità della marca divenne una comunità chiusa e non fu più 
ripartita alcuna nuova terra, si produsse, in conseguenza dell’ere- 
dità ecc., una suddivisione delle terre e suddivisioni corrispondenti 
dei diritti sulla terra comune; ma l’unità di misura rimase l’appez- 
zamento di terreno completo [Wolihufe], cosicchè si ebbero delle 
metà, quarti ed ottavi di l'ollhufe, a cui corrispondeva una metà, 
un quarto ed un ottava di diritti sulla terra comune. Sul modello 
dell’associazione di marca si orientarono tutte le successive associa- 
zioni di mestiere, e soprattutto le corporazioni cittadine, il cui ordi- 
mamento non tra altro se nun l'applicazione della costituzione della 
marca ad un privilegio di mestiere in luogo che ad una terra limi- 
tata. Il fulcro di tutta l’organizzazione era la partecipazione uguale 
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di ogni associato ai privilegi e vantaggi assicurati all'insieme del- 
l'associazione, ciò che si riscontra ancora in modo evidentissimo 
nel privilegio della Garnrahrung di Elberfeld e Barmen nel 1527 
(Thun, Die Industrie am Niederrhein, II, p. 164 sgg.). Lo stesso si 
può dire per le aziende minerarie, dove ogni quota mineraria era 
uguale e poteva essere divisa come la parcella di terra del membro 
dell’associazione comunale con i suoi diritti ed i suoi obblighi. E 
lo stesso si può dire in grado non minore per le associazioni di mer- 
canti che iniziarono il traffico marittimo. I veneziani e i genovesi 
nei porti di Alessandria e di Costantinopoli, ogni «nazione» nel 
proprio fondaco * (casa di abitazione, albergo, magazzino, locale 
dove si esponevano e vendevano le merci, e ufficio centrale) forma- 
vano delle associazioni commerciali complete, chiuse ai concorrenti 
e ai clienti, essi vendevano a prezzi concordati, le loro merci ave- 
vano quantità determinata, garantita da un controllo pubblico e 
spesso da un marchio, essi stabilivano insieme i prezzi da pagare 
agli indigeni per i loro prodotti ecc. Non diversamente si compor- 
tavano gli anseati al Ponte Tedesco (Tydske Bryggen) a Bergen, 
in Norvegia e del pari i loro concorrenti olandési ed inglesi. Guai 
a chi avesse venduto al di sotto o comprato al di sopra del prezzo! 
Il boicottaggio che lo colpiva, significava allora la rovina inevitabile, 
senza tener conto delle punizioni dirette che l’associazione inflig- 
geva al colpevole. Delle associazioni più ristrette furono ancora 
fondate con degli scopi determinati; per es. la Maona di Genova, 
signora per molti anni delle miniere di allume di Focea in Asia mi- 
nore e dell’isola di Chio durante i secoli XIV e XV; la grande asso- 
ciazione commerciale di Ravensberg, che dopo la fine del XIV sec. 
commerciò con l’Italia e la Spagna e vi fondò delle filiali; e la società 
tedesca dei Fugger, Welser, Vohlin, Hochstetter ecc. di Augusta, 
gli Hirschvogel ed altri di Norimberga, che con un capitale di 66.000 
ducati e tre navi presero parte alla spedizione portoghese nelle Indie 
del 1505 e 1506 e realizzarono un guadagno netto del 150, secondo 
altri del 175% (Heyd, Levantehandel, II, p. 524); e tutta una serie 
di altre società « monopolia », che accesero tanta collera in Lutero. 

Noi incontriamo qui per la prima volta un profitto ed un saggio 
del profitto. Lo sforzo dei commercianti è rivolto coscientemente 
e intenzionalmente a rendere uguale questo saggio di profitto per 
tutti i partecipanti. I veneziani nel Levante, gli anseati nel Nord, 
pagavano per le merci gli stessi prezzi dei loro vicini, esse costavano 
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loro le stesse spese di trasporto, ne ricevevano il medesimo prezzo 
ed acquistavano del pari il carico di ritorno agli stessi prezzi di qual- 
siasi commerciante della loro « nazione ». Il saggio del profitto era 
dunque eguale per tutti. In queste grandi società commerciali è 
ovvio che la ripartizione dei guadagni si faccia pro rata * delle quote 
di capitale impiegato, precisamente come la ripartizione dei diritti 
sulle terre comunali pro rata delle parcelle di terra, o quella dei 
benefici della miniera pro rata delle quote minerarie. L'eguaglianza 
del saggio del profitto che, nel suo completo sviluppo, è una delle 
conseguenze finali della produzione capitalistica, si mostra qui nella 
sua forma più semplice, come uno dei punti da cui il capitale è uscito 
storicamente, o addirittura come un discendente diretto dell’asso- 
ciazione di marca, che a sua volta discende direttamente dal comu- 
nismo primitivo. 

Questo primitivo saggio del profitto era necessariamente molto 
elevato. L'attività commerciale [innanzitutto attività monopolistica, 
quindi eccezionalmente rimunerativa) ** era piena di rischi, non 
solamente a causa della pirateria che infieriva fortemente: anche 
le nazioni concorrenti si permettevano sovente ogni sorta di violenze 
non appena se ne offriva l’occasione; finalmente, la vendita e le 
condizioni di vendita erano fondate su privilegi accordati da prìin- 
cipi stranieri che troppo sovente venivano violati o revocati. Il gua- 
dagno doveva quindi includere un forte premio di assicurazione. 
Inoltre lo smercio avveniva con lentezza, lo svolgimento degli affari 
richiedeva molto tempo, e nelle epoche migliori, che non erano mai 
di lunga durata, l'attività commerciale era un commercio di mono- 
polio con profitto di monopolio. Che il saggio di profitto fosse in 
generale molto elevato, lo dimostrano anche gli elevati saggi di inte- 
resse allora in vigore, che nell’insieme dovevano sempre essere infe- 
riori al saggio dei profitti commerciali ordinari. 

Ma questo elevato saggio del profitto uguale per tutti i membri, 
conseguito con il lavoro associato, non aveva che un valore locale 
all'interno dell'associazione, qui della « nazione ». Veneziani, geno- 
vesi, anseati, olandesi, ciascuna di queste nazioni aveva un saggio 
di profitto particolare, che inizialmente, in misura più o meno grande, 
variava anche secondo le diverse zone di smercio. Il livellamento 
di questi diversi saggi di profitto delle associazioni si operò per il cam- 
mino inverso, tramite la concorrenza. In un primo tempo furono 
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livellati i saggi di profitto dei diversi mercati per una stessa nazione. 
Se Alessandria offriva alle merci veneziane un protitto maggiore 
che Cipro, Costantinopoli o 'l'rebisonda, i veneziani impiegavano 
un capitale maggiore in Alessandria e lo ritiravano dal commercio 
con gli altri mercati. Poi dovette prodursi il livellamento graduale 
dci saggi di profitto fra le diverse nazioni che appurtavano sui mede- 
simi mercati le stesse merci o delle merci simili c molto sovente 
alcune di queste nazioni furono schiacciate e scomparvero dalla 
scena. Questo processo fu però continuamente interrotto da avve- 
nimenti politici, che condussero poi alla distruzione di tutto il com- 
mercio del Levante con le invasioni. mongole e turche, mentre le 
grandi scoperte geografico-commerciali non fecero che affrettare 
questa rovina a partire dal 1492 e la resero infine definitiva, 

Il successivo improvviso ampliamento dei mercati e la conse- 
guente rivoluzione delle linee commerciali non apportarono all'inizio 
modificazioni sostanziali alla struttura del commercio. Nelle Indie, 
in America, furono ancora le associazioni che si impadronirono in 
un primo tempo della parte più importante del commercio. Ma in- 
nanzitutto le nazioni che sostenevano queste associazioni erano ora 
più grandi. In luogo del catalano che commerciava con il Levante, 
tutta la grande Spagna riunita faceva il commercio con l'America: 
accanto ad essa due grandi paesi, l'Inghilterra e la Francia; ed anche 
i paesi più piccoli, l'Olanda e il Portogallo erano almeno così grandi 
e così forti come Venezia, la più grande e la più forte nazione com- 
merciale del periodo precedente. Ciò offrì al commerciante viag- 
giatore, al merchant adventurer del XVI e XVII sec. un appoggio 
che rese sempre più inutile l'associazione, che proteggeva i suoi 
membri anche con le armi e che pertanto richiedeva spese sempre 
più gravose. Inoltre la ricchezza dei singoli si sviluppò allora con 
molto maggiore rapidità, cosicchè ben presto dei commercianti 
isolati potevano ora investire in un’impresa dei fondi uguali a quelli 
che precedentemente erano stati forniti dalle associazioni. Le asso- 
ciazioni commerciali, dove esse ancora esistevano, si trasformarono 
per la maggior parte in corporazioni armate, che con la protezione 
e sotto la sovranità della madrepatria, conquistarono paesi interi 
da poco scoperti © li sfruttarono in forma monopolistica. Ma più 
si moltiplicarono in queste nuove regioni le colonie fondate princi- 
palmente dagli Stati e più il commercio associativo dovette cedere 
il passo al commercio del singolo, ed in conseguenza di ciò il livel- 
lamento dei saggi di profitto divenne sempre più dominio esclusivo 
della concorrenza. 
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Fino ad ora abbiamo conusciuto un saggio di profitto unicamente 
per il capitale commerciale. Infatti fino a questo momento erano 
esistiti solo il capitale commerciale ed il capitale usurario, il capi- 
tale industriale dovendosi ancora sviluppare. La produzione era per 
la maggior parte in mano di lavoratori che possedevano ancora i 
propri mezzi di produzione, il cui lavoro quindi non fruttava del 
plusvalore ad un capitale. Se essi dovevano cedere una parte del 
prodotto senza ricompensa ad un terzo, ciò avveniva sotto forma 
di tributo ai signori feudali. Il capitale commerciale poteva quindi 
ottenere il suo profitto, almeno all'inizio, unicamente dagli stra- 
nieri che compravano prodotti del suo paese, o dai connazionali 
che compravano prodotti esteri: non fu che alla fine di questo pe- 
riodo — in Italia al tramonto del commercio con il Levante — che 
la concorrenza estera e le accresciute difficoltà dello smercio poterono 
costringere l’artigiano, produttore di merci d’esportazione, a cedere 
le merci al di sotto del loro valore al commerciante esportatore. 
Riscontriamo perciò che nel commercio al dettaglio interno fra sin- 
goli produttori, le merci erano vendute in media ai loro valori; mentre 
nel commercio internazionale, per le ragioni suddette, di regola 
ciò non avveniva. Tutto al contrario che nel mondo attuale, dove 
prevalgono i prezzi di produzione nel commercio all’ingrosso e nel 
commercio internazionale, mentre nel commercio al dettaglio delle 
città la formazione dei prezzi è regolata da saggi di profitto comple- 
tamente diversi. Cosicchè ora ad es. la carne di un bue subisce un 
aumento di prezzo maggiore per essere trasferita da un commer- 
ciante all'ingrosso di Londra ai consumatori di Londra, che per 
essere trasferita dal commerciante all'ingrosso di Chicago al com- 
merciante all'ingrosso di Londra, trasporto incluso. 

Lo strumento che produsse a poco a poco questa rivoluzione 
nella formazione dei prezzi fu il capitale industriale. Già nel Me- 
dicevo si erano costituite le sue premesse e precisamente in tre campi: 
navigazione, industria mineraria, industria tessile. La navigazione, 
nella scala in cui essa era esercitata dalle repubbliche marinare ita- 
liane e anseatiche, era impossibile senza marinai, vale a dire senza 
salariati (il cui rapporto salariale poteva essere occultato da una forma 
associativa di partecipazione ai profitti) e, sulle galere dell’epoca, 
senza rematori, salariati o schiavi. Le aziende minerarie, all'origine 
nelle mani dei lavoratori associati, si erano già trasformate quasi 
tutte in società per azioni per lo sfruttamento delle miniere per mezzo 
di salariati. E, nell'industria tessile, il commerciante aveva comin- 
ciato a prendere direttamente al suo servizio i piccoli tessitori, for- 
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nendo loro il filo, dando loro un salario fisso per pagarli del tessuto 
fatto per suo conto, in breve diventando da semplice compratore 
un cosiddetto Verleger *. 

Noi abbiamo ora sotto gli occhi i primi germi della formazione 
del plusvalore capitalistico. Possiamo lasciare da parte le aziende 
minerarie, che sono delle corporazioni monopolistiche chiuse. Per 
gli armatori, è chiaro che i loro profitti dovevano essere per lo meno 
uguali ai profitti correnti del paese, più una quota addizionale per 
assicurazione, logorìo delle navi ecc. Ma come stavano le cose nel 
caso degli imprenditori tessili che per la prima volta immettevano 
sul mercato merci direttamente fabbricate per il capitalista, e in con- 
correnza con le merci dello stesso tipo fabbricate dagli artigiani? 

Il saggio di profitto del capitale commerciale esisteva già; e si 
era anche già approssimativamente livellato, almeno per una deter- 
minata località, ad un saggio medio. Che cosa poteva ora indurre 
il commerciante ad assumersi l’attività supplementare dell’impren- 
ditore? Unicamente la speranza di ottenere un profitto maggiore 
con un prezzo di vendita eguale a quello degli altri. Ed egli aveva 
questa speranza. Prendere il piccolo padrone al suo servizio, signi- 
ficava spezzare le barriere della produzione per cui il produttore 
vendeva il suo prodotto finito e niente altro. Il capitalista commer- 
ciale acquistava la forza-lavoro che possedeva ancora il suo stru- 
mento di produzione, ma non aveva più la materia prima. Assi- 
curando egli al tessitore un'occupazione regolare, ne approfittava 
per ridurre il suo salario, di modo che una parte del tempo di lavoro 
fornito rimaneva non pagata. L'imprenditore si appropriava così 
un plusvalore, in aggiunta al suo antico profitto commerciale. Egli 
doveva, è vero, irhpiegare a questo fine un capitale addizionale, 
per acquistare ad es. del filo e lasciarlo in mano al tessitore fino a 
quando la pezza di tessuto fosse finita, mentre precedentemente 
egli doveva pagare l’intero prezzo solo al momento dell'acquisto. Ma 
innanzitutto, nella maggioranza dei casi, egli aveva già impiegato 
del capitale addizionale in anticipi fatti al tessitore, che in gene- 
rale fu costretto solo dalla servitù derivante dal debito a sottomet- 
tersi alle nuove condizioni di produzione. Ed in secondo luogo, 
anche indipendentemente da ciò, il conto può configurarsi secondo 
lo schema seguente. 

Si supponga che il nostro commerciante eserciti il suo com- 
mercio di esportazione con un capitale di 30.000 ducati, zecchini, 
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sterline, ecc. Ne impieghi, diciamo 10.000, nell'acquisto di merci 
del paese, mentre 20.000 sono destinati ai mercati d'oltre mare. 
Il capitale compie una rotazione ogni due anni, il che fa, per una 
rotazione annuale, 15.000. Il nostro commerciante vuole allora far 
tessere per suo proprio conto, diventare imprenditore. Quanto capi- 
tale deve egli aggiungere a tal fine? Supponiamo che il tempo di 
produzione di una pezza di tessuto corrispondente al tipo che egli 
vende, sia in media di due mesi, ciò che è certamente molto. Suppo- 
miamo inoltre che egli debba pagare tutto in contanti. Egli deve al- 
lora aggiungere un capitale sufficiente per poter fornire filo per due 
mesi al tessitore. Poichè la sua rotazione annua ammonta a 15.000, egli 
acquista in due mesi pezze di tessuto per 2500. Supponiamo che 
di questi, 2000 rappresentino il valore del filo e 500 il salario del 
tessitore; il nostro commerciante ha dunque bisogno di un capitale 
supplementare di 2000. Supponiamo che il plusvalore del tessi- 
tore che egli si appropria, in virtù del suo nuovo metodo, non rap- 
presenti che il 5°, del valore della stoffa, ciò che costituisce un saggio 
di plusvalore molto modesto corrispondente al 25 per cento (2000c + 
+ 500v + 125pv; pv= too = 25%; p= 1 = 5%). Il nostro 
uomo ottiene così sulla sua rotazione annua di 15.000 un extrapro- 


fitto di 750 e, per conseguenza, recupera il suo capitale addizionale 
in non più di 2 anni e 2:3. 

Ma, per aumentare la sua vendita ed accelerare con ciò la sua 
rotazione, per realizzare in tal modo, con il medesimo capitale, in 
un periodo più breve, il medesimo profitto, ossia, nello stesso periodo 
di prima, dei profitti più grandi, egli cede una piccola parte del suo 
plusvalore al compratore, vende più a buon mercato dei suoi concor- 
renti. Ma questi si trasformano ugualmente a poco a poco in impren- 
ditori, e così il plusprofitto si ridurrà per tutti al profitto ordinario 
o a un profitto più piccolo per il capitale che si è accresciuto presso 
tutti. L'’uguaglianza del saggio di profitto è di nuovo ristabilita, 
sia pure eventualmente ad un livello diverso, perchè una parte 
del plusvalore prodotto all’interno del pacse è stata ceduta ai com- 
pratori esteri. 

L'introduzione della manifattura fa compiere un passo ulteriore 
all'industria sulla via della sottomissione al capitale. Essa pure per- 
mette al fabbricante, che nei secoli XVII c XVIII — in Germania 
fino al 1850 quasi dovunque, ed in alcune località ancora oggi — è 
ancora per la maggior parte esportatore dei propri prodotti, di pro- 
durre più a buon mercato del suo antiquato concorrente, l'artigiano. 


Considerazioni supplementari 47 


Lo stesso processo si ripete. Il plusvalore che il capitalista mani- 
fatturiero si è appropriato, permette a quest'ultimo, unitamente 
all’esportatore che si divide con lui i profitti, di vendere più a buon 
mercato dei suoi concorrenti, fino a che non si sia generalizzato il 
nuovo modo di produzione: allora si opera il livellamento. L’antien 
saggio di profitto cominerciale, anche quando il suo livellamento 
non è che locale, rimane il letto di Procuste, dove senza pietà si 
stronca l’eccedenza del plusvalore industriale. 

Se la manifattura si è sviluppata mediante la diminuzione di 
prezzo dei prodotti, la grande industria l’ha di gran lunga sorpas- 
sata, riducendo sempre più con le sue incessanti rivoluzioni i costi 
di fabbricazione delle merci e sopprimendo senza pietà tutti i modi 
di produzione precedenti. È essa, infine, che in tal modo conquista 
definitivamente al capitale il mercato interno, mette fine alla piccola 
produzione, all'economia naturale della famiglia contadina autosuf- 
ficiente, sopprime lo scambio diretto fra i piccoli produttori, pone 
tutta la nazione al servizio del capitale. Essa livella del pari i saggi 
di profitto dei diversi rami dell’industria e del commercio ad un 
saggio di profitto generale ed assicura finalmente all’industria, nel 
quadro di questo livellamento, il rango dovuto alla sua forza, sop- 
primendo in gran parte le difficoltà che ostacolavano fino allora 
il trasferimento del capitale da un ramo all’altro. In tal modo si 
compie, per tutto lo scambio in generale, la trasformazione dei valori 
in prezzi di produzione. Questa trasformazione si compie dunque 
spontaneamente secondo delle leggi obiettive, senza che gli inte- 
ressati se ne rendano conto o lo vogliano. Il fatto che la concorrenza 
livella i profitti che eccedono il saggio generale del profitto al livello 
comune e sottrae così il plusvalore che supera la media al primo 
industriale che se lo è appropriato, non offre perciò alcuna difficoltà 
teorica. Tanto più però ne offre nella pratica, poichè le sfere di pro- 
duzione che producono un plusvalore superiore alla media, che 
possiedono cioè un capitale variabile elevato ed un capitale costante 
debole, e che quindi hanno una composizione di capitale inferiore, 
sono precisamente quelle che, per loro natura, vengono assogget- 
tate più tardi e nel modo più incompleto al sistema capitalistico; 
soprattutto l'agricoltura. Al contrario, l'aumento dei prezzi di pro- 
duzione al di sopra del valore delle merci, necessario per elevare 
sal livello del saggio medio di profitto il plusvalnre inferiore alla media, 
contenuto nei prodotti di sfere a composizione organica elevata, 
mentre sembra presentare, teoricamente, molte difficoltà, avviene 
come noi abbiamo visto, nella pratica, con la massima facilità e ra- 
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pidità. Infatti quando le merci di questa classe cominciano ad essere 
prodotte secondo il sistema capitalistico ed appaiono nel commercio 
capitalistico, esse entrano in concorrenza con merci della stessa 
natura, e fabbricate secondo i metodi precapitalistici, e per conse- 
guenza più care. Il produttore capitalistico è quindi in grado, anche 
rinunciando ad una parte del plusvalore, di assicurarsi il saggio 
di profitto in vigore nella sua località, che all'origine non era in rap- 
porto diretto con il plusvalore, poichè esso era derivato dal capitale com- 
merciale, molto prima che fosse istituito il sistema di produzione ca- 
pitalistico e che un saggio di profitto industriale fosse quindi possibile. 


2. La Borsa. 


1. Quale posto la Borsa occupi in generale nella produzione 
capitalistica appare nel Libro III, sezione quinta, particolarmente 
nel capitolo 27. Ma dopo il 1865, data nella quale il Libro 
fu redatto, sono intervenute delle modificazioni, che assegnano oggi 
alla Borsa un'importanza accresciuta e sempre crescente e che ten- 
dono progressivamente a concentrare nelle mani degli uomini di 
Borsa la totalità della produzione industriale e di quella agricola, 
tutto il traffico, mezzi di comunicazione e funzioni di scambio. Così 


la Borsa diventa il rappresentante più notevole della produzione 
capitalistica stessa. 


2. Nel 1865 la Borsa rappresentava ancora un elemento secondario 
nel sistema capitalistico. 1 titoli di Stato rappresentavano la grande 
massa dei valori di Borsa, ed anche la loro quantità era. ancora rela- 
tivamente esigua. Accanto a questo, vi erano le banche per azioni 
che dominavano sul continente ed in America: in Inghilterra esse 
si stavano apprestando ad inghiottire le banche private degli ari- 
stocratici. Ma anche queste azioni costituivano una massa ancora 
relativamente insignificante. 

Le azioni ferroviarie erano ancora relativamente deboli, in con- 
fronto ad oggi. Établissements direttamente produttivi, ma solo pochi 
in veste di società per azioni. A quell'epoca « l'occhio del ministro » 
era una superstizione non ancora superata — e, al pari delle banche, 
soprattutto nei paesi più poveri, in Germania, Austria, America ecc. 

La Borsa era dunque, ancora, in quei tempi, un luogo dove i 
capitalisti si sottraevano l’uno all’altro i capitali accumulati, ed inte- 
ressava direttamente gli operai soltanto come nuova dimostrazione 
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dell’universale azione corruttrice dell'economia capitalistica e come 
conferma delle parole di Calvino, che la predestinazione, alias il 
caso, decide già in questa vita della salvezza e della dannazione, 
della ricchezza, cioè del piacere e della potenza, e della povertà, 
vale a dire della privazione e della servitù. 


3. Alquanto diverso nei nostri tempi. Dopo la crisi del 1866 
l’accumulazione si è sviluppata con una rapidità sempre crescente, 
ed in modo tale che in nessun paese industriale, ed in Inghilterra 
meno che altrove, l'ampliamento della produzione ha potuto seguire 
quello dell’accumulazione e che l'accumulazione di ogni singolo 
capitalista non poteva essere totalmente impiegata nell’allargamento 
della sua propria impresa: l’industria cotoniera inglese già nel 1845, 
speculazione delle ferrovie. Ma, insieme a questa accumulazione, 
si è anche accresciuto il numero dei rentzers, della gente che era 
sazia della continua tensione degli affari, che non desiderava dunque 
che divertirsi od occupare dei posti poco faticosi di direttori o di 
membri del consiglio d’amministrazione di società. E in terzo 
luogo al fine di facilitare l'investimento di questa massa fluttuante 
in forma di capitale monetario, furono create, là dove questo non 
era stato ancora fatto, nuove forme legali di società a responsabi- 
lità limitata e le obbligazioni degli azionisti, di cui la responsabilità 
era fino allora illimitata, furono ugualmente più o meno ridotte 
(società per azioni in Germania nel 1890. 40% della sottoscrizione!). 


4. Dopo ciò, graduale trasformazione dell’industria in imprese 
azionarie. Tutti i rami, uno dopo l’altro, subirono la medesima 
sorte. In primo luogo il ferro, che esige ora degli investimenti 
considerevoli (prima le miniere, là dove esse non erano ancora 
suddivise). Poi l'industria chimica, idem. Industrie meccaniche. 
Sul continente, l'industria tessile; in Inghilterra solamente ancora 
in alcune regioni del Lancashire (filatura Oldham, tessitura Burn- 
ley ecc.; cooperative di sarti, solo come prima tappa per ricadere 
nelle mani di masters alla prima crisi); birreria (qualche anno fa le 
birrerie americane furono asservite al capitale inglese, poi le Guin- 
ness, Bass, Allsopp). In seguito i trust, che erano imprese gigante- 
sche a direzione comune (come l’United Alcali). La solita ditta 
individuale è soltanto una prima tappa per portare l'impresa ad un 
livello sufficientemente elevato per essere « fondata ». 

Lo stesso per il commercio. Leafs, Parsons, Morleys, Monsieur 
Dillon, tutte sono fondate. Lo stesso già ora per le case al dettaglio, 
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e non solamente sotto l'apparenza della cooperazione à la « stores » ®. 

Lo stesso per le banche ed altri istituti di credito, anche in In- 
ghilterra. — Una quantità infinita di nuove società, tutte azionarie, 
limited **. Persino le vecchie banche come Glyns ecc. si trasfor- 
mano con sette azionisti privati in Émited. 


5. Lo stesso nel campo dell'agricoltura. Le banche enorme- 
mente ingrandite, soprattutto in Germania, con ogni genere di nomi 
burocratici, che sempre più diventano dei creditori ipotecari: grazie 
alle loro azioni, la proprietà effettiva della terra è trasferita alla Borsa, 
e ciò ancora di più quando i beni cadono in mano ai creditori. Qui, 
la rivoluzione agricola della coltura su grande scala agisce potente- 
mente: se ciò continua si può prevedere il momento in cui anche 
il territorio dell’Inghiliterra e della Francia passerà alla Borsa. 


6. Infine gli investimenti all’estero si fanno sotto forma di azioni. 
Per non parlare che dell'Inghilterra: le ferrovie americane. Nord 
e Sud (consultare i bollettini di Borsa), Goldberger ecc. 


7. Infine la colonizzazione. Questa è oggi una effettiva succur- 
sale della Borsa, nell’interesse della quale le potenze europee si sono 
qualche anno fa spartita l’Africa e i francesi conquistato Tunisi 
ed il Tonchino. L'Africa data in appalto diretto a compagnie (Ni- 
geria, Africa del Sud, Africa tedesca sudoccidentale e Africa orien- 
tale) e Mozambico e il Natal accaparrati da Rhodes per la Borsa. 


® Come nei grandi magazzini. 
2° A responsabilità limitata. 


Libro terzo 


IL PROCESSO COMPLESSIVO 
DELLA PRODUZIONE CAPITALISTICA 


Parte prima 


PRIMA SEZIONE 


LA TRASFORMAZIONE DEL PLUSVALORE 
IN PROFITTO E DEL SAGGIO DEL 
PLUSVALORE IN SAGGIO DEL PROFITTO 


CAPITOLO PRIMO 


PREZZO DI COSTO E PROFITTO 


Nel primo Libro si sono analizzati i fenomeni che il processo di 
produzione capitalistico, preso in sè, presenta come processo di pro- 
duzione immediato, astraendo ancora da tutte le influenze secon- 
darie di circostanze ad esso estranee. Ma questo processo di produ- 
zione immediato non esaurisce il corso dell'esistenza del capitale. 
Esso, nel mondo della realtà, viene completato dal processo di cir- 
colazione, il quale ha costituito oggetto delle indagini del secondo 
Libro. Vi si mostrava, specie nella terza sezione, che tratta del pro- 
cesso di circolazione quale mediazione del processo di riproduzione 
sociale, che il processo di produzione capitalistico, preso nel suo 
complesso, è unità dei processi di produzione e di circolazione. 
Scopo del presente Libro non può essere quello di esporre rifles- 
sioni generali su siffatta unità; si tratta piuttosto di scoprire ed 
esporre le forme concrete che sorgono dal processo di movimento 
del capitale, considerato come un tutto. Nel loro movimento reale 
i capitali assumono l’uno nei confronti dell’altro tali forme concrete, 
in rapporto alle quali l'aspetto del capitale nel processo immediato 
di produzione, così come il suo aspetto nel processo di circolazione, 
appaiono soltanto come momenti particolari. Gli aspetti del capi- 
tale, come noi li svolgiamo nel presente volume, si avvicinano quindi 
per gradi alla forma in cui essi si presentano alla superficie della 
società, nell'azione dei diversi capitali l’uno sull’altro, nella concor- 
renza e nella coscienza comune degli agenti stessi della produzione. 


Il valore di ogni merce M prodotta capitalisticamente si esprime 
con la formula: M = c + v 4- pv. Se da questo valore del pro- 
dotto si sottrae il plusvalore pv, rimane un puro equivalente ovvero 
un valore di merce sostitutivo del valore-capitale c + v speso negli 
elementi della produzione. 
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Se, ad es., la produzione di un dato articolo determina una spesa 
di capitale di Lst. 500 (Lst. 20 per usura di strumenti di lavoro, 
Lst. 380 per materie prime, Lst. 1C0 per forza-lavoro) e se il saggio 
del plusvalore è del 100%, il valore del prodotto sarà = 400c + 
+ 100v + 100pyv = 600 Lst. 

Detratto il plusvalore di Lst. 100, rimane un valore in merci 
di Lst. 500, che sostituisce soltanto il capitale speso di 500 Lst. 
Questa parte del valore della merce che equivale al prezzo dei mezzi 
di produzione consumati e della forza-lavoro impiegata sostituisce 
puramente ciò che la merce costa al capitalista stesso e pertanto costi- 
tuisce per lui il prezzo di costo della merce. 

Ciò che la merce costa al capitalista, e ciò che costa la produ- 
zione della merce in se stessa, sono grandezze del tutto diverse tra 
loro. La parte del valore della merce consistente in plusvalore non 
costa nulla al capitalista, appunto per il fatto che la medesima costa 
all'operaio un lavoro non pagato. Ma poichè in regime di produ- 
zione capitalistica lo stesso operaio, entrato che sia nel processo 
produttivo, costituisce un elemento del capitale produttivo messo 
in funzione e appartenente al capitalista, e poichè quest’ultimo è 
quindi l’effettivo produttore delle merci, il prezzo di costo della 
merce per lui appare necessariamente come il costo reale della merce. 
Se indichiamo il prezzo di costo con k, la formula M=c+v+ pv 
si converte in quest'altra: M= k+ pv, ovverosia, valore della 
merce =" prezzo di costo + plusvalore. 

La riunione, sotto la categoria di prezzo di costo, dei diversi 
elementi del valore della merce che sostituiscono puramente il valore 
del capitale speso nella sua produzione, esprime in un certo senso 
il carattere specifico della produzione capitalistica. Il costo capita- 
listico della merce si misura secondo la spesa di capitale, il suo costo 
reale secondo la spesa di lavoro. Il prezzo di costo capitalistico della 
merce è perciò quantitativamente diverso dal suo valore o dal suo 
prezzo reale di costo; esso è inferiore al valore della merce, giacchè, 
posto.M = k+ pv. èk= M— pv. D'altra parte il prezzo di costo 
della merce non è affatto una voce che esista soltanto nella contabi- 
lità capitalistica. L'individuazione di questa parte del valore si impone 
praticamente di continuo nella effettiva produzione, giacchè essa 
attraverso il processo della circolazione, deve ognora essere ritrasfor- 

mata dalla forma di merce nella forma di capitale produttivo, deve 


ricostituire insomma di continuo gli elementi produttivi consumati 
nella produzione. 
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Per contro, la categoria del prezzo di costo non ha a che fare 
in alcun modo nè con la formazione del valore della merce nè col 
processo di valorizzazione del capitale. Quand’anche sappia che i 5/6 
del valore di una merce pari a Lst. 600, cioè Lst. 500, costituiscono 
soltanto un equivalente, un valore sostitutivo del capitale speso 
di Lst. 500, e perciò bastano solo per il riacquisto degli elementi 
materiali del capitale medesimo, non mi è noto con ciò come siano 
stati prodotti nè questi 5/6 del valore della merce, che costituiscono 
il suo prezzo di costo, nè l’ultimo sesto, che rappresenta il suo plus- 
valore. L'indagine mostrerà però che in regime capitalistico il prezzo 
di costo acquista la falsa apparenza di una categoria della produ- 
zione stessa del valore. 

Ritorniamo al nostro esempio. Supponiamo che il valore pro- 
dotto da un operaio in una giornata lavorativa sociale media si esprima 
in una somma di denaro di 6 scellini = 6 marchi. Il capitale anti- 
cipato di Lst. 500 (10.000 scellini) = 400c + 100v è in questo caso 
il prodotto-valore di 1666 2/3 giornate lavorative di dieci ore, delle 
quali 1333 1/3 sono cristallizzate nel valore dei mezzi di produ- 
zione = 400 c, e 333 1/3 nel valore della forza-lavoro = 100v. Posto 
uguale al 100% il saggio del plusvalore, la produzione della nuova 
merce costa dunque una spesa di forza-lavoro pari a 100v + 100pv= 
= 666 2/3 giornate lavorative di dieci ore. 

Ci è noto (vedi Libro I, cap. VII, p. 220)* che il valore di Lst. 
600 del nuovo prodotto si compone: 1) del valore di Lst. 400 del 
capitale costante speso per mezzi di produzione, valore che ricom- 
pare; 2) di un valore di Lst. 200 di nuova produzione. Il prezzo 
di costo della merce (Lst. 500) comprende i 400c che ricompaiono 
e una metà (100v) del valore di Lst. 200 di nuova produzione, vale 
a dire due elementi del valore della merce assolutamente differenti 
quanto alla loro origine. 

‘In virtù del carattere funzionale del lavoro speso durante le 
666 2/3 giornate di dieci ore, il valore dei mezzi di produzione con- 
sumati (dell'ammontare di Lst. 400) viene trasferito dai mezzi stessi 
di produzione al prodotto. Quell’originario valore riappare pertanto 
come parte costitutiva del valore dei prodotti, ma non si forma nel 
processo di produzione dei medesimi; esso esiste come componente 
del valore delle merci, soltanto perchè esisteva in precedenza come 
elemento del capitale anticipato. Il capitale costante consumato è 
sostituito dunque da quella parte del valore delle merci che esso 


© Vedi nella presente edizione 1, p. 245 sgg. 
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medesimo vi ha apportato. Onde questo elemento del prezzo di 
costo ha un duplice significato: da un lato esso rientra nel prezzo 
di costo della merce, in quanto rappresenta quella parte costitutiva 
del valore delle merci che sostituisce il capitale consumato; da un 
altro lato esso sostituisce una parte del valore delle merci soltanto 
in quanto rappresenta il valore di un capitale speso, ossia in quanto 
i mezzi di produzione comportano un certo costo. 

Tutto l'opposto per l’altra parte costitutiva del prezzo di costo. 
Le 666 2/3 giornate spese nella produzione della merce costitui- 
scono un nuovo valore di Lst. 200 del quale soltanto una parte serve 
a ricostituire il capitale variabile anticipato (Lst. 100), cioè il prezzo 
della forza-lavoro impiegata. Ma questo valore-capitale anticipato non 
entra in alcun modo nella formazione del nuovo valore. In seno al 
capitale anticipato la forza-lavoro conta come valore, ma nel pro- 
cesso produttivo essa opera come creatrice di valore. Al posto del 
valore della forza-lavoro che figura in seno all’anticipazione di capi- 
tale, subentra nel capitale produttivo realmente operante la forza- 
lavoro stessa, vivente, creatrice di valore. 

La differenza tra questi due distinti elementi del valore delle 
merci, che insieme formano il prezzo di costo, balza agli occhi non 
appena interviene una variazione nella grandezza del valore della 
parte costante del capitale impiegato, oppure della sua parte varia- 
bile. Si supponga che il prezzo dei mezzi di produzione (capitale 
costante) aumenti da Lst. 400 a Lst. 600, o che al contrario scenda 
a Lst. 200. Nel primo caso non soltanto sale il prezzo di costo della 
merce — da Lst. 500 a Lst. 600c + 100v = Lst. 700 — ma sale anche 
lo stesso valore della merce da Lst. 600 a 600c + 100v + 100pv= 
= Lst. 800. Nel secondo caso non soltanto diminuisce il prezzo 
di costo — da Lst. 500 a 200c + 100v = Lst. 300 — ma cade pure 
il valore della merce medesima da Lst. 600 a 200c + 100v + 100pv = 
= Lat. 400. Poichè il capitale costante consumato trasferisce il pro- 
prio valore nel prodotto, il valore del prodotto, ferme restando le 
altre circostanze, cresce o cala in ragione della grandezza assoluta 
del valore di quel capitale. Si supponga invece che, coeteris paribus, 
il prezzo della stessa massa di forza-lavoro cresca da Lst. 100 a Lst. 

150, oppure al contrario cada a Lst. 50. Il prezzo di costo sale nella 
prima ipotesi da Lst. 500 a 400c + 150v = Last. 550, e diminuisce 
nella seconda da Lst. 500 a 400c + 50v = Lst. 450, ma in ambedue 
le ipotesi il valore della merce rimane inalterato a Lst. 600 (nel 
primo caso = 400c + 150v + 50pv, nel secondo = 400c + 50v + 
+ 150pv). Il capitale variabile anticipato non trasferisce nel pro- 
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dotto il suo proprio valore. In luogo di quest’ultimo entra invece 
nel prodotto un nuovo valore creato dal lavoro. Pertanto una varia- 
zione nella grandezza assoluta del valore del capitale variabile, quando 
esprima soltanto una variazione nel prezzo della forza-lavoro, non 
determina il minimo mutamento nella grandezza assoluta del valore 
della merce, in quanto nulla muta nella grandezza assoluta del nuovo 
valore creato dalla forza-lavoro in azione. Una simile variazione, 
invece, incide soltanto sul rapporto di grandezza fra i due elementi 
costitutivi del nuovo valore, dei quali l'uno costituisce il plusva- 
lore, l’altro costituisce il capitale variabile e in tal modo entra nel 
prezzo di costo della merce. 

I due elementi del prezzo di costo (400c + 100v nel nostro 
caso) hanno in comune soltanto questo: di essere ambedue parti 
del valore delle merci che sostituiscono il capitale anticipato. 

Questo effettivo stato di cose appare però necessariamente in modo 
diverso se lo si considera dal punto di vista della produzione capitalistica. 

Il modo capitalistico di produzione si differenzia da quello schiavi- 
stico, fra l’altro, per il fatto che il valore, e rispettivamente il prezzo della 
forza-lavoro, si presenta come valore, e rispettivamente come prezzo, 
del lavoro stesso, vale a dire come salario (Libro I, cap. XVII) *. 
La parte variabile di valore del capitale anticipato appare perciò 
come capitale speso in salario, come un valore-capitale che paga 
il valore, cioè il prezzo di tutto il lavoro speso nella produzione. 
Se ad es. supponiamo che una giornata lavorativa sociale media 
di dieci ore si materializzi in una massa di denaro di 6 scellini, l’an- 
ticipazione di un capitale variabile di Lst. 100 sarà l’espressione 
monetaria di un valore prodotto in 333 1/3 giornate lavorative di 
dieci ore. Peraltro, questo valore della forza-lavoro acquistata che 
figura nel capitale anticipato non costituisce per nulla un elemento 
del capitale realmente in funzione. In sua vece entra nel processo 
di produzione la forza-lavoro vivente. Se il grado di sfruttamento 
di quest'ultima raggiunge, come nel nostro esempio, il 100%, cs.a 
è spesa nel corso di 666 2/3 giornate lavorative di dieci ore e perciò 
apporta al prodotto un nuovo valore di Lst. 200. Ma nel capitale 
anticipato il capitale variabile di Lst. 100 figura come capitale sbor- 
sato in salari, ossia come prezzo del lavoro eseguito durante 666 
2:3 giornate di dieci ore: quelle 100 Lst. divise per 666 2/3, ci danno 
come prezzo di una giornata lavorativa di dieci ore 3 scellini, valore 
prodotto da un lavoro di cinque ore. 


® Vedi nella presente edizione I, p. 589. 
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Se ora poniamo a raffronto da un lato il capitale anticipato e 
dall’altro il valore della merce, constatiamo: 


I. Capitale anticipato Lst. 500 = Lst. 400 per capitale speso in 
mezzi di produzione {prezzo dei mezzi stessi) + Lst. ‘100 per 
capitale speso in lavoro (prezzo di 666 2/3 giornate lavorative 
o salario per le medesime); 

IT. Valore della merce Lst. 600 = prezzo di costo di Lst. 500 (Lst. 
400, prezzo dei mezzi di produzione spesi + Lst. 100, prezzo 
delle 666 2/3 gicrnate spese) + Lst. 100 di plusvalore. 
Secondo tale formula la parte del capitale anticipata per il lavoro 

si differenzia dalla parte spesa in mezzi ‘di produzione (ad es. cotone 

o carbone) soltanto perchè serve a pagare un elemento della pro- 

duzione materialmente diverso, ma non già perchè svolga una parte 

funzionalmente diversa nel processo di formazione del'valore della 
merce e quindi nel processo di valorizzazione del capitale, Il prezzo 
dei mezzi di produzione — quale già figurava nel capitale antici- 
pato — riappare nel prezzo di costo della merce, proprio perchè 
quei mezzi sono stati consumati in forma utile. Il prezzo o salario 
delle 666 2/3 giornate lavorative impiegate per la produzione della 
merce ritorna pure per intero nel prezzo di costo della merce, come 
già figurava nel capitale anticipato, in quanto questa massa di lavoro 

è stata anch'essa spesa in forma utile. Noi vediamo esclusivamente 

‘valori già pronti, disponibili — le parti di valore del capitale anti- 

cipato che concorrono alla formazione del valore dei prodotti — 

ma nessun elemento creatore di nuovo valore. La differenza tra 
capitale costante e capitale variabile è scomparsa. L'intero prezzo 

di costo di Lst. 500 assume ora un duplice significato: in primo 

luogo esso è la frazione del valore della merce (Lst. 600) che sosti- 

tuisce il capitale (Lst. 5(X)) speso nella produzione; in secondo luogo 
questa stessa quota del valore esiste solo in quanto in precedenza 
esisteva come prezzo di costo degli elementi impiegati nella produ- 
zione (mezzi di produzione e lavoro), cioè come capitale anticipato. 

Il valore-capitale riappare come prezzo di costo della merce per il 

fatto e nella misura in cui esso è stato speso come valore-capitale. 
Ia circostanza che le diverse parti costitutive del valore del 

capitale anticipato siano spese per fattori produttivi di natura diversa 

{strumenti di lavoro, materie prime e ausiliarie, e lavoro) impone 

soltanto che il prezzo di costo della merce debba recuperare tutti 

quei fattori. Quanto alla formazione del prezzo di costo medcsimo, 
solo una differenza ha efficacia determinante, la differenza fra capi- 
tale fisso e capitale circolante. Nel nostro esempio si calcolava in 
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20 Lst. il consumo degli strumenti di lavoro (400c = 20 Lst. per 
logorìo degli strumenti di lavoro + 380 Lst. per le materie neces- 
sarie alla produzione). Se il valore di questi strumenti di lavoro 
prima della produzione della merce si pone uguale a Lst. 1200, 
esso si presenterà dopo la produzione sotto due forme: come quota 
del valore della merce per Lst. 20, e per Lst. 1180 (1200—20) come 
valore residuo degli strumenti di lavoro in possesso come per l'in- 
nanzi del capitalista, vale a dire come elemento del valore non' del 
capitale-merce ma del capitale produttivo. Al contrario degli stru- 
menti di lavoro, le materie prime e i salari vengono integralmente 
spesi nella produzione della merce, e pertanto anche il loro valore 
si trasfonde integralmente nel valore della merce prodotta. E già 
abbiamo visto come questi diversi elementi del capitale anticipato 
assumano, riguardo alla circolazione, le forme di capitale fisso e di 
capitale circolante *. 

Il capitale anticipato è dunque pari a Lst. 1680: capitale fisso = 
= 1200 Lst., più capitale circolante = 480 Lst. (Lst. 380 per mate- 
riale di produzione + Lst. 100 per salari). 

Il prezzo di costo della merce è soltanto di Lst. 500 (Lst. 20 
per consumo del capitale fisso, I,st. 480 per il capitale circolante). 

Ma tale differenza fra prezzo di costo della merce e importo 
del capitale anticipato 'è soltanto una conferma della nozione che 
il prezzo di costo della merce si forma esclusivamente ad opera del 
capitale effettivamente speso per la sua produzione. 

Per produrre la merce si impiegano strumenti di lavoro per 
un valore di Lst. 1200, ma di questo valore-capitale anticipato sol- 
tanto Lst. 20 vanno perdute nel processo produttivo. Il capitale 
fisso impiegato entra pertanto solo parzialmente nel prezzo di costo 
della merce, e ciò perchè esso si consuma solo parzialmente nella 
produzione. Il capitale circolante entra invece integralmente nel 
prezzo di costo della merce, giacchè esso integralmente si consuma. 
Che altro dimostra tale constatazione se non che le quote di capi- 
tale fisso e di capitale circolante consumate entrano ugualmente 
nel prezzo di costo della merce in ragione della grandezza dei rispet- 
tivi valori e che tale parte costitutiva del valore della merce deriva 
esclusivamente dal capitale speso nella sua produzione? Se cosi non 
fosse nessuno saprebbe dire perchè il capitale fisso anticipato (lst. 
1200) non apporti nel valore del prodotto, oltre alle 20 Lst. che perde 
nella produzione, anche le 1180 Lst. che esso conserva. 


* Vedi nella presente edizione 11, p. 161 sgp. 
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Questa differenza fra capitale fisso e capitale circolante, riguardo 
al calcolo del prezzo di costo, conferma dunque soltanto la deriva- 
zione apparente del prezzo di costo dal valore-capitale speso, ossia 
dal prezzo che gli elementi della produzione spesi, lavoro compreso, 
costano al capitalista. D'altro canto — con tale concezione — la 
parte del capitale variabile speso in forza-lavoro si identifica espres- 
samente, per quanto riguarda la creazione del valore, sotto la voce 
di capitale circolante, con il capitale costante (cioè con la parte del 
capitale costante composto di materiale di produzione); e così si 
completa la mistificazione del processo di valorizzazione del capitale !. 

Finora abbiamo considerato soltanto un elemento del valore della 
merce, il prezzo di costo; dobbiamo ora rivolgerci anche all’altro 
elemento costitutivo del valore della merce, al plusvalore ossia alla 
parte eccedente il prezzo di costo. Innanzitutto il plusvalore rap- 
presenta — ripetiamo — un’eccedenza del valore della merce sul 
suo prezzo di costo; ma poichè il prezzo di costo è uguale al valore 
del capitale speso (nei cui elementi materiali esso viene di continuo 
ritrasformato), tale eccedenza di valore costituisce un accrescimento 
di valore del capitale che la produzione della merce consuma e la 
sua circolazione ricostituisce. 

Si è visto già sopra come il plusvalore pv, sebbene provenga 
esclusivamente da un mutamento di valore del capitale variabile 
v e perciò originariamente sia un semplice incremento del capi- 
tale variabile, produca tuttavia, al termine del processo produt- 
tivo, un accrescimento di valore del capitale complessivo speso 
c-+ v, La formula c + (v + pv), la quale indica che pv viene pro- 
dotto mediante la trasformazione del valore-capitale determinato v 
anticipato in forza-lavoro, in una grandezza fluida, quindi mediante 
la trasformazione di una grandezza costante in una variabile, si 
può dunque esprimere anche come (c + v) + pv. Prima della produ- 
zione si aveva un capitale di Lst. 500; dopo la produzione al capi- 
tale di Lst. 500 si aggiunge un incremento di valore di Lst. 100 ?. 


1! Nel Libro I, capitolo VII, 3, pp. 232 sgg. {vedi nella presente edizione |, 
p. 257 sgg-] abbiamo mostrato, citando l'esempio di N. W. Senior, quale confu- 
sione possa derivare nella testa degli economisti da simili deduzioni. 

? «Di fatto già sappiamo che il piusvalore è semplicemente conseguenza del 
cambiamento di valore che avviene in v, nella parte di capitale convertita in forza- 
lavoro, che quindi si ha; v-+Hpv=v+Av (v+incrernento di v). Ma il reale cambia- 
mento di valore e il rapporto secondo il quale il valore cambia, vengono oscurati 
per il fatto che in conseguenza della crescita della sua componente variabile cresce 
anche il capitale complessivo anticipato. Era di cinquecento e diventa di cinquecen- 
tonovanta s (Libro I, cap. VII, 1, p. 222) [vedi nella presente edizione I, p. 247]. 
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Il plusvalore costituisce però un aumento non soltanto della 
parte del capitale anticipato che concorre al processo di valorizza- 
zione, ma anche della parte del capitale che non vi concorre, di 
conseguenza un aumento di valore non soltanto del capitale speso 
che si ricostituisce attraverso il prezzo di costo della merce, ma 
pure del capitale in genere impiegato nella produzione. Prima del 
processo produttivo esisteva un valore di capitale di Lst. 1680: 
Lst. 1200 di capitale fisso impiegato in strumenti di lavoro, di cui 
soltanto Lst. 20 entrano nel valore della merce per il logorio degli 
strumenti, più Lst. 480 di capitale circolante in materiale di produ- 
zione e salari. Dopo il processo produttivo esistono Lst. 1180 come 
parte del valore del capitale produttivo, più un capitale-merce di 
Lst. 600; sommando i due importi il capitalista possiede ora un 
valore di Lst. 1780. Detraendone il capitale complessivo anticipato 
(Lst. 1680) residua un aumento del valore di Lst. 100. Le 100 Lst. 
di plusvalore costituiscono dunque sia un aumento del valore (Lst. 
1680) del capitale impiegato, sia un aumento della quota di quel 
capitale, pari a Lst. 500, spesa durante la produzione. 

Agli occhi del capitalista appare dunque chiaro che questo au- 
mento di valore si origina dal processo produttivo effettuato con 
il capitale, vale a dire dal capitale stesso; giacchè esso al termine 
di quel processo esiste, mentre mancava prima. Per ciò che con- 
cerne anzitutto il capitale speso nella produzione, il plusvalore sem- 
bra risultare egualmente dai suoi diversi elementi di valore consi- 
stenti in mezzi di produzione e lavoro, in quanto quegli elementi 
concorrono egualmente alla formazione del prezzo di costo. Essi 
apportano tutti egualmente al valore del prodotto i propri valori 
presenti come anticipi di capitale e non si differenziano come gran- 
dezze di valore costanti e variabili. Ciò si fa evidente se supponiamo 
per un istante che tutto il capitale speso consista esclusivamente 
o di salari, oppure del valore dei mezzi di produzione. Nel primo 
caso invece del valore 400c + 100v + 100pv si avrebbe per la merce 
il valore 500v + 100pv. Il capitale di Lst. 500 speso in salari è il 
valore di tutto il lavoro impiegato nella produzione del valore della 
merce di Lst. 600, e costituisce appunto per questo il prezzo di costo 
dell'intero prodotto. Ma la formazione di questo prezzo di costo, 
attraverso cui il valore del capitale speso riappare come elemento 
costitutivo del valore del prodotto, è l’unico processo a noi noto 
nella formazione di questo valore della merce. Come si origini l'altro 
elemento costitutivo, il plusvalore di Lst. 100, noi non sappiamo. 
Altrettanto avviene nel secondo caso, in cui il valore della merce 
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sarebbe di 500c + 100pvy. In ambedue i casi noi sappiamo che il 
plusvalore trae origine da un dato valore in quanto quest'ultimo 
venne anticipato nella forma di capitale produttivo, non importa 
se sotto forma di lavoro o di mezzi di produzione. D'altro lato però 
il valore-capitale anticipato non può produrre il plusvalore per il 
solo fatto di essere stato speso e di costituire quindi il prezzo di 
costo della merce. Giacchè esso, in quanto appunto costituisce questo 
prezzo di costo, non dà vita a nessun plusvalore, ma soltanto a 
un equivalente, ad un valore che sostituisce il capitale speso. Con- 
seguentemente in quanto crea plusvalore, lo fa non nella sua speci- 
fica qualità di capitale speso, ma in quella di capitale anticipato e 
quindi impiegato in genere. In altri termini, il plusvalore trae origine 
non meno dalla parte del capitale anticipato trasfusa nel prezzo 
di costo della merce, che dall'altra parte che in quel prezzo non 
sì immette; in una parola, ugualmente dagli elementi fissi e da quelli 
circolanti del capitale impiegato. Il capitale complessivo, cioè tanto 
gli strumenti di lavoro e le materie di produzione che il lavoro stesso, 
serve, materialmente, da creatore del prodotto. Il capitale com- 
plessivo entra materialmente nell’effettivo processo di lavoro anche 
se una sua parte soltanto entra nel processo di valorizzazione. Proba- 
bilmente proprio qui sta la ragione per cui esso concorre solo par- 
zialmente alla formazione del prezzo di costo, e integralmente invece 
alla formazione del plusvalore. Comunque stiano le cose, resta ferma 
la conclusione che il plusvalore deriva contemporaneamente da tutte 
le parti del capitale impiegato. Talc deduzione può essere di molto 
sintetizzata se con Malthus si afferma con espressione altrettanto 
rozza quanto semplice: « Il capitalista attende un ugual profitto da 
tutte le parti del capitale che egli ha anticipato » 3. 

Presentato in tale veste di rampollo del capitale complessivo 
anticipato, il plusvalore assume la mutata forma di profitto. Una 
somma di valore è capitale in quanto viene anticipata per produrre 
un profitto ‘, o, inversamente, il profitto si produce in quanto una 
somma di valore viene impiegata come capitale. Se indichiamo il 
profitto con p, la formula M=c+v+ py=k4+ pv si converte 
nella formula M=k + p, vale a dire valore della merce = prezzo 
di costo + profitto. 

]l profitto, quale ci appare qui, è dunque la stessa cosa che il 
plusvalore, soltanto in una forma mistificata, che peraltro sorge 


* MaLTHUS, Principles of Poktical Economy, II ediz., Londra, 1836, p. 268. 


+, «U capitale € ciò che è shorsato per trarne un profitto 3, MaLTICUSs, Defini. 
tions in Political Economy, landra. 1827, p. 86. 
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necessariamente nel modo capitalistico di produzione. Poichè nella 
formazione del prezzo di costo — quale a noi appare — non è dato 
di rilevare differenza alcuna fra capitale costante e capitale variabile, 
l'origine della modificazione di valore che si verifica durante il pro- 
cesso della produzione deve essere attribuita non alla parte variabile 
del capitale ina al capitale complessivo. E per il fatto che ad un polo 
il prezzo della forza-lavoro appare nella mutata forma di salario, 
al polo opposto il plusvalore si presenta nella mutata forma di profitto. 

Si è visto che il prezzo di costo della merce è minore del valore 
della medesima. Posto M = k 4 pv, è k= M—pv. La formula 
M=k+ pv si riduce a M=k (valore della merce = prezzo di 
costo della merce) solo nel caso in cui sia pv =: 0, caso che in regime 
di produzione capitalistica non si verifica mai, sebbene in deter- 
minate situazioni di mercato il prezzo di vendita delle merci possa 
scendere fino al livello e perfino anche sotto il livello del loro prezzo 
di costo. 

Se dunque la merce è venduta al suo valore, si realizza un pro- 
fitto che è pari all’eccedenza del valore rispetto al prezzo di costo, 
vale a dire pari all'intero plusvalore incorporato nel valore della 
merce. Ma il capitalista può vendere la merce con profitto, anche 
se la vende a meno del suo valore. Fintanto che il prezzo di ven- 
dita, pur essendo inferiore al valore, supera il prezzo di costo, si 
realizza pur sempre una parte del plusvalore contenuto nella merce, 
vale a dire si determina pur sempre un profitto. Nel nostro esempio 
il valore della merce = Lst. 600, il prezzo di costo = Lst. 500). Se 
la merce viene venduta a Lst. 510, 520, 530, 560, 590, la vendita 
si effettua a un prezzo inferiore al valore rispettivamente di Lst. 90, 
80, 70, 40, 10. E tuttavia se ne ricava un profitto rispettivamente 
di Lst. 10, 20, 30, 60, 90. Evidentemente, fra il valore della merce 
e il suo prezzo di costo è possibile una serie indeterminata di prezzi 
di vendita; quanto più grande è la parte del valore della merce con- 
sistente in plusvalore, tanto più esteso è il campo d’azione per la 
gamma di questi prezzi intermedi. 

Su questa base non si spiegano soltanto fenomeni che quoti- 
dianamente si presentano nel campo della concorrenza, come ad 
esempio certi casi di vendita sotto valore (underselling), ribassi anor- 
mali dei prezzi delle merci in determinati rami industriali * ecc. 
La stessa legge fondamentale della concorrenza capitalistica finora 
incompresa dall’econumia politica, legge che regola il saggio gene- 


* Cfr. Libro I, cap. XVIII, pp. 574 sgg. [vedi nella presente edizione I, p. 599 sg.]. 
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rale del profitto e i così detti prezzi di produzione determinati mercè 
quel saggio stesso, si fonda, come più oltre vedremo, sulla enun- 
ciata differenza fra valore e prezzo di costo delle merci e sulla con- 
seguente possibilità di vendere con profitto le merci a un prezzo 
inferiore al loro valore. 

Il limite minimo del prezzo di vendita della merce è dato dal 
suo prezzo di costo. Se la merce viene venduta a meno del suo prezzo 
di costo, gli elementi consumati del capitale produttivo non pos- 
sono essere riprodotti integralmente attraverso il prezzo di ven- 
dita. Se tale processo dura, il valore-capitale anticipato svanisce. 
È già questa una constatazione che spinge il capitalista a considerare 
il prezzo di costo come il vero valore intrinseco della merce, in quanto 
esso è il prezzo necessario per la pura e semplice conservazione 
del suo capitale. Si aggiunga che il prezzo di costo della merce è 
il prezzo di acquisto che il capitalista ha pagato per la sua produzione, 
vale a dire il prezzo di acquisto determinato dallo stesso processo 
produttivo. Pertanto, l'eccedenza di valore o plusvalore realizzato 
con la vendita della merce appare al capitalista quale eccedenza 
del prezzo di vendita sul valore anzichè quale eccedenza del valore 
sul prezzo di costo, quasi che il plusvalore incorporato nella merce 
non si realizzasse attraverso la vendita, ma avesse vita dalla vendita 
stessa della merce. Tale illusione è già stata ampiamente esaminata 
nel Libro I, cap. IV, 2 (Contraddizioni della formula generale del 
capitale) *; qui però dobbiamo riprenderla in considerazione un 
istante nella forma in cui è stata nuovamente prospettata da 'Tor- 
rens e da altri quale progresso dell’economia politica rispetto a 
Ricardo. 

«Il prezzo naturale che consiste nel costo di produzione o in 
altre parole nel capitale speso nella produzione o fabbricazione 
di una merce, non può affatto comprendere il profitto... Se un fit- 
tavolo impiega nella coltura dei suoi campi 100 quarters di grano, 
e ne ricava 120 guarters, questi 20 guarters, quale eccedenza del 
prodotto rispetto alla spesa, costituiscono il suo profitto: ma sarebbe 
assurdo considerare simile eccedenza o profitto come una parte di 
quella sua spesa... Il fabbricante anticipa una certa quantità di ma- 
terie prime, strumenti e mezzi di sussistenza per il lavoro, e in com- 
penso riceve una data quantità di prodotti finiti, i quali devono 

avere un valore di scambio superiore a quello delle materie prime, 
strumenti e mezzi di sussistenza grazie al cui anticipo sono stati 


* Vedi nella presente edizione I, pp. 188-199. 
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ottenuti». Da ciò Torrens trae la conclusione che l'eccedenza del 
prezzo di vendita sul prezzo di costo, cioè il profitto, si origina per 
il fatto che i consumatori « mediante scambio immediato o mediato 
(circuitous) danno una determinata porzione di tutti gli elementi 
del capitale, maggiore del loro costo di produzione » *. 

In effetti, come ciò che eccede una data grandezza non può 
affatto costituire una sua parte, allo stesso modo nemmeno il pro- 
fitto, l'eccedenza del valore della merce sulle anticipazioni del capi- 
talista, può costituire un elemento, delle anticipazioni stesse. Se 
dunque nella formazione del valore della merce non concorre nes- 
sun elemento diverso. dal valore anticipato dal capitalista, non si 
riesce a vedere come dalla produzione si debba ricavare un valore 
maggiore di quello immessovi, a meno che dal nulla non si possa 
ottenere qualcosa. A questa ipotesi assurda di una creazione dal 
nulla Torrens sfugge soltanto trasferendola dalla sfera della pro- 
duzione a quella della circolazione delle merci. Il profitto non può 
nascere dalla produzione, dice Torrens, perchè altrimenti esso sa- 
rebbe già compreso nei costi della produzione, e quindi non costi- 
tuirebbe un’eccedenza rispetto ai costi stessi. Ma, gli risponde Ram- 
say, non può nemmeno sorgere dallo scambio delle merci, a meno 
che esso non sia già presente prima dello scambio medesimo. La 
somma dei valori dei prodotti scambiati evidentemente non si muta 
attraverso .lo scambio di prodotti i cui valori ne costituiscono gli 
addendi. Essa rimane identica sia prima che dopo lo scambio. Va 
qui notato che Malthus si richiama espressamente all'autorità di 
Torrens ?, sebbene egli stesso spieghi la vendita della merce a un 
prezzo superiore al valore in un modo diverso, o piuttosto non la 
spieghi affatto, giacchè tutti gli argomenti di questo genere sboc- 
cano immancabilmente nel peso negativo del flogisto ai suni tempi 
così famoso. 

In seno ad una società dominata dalla produzione capitalistica, 
anche il produttore non capitalista è dominato dalle idee capita- 
listiche. Nel suo ultimo romanzo, Les paysans, Balzac, che eccelle 
in generale per la profonda comprensione dei rapporti reali, descrive 
molto cautamente come il piccolo contadino, al fine di conservare 
la benevolenza del suo usuraio, presti a quest’ultimo gratuitamente 
servizi di ogni genere senza supporre di donargli alcunchè, in quanto 
il suo lavoro personale non gli costa nessun esborso in danaro. Da 


* R.'l'orkrENS, An Essay on the Production of Wealth, Londra, 1821, pp. 51-53, 349. 
? MacrHus, Definitions in Political Economy, Londra, 1853, pp. 70, 71. 
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parte sua l'usuraio prende così due piccioni con una fava. Egli evita 
una spesa effettiva in salari, e avviluppa sempre più nella sua rete 
mortifera il contadino che va progressivamente in rovina via via che 
sottrae il proprio lavoro al suo campo. 

+ La superficiale concezione che il prezzo di costo delle merci 
ne costituisca l'effettivo valore, e il plusvalore derivi invece dalla 
vendita della merce a un prezzo superiore al valore (che cioè le merci 
siano vendute al loro valore se il loro prezzo di vendita è pari al 
prezzo di costo, ovverosia al prezzo dei mezzi di produzione in esse 
consumati più i salari) è stata strombazzata da Proudhon, con la 
sua solita ciarlataneria ammantata di pretese scientifiche, come la 
rivelazione di un segreto del socialismo. ‘Tale riduzione del valore 
delle merci al loro prezzo di costo costituisce infatti la base della sua 
Banca popolare. È stato già spiegato che i diversi elementi costitu- 
tivi del valore del prodotto si possono rappresentare in parti propor- 
zionali del prodotto stesso. Se ad esempio (Libro I, cap. VII, 2) *, 
il valore di 20 libbre di filo è di 30 sh, — e precisamente 24 sh. per 
mezzi di produzione, 3 sh. per forza-lavoro e 3 sh. per plusvalore 
— il plusvalore medesimo si può esprimere in 1/10 del prodotto = 2 
libbre di filo. Se 20 libbre di filo vengono ora vendute al loro prezzo 
di costo di 27 sh., il compratore riceve 2 libbre di filo gratuitamente, 
cioè la merce è venduta di 1/10 sotto il suo valore; peraltro l’operaio 
ha fornito come per l’innanzi il suo plusvalore, soltanto a vantaggio 
del compratore del filo, anzichè del produttore capitalistico. Sarebbe 
assolutamente falso supporre che se tutte le merci fossero vendute 
al loro prezzo di costo il risultato sarebbe effettivamente lo stesso 
che se venissero vendute a più del loro prezzo di costo e precisa- 
mente al loro valore. Giacchè anche se il valore della forza-lavoro, 
la durata della giornata lavorativa e il grado di sfruttamento del 
lavoro sono dovunque uguali, le quantità di plusvalore contenute 
nei valori delle diverse specie di merce sono però assolutamente 
diseguali secondo la diversa composizione organica dei capitali anti- 
cipati per la produzione £. 


® Vedi nella presente edizione I, pp. 254 sgg. 


S. aLe masse di valore e plusvalore prodotte da capitali diversi, a valore dato 
ed essendo uguale il grado di sfruttamento della forza-lavoro, variano in proporzio- 
ne diretta al variare delle grandezze delle parti varisbili di quei capitali, cioè delle 
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presente edizione I, p. 345]. 
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IL SAGGIO DEL PROFITTO 


La formula generale del capitale è D_M—D'; vale a dire una 
somma di valore è messa in circolazione per trarre da essa una mag- 
giore somma di valore. Il processo che produce questa maggiore 
somma di valore è la produzione capitalistica; il processo che la 
realizza è la circolazione del capitale. Il capitalista produce la merce 
non per se stessa, nè per il suo valore d’uso nè a fine di consumo 
personale. Il prodotto cui in effetti egli mira non è il prodotto mate- 
riale in sè, bensi l'eccedenza di valore del prodotto sul valore del 
capitale in esso consumato. Il capitalista anticipa il capitale com- 
plessivo senza riguardo alle diverse funzioni assolte nella produ- 
zione del plusvalore dalle singole parti costitutive del capitale. Egli 
anticipa tutte queste parti indifferentemente, non soltanto per ripro- 
durre il capitale anticipato, ma per produrre un'eccedenza di valore 
sul medesimo. Egli può convertire in più elevato valore il valore 
del capitale variabile anticipato solo mediante lo scambio di quest’ul- 
timo. con lavoro vivente, mediante sfruttamento di lavoro vivente. 
Peraltro egli può sfruttare il lavoro soltanto in quanto contempora- 
neamente anticipi i presupposti per l'esecuzione di quel lavoro — 
strumenti e oggetti di lavoro, macchinari e materie prime — cioè 
solo in quanto tramuti una somma di valore di sua proprietà nella 
forma di condizioni della produzione; come in generale egli è capi- 
talista e può intraprendere il processo di sfruttamento del lavoro 
soltanto in quanto, come proprietario delle condizioni di lavoro, 
si contrappone al lavoratore quale semplice possessore della forza- 
lavoro. Si è già mostrato più addietro, nel Libro I, che è proprio 
il possesso di questi mezzi di produzione da parte dei non lavoratori 
che tramuta i lavoratori in salariati, i non lavoratori in capitalisti *. 


* Vedi nella presente edizione I, p. 201 sg. e 778. 


68 I. Trasformazione del plusvalore in profitto 


Per il capitalista è indifferente considerare la cosa come un an- 
ticipo di capitale costante per trarre un guadagno dal capitale varia- 
bile, oppure come un anticipo di capitale variabile per valorizzare 
quello costante; come un anticipo di denaro in salari per conferire 
maggiore valore alle macchine e alle materie prime, oppure come 
un anticipo di denaro in macchinari e materie prime per potere 
sfruttare il lavoro. Sebbene solo la parte variabile del capitale crei 
plusvalore, essa lo crea unicamente alla condizione che siano antici- 
pate anche le altre parti, le condizioni di produzione del lavoro. 
Poichè il capitalista può sfruttare il lavoro soltanto anticipando il 
capitale costante e poichè può valorizzare quest’ultimo soltanto anti- 
cipando il capitale variabile, tutti questi elementi del capitale si 
presentano nella sua concezione come equivalenti, e ciò tanto più 
in quanto la misura reale del suo guadagno è determinata dal rap- 
porto non con il capitale variabile ma con il capitale complessivo, 
non dal saggio del plusvalore, ma dal saggio del profitto, il quale, 
come vedremo, può permanere inalterato e tuttavia esprimere saggi 
diversi del plusvalore. 

Dei costi del prodotto fan parte tutti gli elementi costitutivi 
del suo valore, che il capitalista ha pagato o per i quali ha gettato 
nella produzione un equivalente. Tali costi debbono essere ricu- 
perati affinchè il capitale possa semplicemente conservarsi, cioè ripro- 
dursi nella sua originaria grandezza. ; 

Il valore contenuto nella merce è uguale alla durata del lavoro 
che la produzione della merce costa, e il complesso di tale lavoro 
consiste di una parte pagata e di una non pagata, I costi della merce 
per il capitalista consistono invece soltanto della parte del lavoro 
in essa oggettivato che egli ha pagato. Il plusvalore contenuto nella 
merce non costa nulla al capitalista, sebbene costi lavoro all’operaio 
non meno del lavoro pagato e sebbene, proprio come quest’ultimo, 
produca valore e, quale elemento creatore di valore, entri nella merce. 
Il profitto del capitalista deriva dal fatto che egli ha da vendere qual- 
cosa che non ha pagato. Il plusvalore, e rispettivamente il profitto, 
consiste proprio nell'eccedenza del valore della merce sul prezzo 
di costo, vale a dire nell'eccedenza della somma complessiva di 
lavoro incorporata nella merce rispetto alla quantità di lavoro pagato 
che la merce contiene. Il plusvalore, qualunque sia la sua origine, 
è quindi un'eccedenza sul capitale complessivo anticipato, questa 
eccedenza sta quindi con il capitale complessivo in un rapporto 


che si esprime con la frazione È dove C indica il capitale comples- 
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sivo. In tal modo noi otteniamo il saggio del profitto = = 


ig a pv 
distinguendolo dal saggio del plusvalore —. 


1l saggio del plusvalore calcolato in rapporto al capitale varia- 
bile si chiama saggio del plusvalore; il saggio del plusvalore calco- 
lato in rapporto al capitale complessivo si chiama saggio del pro- 
fitto. Si tratta di due misure diverse della stessa grandezza, le quali 
in conseguenza della diversità dei termini di confronto, esprimono 
rapporti o relazioni diverse della stessa grandezza. 

Dalla trasformazione -del saggio del plusvalore in saggio del 
profitto si deve dedurre la trasformazione del plusvalore in pro- 
fitto, e non viceversa. E in realtà è il saggio del profitto che stori- 
camente ha costituito il punto di partenza. Plusvalore e saggio del 
plusvalore sono, in senso relativo, l'invisibile, l'essenziale da sco- 
prire, mentre il saggio del profitto e quindi il profitto, forma del 
plusvalore, si mostrano alla superficie del fenomeno. 

Per quanto riguarda il singolo capitalista, è chiaro che l’unica 
cosa che lo interessa è il rapporto del plusvalore, il rapporto cioè 
dell’eccedenza di valore a cui vende le sue merci rispetto al capi- 
tale complessivo anticipo per la produzione di merci; mentre il 
preciso rapporto di tale eccedenza e le sue intime connessioni con i 
particolari elementi costitutivi del capitale non soltanto non lo inte- 
ressano, ma è anzi suo interesse rendere confuse le idee in propo- 
sito, ricoprire di un velo questi rapporti. 

L’eccedenza del valore della merce sul suo prezzo di costo, seb- 
bene creata nel processo immediato di produzione, si realizza sol- 
tanto nel processo di circolazione, e tanto più facilmente assume 
l'apparenza di trarre origine dal processo di circolazione in quanto 
in realtà, nell'ambito della concorrenza, in un mercato reale, dipende 
dalle condizioni di mercato se quell’eccedenza stessa si realizza op- 
pure no e in quale grado. Non ha bisogno di esame in questa sede 
la nozione che quando una merce è venduta sopra o sotto il suo 
valore, ne risulta soltanto una diversa ripartizione del plusvalore, 
e che tale diversa ripartizione, cioè il mutato rapporto in cui diverse 
persone si dividono il plusvalore, non apporta modificazione alcuna 
nè alla grandezza nè alla natura del plusvalore. Nell’effettivo pro- 
cesso di circolazione non soltanto si verificano le trasformazioni da 
noi considerate nel Libro II, ma le medesime coincidono coll’effet- 
tiva concorrenza, con la vendita e l'acquisto delle merci sopra e 
sotto il loro valore, sicchè per il singolo capitalista il plusvalore 
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da esso personalmente realizzato dipende non meno dal vicendevole 
raggiro che dal diretto sfruttamento del lavoro. 

Nel processo di circolazione, accanto al tempo di lavoro, entra 
in ‘azione il tempo di circolazione, il quale in tal modo limita la massa 
del plusvalore realizzabile in un determinato intervallo di tempo. 
Anche altri fattori derivanti dalla circolazione interferiscono in misura 
determinante nel processo immediato della produzione. I due pro- 
cessi, quello immediato di produzione e quello di circolazione, con- 
fluiscono e si compenetrano costantemente, e quindi falsano di con- 
tinuo i loro caratteristici segni distintivi. La produzione del plusva- 
lore e del valore in genere riceve, come già mostrammo in precedenza, 
nuove determinazioni nel processo di circolazione; il capitale per- 
corre il ciclo delle sue trasformazioni; esso alla fine trapassa per 
così dire dalla sua vita organica interna a rapporti esterni di vita, 
a rapporti, in cui si contrappongono non capitale e lavoro, ma capi- 
tale e capitale da una parte, gli individui come compratori e ven- 
ditori dall'altra; tempo di circolazione e tempo di lavoro si incro- 
ciano nel loro corso e in tal modo sembrano determinare ambedue 
in parti uguali il plusvalore; la forma originaria, secondo cui si con- 
trappongono capitale e lavoro salariato, è mascherata per l'inter- 
ferenza di rapporti che apparentemente sono da essa indipendenti; 
il plusvalore stesso appare non come il prodotto della appropria- 
zione di tempo di lavoro, ma come eccedenza del prezzo di ven- 
dita delle merci sul loro prezzo di costo, il quale ultimo perciò si 
presenta facilmente come il loro vero valore (valeur intrinseque), 
così che il profitto assume l'aspetto di eccedenza del prezzo di ven- 
dita delle merci rispetto al loro valore immanente. 

Certamente, nel corso dell'immediato processo di produzione 
la natura del plusvalore si fa strada di continuo nella coscienza del 
capitalista, come già ci mostrò la sua avidità di tempo di lavoro 
altrui ecc., in occasione dell'esame del plusvalore. Soltanto: 1. lo 
stesso processo immediato di produzione è solo un momento fug- 
gevole, che trapassa di continuo ncl processo di circolazione, come 
questo trapassa in quello, talchè l’intuizione — che nel processo 
di produzione spunta ora più chiara ora più oscura — della sorgente 
del guadagno ottenuto nel processo stesso, cioè della natura del 
plusvalore, appare tutt'al più come un momento di uguale peso 
accanto all'opinione secondo cui l'eccedenza realizzata deriverebbe 
da un movimento indipendente dal processo di produzione, da un 
movimento nascente dalla circolazione stessa, e dunque esclusiva- 

mente pertinente al capitale all’infuori del suo rapporto con il 
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lavoro. Perfino da economisti moderni come Ramsay, Malthus, Senior, 
‘Torrens ecc. questi fenomeni della circolazione sono direttamente 
addotti come prove che il capitale, nella sua esistenza puramente 
materiale, indipendentemente dai suoi rapporti sociali con il lavoro, 
in cui esso è appunto capitale, sarebbe una sorgente autonoma del 
plusvalore accanto al lavoro, e indipendentemente dal lavoro. 2. Sotto 
la rubrica dei costi, nella quale si colloca il salario, non meno che 
il prezzo delle materie prime, il logorìo del macchinario ecc., l’estor- 
sione di lavoro non pagato appare soltanto come risparmio nel paga- 
mento di uno degli elementi che entrano nei costi, soltanto come 
minor pagamento per una determinata quantità di lavoro; proprio 
come si risparmia quando si comprano a minor prezzo le materie 
prime, oppure si riduce il logorio del macchinario. In tal modo 
l’estorsione di pluslavoro perde il suo carattere specifico; il suo spe- 
cifico rapporto col plusvalore si oscura: ciò viene di molto favorito 
e facilitato, come mostrammo nel Libro I, sezione VI*, dalla rap- 
presentazione del valore della forza-lavoro nella forma di salario. 

Apparendo tutte le parti del capitale egualmente come fonti 
del valore eccedente (profitto), il rapporto capitalistico risulta misti- 
ficato. 

1! modo in cui, mediante il passaggio attraverso il saggio del 
profitto, il plusvalore è trasformato nella forma del profitto è però 
soltanto uno sviluppo ulteriore dell’inversione di soggetto e oggetto 
che già si verifica durante il processo della produzione. Già qui 
noi vedemmo tutte le forze produttive soggettive del lavoro presen- 
tarsi come forze produttive del capitale **. Da una parte il valore, 
il lavoro passato, che domina il lavoro vivente, viene personificato 
nel capitalista; dall’altra parte, all’inverso, l'operaio appare come 
forza-lavoro puramente oggettiva, come merce. Da tale rovesciamento 
di rapporti necessariamente deriva già nella semplice fase della pro- 
duzione stessa il corrispondente rovesciamento di concezioni, una 
trasposizione. di coscienza, che viene ulteriormente sviluppata dalle 
trasformazioni e modificazioni del vero e proprio processo di circo- 
lazione. 

Come si può verificare presso la scuola di Ricardo, è un tenta- 
tivo del tutto assurdo di voler rappresentare le leggi del saggio del 
profitto direttamente come leggi del saggio del plusvalore e vice- 
versa. Nella testa del capitalista esse naturalmente non si differen- 


® Vedi nella presente edizione I, pp. 595-592. 
£2 Vedi nellu presente edizione I, pp. 374-375. 
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ziano. Nell’espressione pi il plusvalore è misurato in rapporto al 


valore del capitale complessivo che è stato anticipato per la sua pro- 
duzione e in questa in parte consumato integralmente, in parte 


. . a Iv . . . . 
soltanto impiegato. Infatti il rapporto È esprime il grado di valoriz- 


zazione dell'intero capitale anticipato, cioè, per esprimerci in termini 
corrispondenti all’intima sostanza concettuale e alla natura del plus- 
valore, esso indica in qual rapporto stia la grandezza della varia- 
zione del capitale variabile rispetto alla grandezza del capitale com- 
plessivo anticipato. 

In sè e per sè la grandezza del valore del capitale complessivo 
non sta in alcun rapporto intrinseco con la grandezza del plusvalore, 
almeno non in forma immediata. Considerato nei suoi elementi 
materiali il capitale complessivo minus il capitale variabile, in altre 
parole, il capitale costante, è costituito dalle condizioni materiali 
per la realizzazione del lavoro, cioè dagli strumenti di lavoro e dal 
materiale di lavoro. Affinchè una determinata quantità di lavoro 
si realizzi in merce e crei quindi anche il valore, si richiede una deter- 
minata quantità di materiale di lavoro e di strumenti di lavoro. 
Secondo il particolare carattere del lavoro incorporato si instaura 
un determinato rapporto tecnico fra la massa del lavoro e la massa 
dei mezzi di produzione cui questo lavoro vivente deve essere ap- 
plicato. Perciò si stabilisce anche un determinato rapporto fra la 
massa del plusvalore o del pluslavoro e la massa dei mezzi di pro- 
duzione. Se per esempio il lavoro necessario per la produzione del 
salario ammonta giornalmente a 6 ore, l'operaio deve lavorare 12 
ore per effettuare un pluslavoro di 6 ore, per produrre cioè un plus- 
valore del 100%,. Nelle 12 ore egli consuma il doppio dei mezzi di 
produzione che non nelle 6 ore. Ma per tal ragione il plusvalore 
che egli produce in 6 ore non sta affatto in alcun rapporto immediato 
con il valore dei mezzi di produzione consumati nelle 6 o nelle 12 
ore. Tale valore è qui del tutto indifferente; quel che importa è 
soltanto la massa tecnicamente necessaria. È affatto indifferente che 
le materie prime e gli strumenti di lavoro siano a buon mercato 
o a caro prezzo; purchè essi posseggano il richiesto valore d’uso 
e siano disponibili nella proporzione tecnicamente prescritta per 
il lavoro vivente da assorbire. Se però mi è noto che in un’ora ven- 
gono filate x libbre di cotone per un costo di a scellini, mi è pure 
noto naturalmente che in 12 ore vengono filate 12x libbre di cotone 


= 12a scellini, e posso allora calcolare il rapporto del plusvalore 
rispetto al valore sia delle 12 che delle 6 ore. Ma il rapporto del 
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lavoro vivente rispetto al valore dei mezzi di produzione interviene 
qui soltanto in quanto a scellini servono a designare x libbre di 
cotone; giacchè una determinata quantità di cotone ha un prezzo 
determinato e perciò anche, inversamente, un determinato prezzo 
può servire come indice per una determinata quantità di cotone, 
fin quando il prezzo del cotone non subisca variazioni. Se mi è noto 
che per appropriarmi 6 ore di pluslavoro devo fare lavorare per 12 
ore e quindi avere pronto cotone sufficiente per 12 ore, e se conosco 
il prezzo di questa quantità di cotone necessaria per 12 ore, viene 
a determinarsi per via indiretta un rapporto fra il prezzo del cotone 
{come indice della quantità necessaria) e il plusvalore. Ma, vice- 
versa, non mi è mai possibile dedurre dal prezzo delle materie prime 
la massa delle materie stesse, che, per esempio, può essere filata 
in un’ora soltanto e non in 6. Non esiste dunque alcun intrinseco 
necessario rapporto fra il valore del capitale costante, e quindi nem- 
meno fra il valore del capitale complessivo (c + v), e il plusvalore. 

Se il saggio del plusvalore è noto e la sua grandezza determi- 
nata, il saggio del profitto non esprime nient'altro che ciò che esso 
è in realtà, cioè una diversa misura del plusvalore, la misura di 
quest’ultimo rispetto al valore del capitale complessivo, invece che 
al valore della parte di capitale dalla quale esso direttamente trae 
vita mercè il suo scambio col lavoro. Ma nella realtà (cioè nel mondo 
fenomenico) le cose si presentano in' modo inverso. Il plusvalore 
è un dato di fatto, ma considerato come eccedenza del prezzo di 
vendita della merce sul suo prezzo di costo; con il che rimane un 
mistero donde provenga tale eccedenza, se dallo sfruttamento del 
lavoro nel processo di produzione o dal raggiro dei compratori nel 
processo di circolazione oppure da ambedue i fenomeni. Ciò che 
è pure un dato di fatto è il rapporto di questa eccedenza rispetto 
al valore del capitale complessivo, vale a dire il saggio del profitto. 
Il computo di tale eccedenza. del prezzo di vendita sul prezzo di 
costo commisurata al valore del capitale complessivo anticipato, è 
molto importante e naturale, giacchè in realtà si viene con ciò a 
trovare la proporzione nella quale il capitale complessivo si è valo- 
rizzato, ossia il grado di valorizzazione di quest’ultimo. Se si prende 
come punto di partenza questo saggio del profitto, diventa assolu- 
tamente impossibile stabilire un rapporto specifico fra l'eccedenza 
e la parte del capitale speso in salari. Si vedrà in un successivo capi- 
tolo * quali stravaganti capriole faccia Malthus quando cerca per 


® V.K. Marx, Theorien iiber den Mehrwert, III, Dietz, Berlin, 1962, pp. 25-28, 


74 1. Trasformazione del plusvalore in profitto 


questa strada di penetrare il segreto del plusvalore e dello specifico 
rapporto del medesimo con la parte variabile del capitale. Ciò che 
il saggio del profitto come tale pone in evidenza è invece un rapporto 
uniforme tra l'eccedenza e parti identiche in grandezza del capi- 
tale, il quale da questo punto di vista non rivela in genere distin- 
zioni interne di sorta all'infuori di quella fra capitale fisso e circolan- 
te. E anche questa distinzione la rivela solo in quanto l'eccedenza viene 
calcolata in duplice forma. Cioè in primo luogo come semplice gran- 
dezza: eccedenza sul prezzo di costo. In questa sua prima forma 
tutto il capitale circolante entra nel prezzo di costo, mentre del capi- 
tale fisso vi si immette solo la quota consumata. In secondo luogo: 
come il rapporto di questa eccedenza di valore rispetto al valore 
complessivo del capitale anticipato. Qui entra nel computo il valore 
dell'intero capitale fisso non meno di quello del capitale circolante. 
Quest'ultimo interviene dunque ambedue le volte in identico modo, 
mentre il capitale fisso interviene una volta nella stessa maniera 
del capitale circolante, e un’altra volta in maniera diversa. In tal 
modo la distinzione fra capitale circolante e fisso si impone qui come 
l’unica. 

L'eccedenza dunque se, per esprimerci in termini hegeliani, si 
riflette dal saggio del profitto in se stessa, o, in altre parole, l’ecce- 
denza caratterizzata più strettamente dal saggio del profitto, appare 
come un’eccedenza che il capitale produce annualmente oppure in 
un determinato periodo di circolazione, in più del suo proprio valore. 

Pertanto, sebbene il saggio del profitto sia diverso quantitati- 
vamente dal saggio del plusvalore mentre plusvalore e profitto sono 
in realtà la stessa cosa e sono anche quantitativamente identici, il 
profitto è non di meno una forma mutata del plusvalore, una forma 
in cui viene dissimulata e cancellata l'origine del plusvalore e il 
segreto della sua esistenza. In realtà il profitto è la forma fenome- 
nica del plusvalore, il quale ultimo deve essere enucleato dal primo 
mediante un processo di analisi. Nel plusvalore è messo a nudo 
il rapporto fra capitale e lavoro; nel rapporto fra capitale e profitto, 
vale a dire fra il capitale e il plusvalore — dato che quest’ultimo 
appare da una parte come eccedenza realizzata nel processo di circo- 
lazione sul prezzo di costo della merce, e dall’altra parte come un'ec- 
cedenza più strettamente determinata per mezzo del suo rapporto 
con il capitale complessivo — i/ capitale si presenta come rapporto 
rispetto a se stesso, Un rapporto in cui esso capitale si differenzia come 
somma di valore originaria da un nuovo valore da esso stesso creato. 

Ci si rende conto che esso dia vita a un tale nuovo valore nel corso 
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del suo movimento attraverso il processo di produzione e il pro- 
cesso di circolazione. Ma come ciò accada è processo mistificato 
che sembra tragga origine da qualità segrete inerenti al capitale 
stesso. 

Quanto più ci addentriamo nel processo di valorizzazioné del 
capitale, tanto più il rapporto capitalistico apparirà mistificato e 
tanto meno si scoprirà il segreto del suo intrinseco organismo. 

In questa sezione il saggio del profitto è quantitativamente distinto 
dal saggio del plusvalore; mentre profitto e plusvalore sono invece 
trattati come una identica grandezza quantitativa, solo espressa in 
forma diversa. Nella sezione successiva vedremo come procede la 
differenziazione e come il profitto si presenti anche quantitativamente 
come una grandezza diversa dal plusvalore. 


CAPITOLO TERZO 


RAPPORTO FRA SAGGIO DEL PROFITTO 
E SAGGIO DEL PLUSVALORE 


Come abbiamo rilevato al termine del precedente capitolo, si 
suppone qui, come in genere in tutta questa prima sezione, che la 
somma del profitto, che tocca a un dato capitale, sia uguale alla 
somma complessiva del plusvalore prodotto per mezzo di questo 
capitale in una dafa fase della circolazione. Con ciò prescindiamo 
provvisoriamente dal fatto che tale plusvalore da una parte si divide 
in diverse sottocategorie (interesse del capitale, rendita fondiaria, 
imposte ecc.), e dall'altra non coincide in alcun modo nella mag- 
gioranza dei casi con il profitto, così come questo viene acquisito 
in base al saggio medio generale del profitto, di cui tratteremo nella 
seconda sezione. 

In quanto il profitto è posto quantitativamente uguale al plus- 
valore, la sua grandezza, e la grandezza del saggio del profitto è 
determinata dai rapporti di semplici grandezze numeriche date o 
determinabili in ogni singolo caso. L’analisi si muove quindi inizial- 
mente sul puro terreno matematico. 

Noi conserviamo qui le denominazioni usate nel primo e nel 
secondo Libro. Il capitale complessivo C si divide nel capitale costante 
c e nel capitale variabile v e produce un plusvalore pv. Il rapporto 
di questo plusvalore rispetto al capitale variabile anticipato, ossia 
Lo è da noi denominato saggio del plusvalore e indicato con pv‘. 


È dunque > = pv‘, ed è conseguentemente pv = pv’ v. Se tale 


plusvalore viene riferito, anzichè al capitale variabile, al capitale 
complessivo, esso assume la denominazione di profitto (p) e il rap- 


porto fra il plusvalore pv e il capitale complessivo C, ossia a si 
chiama saggio del profitto p'. Si ha perciò: 

, _ PY pr, 

piega 
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se 3 pv sostituiamo il valore pv’ v di cui sopra, abbiamo: 
vie ae N 
p'=pv'T = Pipe 
la quale eguaglianza si può anche esprimere con la proporzione: 
piipva=vi:iC 


cioè il saggio del profitto sta al saggio del plusvalore come il capi- 
tale variabile sta al capitale complessivo. 

Da questa proporzione si deduce che p'’, saggio del profitto, 
è sempre minore di pv’, saggio del plusvalore, giacchè v, capitale 
variabile, è costantemente minore di C, somma di vc, cioè del, 
capitale variabile e di quello costante; ciò a prescindere dal caso 
unico, praticamente impossibile, in cui sia v = C, in cui cioè non 
vi sia anticipazione alcuna, da parte del capitalista, di capitale costante 
cioè di mezzi di produzione, ma soltanto di salari. 

Peraltro nella nostra ricerca va tenuto conto di una serie di altri 
fattori, che agiscono con efficacia determinante sulla grandezza di 
c, v, e pv, e pertanto devono essere brevemente menzionati. 

In primo luogo il valore del denaro. Lo possiamo supporre ovun- 
que costante. 

In secondo luogo la rotazione. Da tale fattore provvisoriamente 
prescindiamo, poichè la sua influenza sul saggio del profitto sarà 
particolarmente studiata in un successivo capitolo. (In questa sede 
anticipiamo soltanto una considerazione, e cioè che la formula p'= 


= pv' È è rigorosamente esatta soltanto per un wnico periodo di 


rotazione del capitale variabile; noi l’adatteremo però alla rotazione 
annua ponendo in luogo di pv’, semplice saggio del plusvalore, pv’ n, 
saggio annuale del plusvalore. Ivi n rappresenta il numero delle 
rotazioni del capitale variabile nel corso di un anno. (Vedi Libro II, 
cap. XVI, 1.F. E.)®. 

In terzo luogo va considerata la produttività del lavoro, la cui 
influenza sul saggio del plusvalore è già stata ampiamente esami- 
nata nel Libro I, sezione IV **. Ma essa può esercitare anche una 
diretta influenza sul saggio del profitto, almeno di un singolo capi- 
tale, qualora (e il punto fu esaminato nel Libro I, cap. X) *** questo 
singolo capitale operi con produttività maggiore di quella sociale 


* Vedi nella presente edizione Il, pp. 309-324. 
peri nella presente edizione I, pp. 353-359. 
Ivi 
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media, offra i suoi prodotti a un valore inferiore a quello sociale 
medio di identiche merci, e in tal modo realizzi un extra-profitto. 
Un simile caso non viene però qui considerato, giacchè in questa 
sezione noi partiamo dall’ipotesi che le merci vengano prodotte 
in condizioni socialmente normali e vendute ai loro rispettivi valori. 
In ogni singolo caso noi partiamo dunque dal presupposto che la 
produttività del lavoro rimanga costante. In realtà la composizione 
di valore di ogni capitale impiegato in un ramo industriale, vale 
a dire un determinato rapporto fra capitale variabile e capitale 
costante, esprime un determinato grado della produttività del lavoro. 
Non appena quindi questo rapporto subisce un mutamento per 
causa diversa da una pura e semplice variazione nel valore degli 
elementi materiali costitutivi del capitale costante o da una varia- 
zione del salario, anche la produttività del lavoro deve avere subìto 
un mutamento, e pertanto troveremo abbastanza sovente che le 
variazioni verificatesi nei fattori c, v e pv implicano analoghe varia- 
zioni nella produttività del lavoro. 

Lo stesso vale per i restanti tre fattori: lunghezza della gior- 
nata lavorativa, intensità del lavoro e salario. La loro influenza sulla 
massa e sul saggio del plusvalore è oggetto di minuziosa indagine 
nel Libro 1*. È dunque comprensibile che, sebbene per sem- 
plificazione partiamo tuttora dal presupposto che questi tre fattori 
rimangano costanti, tuttavia le variazioni che si verificano in v e pv 
possono racchiudere in sè analoghe variazioni nella grandezza di 
quei loro fattori determinanti. E in proposito conviene soltanto 
ricordare brevemente che il salario esercita sulla grandezza del 
plusvalore e sul livello del saggio del plusvalore una azione inversa 
a quella esercitata dalla lunghezza della giornata lavorativa e dall’in- 
tensità del lavoro; che una maggiorazione del salario riduce il plus- 
valore, mentre un prolungamento della giornata lavorativa e un 
incremento dell’intensità del lavoro lo aumentano. 

Si supponga per esempio che un capitale di 100 produca, con 
20 operai, mediante un lavoro di 10 ore e con un salario comples- 
sivo settimanale di 20, un plusvalore di 20; si avrà: 


80c + 20v + 20pv; pv’ = 100%, p'= 20%. 


Si prolunghi la giornata lavorativa, senza aumentare i salari, a 
15 ore; il valore complessivo prodotto dai 20 operai aumenterà da 


® Cap, 15. Vedi nella presente edizione I, pp. 567-578. 
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40 a 60 (10: 15= 40: 60); poichè v, il salario pagato, rimane iden- 
tico, il plusvalore salirà da 20 a 40 e si avrà: 


80c + 20v + 40pv; pv’ = 200%, p= 40%. 


Se d'altro canto, supposto un lavoro di 10 ore, il salario dimi- 
nuisce da 20 a 12, si'avrà un prodotto-valore complessivo di 40 come 
all’inizio, però ripartito in modo diverso; v cade a 12 e lascia perciò 
un residuo di 28 per pv. Precisamente: 


80c + 12v + 28pv; pv’ = 2331/1%, P' -È = 309/,5%. 


Si vede dunque che sia un prolungamento della giornata lavo- 
rativa (oppure un corrispondente incremento dell’intensità del lavoro), 
sia una caduta nei salari aumentano la massa e con ciò il saggio del 
plusvalore; viceversa un incremento dei salari, restando invariate 
le altre circostanze, ridurrebbe il saggio del plusvalore. Se quindi 
v cresce per effetto di un incremento dei salari, ciò non significa 
un aumento della quantità di lavoro pagato ma soltanto un suo paga- 
mento a più caro prezzo; pv’ e p' non salgono, ma calano. 

Già di qui risulta che variazioni nella giornata lavorativa, nel- 
l'intensità di lavoro e nel salario non possono verificarsi senza con- 
temporanee variazioni in v e in pv nonchè nel loro rapporto, vale 
a dire anche in p’, rapporto di pv rispetto a c + v (capitale com- 
plessivo); e altrettanto chiaramente risulta che mutamenti del rap- 
porto di pv a v implicano corrispondenti mutamenti in almeno una 
delle tre condizioni di lavoro sopra ricordate. 

In ciò si rivela appunto il particolare rapporto organico che 
lega il capitale variabile al movimento del capitale complessivo e 
alla valorizzazione di quest’ultimo, non meno che la sua differenza 
dal capitale costante. Il capitale costante, quando si consideri la 
formazione del valore, non ha importanza che per il valore che pos- 
siede; onde è assolutamente indifferente per la formazione del valore 
se un capitale costante di Lst. 1500 rappresenti 1500 tonnellate 
di ferro equivalenti ognuna a Lst. 1 oppure 500 tonnellate pari 
ognuna a Lst. 3. La quantità delle materie reali che il suo valore 
rappresenta è del tutto indifferente per la formazione del valore 
e per il saggio del profitto, il quale varia in senso inverso a questo 
valore, non importa in qual rapporto stia l'aumento o la diminu- 


zione del valore del capitale costante rispetto alla massa dei valori 
materiali d'uso di cui è l’espressione. 
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In modo del tutto diverso stanno le cose per il capitale varia- 
bile. Non è il vdlore che esso possiede, cioè il lavoro oggettivato 
in questo capitale, che è di importanza principale, bensì tale valore 
in quanto puro indice del lavoro complessivo che esso mette in movi- 
mento e che non è espresso in esso; di quel lavoro complessivo la 
cui differenza rispetto al lavoro espresso in esso e perciò pagato, 
la parte cioè che costituisce il plusvalore, è appunto tanto maggiore 
quanto minore è il lavoro in esso capitale contenuto. Si supponga 
che una giornata lavorativa di 10 ore sia uguale a 10 scellini = 10 
marchi. Se il lavoro necessario per sostituire il salario, ossia il capi- 
tale variabile, è = 5 ore = 5 scellini, il pluslavoro è = 5 ore e il 
plusvalore è = 5 scellini; se è invece = 4 ore =4 scellini, il plusla- 
voro è =6 ore e il plusvalore = 6 scellini. 

Non appena dunque la grandezza del valore del capitale varia- 
bile cessa di essere indice della massa di lavoro da esso posto in 
movimento, non appena si muta la misura di questo indice stesso, 
si muta parimenti il saggio del plusvalore in senso opposto e in rap- 
porto inverso. 

Passiamo ora ad applicare la suddetta equazione del saggio del 


profitto p' = pv' i ai diversi casi possibili. Uno dopo l'altro faremo 


. . *_» . - . v . 
variare il valore dei singoli fattori di pv' 7, e accerteremo l'influenza 


di questi mutamenti sul saggio del profitto. In tal modo prospet- 
teremo diverse serie di casi che possono considerarsi o come suc- 
cessive mutate situazioni di un unico e identico capitale, oppure 
come distinti capitali contemporaneamente esistenti a fianco l’uno 
dell’altro e posti reciprocamente a raffronto, eventualmente in distinti 
rami di industria o in paesi diversi. Sicchè, se il considerare taluni 
nostri esempi come successive condizioni di un unico e identico 
capitale può apparire ipotesi forzata o praticamente impossibile, una 
siffatta obiezione cade non appena tali esempi vengono intesi come 
raffronto di capitali indipendenti. 


Noi scinderemo dunque il prodotto pv’ È nei suoi due fattori 
pve ci dapprima supporremo pv’ costante e indagheremo sugli 


effetti delle possibili variazioni di Pi considereremo poi costante 


v 


la frazione c € faremo passare pv’ per la serie delle possibili varia- 


zioni: infine porremo variabili tutti i fattori, ed esauriremo così 
tutti i casi da cui si possono dedurre leggi sul saggio del profitto. 
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I. pv' costante, È variabile. 


Per questo caso, che comprende parecchi sottocasi, si può sta- 
bilire una formula generale. Siano due capitali C e C,, con le rispet- 
tive parti costitutive variabili v e v;; con uguali saggi di plusvalore 
pv‘, e i saggi di profitto p' e p",. Avremo: 


e V . eV 
p= pv Gi Pi= PV Gc; 


Facciamo ora una proporzione di C e C,, nonchè v e vj se poniamo 


per esempio il valore della frazione E = E, e quello della frazione 
Vi 


73 è Ci = EC, e v\ = ev. Sostituendo nella suddetta egua- 


glianza a p',,a C\eav,i valori così ottenuti, avremo: p', = pv’ Ta. 
Ma anche una seconda formula possiamo dedurre dalle due 
suddette eguaglianze, convertendole nella proporzione: 


’ v., Va 


gini ga 
PiPi=PY |P 7 CC 

Poichè il valore di una frazione rimane immutato se si molti- 
plicano o si dividono per lo stesso numero numeratore e denomi- 


: ) v Vi È È ALhi 
natore, possiamo ridurre = € 7 a saggi percentuali, cioè porre Cc 
L 
sw v v v; . . 
e C, ambedue = 100. Avremo allora * € = 100 © c; si 106) eliminan- 


do nella proporzione sopra indicata i denominatori, otterremo: 
pi: p=v:vi; il che significa: 


dati due capitali qualsiasi, che operino con identico saggio del pius- 
valore, i saggi del profitto, calcolati percentualmente sui rispettivi 
capitali complessivi, stanno reciprocamente in relazione identica a 
quella che corre fra le parti variabili del capitale. 

Queste due formule abbracciano tutti i casi di variazione di e 
Prima di studiare singolarmente questi casi, un'ulteriore osser- 
vazione. Poichè C è la somma di c e v, cioè del capitale costante 


® Vale a dire dopo aver ridotto tutta l'espressione c+v+pv nella forma per- 
centuale. Tale riduzione modifica però le grandezze v e vi anche nel loro reci* 
proco rapporto. La formula seguente vale perciò (se C non è=C,) solo per capitali 


espressi in forma percentuale. Si confronti a proposito nel testo la successiva csser- 
vazione di Marx (Red. IMEL). 
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e di quello variabile e poichè sia il saggio del plusvalore che il sag- 
gio del profitto vengono usualmente espressi in percentuali, è in 
genere comodo porre parimenti eguale a cento la somma c+v, 
cioè esprimere percentualmente sia c che v. Per la determinazione, 
non della massa, ma del saggio del profitto ‘è indifferente dire: un 
capitale di 15.000, composto per 12.000 di capitale costante e per 
3000 di variabile, produce un plusvalore di 3000; oppure ridur- 
re questo capitale stesso in percentuali: 


15.000C = 12.000c + 3000v (+ 3000pv) 
100C= = 800+ 20v (+  20pv). 


In ambedue i casi il saggio del plusvalore pv’ = 100%, il saggio 
del profitto p'= 20%. . 

Lo stesso avviene se confrontiamo fra loro due capitali, per 
esempio se confrontiamo con il capitale precedente un altro capitale: 


12.000C = 10.800c + 1200v (+ 1200pv) 
100C= = 9c+ 10v(+ 10pv) 


ove ambedue le volte è pv’ = 100%, p@= 10% e ove il raffronto 
con il capitale precedente nella forma percentuale è di gran lunga 
più perspicuo. 

Se invece si tratta di mutamenti che si verificano in un unico 
e identico capitale, la forma percentuale è da adottarsi raramente, 
poichè essa quasi sempre cancella questi mutamenti. Se un capi- 
tale passa dalla forma percentuale: 


80c + 20v + 20pv 


nella forma percentuale: 
90c + 10v + 10pv 


non si riesce a scorgere se la mutata composizione percentuale 
90c + 10v è derivata da una riduzione assoluta di v o da un aumento 
assoluto di c oppure da ambedue i fenomeni. Per riuscire a ciò noi 
dobbiamo avere le grandezze numeriche assolute. Ma per lo studio 
dei successivi singoli casi di variazione quel che unicamente importa 
è la causa per cui il mutamento si è prodotto: se cioè gli 80c + 20v 
sono diventati 90c + 10v per il fatto che i 12.000c + 3000v si sono 
mutati in 27.000c + 3000v (percentualmente 90c + 10v) grazie ad 
un aumento di capitale costante, fermo restando quello variabile; 
oppure se essi hanno assunto la seconda forma in seguito a ridu- 
zione del capitale variabile restando immutato quello costante, cioè 
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mediante trasformazione in 12.000c + 1333 1/3v (percentualmente 
sempre 90c + 10v); oppure finalmente mediante mutamento di am- 
bedue gli addendi, per esempio 13.500c + 1500v (percentualmente 
di nuovo 9%c + 10v). Tutti questi casi noi dovremo appunto stu- 
diare uno dopo l’altro, e quindi rinunciare ai vantaggi del metodo 
percentuale o quanto meno impiegarlo soltanto accessoriamente. 


1. pv° e C costanti, v variabile. 


Se la grandezza di v muta, C può rimanere immutato soltanto 
nel caso in cui l'altra sua parte costitutiva, ossia il capitale costante 
c, vari in grandezza nella stessa misura di v, ma in senso opposto. 
Sia C originariamente = 80c + 20v = 100; se in un secondo tempo 
v diminuisce a 10, C può rimanere = 100 soltanto se c sale a 90; 
90c + 10v = 100. In termini generali possiamo dire: se v si tra- 
sforma in v + ®, cioè in v aumentato o diminuito di 9, anche c deve 
trasformarsi in F9, deve cioè variare nella stessa misura ma in senso 
opposto perchè possano essere soddisfatte le condizioni supposte 
per il caso in esame. 

Ugualmente, se il saggio del plusvalore pv’ rimane costante, 
ma il capitale variabile v muta, la massa del plusvalore pv deve 
variare, giacchè è pv = pv’ v, e in pv’ v uno dei due fattori, v viene 
ad assumere un altro valore. 

I presupposti del nostro caso conducono dalla equazione ori- 
ginale è 

P=PV GE 
mediante la variazione di v, alla seconda equazione: 


Ù eV 
Pi=PV © 
in cui v sì è convertito in v,, € p',, saggio del profitto modificato 
per effetto di quella variazione, resta da determinare. 
A tale determinazione si giunge mediante la corrispondente pro- 
porzione: 
IAS ev. Vi c 
piip=pv a: pvé= vivi 


Ovverosia: fermo restando il saggio del plusvalore e il capitale com- 
piessivo, il saggio del profitto originario sta al saggio risultante dal 


mutamento del capitale variabile come il capitale variabile origi- 
nario sta a quello mutato. 
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Se il capitale originario era: 
I. 15.000C = 12.000c + 3000v (+ 3000pv); ed è ora: 
II. 15.000C=13.000c + 2000v (+ 2000pv), è C= 15.000 epv’= 100%, 


in ambedue i casi, ed il saggio del profitto di I, 20%, sta a quello 
di II, 13 1/3%, come il capitale variabile di I, 3000, sta a quello 
di II, 2000, vale a dire 20% :13 1/3% = 3000 : 2000. 

Ora, il capitale variabile può o crescere o ridursi. Vediamo da 
prima un esempio di aumento. Si supponga che il capitale sia com- 
posto e operi originariamente nel modo seguente: 


I. 100c + 20v + 10pv; C = 120, pv = 50%, p'= 8 1/3%. 


Il capitale variabile aumenti ora a 30; sulla base della nostra 
ipotesi, il capitale costante deve cadere da 100 a 90 affinchè il capi- 
tale complessivo rimanga immutato = 120. Il plusvalore prodotto 
deve, restando fermo il saggio del plusvalore a 50%, salire a 15. 
Si ha dunque: 


IT. 90c + 30v + 15pv; C = 120, pv = 50%, pf= 121/2%. 


“ Partiamo innanzitutto dalla supposizione che il salario rimanga 
immutato. Ne consegue che gli altri fattori del saggio del plusva- 
lore, cioè la giornata lavorativa e l’intensità del lavoro devono pure 
essere rimasti identici. L'aumento di v (da 20 a 30) può dunque 
significare soltanto che è stato impiegato un numero di operai supe- 
riore della metà all’originario. Salirà allora di metà anche il valore 
complessivo prodotto, da 30 a 45, e si ripartirà, come per l’innanzi, 
per 2/3 in salari e per 1/3 in plusvalore. Ma, contemporaneamente 
all'aumento del numero degli operai, il capitale costante, cioè il 
valore dei mezzi di produzione, è caduto da 100 a 90. Ci troviamo 
dunque in presenza di un caso di decrescente produttività del lavoro, 
combinata con contemporanea riduzione del capitale costante; è 
un simile caso economicamente possibile ? 

Nell’agricoltura e nell’industria estrattiva, dove una riduzione 
della produttività del lavoro e perciò un aumento del numero degli 
operai occupati sono facilmente comprensibili, tale processo — entro 
i limiti e sulle basi della produzione capitalistica — si accompagna 
non con una riduzione ma con un accrescimento del capitale costante, 
Anche se la suddetta riduzione di c fosse determinata unicamente 
da una caduta dei prezzi, un capitale individuale potrebbe operare 
il passaggio da I a II soltanto grazie a circostanze del tutto eccezio- 
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nali. Ma, dati due capitali indipendenti, i quali siano impiegati in 
paesi diversi o in diversi rami dell’agricoltura o dell'industria estrat- 
tiva, non sarebbe per nulla sorprendente se nell’un caso fosse appli- 
cato un numero di operai (e pertanto un capitale variabile) maggiore 
che nell'altro caso e il lavoro si svolgesse con mezzi di produzione 
di minor valore o più scarsi. 

Ma se lasciamo cadere l’ipotesi che il salario rimanga immu- 
tato e spieghiamo l'aumento del capitale variabile da 20 a 30 con 
un incremento dei salari della metà, si presenta un caso del tutto 
diverso. Lo stesso numero di operai — ad esempio 20 operai —- 
continua a lavorare con mezzi di produzione identici o ridotti in 
misura insignificante. Se la giornata lavorativa rimane immutata, 
per esempio di 10 ore, anche il prodotto-valore complessivo rimane 
inalterato; esso è come per l’innanzi = 30. Ma questi 30 vengono 
integralmente utilizzati per sostituire il capitale variabile di 30 anti- 
cipato; il plusvalore sarebbe scomparso. Si era però presupposto 
che il saggio del plusvalore dovesse rimanere costante, cioè del 50% 
come in I. Ciò è possibile solo se la giornata lavorativa viene pro- 
lungata della metà, cioè portata a 15 ore. I 20 operai produrrebbero 


allora in 15 ore un valore complessivo di 45, e tutte le condizioni 
sarebbero soddisfatte: 


II. 90c + 30v + 15pv; C= 120, pv = 50%, p=121/2%. 


In questo caso i 20 operai non hanno bisogno di una quantità 
di mezzi di lavoro, strumenti macchine ecc. maggiore che nel caso 
I; soltanto le materie prime o quelle ausiliarie dovrebbero accre- 
scersi delia metà. Con un calo dei prezzi di queste materie il pas- 
saggio da I a II, sulia base delle premesse da noi fissate, sarebbe 
economicamente ammissibile anche per un solo e identico capitale. 
E un maggior profitto compenserebbe il capitalista, almeno in una 
certa misura, della perdita da lui eventualmente subìta per un deprez- 
zamento del suo capitale costante. 

Supponiamo ora che il capitale variabile si riduca anzichè aumen- 
tare. Basterà in tal caso invertire il nostro esempio sopra esposto, 
postulare che II è il capitale originario, e da II passare a I. 


II. 9c + 30v + 15pv si trasforma allora in 


I. 100c + 20v + 10pv, ed è evidente che con tale inversione 
non si è apportata la minima variazione nelle condizioni che regolano 
i rispettivi saggi del profitto e il loro reciproco rapporto. 
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Se v si riduce da 30 a 20 perchè viene impiegato un numero 
di operai inferiore di 1/3 all’originario con un capitale costante in 
aumento, siamo in presenza del caso normale dell'industria moderna: 
crescente produttività del lavoro, padronanza, di maggiori masse di 
mezzi di produzione ad opera di un minor numero di operai. Che 
tale movimento sia necessariamente connesso con una contemporanea 
caduta del saggio del profitto, risulterà dalla terza sezione di questo 
volume. 

Diminuisca invece v da 30 a 20 perchè viene occupato sempre 
lo stesso numero di operai, ma ad un salario inferiore, allora il pro- 
dotto-valore complessivo, posta immutata la giornata lavorativa, 
rimane come per l’innanzi = 30v + 15pv = 45; poichè v è dimi- 
nuito a 20, il plusvalore salirebbe a 25, il saggio del plusvalore dal 
50%, al 125%, il che sarebbe in contraddizione con le nostre pre- 
messe. Per rimanere nei limiti delle condizioni poste alla nostra 
ipotesi, il plusvalore, con il suo saggio del 50%, deve invece scen- 
dere a 10, e quindi il prodotto-valore complessivo ridursi da 45 a 
30: il che è soltanto possibile mercè una riduzione di 1/3 nella gior- 
nata lavorativa. Si avrà allora come più sopra: 


100c + 20v + 10pv; pv = 50%, p'=8!/1%. 


Non occorre qui ricordare che una simile riduzione dell'orario di 
lavoro in concomitanza con una riduzione nei salari non si presente- 
rebbe in pratica. Ciò tuttavia non ha importanza. Il saggio del pro- 
fitto è una funzione di parecchie variabili, e se si vuol accertare 
come queste variabili operano sul saggio del profitto, bisogna inda- 
gare sulla specitica azione di ognuna di esse una dopo l’altra, non 
importa se tale azione isolata sia o no economicamente ammissibile 


nel caso di un upico e identico capitale. 


2. pv” costante, v variubile, C nlterato dalla variazione di v. 


Questo caso si differenzia dal precedente solo per il grado. Invece 
di aumentare © di diminuire nella stessa misura in cui aumenta o 
diminuisce v, c rimane qui costante. Nelle attuali condizioni della 
grande industria e dell'agricoltura, il capitale variabile è però sol- 
tanto una parte relativamente piccola del capitale complessivo, e 
perciò la riduzione o l'aumento di quest’ultimo, in quanto venga 
determinata dalla variazione del primo, è pure relativamente piccola. 
Partendo nuovamente da un capitale: 
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I, :100c + 20v + 10pv; C= 120, pv'= 50%, p'=8!/1%, 
si potrebbe avere, per esempio, nei seguenti termini: 


11. 100c + 30v + 15pv; C = 130, pv' = 50%, p'= 117/13%- 


Il caso opposto della riduzione del capitale variabile sarebbe 
di nuovo rappresentato in forma concreta mediante l'inverso pas- 
saggio da II a I. 

Le condizioni economiche sarebbero essenzialmente le stesse che 
nel caso precedente, e non richiedono perciò una rinnovata inda- 
gine. Il passaggio da I a II implica: riduzione a metà della produt- 
tività del lavoro; la messa in opera di 100c esige in II una quantità 
di lavoro maggiore della metà di quella richiesta in I. Un simile 
caso può presentarsi nell'agricoltura °. 

Ma mentre nel caso precedente il capitale complessivo rimaneva 
costante per il fatto che parte del capitale costante veniva conver- 
tito in capitale variabile o viceversa, nel presente caso ad ogni au- 
mento della parte variabile si verifica un impiego di capitale supple- 


mentare, ad ogni riduzione una liberazione di capitale preceden- 
temente impiegato. 


3. pv” e v costanti, c e quindi anche C variabili. 
In questo caso l'equazione: 


1 Via . , Vv 
p'= pv‘ & si trasforma in p,' = pv E, 


donde, sopprimendo i fattori comuni alle due parti, si giunge alla 
proporzione: PERA 
Li) piip=C:Cii 


in presenza di un saggio del plusvalore identico, e di identiche quote 
di capitale variabile, i saggi del profitto stanno in proporzione in- 
versa dei capitali complessivi. 


Si abbiano ad esempio tre capitali, ovvero tre diversi stati dello 
stesso capitale: 


I. 80c+20v+ 20pv; C= = 100, pv = = 100%,, p a 20%; 
IL. 1000 4- 20v + 20pv; C == 120, pv = 100%, p'= 16 ?/,%; 


INI. 60c + 20v + 20pv; C= 80, pv = 100%, id = 25%; 


* Il manoscritto a questo punto aggiunge: « Indagare in seguito come questo 
caso si connetta con la rendita fondiaria». F. E. 
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si avranno le seguenti proporzioni: 


20% : 16 2/3% = 120 : 100, nonchè 20% : 25% = 80 : 100. 
La formula generale che abbiamo dato sopra per le variazioni 


«Vv . 
di = se pv' rimaneva costante era: 


ni , ev, ; RICE , Vv 
P'1 = PV' gg; essa diventa ora: p', = pv pe 


ni z È 3 srt wo, 
in cui v non subisce alcuna variazione, cioè il fattore e = + diventa 


qui = 1. 

Poichè è pv’ v = pv, massa del plusvalore, € poichè pv’ e v riman- 
gono ambedue costanti, anche pv non viene influenzato dalla varia- 
zione di C; la massa del plusvalore rimane identica quale era prima 
della variazione. 

Se c precipitasse a zero, sarebbe p'= pv’, cioè il saggio del 
profitto sarebbe uguale al saggio del plusvalore. 

La variazione di c può derivare o da un puro mutamento nel 
valore degli elementi materiali del capitale costante oppure da una 
mutata composizione tecnica del capitale costante, cioè da una varia- 
zione della produttività del lavoro nel rispettivo ramo della produ- 
zione. In quest’ultimo caso l’aumento di produttività del lavoro 
sociale per effetto dello sviluppo della grande industria e dell’agri- 
coltura importerebbe che il passaggio si verificasse (nell’esempio 
sopra dato) nell’ordine da ITI a I e da I a II. Una quantità di lavoro, 
che viene pagata con 20 e che produce un valore di 40, domine- 
rebbe dapprima una massa di strumenti di lavoro del valore di 60; 
aumentando la produttività e fermo restando il valore, i mezzi di 
lavoro messi in opera crescerebbero in un primo tempo a 80, e quindi 
a 100. La successione inversa del fenomeno comporterebbe una 
riduzione della produttività; la stessa quantità di lavoro potrebbe 
porre in moto meno strumenti di lavoro, e l’attività si restringe- 
rebbe; il che può presentarsi nell’agricoltura, nell'industria mine- 
raria ecc. 

Un risparmio in capitale costante accresce da un lato il sag- 
gio del profitto e dall’altro rende disponibile una porzione del capi- 
tale: è dunque un fatto importante per i capitalisti. Su questo punto, 
nonchè sull’effetto di un mutamento di prezzo degli elementi del 
capitale costante, particolarmente delle materie prime, indagheremo 
successivamente in modo ancor più particolareggiato. 

Il caso qui esaminato dimostra ancora una volta che la varia- 
zione del capitale costante esercita sul saggio del profitto un’azione 
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identica, sia che questa variazione sia provocata da aumento o da 
riduzione degli elementi materiali di c, sia che dipenda da una sem- 
plice variazione del valore dei medesimi. 


4. pv’ costante, v, c e C variabili. 


In questo caso la suddetta formula generale per la variazione 


del saggio del profitto: 
; . ev 
Pi=P\ FE 
rimane come norma. Risulta da ciò che, fermo restando il saggio 


del plusvalore: 


a) il saggio del profitto cade se E è maggiore di e, cioè se il 
capitale costante si accresce in misura tale che il capitale comples- 
sivo aumenta in proporzione maggiore del capitale variabile. Se 
la composizione di un capitale di 80c + 20v + 20pv si trasforma in: 


170c + 30v + 30pv, rimane pv = 100%, ma & cade da 7} 2 


30 A ° n E 
To» Nonostante che tanto v quanto C siano aumentati; e il saggio 
del profitto scende corrispondentemente dal 20%, al 15%; 


b) il saggio del profitto rimane immutato soltanto se e = È, 
cioè se la frazione t conserva, pure in caso di apparente variazione, 
lo stesso valore, ovverosia se numeratore e denominatore vengono 
moltiplicati o divisi per lo stesso numero. 80c + 2liv + 20pv e 
160c + 40v + 40pv hanno evidentemente lo stesso saggio di pro- 
fitto del 20%, poichè rimane pv’ = 100%, e È = a "n rap- 
presenta in ambedue gli esempi lo stesso valore; 

c) il saggio del profitto cresce se e è maggiore di E, cioè se 
il capitale variabile aumenta in proporzione maggiore del capitale 
complessivo. Se 80c + 20v + 20pv si trasforma in 120c + 40v + 
+ 40pv, il saggio del profitto sale dal 20% al 25%, poichè, posto 
immutato pv, = 2 è salito a «© cioè da 1/5 a 1/4. 

Nell'ipotesi che v e C mutino nello stesso senso si può conce- 
pire tale mutamento come se ambedue le grandezze varino fino 
a un certo grado nella medesima proporzione, cioè come se fino 


v DI dI 
a quel grado @ rimanga inalterato. Oltre tale grado soltanto una 
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delle due grandezze varierebbe; in tal modo questo caso più com- 
plicato verrebbe a ridursi a uno dei precedenti più semplici casi. 

Se per esempio 80c + 20v + 20pv si trasforma in 100c + 30v + 
+ 30pv, la proporzione di v a c e quindi anche a C rimane immu- 
tata nel corso della suddetta variazione fino a 100c + 25v + 25pv. 
Fino a questo punto anche il saggio del profitto rimane inalterato. 
Si può dunque prendere come punto di partenza 100c + 25v + 
+ 25pv: si constata allora che v è salito di 5, a 30v, e quindi C da 
125 a 130; con ciò si ha di fronte il secondo caso, quello della sem- 
plice variazione di v e della variazione conseguente di C. 1l sag- 
gio del profitto, che originariamente era del 20%, aumenta, con tale 
aggiunta di 5v, restando uguale il saggio del plusvalore, al 23 1/13%. 

La stessa riduzione a un caso più semplice è possibile anche 
se v e C mutano di grandezza in senso opposto. Sc per esempio 
partiamo di nuovo da 80c + 20v + 20pv e tramutiamo questa espres- 
sione nella forma: 110c + 10v + 10pvy; il saggio del profitto, in 
una variazione a 40c + 10v + 10pv, sarebbe lo stesso che all'inizio, 
vale a dirc del 20%. Aggiungendo 70c a tale forma intermedia esso 
si abbassa all’8 1/3%. Con ciò abbiamo di nuovo ridotto il caso dato 
a un caso della variazione di un’unica variabile, precisamente di c. 

Una contemporanea variazione di v, c e C non offre quindi 
nuovi punti di vista e riconduce sempre in ultima istanza al caso 
in cui soltanto un fattore sia variabile. 

Perfino l’unico caso che resta ancora da considerare è effetti- 
vamente già risolto, il caso intendo in cui v e C rimangano nume- 
ricamente della stessa grandezza, mentre i loro elementi materiali 
subiscano un mutamento di valore, in cui cioè v esprima una mutata 
quantità di lavoro messo in opera, e c una mutata quantità di mezzi 
di produzione posti in movimento. 

In 80c + 20v + 20pv rappresenti 20v originariamente il salario 
di 20 operai, per 10 ore di lavoro giornaliere. Il salario di ogni opc- 
raio aumenti da 1 a 11/4. In tal caso 20v retribuiranno, anzichè 
20, soltanto 16 operai. Ma sc i 20 operai producevano in 200 ore 
di lavoro un valore di 40, i 16 operai, con 10 ore giornaliere, cioè 
con 160) ore di lavoro complessive, produrranno soltanto un valore 
di 32. Detratti da 32 i 20v per salario, residuano per il plusvalore 
soltanto 12 unità; il saggio del plusvalore cadrebbe dal 100%, al 
60%. Poichè però secondo la nostra ipotesi il saggio del plusvalore 
deve rimanere costante, la giornata lavorativa dovrebbe essere pro- 
lungata di 1/4, da 10 ore a 12 1/2: se 20 operai, in 10 ore giorna- 
liere = 200 ore di tavoto, producono un valore di 80, 16 operai 
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in 12 1/2 ore giornaliere = 200 ore producono lo stesso valore: ossia 
il capitale di 80c + 20v produrrebbe come per l’innanzi un plus- 
valore di 20. 

Inversamente: se il salario cade in misura tale che 20v bastano 
a retribuire 30 operai, pv’ può rimanere costante soltanto se la gior- 
nata lavorativa di 10 ore viene ridotta a ore 6 2/3. 20 x 10 = 30 x 
x 62/3 = 200 ore di lavoro. 

In qual misura in queste opposte ipotesi c possa restare iden- 
tico, per quel che riguarda la sua espressione di valore in denaro 
e pur tuttavia esprimere una mutata quantità di mezzi di produ- 
zione corrispondente alle mutate condizioni, è già stato sostanzial- 
mente esaminato più sopra. Nella sua forma pura tale ipotesi dovrebbe 
essere ammissibile soltanto in casi eccezionalissimi. 

Quanto al mutamento di valore degli elementi di c, che aumenti 
o diminuisca la massa degli elementi stessi, ma lasci inalterata la 
somma di valore di c, esso non influisce nè sul saggio del profitto 
nè sul saggio del plusvalore fintantochè non porti con sè variazione 
di sorta nella grandezza di v. 

In tal modo abbiamo esaurito tutti i possibili casi della variazione 
di v, c, e C nella nostra equazione. E abbiamo visto che il saggio 
del profitto, rimanendo costante il saggio del plusvalore, può cadere, 
rimanere identico o salire, giacchè la minima variazione nel rap- 
porto di v a c, e rispettivamente a C, basta ad alterare -pure il sag- 
gio del profitto. 

Si è inoltre mostrato che nel corso della variazione di v subentra 
ognora un limite in cui l'invariabilità di pv’ diventa economicamente 
impossibile. Poichè ogni unilaterale variazione di c deve pure rag- 
giungere un limite in cui v non può oltre rimanere costante, resta 
assodato che per tutte le possibili variazioni di È esistono limiti 
oltre ai quali pv’ deve pure diventare variabile. Nello studio delle 
variazioni di pv’, cui ora passeremo, questa reciproca azione delle 


diverse variabili della nostra equazione si presenterà in forma ancor 
più evidente. 


Il. pv’ variabile. 


Per i saggi del profitto, in caso di saggi del plusvalore diffe- 
renti e sia che Cc rimanga costante o esso pure vari, si ricava una 
formula generale, trasformando l'equazione: 
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PSPY G 
nell'altra: 
i Ù » Vi 
Pi=PVi16G, 
in cui p',, pv, vi € €, indicano i mutati valori di p‘’, pv‘, v e C. 
Si ha quindi: 
t.n' AA » Va 
P_iPi= PV E! PVi Go» 
donde: 


+ PY: Mi ce ’ 
Pi pe XX P- 


1. pv’ variabile, — costante. 


c 


In questo caso si hanno le equazioni: 
è LA v LI LI v 
P = PY Gi Pi= PV1 6» 
in ambedue è È equivalente. Si ha pertanto la seguente propor- 
zione: 
pi: pi = pv: pri. 
I saggi del profitto di due capitali di uguale composizione stanno 
* fra loro nello stesso rapporto dei rispettivi saggi del plusvalore. 


Poichè nella frazione È non hanno importanza le grandezze asso- 
lute di v e C, ma soltanto il loro reciproco rapporto, la regola enun- 
ciata vale per tutti i capitali di identica composizione, qualunque 
sia la loro grandezza assoluta. 
80c + 20v + 20pv; C = 100, pv' = 100%, p'= 20% 
160c + 40v + 20pv; C= 200, pv'= 50%, p= 10% 
100% : 50% = 20% : 10°5. 
Se le grandezze assolute di v e C sono identiche in ambedue 
i casi, i saggi del profitto stanno inoltre tra di loro nella identica 
proporzione delle masse del plusvalore: 
p'ip,= pv v:pviv= pv: pv 
Ad esempio: 
80c + 20v + 20pv; pv’ = 100%, p' = 20% 
‘ 80c + 20v + 10pv; pv’ = 50%, p'= 10% 
20% : 10% = 100 x 20 : 50 x 20 = 20pv : 10pv. 
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È dunque chiaro che con capitali di identica composizione as- 
soluta o relativa il saggio del plusvalore può essere differente solo 
se è differente o il salario, o la lunghezza della giornata lavorativa, 
oppure l’intensità del lavoro. Nei tre casi: 


I. 80c + 20v + 10pv; pv = 50%, p'= 10%, 
II. 80c + 20v + 20pv; pv'= 100%, p'= 20%, 
IIL 80c + 20v + 40pv; pv’ = 200%, p'= 40%, 


viene creato un prodotto-valore complessivo in I di 30 (20v + 10pv), 
in Il di 40, in III di 60. Ciò può avvenire in tre diversi 
modi. 

In primo luogo, se i salari sono differenti, cioè se 20v rappre- 
senta in ogni singolo caso un diverso numero di operai. Suppo- 
niamo che in I siano occupati 15 operai per 10 ore con un salario 
di Lst. 1 173, e producano un valore di Lst. 30, di cui Lst. 20 sosti- 
tuiscano il salario e Lst. 10 residuino per plusvalore. Se il salario 
cade a I.st. 1, possono essere impiegati per 10 ore 20 operai, i quali 
produrranno un valore di Lst. 40, di cui Lst. 20 per salario e Lst. 
20 per plusvalore. Se il salario cade ulteriormente a Lst. 2/3, saranno 
impiegati per 10 ore 30 operai, i quali produrranno un valore di 
Lst. 60 di cui, detratte Lst. 20 per il salario, residueranno altre 
Ist. 40 per il plusvalore. 

Un simile caso (costante composizione percentuale del capi- 
tale, costante giornata lavorativa, costante intensità di lavoro, varia- 
‘ zione del saggio del plusvalore determinata da variazione del salario) 
è l’unico in cui si realizzi il principio di Ricardo: «I profitti sareb- 
bero alti o bassi esattamente nella proporzione in cui i salari sareb- 
bero bassi od alti ». (Principles of Political Economy, cap. I, sezione 
III, p. 18 dei Works of D. Ricardo, ed. MacCulloch, 1852). 

Oppure in secondo luogo, se è differente l'intensità del lavoro. 
20 operai con gli stessi mezzi di lavoro e in 10 ore giornaliere pro- 
ducano ad esempio, in I 30, in Il 40, in TII 60 unità di una deter- 
minata merce, ogni unità della quale, oltre al valore dei mezzi di 
produzione in essa consumati, rappresenti un nuovo valore di Lst. 1. 
Poichè ogni volta 20 unità = Lst. 20 sostituiscono il salario, resi- 
duano per il plusvalore in I 10 unità = Lst. 10, in II 20 unità = 20, 
in Jil 40 unità = Lst. 40. 

Oppure in terzo luogo la giornata lavorativa è di diversa lun- 
ghezza. Sc 20 operai lavorano con uguale intensità in I 9, in JI 12, 
in INT 18 ore giornaliere, i loro prodotti complessivi stanno nella 
proporzione di 30 : 40 : 60 identica a quella 9 : 12 : 18; e poichè 
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il salario è in ogni caso = 20, residuano nuovamente per il plusva- 
lore rispettivamente 10, 20 e 40. 

Un aumento o una caduta del salario agiscono dunque in rap- 
porto inverso, mentre un aumento o una caduta dell’intensità del 
lavoro e un prolungamento oppure una riduzione della giornata 
lavorativa agiscono in rapporto diretto sulla grandezza del saggio 


del plusvalore e quindi, restando costante -*., anche sul saggio del 


profitto. 


2. pv e v variabile, C costante. 


In questo caso vale la proporzione: 
v v 
p'ipu=PpvGipvi È = pr vipvivi = pv: pv; 

I saggi del profitto stanno fra loro come le rispettive masse del 
plusvalore. 

Una variazione del saggio del plusvalore, uguale restando il 
capitale variabile, significa — si è visto — mutamento in grandezza 
e in ripartizione del valore prodotto. Una contemporanea variazione 
di v e pv’ implica pure e costantemente una diversa ripartizione, 
ma non in ogni caso un mutamento della grandezza del valore pro- 
dotto. Tre casi sono possibili: 


a) la variazione di v e pv’ avviene in senso opposto, ma per 
una identica grandezza: ad esempio: 
80c + 20v + 10pv; pv'= 50%, p' = 10% 
90c -+ 10v + 20pv; pv' = 200%, p'= 20%. 


Il prodotto-valore è in ambedue i casi uguale e perciò uguale 
è anche la quantità di lavoro prestato; 20v + 10pv = 10v + 20pv = 
= 30. La differenza sta solo in ciò, che nel primo caso si pagano 
20 per salari e residuano 10 per plusvalore, mentre nel secondo 
caso il salario ammonta solo a 10 e il plusvalore pertanto a 20. Questo, 
è l’unico caso in cui, variando contemporaneamente v e pv’, riman- 
gono inalterati il numero degli operai, l'intensità del lavoro e la 
lunghezza della giornata lavorativa. 


b) La variazione di pv’ e v avviene pure in senso opposto, 
ma non nella stessa misura per i due elementi. Predomina allora 
la variazione o di v oppure di pv’: 
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I. 80c + 20v + 20pv, pv = 100%, p'= 20% 
Il. 72c + 28v + 20pv, pv = 71 3/,%, p'= 20% 
III. 84c + 16v + 20pv, pv’ = 125%, p'= 20%. 

In 1 un prodotto-valore di 40 viene pagato con 20v, in II un 
valore di 48 viene pagato con 28v, in III un prodotto-valore di 36 
viene pagato con 16v. Sia il prodotto-valore che il salario hanno. 
variato; ma variazione del prodotto-valore significa variazione della 
quantità di lavoro prestato, ovverosia variazione o del numero degli 


operai o della durata del lavoro, o dell'intensità del lavoro, oppure 
di più d'uno di questi tre fattori. 


c) La variazione di pv’ e v avviene nello stesso senso; in tale 
caso un fattore rafforza l’azione dell'altro. 


90c + 10v + 10pv; pv' = 100%, p'= 10% 

80c + 20v + 30pv; pv’ = 150%, p'= 30% 

92c + 8v+ 6pv; pv = 75%, p= 6%. 
Anche qui i tre prodotti-valore sono differenti, precisamente 
20, 50 e 14; e questa differenza di grandezza della quantità di lavoro 
nelle singole ipotesi si riduce di nuovo ad una differenza del numero 


degli operai, della durata del lavoro, dell’intensità del lavoro, op- 
pure di più d’uno di questi fattori. 


I 


3. pv. ve C cariabili. 


Questo caso non offre alcun nuovo punto di vista e si risolve 
mediante la formula generale data sotto II, in cui pv' è variabile. 


L'azione esercitata sul saggio del profitto da un mutamento 
nella grandezza del saggio del plusvalore dà luogo dunque ai seguenti 
casi: 

1) p' aumenta o diminuisce nella stessa proporzione di pv‘, 


se È rimane costante. 


80c + 20v + 20pv; pv = 100%, p' = 20%, 
80c + 20v + 10pv; pv = 50%, p= 10% 
100%, : 50%, = 20% : 10%. 
2) p' sale o cade in proporzione maggiore di pv, se È si muove 


nello stesso senso di pv’, ossia se cresce o si riduce quando pv’ cresce 
e si riduce. 
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80c + 20v + 10pv; pv’ = 50%, p'= 10% 
70c + 30v + 20pv; pv' = 66 2/1%, p= 20% 
50% : 66 2/1% <10% : 20%. * 
3) p‘ cresce o cade in proporzione minore di pv‘ se È varia 
in senso opposto a pv‘, ma in proporzione minore. 


80c + 20v + 10pv; pv'= 50%, p'= 10% 
90c + 10v + 1Spv; pv'= 150%, p'= 15% 
50% : 150% > 10% : 15%. 


4) p' sale quantunque pv‘ cada, oppure cade quantunque 
pv’ salga, se T varia in senso opposto a pv‘ € in proporzione mag- 


giore di quest’ultimo. 
80c + 20v + 20pv; pw = 100%, p'= 20% 
90c + 10v + 15pv; pv = 150%, p= 15%. 
in cui pv’ è salito dal 100%, al 150°, p‘ è caduto dal 20%, al 15%. 


5) Finalmente p' rimane costante sebbene pv' salga oppure 
cada, quando È varia in senso opposto a pv’, ma esattamente nella 
stessa misura di pv‘. 

È soltanto quest’ultimo caso che ha ancora bisogno di qualche 
considerazione. Come più sopra nello studio delle variazioni di È 
vedemmo che un unico ed identico saggio del plusvalore si può 
tradurre nei più diversi saggi del profitto, allo stesso modo rile- 
viamo qui che un unico e identico saggio del profitto può essere 
basato su saggi del plusvalore molto diversi. Mentre però, rimanendo 
costante pv’, una qualsiasi variazione nel rapporto di v a C bastava 
a determinare una differenza nel saggio del profitto, in caso di mu- 


tamento della grandezza di p', deve verificarsi in - un mutamento 
8 p ta] 


di grandezza in senso inverso ed esattamente corrispondente perchè 
il saggio del profitto rimanga lo stesso. Ciò è possibile soltanto in 
casi del tutto eccezionali per un unico ed identico capitale, oppure 
per due capitali impiegati nello stesso paese Si prenda ad esempio 
un capitale 80c + 20v + 20pv; C = 100, pv = 100%, pf= 20% e 
si supponga che il salario cada in una misura tale che lo stesso 


® It segno < significa qui che la variazione da 50 a 66'/, è relativamente 
minore della variazione da 10 a 20. Il contrario significa il segno > nella formula 
seguente (Red. IMEL). 
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numero di operai possa occuparsi con 16v anzichè con 20v, In questo 
caso, rimanendo inalterati i rimanenti fattori con lo svincolo di 
4v, si ha la seguente composizione: 


80c + 16v + 24pv; C = 96, pv'= 150%, pi = 25%. 


Per rendere p' uguale al 20%, come era prima, il capitale com- 
plessivo dovrebbe salire sino a 120, ossia il capitale costante sino 
a 104: 

104c + 16v + 24pv; C= 120, pv' = 150%, p'= 20%. 


Ciò potrebbe verificarsi unicamente nel caso in cui alla dimi- 
nuzione del salario si accompagnasse una variazione nella produt- 
tività del lavoro che richiedesse un tale mutamento nella compo- 
sizione del capitale; oppure nel caso in cui il valore monetario del 
capitale costante salisse da 80 a 104; insomma un concorso occa- 
sionale di condizioni possibile soltanto in casi del tutto eccezionali. 
In realtà una qualsiasi variazione di pv', la quale non implichi con- 
temporaneamente una variazione di v e con ciò pure di È può sol- 


tanto concepirsi con il concorso di determinate condizioni, e preci- 
samente presso Quei rami d’industria ove s'impieghino unicamente 
capitale fisso e lavoro, e il materiale, oggetto del lavoro, venga for- 
nito dalla natura. 

Però la cosa cambia aspetto ove voglia farsi il raffronto tra i saggi 
del profitto di due paesi. In questo caso il medesimo saggio del 
profitto esprime in realtà per lo più differenti saggi del plus- 
valore. 

Dall'esame complessivo dei cinque casi su esposti risulta che 
un saggio del profitto crescente può corrispondere a saggi del plus- 
valore decrescenti ovvero crescenti, che un saggio del profitto decre- 
scente può corrispondere a saggi del plusvalore crescenti ovvero 
decrescenti e che un saggio del profitto costante può pure corri- 
spondere a saggi del plusvalore crescenti ovvero decrescenti. Ab- 
biamo pure osservato al titolo I che, ugualmente, saggi del profitto 
crescenti, decrescenti o invariati possono corrispondere ad un saggio 
del plusvalore invariato. 


Il saggio del profitto viene dunque determinato da due prin- 
cipali fattori: il saggio del plusvalore, e la composizione di valore 
del capitale. Gli effetti di ambedue questi fattori si possono breve- 
mente riassumere nei termini seguenti, in cui ci sarà lecito espri- 
mere l’accennata composizione in percentuali, giacchè per il nostro 
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fine attuale è indifferente da quale delle due parti del capitale derivi 
la variazione. 

I saggi di profitto di due capitali, o di un unico ed identico capi- 
tale in due successivi stati diversi 


sono ugual: 
1) In caso di uguale composizione percentuale dei capitali e di 
uguale saggio del plusvalore. 


2) In caso di diseguale composizione percentuale, e di diseguale 
saggio del plusvalore, quando siano eguali i prodotti dei saggi del 
plusvalore per le parti variabili percentuali del capitale (i pv’ e v), 
ovverosia quando siano uguali le masse del plusvalore (pv = pv'v) 
calcolate percentualmente sul capitale complessivo, in altre parole 
quando ambe le volte i fattori pv’ e v stiano in rapporto fra di loro. 


Essi sono diseguali: 

1) In caso di uguale composizione percentuale, quando i saggi 
del plusvalore siano differenti; in tal caso i saggi del profitto stanno 
fra loro come i saggi del plusvalore. 

2) In caso di uguale saggio del plusvalore e di differente com- 
posizione percentuale; in tal caso i saggi del profitto stanno fra loro 
come le parti variabili del capitale. 


3) In caso di diverso saggio del plusvalore e di diversa com- 
posizione percentuale; in tal caso i saggi del profitto stanno tra loro 
come i prodotti pv’v, cioè come le masse del plusvalore calcolate 


percentualmente sul capitale complessivo 1°. 


40 Nel manoscritto ai trovano altri calcoli assai particolareggiati in merito alle 
differenza tra saggio del plusvalore e saggio del profitto (pv’ — p'), differenza che 
presenta particolarità interessanti sotto i più vari aspetti e il cui movimento in- 
dividua i casi in cui ambedue i saggi reciprocamente si scostano o si riaccostano. 
"Tali movimenti si possono anche rappresentare graficamente. Ho rinunciato alla 
riproduzione di questo materiale in ragione della sua minore importanza per gli 
scopi diretti di questo libro; e ritengo sufficiente avere in tal modo semplicemente 
richiamato l’attenzione di quei lettori i quali desiderassero ulteriormente appro- 


fondire il punto. F. E. 


CAPITOLO QUARTO 


EFFETTI DELLA ROTAZIONE 
SUL SAGGIO DEL PROFITTO 


(L’azione della rotazione sulla produzione del plusvalore, e con- 
seguentemente del profitto, è già stata analizzata nel Libro secondo. 
Si può ricapitolarla in breve nelle seguenti proposizioni: che per 
effetto dell'intervallo di tempo indispensabile per la rotazione l'in- 
tero capitale non può essere tutto contemporaneamente impiegato 
nella produzione; che perciò una sua parte si trova permanentemente 
in riposo, o nella forma di capitale monetario, di materie prime in 
magazzino, di capitale-merce pronto ma ancora invenduto, oppure 
di titoli di credito non ancora scaduti; che il capitale operante nella 
produzione attiva, cioè nella produzione e appropriazione del plusva- 
lore, viene costantemente diminuito di questa parte, e nella stessa 
proporzione viene costantemente ridotto il plusvalore prodotto ed 
acquisito. Quanto più è breve il tempo di rotazione, tanto minore 
diventa tale quota inoperosa del capitale, in rapporto al totale; e 
d’altro canto tanto maggiore il plusvalore acquisito, restando in- 
variate le altre circostanze. 

Si è già esposto minuziosamente nel Libro secondo * come la 
riduzione del tempo di rotazione, ovvero di una delle sue due fasi, 
il tempo di produzione e il tempo di circolazione, accresca la massa 
del plusvalore prodotto. E poichè il saggio del profitto esprime soltanto 
il rapporto della massa di plusvalore prodotta rispetto al capitale 
complessivo impiegato in quella produzione, è evidente che ogni 
riduzione del genere accresce’ il saggio del profitto. Le considera- 
zioni svolte più addietro nella seconda sezione del libro secondo 
riguardo al plusvalore valgono pure per il profitto e il saggio del 


* Vedi nellu presente edizione Il, pp. 309-324. 
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profitto e non hanno bisogno di essere qui ripetute. Soltanto su al- 
cuni aspetti fondamentali vogliamo insistere. 

Il mezzo principale per abbreviare il tempo di produzione è 
l'accrescimento della produttività del lavoro, ciò che usualmente 
si chiama il progresso dell’industria. Se tale progresso non deter- 
mina contemporaneamente, per l'applicazione di macchinari costosi, 
ecc., un notevole incremento del capitale complessivo impiegato € 
di riflesso una caduta del saggio del profitto da calcolarsi sul capitale 
complessivo, il saggio del profitto deve salire. E questo è decisamente 
il caso per molti dei più recenti progressi dell'industria metallurgica 
e dell'industria chimica. I procedimenti Bessemer, Siemens, Gilchrist- 
Thomas ecc., di recente scoperti, per la produzione del ferro e del- 
l'acciaio riducono a un minimo, con costi relativamente esigui, ope- 
razioni per l’addietro enormemente lunghe. I.a preparazione del- 
l’alizarina, materia colorante estratta dal catrame di carbone, dà 
in poche settimane, e con le installazioni già in uso per gli altri co- 
lori estratti dal catrame di carbone, gli stessi risultati che per l’in- 
nanzi richiedevano anni; un anno occorreva alla robbia per crescere, 
e per parecchi altri anni bisognava farne maturare le radici prima di 
usarle come materie coloranti. 

Il mezzo principale per la riduzione del tempo di circolazione 
sta nel perfezionamento delle comunicazioni. In tale campo gli 
ultimi cinquanta anni hanno portato una rivoluzione paragonabile 
soltanto con la rivoluzione industriale della seconda metà del secolo 
passato. Per terra la strada lastricata è stata soppiantata dalla strada 
ferrata, per mare il veliero lento e irregolare dalla linea a vapore 
rapida e regolare, e il globo intero viene avvolto di fili telegrafici. 
Il Canale di Suez ha veramente dischiuso per la prima volta al traf- 
fico a vapore l'Asia Orientale e l'Australia. Il tempo di circolazione 
per una spedizione di merci in Estremo Oriente, ancora di almeno 
dodici mesi nel 1847 (vedi Libro II, p. 250) *, si trova ora ridotto 
pressappoco ad altrettante settimane. I due grandi focolai delle crisi 
commerciali del periodo 1825-1857, l'America e le Indie, grazie 
a questo rivolgimento nei mezzi di trasporto si sono ravvicinate del 

70-90% ai paesi industriali europei e hanno così perduto una gran 
parte della loro forza esplosiva. Il tempo di rotazione dell'intero com- 
mercio mondiale si è abbreviato in ugual misura, e la capacità d’azione 
del capitale in esso impiegato si è accresciuta di più del doppio o 


® Vedi nella presente edizione Il. p. 265. 
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del triplo. Si comprende da sè come tutto ciò non sia rimasto senza 
influenza sul saggio del profitto. 

Per rappresentare nitidamente l'influenza della rotazione del 
capitale complessivo sul saggio del profitto, dobbiamo supporre 
che, per quanto riguarda i due capitali da mettere a raffronto, tutti 
gli altri elementi siano identici. Oltre il saggio del plusvalore e la 
giornata lavorativa, sia quindi anche uguale la composizione percen- 
tuale. del capitale. Orbene, prendiamo un capitale A con la com- 
posizione 80c + 20v = 100C, che, con un saggio del plusvalore del 
100%, compie due rotazioni all'anno. Il prodotto annuo sarà: 160c + 
40v + 40pv. Ma per la determinazione del saggio del profitto 
questi 40pv vanno computati non rispetto al valore-capitale di 200 
espresso dalla rotazione, bensì al capitale anticipato di 100; si ha 
così p= 40%. i 

Paragoniamo a questo il caso di un capitale B = 160c + 40v = 
= 200C, che con lo stesso saggio del plusvalore del 100%, compia 
nell'anno una sola rotazione. Il prodotto annuo sarà come sopra: 
160c + 40v + 40pv. Ma questa volta i 40pv vanno commisurati ad 
un capitale anticipato di 200, il che dà un saggio del profitto del so- 
lo 20%, cioè metà soltanto del saggio di A. 

Conclusione: dati capitali di identica composizione percentuale, 
con identico saggio del plusvalore e ugual giornata lavorativa, i saggi 
del profitto di due capitali stanno fra loro in proporzione inversa ai 
rispettivi tempi di rotazione. Se i due casi raffrontati non presentano 
identità quanto alla composizione o al saggio del plusvalore o alla 
giornata lavorativa o al salario, ulteriori differenze si determineranno 
sicuramente anche per il saggio del profitto, differenze che peraltro 
sono indipendenti dalla rotazione e quindi non hanno per noi alcun 
interesse in questa sede; esse sono già state esaminate nel cap. III. 

l’azione diretta che sulla produzione del plusvalore, e conse- 
guentemente del profitto, esercita una riduzione del tempo di ro- 
tazione consiste nell’incremento di efficienza conferito in tal modo 
alla parte variabile del capitale: su questo punto va consultato il 
Libro II, cap. XVI: La rotazione del capitale variabile *. Si dimostrò 
in quel capitolo che un capitale variabile di 500, che compie dieci 
rotazioni all'anno, acquisisce in questo intervallo una massa di plusva- 
lore pari a quella prodotta da un capitale variabile di 5000, il quale, 
eguali essendo saggio del plusvalore e salario, compia nell’anno 
una sola rotazione. 


® Vedi nello presente edizione II, pp. 309-334. 
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Si prenda un capitale I, costituito per 10.000 da capitale fisso, 
il cui logorio annuo ammonti al 10% = 1000, per 500 da capitale 
circolante costante e per 500 da capitale variabile. Posto un saggio 
del plusvalore del 100%, compia il capitale variabile dieci rotazioni 
annue. Per maggiore semplicità, in tutti i casi seguenti supponiamo 
che il capitale circolante costante abbia lo stesso tempo di rotazione 
del capitale variabile, ciò che con una certa approssimazione accade 
per lo più anche in pratica. Il prodotto di un tale periodo di rota- 
zione sarà: 

100c (logorìo) + 500c + 500v + 500pv = 1600 
e quello dell’anno intero, comprendente dieci rotazioni: 
1000c (logorìo) + 5000c + 5000v + 5000pv = 16.000, 
C = 11.000, pv = 5000 p'= AA = 45 5/,%. 

Si prenda ora un capitale Il: capitale fisso 9000, logorìo annuo 
del medesimo 1000, capitale circolante costante 1000, capitale va- 
riabile 1000, saggio del plusvalore 100%, numero delle rotazioni 
annue del capitale variabile: 5. Il prodotto di ogni periodo di rota- 
zione del capitale variabile sarà: 

200c (logorìo) + 1000c + 1000v + 1000pv = 3200, 
e il prodotto complessivo annuo di cinque rotazioni: 


1000c (logorìo) + 5000c + 5000v + 5000pv = 16.000, 
, 5000 
C = 11.000, pv = 5000, p' = 77.090 = 45 ’/1%. 

Si prenda infine un capitale III, che non comprenda affatto 
capitale fisso, ma si componga invece di capitale circolante costante 
per 6000 e di capitale variabile per 5000. Saggio del plusvalore, 
100%; un'unica rotazione per anno. Il prodotto complessivo annuo è: 

6000c + 5000yv + 5000pv = 16.000, 


C= 11.000, pv = 5000, p' = = 45 5/,,%. 





In tutti e tre i casi si ha dunque la stessa massa annua di plus- 
valore, = 5000 e, poichè il capitale complessivo è pure identico in 
tutti e tre i casi (ossia 11.000), lo stesso saggio del profitto del 45 
5/11%. 

Non sarebbe così, se invece — nell'ipotesi del capitale I — le 
rotazioni annue della parte variabile fossero 5 anzichè 10. Il pro- 
dotto di una rotazione sarebbe allora: 


200c (logorìo) + 500c + 500v + 500pv = 1700, 
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e il prodotto annuo: 


1000c (logorio) + 2500c + 2500v + 2500pv = 8500, 
2500 


C = 11.000, pv = 2500; p' = 7a = 22 n%- 

Il saggio del profitto è caduto a metà, in quanto il tempo di ro- 
tazione si è raddoppiato. 

La massa di plusvalore acquisita nel corso dell’anno è dunque 
uguale alla massa del plusvalore acquisita in un periodo di rota- 
zione del capitale variabile, moltiplicata per il numero delle rota- 
zioni compiute nell’anno. Se indichiamo con PV il plusvalore o 
profitto acquisito nell'anno, con pv il plusvalore acquisito in un 
periodo di rotazione, con n il numero delle rotazioni annue del ca- 
pitale variabile, è PV = pv n, ed il saggio del plusvalore PV' = 
= pv'n, come già esposto nel Libro II, cap. XVI, 1*. 

La formula del saggio del profitto p'= pro = Pv; è 
valida, naturalmente, solo se il v del numeratore è identico a quello 
del denominatore. Nel denominatore, v esprime l'intera parte del 
capitale complessivo usato, in media, come capitale variabile, per 
il pagamento dei salari. Il v del denominatore è in primo luogo deter- 
minato soltanto dal fatto che esso ha prodotto ed acquisito una certa 
quantità di plusvalore = pv, il cui rapporto nei suoi riguardi, cioè 


Di è il saggio del plusvalore pv’. Solo seguendo questa via si è potuto 


’ . ei Pr ’ Ata pan È pi 
trasformare l’eguaglianza p' = cs vRellaltra: p'= pv; Il v 


del numeratore viene ora con maggior precisione determinato con- 
siderando che esso deve essere eguale al v del denominatore, cioè 
all'intera parte variabile del capitale C. In altri termini, l'eguaglianza 

VO È A , 
p'= È sì può senza timor d’errore convertire nell’altra p'= pv 

v . . - - a 

cy Soltanto se pv indica il plusvalore prodotto in: un solo periodo 
di rotazione del capitale variabile. Se pv comprende solo una parte 
di tale plusvalore, l'eguaglianza pv = pv'v è sì esatta, ma il v in 
essa contenuto è qui minore del v di C = c 4- v, in quanto si è anti- 
cipato in salari meno dell’intero capitale variabile. Se invece pv 
rappresenta più del plusvalore di una rotazione di v, una parte di 
questo v, o anche l’intero v, opera due volte, innanzitutto nella 
prima rotazione, quindi nella seconda, e eventualmente nelle suc- 
cessive; il v che produce il plusvalore e che rappresenta la somma 








* Vedi nella presente edizione II, pp. 309-324. 
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di tutti i salari pagati, è dunque maggiore del v di c + v, talchè 
il calcolo diventa inesatto. 

Perchè la formula del saggio annuo del profitto possa essere 
veramente esatta, dobbiamo sostituire al saggio semplice del plus- 
valore, il suo saggio annuo, cioè, in luogo di py' PV' ossia pv'n. In 
altri termini, pv', saggio del plusvalore — ovvero, ciò che porta 
allo stesso risultato, la parte di capitale variabile v contenuta in C — 
deve essere moltiplicato per n, numero delle rotazioni di questo 
capitale variabile nell'anno. Si ha in tal modo l’espressione: p'= 
pv'nc; che è la formula per il calcolo del saggio annua del profitto. 


Peraltro nella maggioranza dei casi il capitalista non sa esso 
stesso quale sia la grandezza del capitale variabile della sua impresa. 
Si è visto nell'ottavo capitolo del Libro Il e si constaterà ancora più 
oltre che l'unica differenza in seno al suo capitale che si imponga 
come essenziale per il capitalista è la distinzione tra capitale fisso e 
capitale circolante. Dalla cassa che contiene la quota del capitale 
circolante posseduta in forma menetaria, quando essa non sia depo- 
sitata in banca, il capitalista trae il contante per i salari, nonchè il 
dariaro per le materie prime ed ausiliarie, e registra ambedue le somme 
a credito di un unico e identico conto-cassa. Seppure egli dovesse 
tenere un conto speciale per i salari pagati, questo porrebbe invero 
in evidenza a chiusura d'anno la somma spesa allo scopo, cioè, vn, 
ma non il capitale variabile v per se stesso. Per accertare quest’ul- 
timo, il capitalista dovrebbe impostare un conteggio particolare, 
di cui vogliamo offrire qui un esempio. 

Prendiamo a tal fine la filanda di cotone da 10.000 fusi descritta 
nel Libro I, p.227 *, e supponiamo che le cifre date per una settimana 
dell'aprile 1871 conservino validità per l'intero anno. Il capitale 
fisso incorporato nel macchinario ammontava a Lst. 10.000. Il ca- 
pitale circolante non era determinato; supponiamo: sia stato di Ist. 
2500, valutazione piuttosto elevata, ma giustificata dal presupposto, 
che noi dobbiamo sempre fare qui, che non abbia luogo nessuna 
operazione di credito, vale a dire nessun utilizzo durevole o tem- 
poraneo di capitale altrui. Il prodotto settimanale era costituito, in 
termini di valore, da Lst. 20 per Jogorio del macchinario, Lst. 358 
per anticipazione di capitale costante circolante (affitto Lst. 6, co- 
tone Lst. 342, carbone, gas, olio Lst. 10), Lst. 52 per capitale varia- 
bile speso in salari e Lst. 80 per plusvalore, ossia: 


20c (logorìo) + 358c + 52v + 80pv = 510. 


® Vedi nella presente edizione I, p., 252, 
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L'anticipazione settimanale di capitale circolante era dunque 
358c + 52v = 410, e la relativa composizione percentuale = 87,3c + 
{- 12,7v. Effettuando il calcolo rispetto all’intero capitale circo- 
lante di Lst. 2500, risultano Lst. 2182 di capitale costante e Lst. 
318 di capitale variabile. Poichè la spesa complessiva per salari nel 
corso dell’anno era di 52 volte Lst. 52, cioè Lst. 2704, ne deriva che 
il capitale variabile di Lst. 318 compiva nell’anno quasi esattamente 
8 1/2 rotazioni. Il saggio del plusvalore era 80/52 = 153 11/13%. 
Si calcoli, sulla base di tali elementi, il saggio del profitto, sostituendo 


nella formula p'’:= pv'n ci valori posti: pv’ = 153 11/13%, n= 


«= 8 1/2, v= 318, C = 12.500; si avrà: 


' ' 318 ì 
pis= 153 !/j3 «8/2 12.50 = 33,27%. 


Si faccia la riprova del calcolo ricorrendo alla formula semplice 


pia S. Il plusvalore complessivo o profitto dell'anno ammonta 


a 80 x 52 Lst.=Lst. 4160; dividendo quest’ultima cifra per il 
capitale complessivo di Lst. 12.500 risulta una percentuale di 33,28 
pressochè identica alla precedente: saggio del profitto anormalmente 
elevato, che si spiega solo per le condizioni di congiuntura straor- 
dinariamente favorevoli (prezzi del cotone molto miti accanto a 
prezzi del filo assai alti) e che in realtà non si è certo mantenuto per 
tutto l’anno. i 

Come si è detto, nella formula pf = pv'n Èi pv'n è ciò che nel 
secondo Libro si è designato come saggio annuo del plusvalore. Esso 
ammonta nel caso suesposto a 153 11/13%, x 8 1/2, ossia, esatta- 
mente calcolato, a 1307 9/13%. Seppure qualche ingenuo si è messo 
le mani tra i capelli di fronte all'enormità prospettata in un csempio 
del secondo Libro di un saggio annuo del plusvalore pari al 1000%, 
forse lo riporterà alla calma questo esempio tratto dalla viva prassi 
di Manchester, in cui compare un saggio annuo del plusvalore di 
oltre il 1300%,. In tempi di altissima prosperità, quali invero già 
da tempo non sperimentiamo, saggi del genere non sono affatto rari. 

Incidentalmente si ha qui un esempio dell'effettiva composi- 
zione del capitale in seno alla grande industria moderna. Il capitale 
complessivo si suddivide in Lst. 12.182 di capitale costante e in 
Ist. 318 di capitale variabile: in toto Lst. 12.500 ossia percentual- 
mente: 97 1/2c + 21/2v= 100C. A fronteggiare la spesa dei 
salari serve soltanto la quarantesima parte del totale, peraltro con 
più di otto rotazioni all'anno, 
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Poichè certo a ben pochi capitalisti viene in mente di impostare 
simili calcoli sulla propria impresa, la statistica serba un silenzio 
quasi assoluto in ordine al rapporto che corre tra la parte costante 
e quella variabile del capitale complessivo sociale. Soltanto le sta- 
tistiche americane forniscono quanto è possibile nelle attuali cir- 
costanze: cioè la somma dei salari pagati in ciascun ramo di attività, 
nonchè quella dei profitti realizzati. Per quanto sospetti possano 
essere simili dati, esclusivamente basati su incontrollate dichiara- 
zioni degli industriali stessi, essi sono pur sempre altamente pre- 
ziosi e costituiscono l’unica fonte a nostra disposizione sull'argomento. 
In Europa siamo troppo delicati per pretendere simili rivelazioni 
dai nostri grandi capitalisti. F.F.). 


CAPITOLO QUINTO 


ECONOMIA NELL’IMPIEGO 
DEL CAPITALE COSTANTE 


I. Considerazioni generali. 


L'aumento del plusvalore assoluto, ossia il prolungamento del 
pluslavoro e quindi della giornata lavorativa, rimanendo eguale 
il capitale variabile, cioè con l'impiego dello stesso numero di operai 
a salari nominalmente identici — è in proposito indifferente che la 
maggiorazione di orario sia oppur no pagata — determina una rela- 
tiva riduzione nel valore del capitale costante, in rapporto al capitale 
complessivo e al capitale variabile, e per tal modo eleva il saggio del 
profitto, anche a prescindere all'incremento e dalla massa del plusva- 
lore e da un eventuale rialzo del saggio di quest’ultimo. La consi- 
stenza della parte fissa del capitale costante, stabilimenti, macchi- 
nario ecc., rimane la stessa, sia che si lavori con essa per 16 oppure 
per 12 ore. Il prolungamento della giornata lavorativa non richiede 
alcuna nuova spesa per questa parte, la più costosa, del capitale co- 
stante. Si aggiunga che il valore del capitale fisso si riproduce in tal 
modo in una più breve serie di periodi di rotazione, vale a dire si 
accorcia il tempo per cui esso deve essere anticipato al fine di pro- 
durre un determinato profitto. Il prolungamento della giornata lavora- 
tiva accresce pertanto il profitto, anche se la maggiorazione d’orario 
viene pagata e, fino a un certo limite, pagata perfino con retribuzioni 
più elevate che non le normali ore di lavoro. La necessità sempre 
crescente di aumentare il capitale fisso nel moderno sistema industriale 
agì, per tal motivo, da stimolo fondamentale per il prolungamento 
della giornata lavorativa da parte di capitalisti avidi di guadagno !!, 


1! «Poichè in tutte le fabbriche un importo molto elevato di capitale fisso è 
investito in edifici è macchine, il guudagno sarà tanto maggiore quanto maggiore 
il numero delle ore durante le quali questo macchinario può essere tenuto in atti- 


vità» (Rep. of Insp. of Fact. Oct. 31, 1858, p. 8). 
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La medesima situazione non si verifica in caso di giornata lavo- 
rativa costante. In tale ipotesi, o è necessario aumentare il numero 
degli operai, e con questi a una certa proporzione anche la massa 
del capitale fisso — edifici, macchinario, ecc. — al fine di sfruttare 
una massa più vasta di lavoro (giacchè qui si prescinde da ridu- 
zioni o ribassi del salario al disotto del livello normale), Oppure, 
qualora si abbia ad aumentare l’intensità o rispettivamente la pro- 
duttività del lavoro e in genere a produrre una maggior quantità 
di plusvalore relativo, cresce, nei rami industriali che impiegano 
materia prima, la massa della parte circolante del capitale costante, 
in quanto in quel dato intervallo di tempo viene elaborata una mag- 
gior quantità di materia prima ecc.; e in secondo luogo cresce il 
macchinario, cioè anche questa parte del capitale costante, messo 
in opera dallo stesso numero di operai. L'incremento del plusva- 
lore è pertanto accompagnato da un incremento del capitale co- 
stante, l’intensificazione dello sfruttamento del lavoro da un rincaro 
delle condizioni di produzione, per mezzo dei quali il lavoro viene 
sfruttato, vale a dire da un aumento nelle anticipazioni di capitale. 
Ne risulta che il saggio del profitto, se per una parte si eleva, 
dall’altra per tal fatto si riduce. 

Tutto un complesso di spese generali rimane del tutto o pres- 
sochè identico sia che la giornata lavorativa venga prolungata op- 
pur ridotta. Le spese di sorveglianza sono minori per 500 operai 
a 18 ore di lavoro, che per 750 a 12 ore, «I costi d'esercizio di una 
fabbrica sono quasi identici sia con un lavoro di 10 che con un la- 
voro di 12 ore » (Rep. of Insp. of Fact. Oct. 1848, p. 37). Imposte 
statali e comunali, assicurazioni contro l’incendio, retribuzioni di 
diversi impiegati stabili, deprezzamento del macchinario, e varie 
altre spese sussistono ugualmente restando invariate senza riguardo 
a prolungamenti o riduzioni nell'orario di lavoro; esse crescono 
rispetto al profitto nella proporzione in cui la produzione decresce 
(Rep. of Insp. of Fact. Oct. 1862, p. 19). 

Il lasso di tempo necessario perchè il valore del macchinario 
e degli altri elementi del capitale costante si riproduca è praticamente 
determinato non dal tempo della astratta durata del macchinario 
stesso, ma dalla durata complessiva del processo di lavoro, durante 
il quale esso opera e viene utilizzato. Se gli operai anzichè 12 de-- 
vono sgobbare 18 ore, ne risultano tre giorni di più per settimana: 

di una settimana se ne fa una e mezza, due anni diventano tre. Se 
la maggiorazione d'orario non viene pagata, gli operai, oltre al normale 
pluslavoro, vengono a fornire senza ricompensa alcuna una setti- 
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mana di lavoro su tre e rispettivamente un anno di lavoro su tre. 
In tal modo la riproduzione del valore del macchinario aumenta 
in intensità del 50% e si realizza in 2/3 del tempo altrimenti ne- 
cessario. 

Per evitare inutili complicazioni, in questa analisi, al pari che in 
quella sulle oscillazioni dei prezzi delle materie prime (nel cap. VI), 
noi partiamo dal presupposto che siarro dati sia la massa che il saggio 
del plusvalore. 

Come già si è posto in rilievo nell'esame della cooperazione, 
della divisione del lavoro e del macchinario *, l'economia nelle con- 
dizioni della produzione che caratterizza la produzione su larga 
scala deriva essenzialmente dal fatto che tali condizioni operano 
come fattori di lavoro sociale, di lavoro socialmente coordinato, ossia 
come fattori sociali del lavoro. I mezzi di produzione vengono con- 
sumati nel processo produttivo, con criterio unitario, da parte del- 
l'operaio complessivo, anzichè in forma frazionata da parte di una 
massa di operai senza reciproca connessione o tutt'al più diretta- 
mente cooperanti in misura esigua, In una grande fabbrica con 
uno o due motori centrali le spese relative a questi ultimi non cre- 
scono nella stessa proporzione della rispettiva potenza e quindi 
della rispettiva sfera d'azione; le spese per i congegni di trasmis- 
sione non aumentano nella stessa proporzione della massa delle 
macchine di lavoro che essi mettono in moto; il corpo stesso della 
macchina da lavoro non cresce di prezzo nella proporzione in cui 
aumenta il numero degli strumenti che rappresentano i suoi organi 
e con i quali essa funziona, e via dicendo. La concentrazione dei 
mezzi di produzione apporta inoltre un risparmio di costruzione 
d'ogni genere, non soltanto quanto ai veri e propri stabilimenti, ma 
anche per i locali di deposito, ecc. Così dicasi per le spese di riscal- 
damento, di illuminazione ecc. Altri fattori della produzione riman- 
gono invariati, vengano essi utilizzati da pochi o da molti operai. 

Tutta questa economia, che deriva dalla concentrazione dei mezzi 
di produzione e dalla loro utilizzazione in massa, presuppone però 
come condizione essenziale l’agglomeramento e l’azione degli ope- 
rai, vale a dire la combinazione sociale del lavoro. Essa trae origine 
quindi dal carattere sociale del lavoro allo stesso modo che il plus- 
valore proviene dal pluslavoro di ogni singolo operaio conside- 
rato isolatamente. Gli stessi continui miglioramenti che in questo 
campo sono possibili e necessari, sono unicamente ed esclusiva- 


® Vedi nella presente edizione I, p. 365. 
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mente dovuti alle esperienze ed osservazioni collettive che pro- 
cura e consente la produzione dell’operaio collettivo organizzato 
in combinazione su larga scala. ì 
Lo stesso vale per l’altra grande categoria di economie effettuate 
nelle condizioni di produzione: cioè la ritrasformazione dei rifiuti 
della produzione, dei cosiddetti scarti, in nuovi elementi di produ- 
zione, sia nello stesso che in un altro ramo d’industria, il processo 
grazie a cui siffatti scarti sono rilanciati nel circuito della produzione 
e pertanto del consumo, produttivo o individuale. Anche questa 
categoria di risparmi, che in seguito sottoporremo a più particola- 
reggiato esame, è il risultato del lavoro sociale su vasta scala. Di 
qui proviene quell’accumulazione in massa degli scarti che li rende 
nuovamente oggetti di commercio e perciò nuovi elementi della 
produzione. Soltanto in quanto scarti di una produzione collettiva, 
e quindi della produzione su vasta scala, essi assumono questa impor- 
tanza per il processo produttivo, rimangono depositari di valore 
di scambio. Astrazion fatta dal servizio che prestano quali nuovi 
elementi* della produzione, tali scarti abbassano — a misura che 
divengono nuovamente commerciabili — il costo delle materie pri- 
me, nel cui computo è sempre compreso il normale scarto delle ma- 
terie stesse, cioè la quantità che in media deve andar perduta nel 
. corso della loro lavorazione. La riduzione dei costi di questa parte del 
capitale costante accresce pro tanto * il saggio del profitto, essendo 
dati sia la massa del capitale variabile che il saggio del plusvalore. 
Se il plusvalore è dato, il saggio del profitto può essere aumen- 
tato soltanto mediante una diminuzione del valore del capitale costan- 
te necessario per la produzione delle merci. In quanto il capitale co- 
stante interviene nella produzione delle merci, non è il suo valore 
di scambio, ma unicamente il suo valore d’uso che viene preso in 
considerazione. La quantità di lavoro che può assorbire il lino in 
una filanda, non dipende dal valore del lino ma dalla sua quantità, 
qualora sia dato il grado della produttività del lavoro, vale a dire 
il grado dello sviluppo tecnico. Parimenti, l’aiuto che una macchina 
presta ad es. a tre operai non dipende dal suo valore di scambio, 
ma dal suo valore d’uso come macchina. Ad un dato grado di svi- 
luppo tecnico una cattiva macchina può essere cara, ad un grado 
diverso una buona macchina può essere a buon mercato. 
L'incremento di profitto, di cui un capitalista beneficia per il 
fatto che ad es., cotone © macchinario da filatura siano diventati 


* Proparzionalmente. 
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più a buon mercato, è il risultato di un aumento della produttività 
del lavoro, non invero nella filatura, ma nella costruzione delle mac- 
chine e nella coltura del cotone. Per oggettivare in forma materiale 
una data quantità di lavoro, ossia per appropriarsi una data quantità 
di pluslavoro, è richiesto un anticipo minore in quelle che sono le 
condizioni per la messa in opera del lavoro. Diminuisce il costo 
necessario per l'appropriazione di una data quantità di pluslavoro. 

Si è già trattato del risparmio che si ottiene nel processo pro- 
duttivo mercè l’uso collettivo dei mezzi di produzione ad opera 
dell’operaio complessivo — l'operaio socialmente combinato. Più 
avanti si prenderà in esame l’ulteriore risparmio che deriva, nel- 
l’anticipazione di capitale costante, dall'accorciamento del tempo di 
circolazione (lo sviluppo dei mezzi di comunicazione è al riguardo 
un fattore materiale fondamentale). Qui si deve invece insistere sul- 
l'economia che risulta dal progressivo miglioramento del macchi- 
nario. E particolarmente 1) quanto al materiale di costruzione (ad 
es. sostituzione del ferro al legno); 2) quanto alla riduzione del prezzo 
di vendita in seguito a perfezionamenti della fabbricazione in genere: 
cosicchè, quantunque il valore della parte fissa del capitale costante 
continui a crescere con lo sviluppo del lavoro su vasta scala quella 
crescita è di gran lunga minore di questo sviluppo '?; 3) quanto 
ai perfezionamenti speciali che consentono al macchinario già esi- 
stente di lavorare con minor dispendio e maggior efficacia, (ad es. 
perfezionamento della caldaia a vapore ecc., su cui più oltre si ritor- 
nerà ancora in modo alquanto più dettagliato); 4) quanto alla riduzione 
degli scarti per l'applicazione di installazioni meccaniche perfezionate. 

Tutto ciò che, per un dato periodo di produzione, diminuisce 
il logorio del macchinario e del capitale fisso in genere, non deter- 
mina soltanto una mitigazione del prezzo della singola merce (giac- 
chè ogni singola merce riproduce nel proprio prezzo la quota parte 
del logorio che ricade su di essa), ma riduce altresì la parte aliquota 
del capitale anticipata per quel periodo. I lavori di riparazione ecc., 
a misura che se ne impone la necessità, si aggiungono, nel computo, 
ai costi originari del macchinario. Una loro riduzione, per effetto 
di una maggior durata del macchinario, diminuisce pro tanto il prezzo 
di quest’ultimo. 

Per ogni economia di simil genere vale ancora per lo più il cri- 
terio posto: che essa è possibile soltanto per l'operaio combinato, 
e spesso può realizzarsi solo in lavori organizzati su scala di vastità 


Cfr. Ure sui progressi nello costruzione delle fabbriche. 
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eccezionale, ovverosia esige combinazioni ancor più vaste di ope- 
rai nel processo diretto di produzione. 

Ma d'altra parte, lo sviluppo della produttività del lavoro in 
un settore della produzione, ad es. nella produzione del ferro, del 
carbone, delle installazioni meccaniche, nell’industria edilizia ecc., 
sviluppo che in parte può a sua volta ricollegarsi a progressi nel 
campo della produzione intellettuale, cioè delle scienze naturali e 
relative applicazioni, si presenta come la condizione determinante 
della diminuzione del valore, e quindi del costo, dei mezzi di pro- 
duzione in altri rami di attività, ad es. nell'industria tessile o nel- 
l'agricoltura. Si tratta di un fatto di per sè evidente, giacchè la merce 
che proviene da un ramo d’industria come prodotto s’immette suc- 
cessivamente in un altro ramo come mezzo di produzione. La mi- 
tezza maggiore o minore del suo prezzo dipende dalla produttività 
del lavoro nel ramo d’industria da cui essa proviene come prodotto, 
ed è contemporaneamente condizione non soltanto per la riduzione 
dei prezzi delle merci nella cui produzione essa entra come mezzo 
appunto di produzione, ma anche per la diminuzione del valore 
del capitale costante, del quale essa diviene ora elemento, e quindi 
per il rialzo del saggio del profitto. 

L'aspetto caratteristico di questa forma di economia del capi- 
tale costante, che trae origine dal progressivo sviluppo dell’industria, 
sta in ciò che il rialzo del saggio del profitto in un ramo d’industria 
è il risultato dello sviluppo della produttività del lavoro in un altro 
ramo. Ciò che in tal guisa torna a beneficio del capitalista rappre- 
senta a sua volta un guadagno che è il prodotto del lavoro sociale, 
anche se non degli operai direttamente sfruttati dal capitalista mede- 
simo. Quello sviluppo della forza produttiva si riconduce sempre 
in ultima istanza al carattere sociale del lavoro posto in opera; alla 
divisione del lavoro in seno alla società; allo sviluppo del lavoro 
intellettuale, in primo luogo delle scienze naturali. Ciò di cui bene- 
ficia il capitalista sono i vantaggi realizzati dal sistema della divi- 
sione sociale del lavoro nel suo complesso. È lo sviluppo della forza 
produttiva del lavoro nel settore di attività estraneo a quello speci- 
fico del capitalista, nel settore cioè che a quest'ultimo fornisce mezzi 
di produzione, la causa per la quale il valore del capitale costante 
impiegato dal capitalista subisce un relativo ribasso, e il saggio del 
profitto viene pertanto a aumentare. 

Un altro aumento del saggio del profitto si ottiene non più econo- 
mizzando il lavoro da cui è prodotto il capitale costante, ma facendo 
economie nell'impiego del capitale costante stesso, Grazie alla con- 
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centrazione degli operai e alla loro cooperazione su vasta scala si 
ottiene, da un lato, un risparmio di capitale costante. I medesimi 
edifici, le medesime installazioni per riscaldamento, illuminazione 
ecc. costano proporzionalmente meno per i grandi che non per i 
piccoli complessi di produzione. Lo stesso vale per le macchine 
motrici e da lavoro. Il loro valore, sebbene salga in cifra assoluta, 
decresce in senso relativo in rapporto al progressivo ampliamento 
della produzione e alla grandezza del capitale variabile o della massa 
della forza-lavoro che viene messa in attività. L'economia, che un 
certo capitale può realizzare nel suo proprio ramo di produzione, 
consiste innanzitutto e direttamente in economia di lavoro, ossia 
una riduzione nei confronti dei suoi propri operai, del lavoro pa- 
gato; l'economia invece testè accennata consiste nel conseguire que- 
sta maggior possibile appropriazione di altrui lavoro non pagato 
nella maniera più economica possibile, vale a dire, data la scala di 
produzione, con i più bassi costi possibili. In quanto tale economia 
non sia determinata dal già ricordato sfruttamento della produt- 
tività del lavoro sociale impiegato nella produzione del capitale co- 
stante bensi dall'economia nell'impiego del capitale costante mede- 
simo, essa deriva o direttamente dalla cooperazione e dalla forma 
sociale del lavoro nell’interno di quel determinato ramo di indu- 
stria, oppure dalla produzione del macchinario ecc. su una scala 
tale per cui il suo valore non aumenti nella medesima proporzione 
del rispettivo valore d’uso. 

Su due punti bisogna qui fissare l'attenzione: Se il valore di 
c fosse = 0, sarebbe p'= pv’ e il saggio del profitto raggiungerebbe 
il suo massimo. Peraltro, in secondo luogo, ciò che conta per l’im- 
mediato sfruttamento del lavoro stesso non è affatto il valore dei 
mezzi di sfruttamento impiegati, si tratti di capitale fisso oppure 
di materie prime e ausiliarie. In quanto essi servono da strumenti 
per assorbire lavoro, da strumenti nei quali e per mezzo dei quali 
il lavoro e pertanto anche il pluslavoro si oggettiva in forma mate- 
riale, il valore di scambio del macchinario, degli edifici, delle ma- 
terie prime ecc. è del tutto indifferente. Ciò che esclusivamente 
importa è da un lato la loro massa, la proporzione cioè tecnica- 
mente necessaria per la loro combinazione con una determinata 
quantità di lavoro vivente, dall'altro lato la loro idoneità allo scopo: 
ossia si esige non solo buon ‘macchinario, ma altresì buone materie 
prime e ausiliarie. Dalla buona qualità della materia prima dipende 
in parte il saggio del profitto. Un buon materiale dà meno scarto; 
il che significa che per l'assorbimento della stessa quantità di lavoro 
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occorre una minore quantita di materia prima. È inoltre minore 
la difficoltà di lavorazione che il macchinario deve superare. Ciò 
influisce, in parte, perfino sul plusvalore e sul saggio del plusva- 
lore. L'operaio ha bisogno di più tempo per la lavorazione di un'iden- 
tica quantità di materia prima quando questa sia di cattiva qua- 
lità; ne risulta, eguale rimanendo il salario, una riduzione nel plus- 
lavoro. L'infiuenza del fattore qualità opera infine, con notevole 
efficacia sulla riproduzione ed accumulazione del capitale, che, come 
si chiarì nel Libro I, p. 634 sgg.*, dipende ancora più dalla pro- 
duttività che non dalla massa del lavoro impiegato. 

È pertanto comprensibile il fanatismo del capitalista per l’eco- 
nomia dei mezzi di produzione. Che nulla si guasti o si sprechi, 
che i mezzi di produzione vengano utilizzati soltanto nel modo 
richiesto dalla produzione stessa, dipende in parte dall'addestra- 
mento e dalla preparazione degli operai, in parte dalla disciplina 
che il capitalista riesce a imporre agli operai combinati, disciplina 
che diventa superflua in un sistema sociale, in cui gli operai lavo- 
rino per se stessi, come è già ora quasi del tutto superflua per il 
salario a cottimo. Questo fanatismo si esprime anche, in modo in- 
verso, con la adulterazione degli elementi della produzione, mezzo 
fondamentale per ridurre il valore del capitale costante in rapporto 
a quello variabile e così rialzare il saggio del profitto; nel qual caso 
poi si aggiunge un altro elemento importante della truffa, la ven- 
dita degli elementi della produzione al di sopra del loro valore, in 
quanto questo valore ricompare nel prodotto, Un tale aspetto as- 
sume un'importanza decisiva particolarmente nell'industria tedesca, 
che ha per criterio basilare: i clienti saranno ben soddisfatti se inviere- 
mo loro prima buoni campioni e poi merci scadenti. Ma si tratta di fe- 
nomeni inerenti alla concorrenza che non c’interessano in questa sede. 

Giova osservare che questo rialzo del saggio del profitto deter- 
minato dalla diminuzione del valore, ossia del costo del capitale 
costante, è assolutamente indipendente dalla circostanza che il ramo 
d'industria, in cui esso si verifica, produca oggetti di lusso oppure 
mezzi di sussistenza che entrino nel consumo dei lavoratori, ovvero 
mezzi di produzione in genere. La distinzione sarebbe importante 
solo in quanto si trattasse del saggio del plusvalore, che dipende 
essenzialmente dal valore della forza-lavoro, vale a dire dal valore 
dei mezzi di sussistenza usualmente consumati dal lavoratore. Nel 
presente caso il plusvalore ed il saggio del plusvalore sono presup- 


* Vedi nella presente edizione I, p. 680 sgg. 
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posti come dati. In tali condizioni, il rapporto del plusvalore al 
capitale complessivo — rapporto che determina il saggio del pro- 
fitto — dipende esclusivamente dal valore del capitale costante, e 
in nessun modo dal valore d’uso degli elementi di cui questo capi- 
tale consta. 

Naturalmente la riduzione relativa del prezzo dei mezzi di pro- 
duzione non esclude un aumento della massa assoluta del loro va- 
lore; giacchè l’estensione assoluta del loro impiego cresce straor- 
dinariamente con lo sviluppo della produttività del lavoro e con il 
conseguente accrescersi della scala della produzione. L'economia nel- 
l’impiego del capitale costante, da qualsiasi lato venga considerata, 
è in parte il risultato, esclusivamente, della circostanza che i mezzi 
di produzione operano e vengono usati dall’operaio combinato come 
mezzi collettivi di produzione, sicchè l'economia risultante si pre- 
senta come un portato del carattere sociale del lavoro immedia- 
tamente produttivo. In parte essa è però il risultato dello sviluppo 
della produttività del lavoro nei settori che forniscono al capitale 
i suoi mezzi di produzione; sicchè, se si considerano non sempli- 
cemente gli operai impiegati dal singolo capitalista X nella loro con- 
trapposizione a quest’ultimo, ma la massa complessiva ‘del lavoro 
in confronto al capitale nel suo complesso, quell’economia si rivela 
di nuovo come prodotto dello sviluppo delle forze produttive del 
lavoro sociale, con questa sola differenza, che il capitalista X pro- 
fitta della produttività del lavoro, non soltanto della sua propria 
fabbrica ma pure delle altrui. Purtuttavia l'economia di capitale 
costante appare al capitalista come un aspetto del tutto estraneo 
all’operaio, che non concerne per nulla quest’ultimo; quantunque 
gli rimanga sempre ben presente che gli operai hanno pure a che 
vedere con il fatto che egli acquisti con la medesima somma di de- 
naro molto oppure poco lavoro (cosi infatti si configura nella sua co- 
scienza la transazione che egli conclude con gli operai). Siffatta 
economia nell'impiego dei mezzi di produzione, siffatto metodo che 
tende a realizzare un. determinato risultato con la minima spesa 
possibile, appare in modo ancor più netto che non le altre forze in- 
site nel lavoro, come una forza inerente al capitale e come un metodo 
proprio e distintivo del modo di produzione capitalistico. 

‘l'ale rappresentazione è tanto meno sorprendente, in quanto 
le corrisponde l'apparenza dei fatti, e in quanto effettivamente il 
rapporto capitalistico nasconde l’intima struttura del fenomeno nella 
completa indifferenza, esteriorità ed estraneità in cui essa colloca 
l'operaio rispetto alle condizioni di attuazione del proprio lavoro. 
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In primo luogo: i mezzi di produzione, di cui consta il capitale 
costante, non rappresentano che il denaro del capitalista (come, 
secondo Linguet, il corpo del debitore rappresentava nel diritto 
romano il danaro del suo creditore), e non riguardano che il capi- 
talista, mentre l'operaio, in quanto venga con essi in contatto nel- 
l'effettivo processo della produzione, se ne occupa solo come di 
valori d’uso della produzione, strumenti e materiale di lavoro. La 
diminuzione o l'aumento di tali valori è pertanto cosa che incide 
cosi poco sui suoi rapporti con il capitalista come la circostanza 
che egli lavori nel settore del rame o in quello del ferro. Tuttavia, 
come sarà chiarito più oltre, il capitalista ama concepire altrimenti 
le cose, non appena si verifica un aumento nel valore dei mezzi di 
produzione, e con ciò una riduzione del saggio del profitto. 

In secondo luogo: fintantochè questi mezzi di produzione sono 
in pari tempo, nel processo di produzione capitalistico, mezzi di 
sfruttamento del lavoro, il fatto che essi siano relativamente a buon 
mercato o costosi ha cosi poco interesse per l'operaio come per un caval- 
lo il fatto di essere guidato con morso e briglia cari o a buon mercato. 

Infine, come già si è visto *, l'operaio, di fronte al carattere sociale 
del suo lavoro, di fronte alla sua combinazione con il lavoro di altri 
pér uno scopo comune, si comporta come se in presenza di una 
forza a lui estranea; i fattori impegnati per la realizzazione di tale 
combinazione costituiscono proprietà a lui estranea, il cui sper- 
pero gli sarebbe del tutto indifferente, se non fosse costretto a farne 
impiego con economia. Completamente diverso è quanto succede 
nelle fabbriche appartenenti agli stessi operai per es. a Rochdale. 

Non occorre dunque ricordare che, se la produttività del lavoro 
realizzata in un settore della produzione si traduce in un altro in 
forma di riduzione dei prezzi e di perfezionamento dei mezzi di 
produzione e porta quindi ad un rialzo del saggio del profitto, que- 
sto fenomeno di generale interdipendenza del lavoro sociale si pre- 
senta come qualcosa del tutto estraneo agli operai, come qualcosa 
che in realtà riguarda solo il capitalista, in quanto questi solo acquista 
e si appropria i mezzi di produzione. Che-egli col prodotto ottenuto 
dagli operai nel suo specifico ramo di produzione acquisti il pro- 
dotto degli operai di un diverso ramo, ossia ottenga la disponibilità 
del prodotto di operai estranei solo in quanto si sia appropriato 
gratuitamente quello dei suoi propri, è connessione che viene feli- 
cemente occultata attraverso il processo di circolazione ecc. 


® Vedi nella presente edizione I, pp. 366-367. 
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Si aggiunga che, come la produzione in massa presenta i suoi 
primi sviluppi nella forma capitalistica, così l'avidità di profitto 
da un lato, la concorrenza dall'altro, che costringono a produrre 
le merci ai più bassi prezzi possibili, fanno apparire l'economia 
nell'impiego del capitale costante come proprietà del modo ca- 
pitalistico di produzione, e quindi come funzione del capitalista. 

Il modo di produzione capitalistico, come da un lato promuove 
lo sviluppo delle forze produttive del lavoro sociale, dall'altro in- 
duce all'economia nell’impiego del capitale costante. 

Esso però non si limita a rendere reciprocamente estranei e 
indifferenti da una parte, l'operaio, il rappresentante del lavoro vi- 
vente, dall'altra l’impiego economico, cioè razionale e dosato delle 
condizioni di lavoro. Conformemente alla sua natura contraddit- 
toria, piena di contrasti, esso va oltre, fino ad annoverare fra i mezzi 
per economizzare il capitale costante, e quindi aumentare il saggio 
del profitto, lo sperpero della vita e della salute dell'operaio e il 
peggioramento delle sue stesse condizioni d’esistenza. 

Poichè l’operaio dedica la maggior parte della sua vita al pro- 
cesso di produzione, le condizioni di questo processo costituiscono 
in gran parte le condizioni del processo attivo della sua esistenza, 
le sue condizioni di vita; e il far economia nel campo di queste con- 
dizioni di vita è un metodo per rialzare il saggio del profitto, proprio 
come, e l'abbiamo già precedentemente messo in rilievo *, l'eccesso 
di lavoro, la trasformazione dell’operaio in bestia da lavoro è un 
metodo per accelerare l’autovalorizzazione del capitale, la produ- 
zione del plusvalore. Siffatta economia giunge fino al sovraffol- 
lamento di operai in locali ristretti, malsani, ciò che si chiama in 
termini capitalistici risparmio di costruzioni; all’ammassamento di 
macchine pericolose negli stessi ambienti, senza adeguati mezzi di 
protezione contro questo pericolo; all'assenza di misure di precau- 
zione nei processi produttivi che per il loro carattere siano perni- 
ciosi alla salute o importino rischi (come nelle miniere) ecc. Per 
non dire della mancanza di, ogni provvidenza volta ad umanizzare 
il processo produttivo, a renderlo gradevole o quanto meno soppor- 
tabile. Ciò sarebbe, dal punto di vista capitalistico, uno spreco senza 
scopo e insensato. Con tutto il suo lesinare, la produzione capita- 
listica è in genere molto prodiga di materiale umano, proprio come, 
grazie al metodo della distribuzione dei suoi prodotti per mezzo 
del commercio e al suo sistema di concorrenza, essa è molto prodiga 
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di mezzi materiali e da una parte fa perdere alla società ciò che dal- 
l’altra fa guadagnare ai singoli capitalisti. 

Il capitale non tende soltanto a ridurre all'indispensabile il di- 
retto impiego di lavoro vivente, e a diminuire di continuo, mediante 
lo sfruttamento delle forze produttive sociali del lavoro, il lavoro 
necessario per l'approntamento di un prodotto, vale a dire ad econo- 
mizzare al massimo il lavoro vivente direttamente impiegato; esso 
ha altresì la tendenza a impiegare nelle condizioni più economiche 
questo lavoro ridotto ai limiti dell’indispensabile, ossia a ridurre 
alla misura minima possibile il capitale costante applicato. Ailorchè 
il valore delle merci è determinato dal tempo di lavoro necessario 
in esse incorporato e non dal tempo di lavoro che viene general- 
mente in esse assorbito, è il capitale che effettua tale determina- 
zione e che insieme incessantemente raccorcia il tempo di lavoro 
socialmente necessario per la produzione di una merce. Il prezzo 
della merce viene per tal modo ridotto al suo minimo, essendo ri- 
dotta alla misura minima qualsiasi parte del lavoro richiesto per 
la sua produzione. 

A proposito dell'economia nell’impiego del capitale costante bi- 
sogna distinguere. Se cresce la massa e insieme con essa il valore 
complessivo del capitale impiegato, si determina anzitutto ed esclu- 
sivamente una concentrazione di una maggior quantità di capitale 
in una sola mano. Ma è appunto questa maggior massa impiegata 
da una sola mano — cui per lo più corrisponde un numero di operai 
occupati maggiore in senso assoluto ma minore in termini relativi — 
che consente di realizzare un'economia di capitale costante. Dal 
punto di vista del singolo capitalista, il volume del necessario inve- 
stimento di capitale, particolarmente del capitale fisso, si accresce; 
ma, in rapporto alla massa della materia posta in lavorazione e del 
lavoro sfruttato, il valore del capitale investito relativamente dimi- 
nuisce. 

Si tratta ora di completare in breve queste considerazioni con 
alcuni esempi. Cominceremo dalla fine, cioè dall'economia nel campo 
delle condizioni di produzione, in quanto queste si presentano in 
pari tempo come condizioni di esistenza e di vita dell’operaio. 


Il. Economia nelle condizioni di lavoro a spese degli operai. 


Miniere di carbone. Trascuranza delle spese più necessarie. « lata 
la concorrenza che domina fra i proprietari di miniere di carbone, 
non si provvede a nulla più che alle spese strettamente indispensabili 
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per superare le più evidenti difficoltà d'ordine fisico; e, data la con- 
correnza fra gli operai delle miniere, d’ordinario disponibili in sovran- 
numero, costoro si espongono volentieri a notevoli rischi e alle più 
dannose influenze per un salario soltanto di poco più elevato rispetto 
a quello dei vicini braccianti agricoli, e ciò perchè il lavoro in miniera 
permette in pari tempo di utilizzare con profitto i loro bambini. 
Questa doppia concorrenza è ben sufficiente... a far sì che la mag- 
gior parte delle miniere si trovino con installazioni di prosciuga- 
mento. e di ventilazione assolutamente insufficienti, con pozzi mal 
costruiti, con tubature’ cattive, con macchinisti incapaci, con gal- 
lerie e binari mal collocati e mal costruiti; il che è causa di mutila- 
zioni, di distruzione di vite e di salute in misura tale che la stati- 
stica darebbe una rappresentazione terrificante » (First Report on 
Children's Employment in Mines and Colleries ecc. 21 aprile 1829, 
p. 102). Nelle miniere di carbone inglesi verso il 1860 si ammazza- 
vano in media 15 uomini per settimana. Secondo la relazione sui 
Coal Mines Accidents (6 febb. 1862) nel decennio 1852-1861 si eb- 
bero complessivamente 8466 morti. Questo numero è però di gran 
lunga inferiore a quello effettivo, come dichiara la stessa relazione, 
giacché nei primi anni in cui gli ispettori furono nominati, allorché 
i distretti di competenza erano troppo vasti, una gran massa di in- 
fortuni e di incidenti mortali non venne affatto denunciata. Proprio 
la circostanza che il numero degli infortuni — pur permanendo 
ancora l’ecatombe a cifre elevate — sia notevolmente diminuito a 
partire dall’istituzione dei sistemi ispettivi nonostante il numero 
insufficiente e le limitate facoltà degli ispettori, rivela la naturale 
tendenza dello sfruttamento capitalistico. Questi sacrifici umani erano 
in gran parte dovuti alla sordida avarizia dei proprietari delle miniere, 
che ad es. facevano sovente scavare un solo pozzo, cosicchè non. 
soltanto veniva a mancare un'efficace ventilazione, ma era pure 
negata ogni via di scampo qualora quell’unica fosse bloccata. 

La produzione capitalistica, se si considera in particolare e se 
si astrae dal processo della circolazione e dagli eccessi della concor- 
renza, è estremamente parsimoniosa di lavoro materializzato, og- 
gettivato in merci. Essa è invece, molto più di ogni altro modo di 
produzione, una dilapidatrice di uomini, di lavoro vivente, una 
dilapidatrice non solo di carne e di sangue ma pure di nervi e di 
cervelli. In realtà, è per mezzo del più mostruoso sacrificio dello 
sviluppo degli individui che soprattutto si assicura e realizza lo svi- 
luppo dell'umanità in quest'epoca storica che immediatamente pre- 
cede la cosciente ricostituzione dell'umana società. Poichè tutta 
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l'economia, di cui si parla, trae origine dal carattere sociale del la- 
voro, così è in effetti proprio questa immediata natura sociale del 
lavoro che determina tale sperpero nella vita e nella salute degli 
operai. Caratteristica in proposito è già la questione sollevata dal- 
l'ispettore di fabbrica B. Baker: « Tutto il problema impone un 
serio esame su quale sia il mezzo migliore per eliminare questo sa- 
crificio di vita infantile causato dal lavoro in massa (congregational 
labour)» (Rep. of Insp. of Fact. Oct. 1863, p. 157). 

Fabbriche. Sotto questa voce va considerata la mancanza di 
ogni misura precauzionale per la sicurezza, comodità e salute degli 
operai anche nelle fabbriche propriamente dette. La maggior parte 
dei bollettini di guerra, che enumerano i feriti e i morti dell’esercito 
industriale (v. i rapporti annuali sulle fabbriche) ha ivi la sua fonte. 
Pure qui rientra la deticienza di spazio, di aereazione ecc. 

Ancora nell'ottobre 1855 Leonard Horner si lamenta dell’op- 
posizione di numerosissimi industriali alle disposizioni legislative 
riguardanti i congegni protettivi per gli alberi orizzontali, nonostante 
che il pericolo sia di continuo comprovato da infortuni spesso mor- 
tali e le installazioni richieste non siano nè costose nè d’intralcio 
per l'attività dell'azienda (Rep. of Insp. of Fact. Oct. 1853, p. 6). 
In tale opposizione alle accennate e ad altre norme di legge gli im- 
prenditori furono validamente appoggiati dai giudici di pace non 
retribuiti — per lo più loro amici o essi stessi imprenditori -— i 
quali dovevano decidere su siffatti casi. Di qual sorta fossero i ver- 
detti di questi signori fu indicato dal giudice superiore Campbell 
nell'esame di una decisione impugnata: con atto d'appello: « Questa 
non è un’interpretazione del provvedimento parlamentare, ne è sem- 
plicemente l'abrogazione » (/. c., p. 11). Nello stesso rapporto rac- 
conta Horner che in molte fabbriche il macchinario è messo in moto 
senza che gli operai ne siano preventivamente avvertiti. E poichè 
c'è sempre qualcosa da fare anche alle macchine in riposo e ci sono 
sempre mani e dita affaccendate in esse, quella semplice omissione 
di un segnale provoca continui infortuni (/. c., p. 44). A quell'epoca 
gli industriali avevano costituito a Manchester una Trade Union 
per la resistenza contro la legislazione sulle fabbriche, la cosiddetta 

« National Association for the Amendment of the Factory Laws», 
la quale nel marzo 1855, per mezzo di contributi di 2 scellini per 
cavallo-vapore, raccolse una somma di 50.000 sterline con cui so- 
stenere le spese dei soci nelle opposizioni alle azioni giudiziali 
promosse dagli ispettori di fabbrica € condurre i processi per conto 
dell’Associazione. Si trattava in tali casi di dimostrare che 6 Kil- 
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ling is no murder »*, se avviene per amore del profitto. L’ispettore 
di fabbrica per la Scozia, Sir John Kincaid racconta di un’azienda 
dì Glasgow che, utilizzando vecchi residui di ferro, aveva munito 
di congegni protettori tutto il macchinario del suo stabilimento, 
con una spesa di 9 sterline e 1 scellino. Se l’azienda avesse aderito 
all'Associazione, avrebbe dovuto pagare, per i suoi 110 cavalli-va- 
pore, 11 sterline, cioé un importo superiore al costo sostenuto per 
il completo impianto di protezione. Ma, appunto, la National! As- 
sociation era stata fondata nel 1854 con l’espressa finalità di. sfidare 
la legge che prescriveva siffatte installazioni protettive. Durante 
l’intero periodo 1844-54 gli imprenditori non si erano data la minima 
cura per le nuove norme. Finchè, per ordine di Palmerston, gli 
ispettori di fabbrica ammonirono che d’allora in poi si sarebbe fatto 
sul serio nell’applicazione della legge. Immediatamente gli impren- 
ditori costituirono la loro Associazione, fra i cui membri più emi- 
nenti vennero a trovarsi molti degli stessi giudicì di pace che, in 
tale veste, dovevano applicare quella legge medesima. Quando nel- 
l'aprile 1855 il nuovo Ministro dell’Interno, sir Georg Grey, avanzò 
una proposta transattiva, secondo la quale il Governo si sarebbe accon- 
tentato di installazioni protettive quasi soltanto nominali, l’Associa- 
zione la respinse con sdegno. In diversi processi il celebre ingegnere 
William Fairbairn si prestò a mettere a rischio la sua reputazione 
quale perito a favore dell'economia e della lesa libertà del capitale. 
Il capo degli ispettori di fabbrica, Leonard Horner, fu in ogni 
maniera perseguitato e diffamato dagli industriali. 

Nè i proprietari di fabbrica si calmarono, finchè non ebbero 
ottenuto che una sentenza della Court of Queens Bench dichiarasse 
che la legge del 1844 non prescriveva misure protettive di sorta 
per gli alberi orizzontali che fossero applicati a più di 7 piedi dal suolo 
e finalmente nel 1856, per mezzo del bigotto Wilson Patten — una di 
quelle pie persone la cui ostentata religiosità si dimostra sempre 
pronta a rendere sordidi servizi a pro dei cavalieri della borsa —, 
riuscirono a far passare in Parlamento un provvedimento di cui, 
date le circostanze, potevano andar soddisfatti. Effettivamente il 
provvedimento ritolse agli operai ogni specifico mezzo protettivo, 
e per il risarcimento dei danni in caso di infortunio dipendente dal 
macchinario li rinviò ai tribunali ordinari (una vera beffa, data la 
gravosità delle spese processuali in Inghilterra); in pari tempo, con 
una disposizione molto sottilmente congegnata in merito alle perizie 


* Uccidere non è ussassinio. 
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di rito, rese quasi impossibile che gli imprenditori avessero a soc- 
combere in giudizio. Conseguenza: un rapido incremento degli 
infortuni. Nel semestre maggio-ottobre 1858 l'ispettore Baker con- 
statava un aumento al riguardo del 21% solo rispetto al precedente 
semestre. A suo parere il 36,70% del complesso degli incidenti 
avrebbe potuto essere evitato. Certo, nel 1858 e 1859, il numero degli 
infortuni si riduce notevolmente rispetto al 1845-46, precisamente 
del 29°; pur con un incremento del 20% nella massa degli operai 
dei rami industriali soggetti all'ispezione. Ma quale ne fu la causa? 
Nella misura in cui il punto in discussione ha trovato finora (1865) 
soluzione, questa va fondamentalmente attribuita all'introduzione 
di nuovo macchinario cui i congegni protettivi sono già in anticipo 
applicati, sicchè i medesimi, non implicando spese supplementari, 
incontrano il consenso dell'imprenditore. Inoltre taluni operai sono 
riusciti ad ottenere elevati indennizzi giudiziali per la perdita delle 
braccia e a far confermare le sentenze favorevoli fin nel dibattito 
di ultima istanza (Rep. of Insp. of Fact. 30 April 1861, p. 31, idem 
April 1862, p. 17 [18]). 

Tanto basti in materia di economia nei mezzi di protezione della 
vita e dell'integrità fisica degli operai (fra cui molti bambini) contro 
i pericoli insiti nel loro impiego alle macchine. 

Lavoro in luoghi chiusi in generale. È risaputo come l'economia 
di spazio, e perciò di costruzioni, determini l’ammassamento di 
operai in locali angusti. A questo si aggiunge ancora l'economia nei 
mezzi di aerazione. Concorrendo con il più lungo orario di lavoro 
i due fattori provocano un marcato incremento nelle malattie degli 
organi respiratori, e conseguentemente nella mortalità. I seguenti 
dati illustrativi sono ricavati dalle relazioni sulla Public Health, 6th. 
Rep. 1863; il rapporto utilizzato è opera del Dr. John Simon a noi 
ben noto dal primo Libro. 

È la combinazione degli operai e la loro cooperazione che con- 
sente l’impiego su larga scala del macchinario, la concentrazione 
dei mezzi di produzione e l'economia nel loro uso; ed è altresì questa 
cooperazione di masse in locali chiusi e in condizioni per cui non 
ha importanza la salute degli operai, ma la facilità di approntamento 
del prodotto, è una tale concentrazione compiuta su vaste propor- 
zioni nello stesso stabilimento che, come è fonte da un lato del cre- 
scente profitto a pro del capitalista, è causa in pari tempo della ro- 

vina della vita e della salute degli operai, quando non sia compensata 


da una riduzione dell'orario di lavoro o da speciali misure precau- 
zionali. 
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Il Dr. Simon enuncia, comprovandola con abbondanza di sta- 
tistiche, la seguente regola: « Ferme restando le altre condizioni, 
l'indice di mortalità per malattie degli organi respiratori cresce in 
un distretto nella stessa proporzione in cui la popolazione locale è 
costretta ad applicarsi al lavoro in comune in luoghi chiusi » (p. 23). 
Causa: la cattiva ventilazione. « E probabilmente in tutta l’Inghil- 
terra non si riscontra una sola eccezione a quest'altra regola; che 
in ogni distretto che possegga un'importante industria esercitata 
in luoghi chiusi l'aumentata mortalità dei suoi operai basta a 
caratterizzare le statistiche della mortalità dell'intero distretto 
con una decisa eccedenza di decessi per malattie polmonari » 
(p. 23). 

Dalle statistiche della mortalità nelle industrie esercitate in luoghi 
chiusi — industrie sottoposte a rilevazione da parte dell'Ufficio di 
sanità nel 1860 e nel 1861 — risulta: per il medesimo numero di 
uomini fra i 15 ed i 55 anni, per cui nei distretti agricoli inglesi si 
danno 100 casi di decesso per tisi e altre affezioni polmonari, il saggio 
della mortalità per tisi sale a 163 a Coventry, a 167 a Blackburn e 
Skipton, a 168 a Congleton e Bradford, a 171 a Leicester, a 182 
a Leek, a 184 a Macclesfield, a 190 a Bolton, a 192 a Nottingham, 
a 193 a Rochdale, a 198 a Derby, a 203 a Salford a Ashton-under- 
Lyne, a 218 a Leeds, a 220 a Preston, e a 263 a Manchester (p. 24). 
Un esempio ancor pit impressionante offre la tabella sottoriportata, 
la quale dà i casi di morte per malattie polmonari per le età dai 15 
ai 25 anni, distinti a seconda del sesso e computati su 100.000 unità. 
I distretti scelti sono quelli in cui solo le donne sono impiegate in 
industrie esercitate in luoghi chiusi, mentre gli uomini lavorano in 
tutti i possibili rami di attività. 

Nelle zone dell'industria serica, nelle quali più larga è la parteci- 
pazione degli uomini al lavoro di fabbrica, la loro mortalità è pure 
notevole. L'indice della mortalità per tisi ecc. per ambedue i sessi 
espresso in tali dati rivela, per usare i termini della relazione, « le in- 
degne (4atrocious) condizioni igieniche, nelle quali viene esercitata 
una gran parte della nostra industria serica ». E tuttavia è proprio 
nell'industria serica che gli imprenditori, appellandosi alle  condi- 
zioni igieniche eccezionalmente favorevoli delle loro aziende, prete- 
sero, e in parte ottennero, il riconoscimento di un orario di lavoro 
eccezionalmente lungo per i ragazzi sotto i 13 anni (Libro I, cap. 


VIII, 6, p. 306)*. 


* Vedi nella presente edizione I, p. 313. 
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Casi di morte per malattie pol- 
monari fra i 15 e 25 anni di 
Distretto Industrie principali età ogni 100.000 individui 





Berkhampstead Lavori di paglia, esercitati da 
donne 219 578 
Leighton Buzzard Lavori di paglia, esercitati da 
donne 309 554 
Newport Pagnelì Fabbricazione di merletti da 
parte di donne 301 617 
Towcester Fabbricazione di merletti da 
parte di donne 239 577 
Yeovil Confezione di guanti, in mas- 
sima parte con impiego di 
donne 280 409 
Leck Industria serica, prevalente. 
mente con donne 437 856 
Congleton Industria zserica, prevalente 
mente con donne 566 790 
Marcclesfield Industria serica, prevalente 
mente con donne 593 890 
Regione agricola ; 
salubre Agricoltura 331 333 


« Nessuna delle industrie fin qui sottoposte all'inchiesta ha pre- 
sentato un quadro più triste di quello constatato dal dr. Smith per 
le sartorie... 1 laboratori, osserva il dr. Smith, sono, dal punto di vista 
igienico, in condizioni molto varie; quasi tutti sono però sovraffol- 
lati, mal aerati e gravemente perniciosi per la salute... Simili locali 
sono necessariamente caldissimi per se stessi, ma quando nelle gior- 
nate di nebbia o nelle sere d’inverno viene acceso il gas, la tempe- 
ratura sale a 80 e perfino a 90 gradi (Fahrenheit = 27-33° C), pro- 
vocando bagni di sudore e condensazione del vapore sui vetri; co- 
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sicchè l’acqua cola di continuo, o sgocciola dai lucernari, e i Javo- 
ranti si vedono costretti a tener aperta qualche finestra, nonostante 
le inevitabili infreddature che ne conseguono ». Dello stato di 16 
delle più importanti aziende del West End di Londra egli dà la 
seguente descrizione: «Lo spazio che' tocca ad un operaio in questi 
locali mal aerati raggiunge al massimo i 270 piedi cubici e scende 
a un minimo di 105 piedi; media complessiva: soltanto 156 piedi 
per persona. In un laboratorio, circondato da un ballatoio e prov- 
visto solo di luce dall'alto, lavorano da 92 ad oltre 100 persone, 
e ardono una gran quantità di becchi a gas; i gabinetti sono contigui, 
e lo spazio del laboratorio non supera 150 piedi cubici per persona. 
In un altro laboratorio, che può essere descritto solo come un canile 
situato in un cortile illuminato dall’alto e che può aver aria esclu- 
sivamente da una piccola finestra nel soffitto, lavorano 5 o 6 per- 
sone in uno spazio di 112 piedi cubici per individuo ». E «in tali 
infami (atrocious) laboratori descritti dal dr. Smith i sarti lavorano 
abitualmente 12-13 ore al giorno; in certi periodi l’orario viene pro- 
lungato a 15-16 ore» (pp. 25, 26, 28). 


———_—_——_———_—_____________rczrt-—o r©*c«non>rn3»]\è»o)|>|)>\y}.rtr.-_T-- 
| Indice di mortalità per 100.000 


Numero delte persone Rami d'industria € località in età di anni 


| occupate PP —_————_—___ÈÈ6 
| 25495 | 3545 | 45-55 


958.265 Agricoltura: Inghilterra e 
Galles 743 805 1145 
22.301 uocinini f PR 
9 
12.377 donne Abbigliamento, Londra 58 1262 2093 
13.803 Compositori e stampatori, 
Londra ” 894 1747 2367 


(p. 30). Va fatto presente, cosa già in realtà rilevata da John Simon, 
capo della Sezione medica, cui si deve il rapporto, che per i sarti, 
compositori e stampatori di Londra in età da 25 a 35 anni l'indice 
di mortalità sopra indicato è troppo basso, in quanto in quei due 
rami di attività i padroni londinesi accolgono in gran numero giovani 
della campagna (probabilmente fino ai 30 anni) in qualità di appren- 
disti e «improtvers » *, vale a dire per il periodo di perfezionamento. 


® Volontari. 
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Questi giovani accrescono la massa degli operai su cui vanno com- 
putati i tassi della mortalità industriale per Londra; ma non con- 
corrono nella stessa misura alla formazione della statistica dei decessi 
in Londra, giacchè il loro soggiorno colà è solo temporaneo; se du- 
rante tale periodo si ammalano, fanno ritorno a casa in campagna, 
e qui, in caso di morte, viene registrato il loro decesso. Siffatta cir- 
costanza incide particolarmente sulle classi più giovani, e toglie 
quindi ai rispettivi tassi londinesi di mortalità qualsiasi valore di 
indici delle condizioni antigieniche nelle industrie (p. 30). 

Alla situazione dei sarti corrisponde quella dei tipografi, per 
i quali alla mancanza di ventilazione, all'aria mefitica ecc. si ag- 
giunge anche il lavoro notturno. Il loro orario di lavoro dura abitual- 
mente da 12 a 13 ore, e talvolta persino 15 o 16. « Il caldo si fa fasti- 
dioso e l'aria soffocante non appena viene acceso il gas... Non di rado 
succede che i vapori di una fonderia o il puzzo di macchinari e di 
pozzi neri salgono dal piano sottostante ad aggravare gli inconve- 
nienti dei locali superiori. L'aria infocata del piano inferiore riscalda 
il sovrastante con il solo calore del soffitto e se i locali sono bassi e 
il consumo di gas abbondante il disagio diventa gravissimo. Ancor 
peggio quando le caldaie a vapore collocate al piano terreno riem- 
pieno l’intero edificio di un calore soffocante... In genere si può 
affermare che l'aerazione è assolutamente difettosa e del tutto insuf- 
ficiente ad allontanare, dopo il tramonto, il calore e i prodotti della 
combustione del gas, e che in molti laboratori, specie se costruiti 
originariamente come case d'’abitazione, la situazione è in sommo 
grado deplorevole ». « In taluni stabilimenti, in particolare le tipo- 
grafie per pubblicazioni settimanali, dove sono impiegati pure ra- 
gazzi di 12-16 anni, si lavora per due giorni e una notte quasi senza 
interruzione; mentre in altre tipografie, che si dedicano all’esecu- 
zione di ordinazioni ‘ urgenti”, nemmeno la domenica apporta 
riposo all'operaio, le cui giornate di lavoro diventano cosi 7 anzichè 
6 per settimana + (pp. 26, 28). 

Delle crestaie e sarte (milliners and dressmakers) ci occupammo 
già nel Libro I, cap. VIII, 3 *, a proposito dell’eccesso di lavoro. 
I loro locali di lavoro sono descritti nel rapporto in parola dal dr. 
Ord. Anche se di giorno presentano migliori condizioni, essi diven- 
tano, nelle ore di illuminazione a gas, surriscaldati, l'aria diviene 
viziata e malsana. In 34 laboratori di tipo migliore il dr. Ord accertò 
che la media dello spazio in piedi cubici per ogni operaia era: «in 


* Vedi nella presente edizione I, p. 289. 
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4 casi più di 500; in 4 altri di 4-500; in 5 di 200-250; in 4 di 150-200; 
e infine in 9 di 100-150 solamente. Anche nel più favorevole di questi 
casi esso è a mala pena sufficiente per un lavoro permanente, quando 
il locale non è perfettamente aerato... Perfino nei casi di buona aera- 
zione l'atmosfera dei laboratori diviene torrida e viziata dopo l'im- 
brunire a causa dei molti becchi a gas indispensabili ». Ed ecco le 
osservazioni del dr. Ord per uno dei laboratori da lui visitati, appar- 
tenente alla categoria inferiore e condotto per conto di un interme- 
diario (middleman): «una stanza, della capacità di 1280 piedi cubici; 
14 persone presenti, spazio per ognuna 91,5 piedi cubici. Le ope- 
raie avevano un aspetto spossato e deperito. Il guadagno settimanale 
si aggirava, a quanto ci è stato dichiarato, sui 7-15 scellini, oltre il 
tè... Ore di lavoro dalle 8 antimeridiane alle 8 di sera. La stanzetta, 
in cui stavano stipate queste 14 persone, era mal ventilata; vi erano 
due finestre mobili e un camino, peraltro otturato; mancavano parti- 
colari dispositivi di aerazione di qualsiasi genere » (p. 27). 

Lo stesso rapporto continua, con riferimento all'eccesso di lavoro 
delle crestaie e delle sarte: « Il sovraccarico di lavoro delle giovani 
nei negozi di abbigliamento di lusso predomina soltanto per 4 mesi 
circa all'anno, in quel grado mostruoso che in molte occasioni ha 
provocato per un istante lo stupore e l’indignazione del pubblico; 
ma per quel periodo nel laboratorio si lavora di norma 14 ore com- 
plete al giorno, e, in caso di urgenti commissioni in massa, 17-18 
ore per intere giornate. Nelle altre stagioni probabilmente si lavora 
10-14 ore; gli elementi che lavorano a domicilio sono regolarmente 
all'opera per 12 o 13 ore. Nel ramo dedito alla confezione di cappotti 
per signora, colli, camicie ecc., che implica lavoro con le macchine 
da cucire, le ore di permanenza nel laboratorio comune sono un po' 
meno, in genere non più di 10-12» ma, precisa il dr. Ord, «in certe 
aziende e per dati periodi l'orario regolare subisce notevoli prolun- 
gamenti per l'aggiunta di ore straordinarie con paga speciale, mentre 
in altre aziende si usa portare a casa il lavoro per ultimarlo dopo 
l'orario normale: l'una come l’altra forma di lavoro supplemen- 
tare è spesso, possiamo aggiungere, obbligatoria » (p. 28). John 
Simon osserva in una nota a questa pagina: « ll sig. Radcliffe, Se- 
gretario della Epidemiological Societv, il quale ebbe numerose oc- 
casioni di esaminare lo stato di salute delle crestaie delle principali 
ditte, accertò che su ogni 20 ragazze che affermavano di stare benis- 
simo una soltanto era sana; le restanti presentavano gradi diversi 
di deperimento, di esaurimento nervoso e di conseguenti molteplici 
disturbi funzionali ». Come cause di tale situazione ‘egli additava in 
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primo luogo la lunghezza dell’orario di lavoro, da lui calcolato in un 
minimo di 12 ore giornaliere perfino nelle stagioni di calma; e secon- 
dariamente il «sovraffollamento e la cattiva aerazione dei laboratori, 
l’aria corrotta dalle fiammelle a gas, l'alimentazione insufficiente o 
cattiva, e la mancanza di cura per le comodità domestiche »i 

Il capo dell'Ufficio inglese di sanità giunge alla conclusione 
che « per gli operai è praticamente impossibile insistere per ciò che 
praticamente è il loro primo diritto in tema di salute: il diritto a che 
il lavoro in comune, qualunque sia, per la cui esecuzione l'imprendi- 
tore li riunisce, sia liberato, per quanto sta nell’imprenditore e a 
sue spese, da tutti gli elementi che siano senza necessità igienicamente 
nocivi; e che gli operai, mentre non sono etfcttivamente in grado 
di imporre essi stessi questa giustizia sanitaria, tanto meno possono 
aspettarsi, nonostante il presunto intento del legislatore, qualsiasi 
efficace soccorso da parte dei funzionari incaricati di curare l’appli- 
cazione dei Nuisances Removal Acts » (p. 29). « Indubbiamente pre- 
senterà talune difficoltà tecniche di poco rilievo la determinazione 
degli esatti limiv oltre i quali i datori di lavoro devono sottostare alla 
regolamentazione. Ma... in linea di principio il diritto alla salvaguar- 
dia della salute è universale. E nell'interesse delle miriadi di operai 
e operaie la cui esistenza © oggi amareggiata e abbreviata senza ne- 
cessità dalie innumerevoli satferenze fisiche determinate dal loro 
“impiego puro è semplice, oso esprimere la speranza che le condizioni 
igieniche del lavoro siano sottoposte —- in misura altrettanto univer- 
sale — ad un'appropriata protezione legale; almeno fino al punto 
da assicurare un'efficiente acrazione di tutti i luoghi di lavoro chiusi, 
e da circoscrivere quanto più possibile in ogni ramo d'attività mal- 
sano per sua natura le particolari influenze pericolose per la salute » 


(p. 31). 


Ill. Economia nella produzione e trasinissione della forza motrice e 
nelle costruzioni. 


Nel suo rapporto dell'ottobre 1852 I. Horner cita una lettera 
del celebre ingegnere James Nasmvyth di Patrieroft, l'inventore del 
martello a vapore, in cui fra l’altro è detto: 

«Il pubblico è assai poco edotto dell'enorme aumento di forza 
motrice, che si è potuto ottenere in virtù delle trasformazioni e dei 
perfuzionamenti » (apportati alle macchine a vapore) «quali sono 
quelli di cui io parlo. Per circa 40) anni la forza motrice del nostro 
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distretto (Lancashire) fu sottoposta all’incubo di una tradizione 
timorosa e piena di pregiudizio, ma fortunatamente ci siamo ora 
emancipati. Durante gli ultimi 15 anni, ma soprattutto nel corso 
degli ultimi 4 anni» (quindi dal 1848) «si sono verificati alcuni 
mutamenti molto importanti nel campo delle macchine a conden- 
sazione... Il risultato è... che queste stesse macchine eseguono una 
massa di lavoro di gran lunga superiore e per giunta con una note- 
volissima riduzione del consumo di carbone... Per molti anni suc- 
cessivi all'introduzione del vapore nelle fabbriche di questo distretto 
la velocità alla quale si era convinti dovessero lavorare la macchine 
a condensazione era di una corsa al minuto per un pistone di 220 
piedi; vale a dire una macchina con uno stantuffo a corsa di 5 piedi 
era già, per regolamento, limitata a una velocità di 22 giri d’albero 
a manovella. Non si riteneva conveniente far agire la macchina con 
maggior rapidità; e poichè l'intero complesso meccanico era adat- 
tato a questa velocità equivalente a una corsa al minuto per uno 
stantuffo di 220 piedi, tutto il funzionamento aziendale rimase per 
molti anni dorninato da analoga lentezza e da un andamento irrazio- 
nalmente limitato. Ma alla fine, sia per fortunata ignoranza della 
norma regolamentare, sia grazie a più razionali criteri ideati da un 
qualsiasi ardito innovatore, fu tentata una maggiore velocità; l’e- 
sempio, in seguito ai risultati eccezionalmente favorevoli conseguiti, 
trovò altri imitatori; secondo l'espressione del tempo, “si allenta- 
rono le briglie alla macchina” e si modificarono le ruote principali 
del congegno di trasmissione in modo che la macchina a vapore potè 
marciare a una velocità di 300 piedi e oltre. al minuto, uguale restando 
per il restante macchinario la velocità originaria... Tale aumento 
nella celerità del moto è oggi quasi generale per le macchine a vapore, 
giacchè risultò che non solo permetteva di ricavare dallo stesso mo- 
tore una maggiare copia di energia utile ma ne rendeva insieme più 
regolare il funzionanmiento grazie al maggior momento del volano. 
Uguali restando la pressione del vapore e il vuoto del condensatore, 
la semplice accelerazione della corsa del pistone accresce la resa di 
energia. Si prenda ad es. una macchina a vapore che, marciando a 
200 piedi al minuto, rende 40 cavalli; se con opportune modifica- 
zioni riusciamo a portarla ad una velocità di 400 piedi al minuto, 
manteoendo inalterati pressione € vuoto, ricaveremo una massa 
esattamente doppia di energia; e poichè in ambedue i casi pressione 
e vuoto rimangono identici non verranno sostanzialmente aggravati 
nemmeno lo sforzo delle singole parti della macchina e il corrispon- 
dente pericolo di “incidenti” per l'aumento di velocità. L'unica 
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differenza consisterà in un incremento nel consumo di vapore, pro- 
porzionale o quasi al grado di accelerazione del moto del pistone. 
‘Sì avrà inoltre un logorio un po’ più rapido, che peraltro mette 
appena conto di accennare, per i cuscinetti e per i pezzi in attrito... 
Ma, per ottenere dalla stessa macchina più energia mediante una 
più rapida corsa dello stantuffo, bisogna o bruciare una maggior 
quantità di carbone nella medesima caldaia, o impiegare una caldaia 
capace di più intensa evaporazione, in breve: produrre più vapore. 
A ciò si riuscì, caldaie con una più elevata produttività in vapore 
furono applicate alle vecchie macchine ‘ accelerate ”’; le quali in 
tal modo poterono rendere una massa di lavoro in molti casi su- 
periore del 100%. Verso il 1842 il costo straordinariamente modesto 
della produzione di energia mediante macchine a vapore nelle miniere 
di Cornovaglia cominciò a destare attenzione in un momento in cui 
la concorrenza nel ramo della filatura del cotone costringeva gli 
imprenditori a cercare nelle economie la fonte principale del loro 
profitto. Il notevole divario quanto a consumo orario di carbone 
per cavallo-vapore, che le macchine di Cornovaglia presentavano, 
e insieme il rendimento straordinariamente economico delle mac- 
chine Woolf a doppio cilindro portarono in primo piano, anche nella 
nostra zona, il problema del risparmio di combustibile. Le macchine 
di Cornovaglia e quelle a doppio cilindro fornivano un cavallo-va- 
pore all’ora per ogni 3 1/2-4 libbre di carbone, mentre le macchine 
in uso nei distretti cotonieri consumavano in carbone, per un iden- 
tico rendimento, 8 o 12 libbre in genere. Una così marcata differenza 
decise i manifatturieri e i costruttori di macchine del nostro distretto 
a realizzare, con analoghe applicazioni, i risultati straordinariamente 
economici che già erano abituali in Cornovaglia e in Francia, dove 
l’alto prezzo del carbone aveva costretto gli imprenditori a ridurre 
al minimo quella costosa voce del loro bilancio. Si conseguirono 
in tal modo vantaggi di grande importanza. In primo luogo molte 
caldaie, la cui superficie nei bei tempi andati degli alti profitti re- 
stava esposta per metà all’aria fredda esterna, furono ora coperte 
con spessi strati di feltro o con mattoni e calcina o con altri mezzi 
che impedissero perdite per irradiazione del calore prodotto a così 
elevato costo. I tubi del vapore furono ‘“ protetti ”’ allo stesso modo; 
pure il cilindro fu avviluppato di feltro e legname. In secondo luogo, 
subentrò l'impiego di alte pressioni. Fino a quel tempo le valvole 
di sicurezza venivano regolate perchè si aprissero, non appena la 
pressione del vapore per pollice quadrato toccasse 4, 6 o 8 libbre; 
allora si scoperse che aumentando la pressione a 14 o a 20 libbre... 
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si realizzava una notevolissima economia di carbone: che, in altre 
parole, il lavoro della fabbrica veniva eseguito con un consumo di 
carbone notevolmente minore... Quelli che ne ebbero i mezzi e 
l’ardire applicarono il sistema delle alte pressioni e dell’ ‘ espan- 
sione ”’ in tutta la sua estensione, e adottarono caldaie apposita- 
mente costruite capaci di fornire il vapore ad una pressione di 30, 
40, 60 e 70 libbre per pollice quadrato, pressione davanti alla quale 
un ingegnere della vecchia scuola sarebbe morto di terrore. Ma 
poichè il risultato economico di simili aumenti di pressione... si 
manifestò ben presto nella forma inequivocabile di sterline, scellini 
e pence, le caldaie ad alta pressione diventarono rapidamente d’im-. 
piego quasi generale per le macchine a condensazione. Coloro che 
applicarono radicalmente la riforma, adottarono le macchine Woolf; 
il che accadde per la maggior parte delle richieste di macchine di 
nuova costruzione. Furono in specie preferite le Woolf a 2 cilindri: 
in uno dei quali il vapore proveniente dalla caldaia fornisce energia 
per effetto del divario fra pressione interna e esterna, dopo di che, 
invece di sfuggire come per l’innanzi all'aria aperta al termine di 
ogni corsa del pistone, si immette in un cilindro a bassa pressione 
e di capacità circa quattro volte maggiore donde, effettuata un'ul- 
teriore espansione, passa nel condensatore. Il risultato economico 
conseguito con simili macchine sta nella produzione di un cavallo 
vapore per ora con 3 1/2-4 libbre di carbone; mentre con le mac- 
chine del vecchio sistema il carbone a ciò necessario variava da 12 
a 14 libbre. Un ingegnoso congegno ha consentito di applicare il 
sistema Woolf del cilindro doppio o della combinazione di alta e 
bassa pressione alle vecchie macchine in funzione, e di aumentarne 
così il rendimento pur riducendo in pari tempo il consumo in com- 
bustibile. Lo stesso risultato è stato ottenuto nel corso degli ultimi 
8-10 anni combinando una macchina ad alta pressione con una mac- 
china a condensazione, in modo tale che il vapore utilizzato dalla 
prima passi nella seconda e la metta in moto. Tale sistema si riscontra 
utile in molti casi. 

« Non sarebbe cosa facile offrire un esatto quadro dell’aumento 
di rendimento conseguito dalle stesse identiche macchine a vapore 
grazie all’applicazione di taluni o di tutti questi nuovi perfezionamenti. 
Ma sono sicuro che con uno stesso pesa di macchinario a vapore si 
ottiene oggi in media una massa di lavoro maggiore almeno del 50%, 
e che in molti casi si ha una produzione di oltre 100 cavalli da quella 
medesima macchina che ne forniva 50 all'epoca della limitata velo- 
cità di 220 piedi al minuto. I risultati altamente economici dell’im- 
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piego del vapore ad alta pressione in macchine a condensazione, e 
insieme le prestazioni di gran lunga più impegnative pretese dalle 
vecchie macchine a vapore per l'espansione dell'attività aziendale 
hanno determinato negli ultimi tre anni l'introduzione di caldaie 
tubolari e quindi un’ulteriore, considerevole riduzione del costo 
della produzione del vapore » (Rep. of Insp. of Fact. Oct. 1852, 
pp. 23-27). 

Ciò che si è constatato per le macchine che producono energia, 
vale pure per quelle che la trasmettono e per le macchine operatrici. 

« La rapidità con cui il processo di perfezionamento dei mezzi 
meccanici si è sviluppato in questi ultimi anni ha permesso agli 
industriali di ampliare la produzione senza aumentare il dispen- 
dio di forza motrice. Il più parsimonioso impiego di lavoro è di- 
ventato una necessità in seguito alla riduzione della giornata lavo- 
rativa, e nella maggior parte delle fabbriche ben dirctte lo studio 
è costantemente rivolto ai metodi da applicare perchè sì possa produrre 
di più con una riduzione di spese. Ho davanti a me una relazione, 
che devo alla compiacenza di una persona molto intelligente del mio 
distretto, in merito al numero e all'età degli operai occupati nella 
sua fabbrica, alle macchine impiegate e ai salari pagati nel periodo 
dal 1840 fino ad oggi. La sua azienda occupava nell'ottobre 1840 
600 operai, 200 dei quali in età inferiore ai 13 anni; nell'ottobre 1852 
la maestranza era ridotta a soli 350 elementi di cui solo 60 sotto i 
13 anni. Nei due anni il numero di macchine in funzione rimase 
quasi lo stesso e un uguale importo fu speso in salari ». (Relazione 
di Redgrave, in Rep. of Insp. of Fact. Oct. 1852, p. 58 [59].) 

L'efficacia di tali perfezionamenti meccanici non si rivela in 
tutta la sua estensione che allorquando se ne faccia applicazione 
in nuovi stabilimenti appositamente costruiti. 

«Per quanto riguarda i perfezionamenti apportati al macchi- 
nario, devo notare che innanzitutto si è realizzato un gran progresso 
nella costruzione di stabilimenti idonei per un razionale 1nontaggio 
delle nuove macchine... fo torco tutto il mio filo a pianterreno e qui 
soltanto ho collocato 29.01)0 fusi per organzino. Solo in questo lo- 
cale e nella rimessa realizzo un risparmio di lavoro di almeno il 10%; 
non tanto per effetto di miglioramenti apportati al sistema doublier 
stesso, quanto piuttosto della concentrazione delle macchine sotto 
un'unica direzione: ciò mi consente di azionare lo stesso numero di 
fusi con un unico albero di trasmissione, il che rappresenta un ri- 
sparmio del 60-80°%, in impianti di trasmissione nei confronti alle 
altre aziende. Ne risulta inoltre un considerevole risparmio di olio, 
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grassi, ecc... In breve, il nuovo impianto razionalizzato dello stabi- 
limento e il macchinario perfezionato mi hanno valso, a calcolar 
poco, un risparmio di lavoro del 10% e ulteriori considerevoli eco- 
nomie di energia, carbone, olio, sego, alberi di trasmissione, cinghie 
ecc.» (Deposizione di'‘un filandiere, Rep. of Insp. of Fact. Oct. 1863, 
p. 110). 


IV. Utilizzazione dei residui della produzione, 


Con il modo di produzione capitalistico si allargano’ le possi- 
bilità di utilizzo dei residui della produzione e del consumo. Per 
residui della produzione intendiamo gli scarti dell'industria e del- 
l'agricoltura, per residui del consumo sia quelli derivanti dal ricambio 
fisico umano sia le forme che gli oggetti d'uso assumono dopo essere 
stati utilizzati. Sono quindi residui della produzione, nell'industria 
chimica, i prodotti accessori che vanno perduti in un’organizzazione 
produttiva di mole modesta; le limature che risultano dalla fabbri- 
cazione meccanica e nuovamente si immettono nella produzione 
del ferro ecc. Residui del consumo sono le secrezioni naturali umane, 
i resti del vestiario in forma di stracci ecc. I residui del consumo 
sono di grandissima importanza per l'agricoltura. Ma nella loro uti- 
lizzazione si verificano, in regime di economia capitalistica, sprechi 
colossali, a Londra per es. dello sterco di 4 milioni e mezzo di esseri 
umani non si sa far di meglio che impiegarlo con enormi spese per 
appestare il Tamigi. 

Naturalmente, il rincaro delle materie prime costituisce lo sti- 
molo per l’utilizzo dei residui. 

In complesso, le condizioni necessarie per una tale riutilizzazione 
si possono’ così indicare: presenza dei residui in larghe masse, quali 
si ricavano solo dall'organizzazione del lavoro su vasta scala; per- 
fezionamento del macchinario, per cui materie inutilizzabili nella 
loro forma originaria possono essere trasformate utilmente per nuove 
produzioni; progresso della scienza, specie della chimica, da cui 
dipende l'accertamento delle proprietà utili dei diversi residui. Cer- 
tamente, anche nell’agricoltura esercitata in piccole unità, al modo 
di orticoltura, come avviene per esempio in Lombardia, nella Cina 
meridionale e in Giappone, si realizzano notevoli economie di tal 
genere: ma, tutto sommato, in questo sistema la produttività del- 
l’agricoltura si paga con grave sciupio di forza-lavoro umana, sot- 
tratta ad altri settori della produzione. 
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I cosiddetti residui assumono un'importanza notevole quasi in 
ogni industria. Così, nella relazione sulle fabbriche dell'ottobre 1863, 
fra i motivi principali per cui sia in Inghilterra che in gran parte 
dell'Irlanda i fittavoli coltivano il lino solo di malavoglia e raramente, 
viene indicato: «il grosso scarto... che si verifica nella preparazione 
del lino nei piccoli stabilimenti di stigliatura azionati da forza idrica 
(scutch mills)... Mentre lo scarto nella lavorazione del cotone è rela- 
tivamente esiguo, nel’caso del lino è altissimo. L’inconveniente può 
essere notevolmente ridotto con un accurato trattamento di mace- 
razione in acqua e stigliatura meccanica... In Irlanda il lino viene 
spesso stigliato in maniera cosi indegna da andar perduto per un'ali- 
quota del 28-30°; », risultato che potrebbe essere evitato con l’im- 
piego di miglior macchinario. La stoppa avanzava colà in tali masse 
che l'ispettore di fabbrica osserva: «A proposito di taluni stabili- 
menti di stigliatura irlandesi mi è stato detto che gli stigliatori avreb- 
bero spesso usato lo scarto ivi prodotto come combustibile per i 
loro focolari domestici, quantunque sia molto pregiato » (Report 
of Insp. of Fact. Oct. 1863, p. 140). Degli avanzi del cotone parle- 
remo più oltre là dove tratteremo delle oscillazioni nei prezzi delle 
materie prime. 

L'industria della lana fu più accorta di quella del lino. « Un tempo 
era abitudine considerare con disprezzo e quindi mettere al bando 
l’approntamento di avanzi e stracci di lana ai fini di una loro ulteriore 
lavorazione; ma simile pregiudizio è completamente svanito di fronte 
all’affermarsi dello shoddy trade (industria della lana artificiale) di- 
venuto una branca importante del settore laniero dello Yorkshire 
e indubbiamente anche il commercio in residui del cotone assumerà 
presto una posizione analoga come un ramo di attività inteso a sod- 
disfare una riconosciuta esigenza. Trent'anni fa gli stracci di lana, 
cioè pezzi di panno di pura lana ecc., valevano in media circa 4 ster- 
line 4 scellini per tonnellata; negli ultimi anni il loro prezzo è salito 
a 44 Lst. per tonn. E la richiesta è talmente aumentata che si uti- 
lizzano anche tessuti misti di lana e cotone, essendosi trovato il modo 
di: eliminare il cotone, senza danneggiare la lana; e oggi migliaia 
di operai sono occupati nella fabbricazione di shoddy, con gran van- 
taggio del consumatore, il quale può ora acquistare del panno di 
buona qualità media a un prezzo assai mite» (Rep. of Insp. of Fact. 
Oct. 1863, p. 107). La lana artificiale così rigenerata rappresentava 
già alla fine del 1862 un importo pari ad un terzo del consumo totale 
di lana dell'industria inglese (Rep. of Zusp. of Fact. Oct. 1862, p. 81). 
Il «grande vantaggio » per il «consumatore a consiste in ciò, che 
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i suoi abiti di lana, rispetto alla precedente durata, hanno bisogno 
soltanto di un terzo per consumarsi e di un sesto per ragnarsi, 

L'industria serica inglese si mise sulla stessa china. Dal 1839 al 
1862 il consumo di seta naturale era leggermente diminuito, men- 
tre quello dei cascami di seta si era raddoppiato. Con l’introduzione 
di macchinari perfezionati ci si mise in grado di fabbricare con quel 
materiale, altrimenti quasi privo di valore, una seta utilizzabile per 
molti scopi. 

L'esempio più notevole in fatto di utilizzo di residui è offerto 
dall'industria chimica. La quale consuma non solo i suoi propri 
avanzi, trovando loro nuove forme d'impiego, ma pure quelli delle 
altre industrie del più vario genere, e ad esempio trasforma il catrame 
di gas, prima quasi privo di utilità, in colori d'anilina, in alizarina 
e di recente perfino in medicinali. 

Da questa economia dei residui della produzione, realizzata con 
il loro riutilizzo, bisogna distinguere l'economia che si ottiene nella 
produzione stessa dei residui, ossia la riduzione al minimo degli 
scarti della produzione e la immediata utilizzazione, in misura mas- 
sima, di tutte le materie prime e sussidiarie che entrano nella produ- 
zione. 

I risparmi in fatto di residui sono in parte condizionati dalla 
bontà delle macchine impiegate. Tanto più si risparmia in olio, 
sapone ecc. quanto più i pezzi delle macchine sono rifiniti con pre- 
cisione e accuratamente levigati. Ciò vale per le materie sussidiarie. 
Ma in parte, e questa è la cosa più importante, dipende dalla bontà 
delle macchine e degli strumenti impiegati se nel processo produt- 
tivo si converte in scarto una quota più o meno notevole della stessa 
materia prima. Un tale risultato dipende da ultimo dalla qualità 
della materia prima medesima, qualità che a sua volta è condizionata 
in parte dallo sviluppo dell'industria estrattiva e dell'agricoltura che 
la produce (dal progresso della cultura nel senso proprio della parola), 
in parte dal perfezionamento dei trattamenti cui la materia prima 
viene sottoposta prima del suo ingresso nella manifattura. 

« Parmentier ha provato che da un'epoca non molto distante, 
per es. dal tempo di Luigi XIV l’arte di macinare ha subito in Francia 
notevolissimi perfezionamenti, e che la differenza tra la macinazione 
antica e la moderna può arrivare fino ad una metà in più di pane 
reso dalla stessa quantità di grano. Infatti il consumo annuo di grano 
per ogni singolo abitante di Parigi è stato calcolato di 4 setiers * in 


® Staia. 
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origine, successivamente di 3, da ultimo di 2, mentre oggigiorno 
è ancora di 1/3 di staio, ossia soltanto di circa 342 libbre... Nel Perche, 
dove ho a lungo abitato, mulini rozzamente costruiti, che avevano ma- 
cine di granito e di basalto, sono stati ricostruiti secondo le regole 
della meccanica i cui progressi da trent'anni in qua sono così con- 
siderevoli. Li si è dotati di buone macine di La Ferté, si è macinato 
il grano a due riprese, si è impresso al burattello un movimento cir- 
colare, e il prodotto in farina per la medesima quantità di grano è 
cresciuto di un desto. In tal modo si spiega facilmente l’enorme 
sproporzione fra il consumo giornaliero di grano presso i Romani 
e da noi; il motivo è tutto nella difettosità dei procedimenti di ma- 
cinazione e di panificazione. In tal modo si deve spiegare un fatto 
interessante segnalato da Plinio (XVIII, cap. 20, 2)... La farina si 
vendeva a Roma, a seconda della qualità, a 40, 48 o 96 assi il modius. 
Questi prezzi, così elevati in relazione ai prezzi dei grani dell'epoca, 
trovano il loro fondamento nell’imperfezione dei mulini allora in 
fase d'infanzia e quindi implicanti considerevoli spese di macina- 
zione + (DUREAU DE LA MALLE, Economie politique des Romains, Parigi, 
1840, I, p. 280 [28]]). 


V. Economia dovuta ad invenzioni. 


Queste economie nell’impiego del capitale fisso, sono, come si 
disse, il risultato del fatto che le condizioni di lavoro vengono poste 
in opera su larga scala, cioè utilizzate come condizioni di lavoro di- 
rettamente sociale, socializzato, come condizioni della diretta coo- 
perazione in seno al processo produttivo. È esclusivamente sulla base 
di questo presupposto che da una parte diventa possibile l’appli- 
cazione delle scoperte meccaniche e chimiche senza rincaro del prezzo 
della merce; si tratta al riguardo di conditio sine qua non. D'altra parte 
solo con l’organizzazione della produzione in vaste proporzioni si 
possono realizzare le economie che hanno origine dal consumo sociale 
produttivo. Infine occorre l’esperienza dell'operaio combinato per 
scoprire e additare come e dove si possa economizzare, quali siano 
i mezzi più semplici per tradurre in realtà invenzioni già fatte, quali 
difficoltà pratiche sia mecessario superare per realizzare la teoria 
— per farne cioè applicazione nel processo produttivo — e così via. 

Incidentalmente osserviamo che si deve distinguere tra lavoro 
universale e lavoro collettivo. Ambedue svolgono la loro parte nel 
processo produttivo, ambedue confluiscono reciprocamente l’uno 


S. Economia nell'impiego del capitale costante 139 


nell'altro e pur tuttavia si differenziano fra loro. Per lavoro universale 
si intende ogni lavoro scientifico, ogni scoperta, ogni invenzione. 
Esso dipende in parte dalla cooperazione tra i vivi, in parte dall’uti- 
lizzazione del lavoro dei morti. Il lavoro collettivo presuppone ia 
diretta cooperazione degli individui. 

Ciò che si è qui accennato trova nuova conferma nelle osser- 
vazioni spesso altrove ribadite, concernenti: 


1. La notevole differenza di costo fra la prima costruzione 
di una macchina e le successive sue riproduzioni (in materia con- 


frontare Ure e Babbage). 


2. 1 costi molto più elevati che comporta la gestione di un 
impianto organizzato sulla base di nuove invenzioni, rispetto agli 
impianti che successivamente sorgono sulle suc rovine, ex suis ossibus. 
Si arriva al punto che i primi imprenditori nella maggior parte dei 
casi falliscono e soltanto i successivi, nelle cui mani finiscono a buon 
mercato edifici, macchinario ecc., cominciano a prosperare. Ne 
consegue che in genere è la categoria più indegna e spregevole di 
capitalisti monetari quella che trae il maggior profitto da tutti i nuovi 
sviluppi del lavoro universale dello spirito umano e dalla loro appli- 
cazione sociale operata mediante il lavoro combinato. 


CAPITOLO SESTO 


EFFETTI DELLA VARIAZIONE DEI PREZZI 


I. Fluttuazioni dei prezzi della materia prima e loro diretta azione 
sul saggio del profitto. 


Anche qui, come è stato fatto finora, si parte dal presupposto 
che nessuna variazione avvenga nel saggio del plusvalore. Tale pre- 
supposto è necessario allo scopo di esaminare il fenomeno allo stato 
puro. Sarebbe tuttavia possibile che, restando costante il saggio del 
plusvalore, un capitale impieghi un maggiore o minor numero di 
operai in conseguenza della contrazione o espansione che esso su- 
bisce a causa delle fluttuazioni di prezzo della materia prima, che 
formano ora oggetto della nostra analisi. In tal caso la massa del 
plusvalore potrebbe variare, pur rimanendo costante il saggio. Pos- 
siamo tuttavia lasciare da parte questo caso, che è puramente inci- 
dentale. Quando un perfezionamento del macchinario e una varia- 
zione di prezzo della materia prima agiscono contemporaneamente 
sia sulla massa degli operai impiegati da un dato capitale, sia sul 
livello del salario, è sufficiente considerare insieme: 1) l’azione che 
la variazione del capitale costante esercita sul saggio del’ profitto, - 
2) l’azione che la variazione del salario esercita sul saggio del profitto. 
Il risultato è di per se stesso evidente. 

Come per il caso precedente, si deve ora fare la seguente osser- 
vazione di carattere generale: se si verificano variazioni, sia in con- 
seguenza di un'economia nel capitale costante, sia in conseguenza 
delle fluttuazioni di prezzo della materia prima, esse incidono sempre 
sul saggio del profitto, anche quando non esercitano alcuna azione 
sul salario e quindi neanche sul saggio e sulla massa del plusvalore. 


Esse cambiano nella formula pv’ é la quantità di C e quindi il valore 


della intera frazione. È dunque del tutto indifferente in questo caso 
— diversamente da quanto è apparso nella nostra analisi del plusva- 
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lore — in quali sfere della produzione queste variazioni avvengono: 
se cioè i rami dell'industria su cui esse incidono producono o meno 
mezzi di sussistenza per gli operai, oppure del capitale costante 
per la produzione di tali mezzi. Quanto si è qui esposto vale del pari 
per le variazioni che si veriticano nella produzione di articoli di 
lusso; e per produzione di articoli di lusso si deve intendere qui 
quella produzione che non è necessaria per la riproduzione della forza- 
lavoro. 

Fra le materie prime, comprendiamo qui anche quelle ausiliarie, 
come indaco, carbone, gas, ecc. Inoltre, nella misura in cui il mac- 
chinario può rientrare in questa categoria, comprendiamo in essa 
anche le materie prime che lo compongono, come ferro, legno, cuoio, 
ecc. Il prezzo del macchinario risente quindi le fluttuazioni di prezzo 
delle materie prime che entrano nella sua fabbricazione. Nella mi- 
sura in cui il prezzo del macchinario aumenta, in conseguenza delle 
fluttuazioni di prezzo sia delle materie prime che lo compongono sia 
delle materie ausiliarie necessarie al suo funzionamento, pro tanto 
diminuisce il saggio del profitto. E viceversa. 

Nella seguente analisi, ci si limiterà ad esaminare le fluttuazioni 
di prezzo della materia prima, non in quanto essa è impiegata quale 
elemento costitutivo del macchinario che funziona come strumento 
di lavoro, o quale materia ausiliaria nell'impiego del macchinario 
stesso, ma in quanto essa entra nel processo di produzione delle merci. 
A questo punto, si deve solo fare la seguente osservazione: la ricchezza 
naturale di ferro, carbone, legno, ecc., quali elementi fondamentali 
per la fabbricazione e il funzionamento del macchinario, si presenta 
ora come fertilità naturale del capitale, e costituisce un elemento per 


la determinazione del saggio del profitto, indipendentemente dal 
fatto che i salari siano elevati o bassi. 


c 

dente che tutto ciò che produce una variazione nella grandezza 
di c, e quindi di C, genera del pari una variazione nel saggio del 
profitto, anche se pv e v, e il loro reciproco rapporto, rimangono 
invariati. La materia prima costituisce però un elemento essenziale 
del capitale costante. Anche in quei rami dell'industria che non 
impiegano alcuna materia prima propriamente detta, essa entra 
sempre quale materia ausiliaria v quale parte componente delle 
macchine ecc... e le sue fluttuazioni di prezzo influiscono quindi 
pro tanto sul saggio del profitto. Se il prezzo della materia prima 
decresce di un importo d, Pl DE 


a pv 5 È 
co sssia 7; si trasforma in g_7j® 


Poichè il saggio del profitto è uguale a P° ossia a sa è evi- 
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pv : i . . 
ld) Di conseguenza, il saggio del profitto aumenta. Vice- 
versa, se il prezzo della materia prima sale, dea ovvero Si diviene 

pv pv i z s PORRO. 
i di conseguenza il saggio del profitto dimi- 


Cid O (ca) 

nuisce. Supposto che le altre circostanze restino invariate, il saggio 
del profitto decresce o aumenta in ragione inversa del prezzo della 
materia prima. Da ciò risulta evidente, fra l’altro, quanta importanza 
abbia per i paesi industriali il basso prezzo della materia prima, 
anche sc le sue fluttuazioni di prezzo non fossero affatto accompa- 
gnate da mutamenti nelle sfere di vendita del prodotto: vale a dire 
prescindendo completamente dal rapporto fra domanda ed offerta. 
Ne consegue, inoltre, che il commercio estero influisce sul saggio del 
profitto, anche a prescindere dall'influsso che tale commercio eser- 
cita sui salari mediante la riduzione di prezzo dei mezzi di sussi- 
stenza di prima necessità. Infatti, esso agisce sul prezzo delle materie 
prime o ausiliarie destinate all'industria o all'agricoltura. Alla cono- 
scenza, finora assolutamente insufficiente, della natura del saggio 
del profitto e della sua specifica differenza dal saggio del plusvalore, 
si deve se, da un lato, gli economisti che mettono in rilievo la con- 
siderevole influenza dei prezzi della materia prima sul saggio del 
profitto, come è dimostrato dall'esperienza, danno di tale fenomeno 
una spiegazione teorica del tutto erronea (Torrens); mentre d’altra 
parte economisti che, come Ricardo, si attengono ai principi gene- 
rali, non riconoscono, ad esempio, l'azione del commercio interna- 
zionale sul saggio del profitto. 

È quindi comprensibile la grande importanza che ha per l’in- 
dustria l'abolizione o la riduzione dei dazi sulle materie prime; 
lasciarle entrare il più liberamente possibile era già dottrina fon- 
damentale del protezionismo giunto ad una più razionale evolu- 
zione. Questo, unitamente all'abolizione del dazio sul grano, fu 
l'obiettivo principale dei free-traders inglesi che si preoccuparono 
soprattutto anche dell'abolizione del dazio sul cotone. 

Come esempio dell'importanza della diminuzione di prezzo non 
di una vera e propria materia prima, ma di una materia ausiliaria, 
che costituisce, è vero, al tempo stesso un elemento fondamentale 
dell’alimentazione, si può addurre l’uso che della farina viene fatto 
nell'industria del cotone. Già nel 1837, R. H. Greg! calcolava che 
i 100.000 telai a vapore e i 250.000 telai a mano allora in funzione 


19 The Factory Question and the Ten Hours Bill, R. H. Greg, Londra, 1837. 
p. 115. 
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in Inghilterra per la tessitura del cotone consumassero annualmente 
41.000.000 di libbre di farina per l'imbozzimatura dell'ordito, più 
un terzo di tale quantità per la candeggiatura e altri procedimenti. 
Egli valuta che il valore complessivo della farina in tal modo con- 
sumata ammonti annualmente a 342.083 sterline negli ultimi dieci 
anni. Il raffronto con ì prezzi della farina nel continente dimostrò 
che i dazi sul grano avevano imposto ai fabbricanti un aumento di 
170.000 sterline all'anno per la farina soltanto. Per il 1837 Greg 
lo valuta ad almeno 200.000 sterline, e parla di una ditta per la quale 
l'aumento di prezzo della farina ammontava a 1000 sterline all'anno. 
In seguito a ciò « grandi fabbricanti, uomini d’affari attenti e avveduti, 
hanno espresso l'opinione che dieci ore di lavoro al giorno sareb- 
bero senz'altro sufficienti qualora venissero aboliti i dazi sul grano » 
(Rep. of Insp. of Fact., Oct. 1848, p. 98). I dazi sul grano furono 
aboliti, e lo furono inoltre quelli sul cotone e su altre materie prime; 
ma, appena ciò fu ottenuto, l'opposizione dei fabbricanti contro il 
progetto di legge delle dieci ore divenne più violenta che mai. E 
quando, ciò nonostante, il lavoro di fabbrica di dieci ore fu approvato 
per legge, la prima conseguenza fu un tentativo di riduzione generale 
dei salari. 

Il valore delle materie prime e ausiliarie passa completamente 
e in una sola volta nel valore del prodotto per il quale esse vengono 
impiegate, mentre il valore degli elementi del capitale fisso entra 
nel prodotto soltanto in proporzione del loro logorio, e quindi solo 
gradualmente. Ne consegue che il prezzo della materia prima in- 
cide su quello del prodotto in misura assai più elevata del prezzo 
del capitale fisso, benchè il saggio del profitto venga determinato 
dal valore complessivo del capitale impiegato, qualunque sia l’ali- 
quota di esso che viene, o meno, consumata. È però chiaro — e 
di ciò facciamo menzione soltanto di passaggio poichè seguitiamo 
qui a supporre che le merci vengano vendute al loro valore, e quindi 
le fluttuazioni di prezzo prodotte dalla concorrenza qui ancora non 
ci interessano — che l'espansione o la contrazione del mercato dipen- 
dono dal prezzo delle singole merci e stanno in rapporto inverso 
rispetto all'aumento o alla diminuzione di esso. Da ciò consegue 
nella realtà che, aumentando il prezzo della materia prima, il prezzo 
del prodotto non aumenta nella stessa proporzione di quello e, dimi- 
nuendo il prezzo della materia, non diminuisce nella stessa propor- 
zione. Quindi il saggio del profitto cade nel primo caso ed aumenta 


nel secondo, più sensihilmente di quello che avverrebhe se i prodotti 
fossero venduti al loro valore. 
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Inoltre, la massa e il valore del macchinario impiegato cre- 
scono con lo sviluppo della forza produttiva del lavoro, ma non 
nella medesima proporzione in cui cresce tale produttività, cioè 
non nella misura in cui il macchinario aumenta la propria produ- 
zione. In generale, nei rami dell'industria che impiegano materie 
prime, in cui cioè l’oggetto del lavoro è già frutto di un lavoro 
precedente, l'aumento di produttività del lavoro si manifesta ap- 
punto nella proporzione in cui una maggiore quantità di materia 
prima assorbe una determinata quantità di lavoro, quindi nella 
crescente quantità di materia prima che viene convertita in merce, 
ad esempio quella quantità che subisce tale trasformazione in un’ora 
di lavoro. A misura che la produttività del lavoro si sviluppa, il va- 
lore della materia prima costituisce quindi un elemento sempre 
crescente del valore del prodotto-merce, non soltanto perchè esso 
entra integralmente a far parte del prodotto, ma anche perchè in 
ogni aliquota del prodotto complessivo la parte che rappresenta il 
logorio del macchinario e quella che rappresenta il lavoro aggiunto 
ex novo diminuiscono costantemente. In conseguenza di tale pro- 
cesso di diminuzione, aumenta proporzionalmente l’altra parte del 
valore rappresentata dalla materia prima, purchè tale aumento non 
venga neutralizzato da una corrispondente diminuzione di valore 
della materia prima dovuta alla crescente produttività del lavoro 
impiegato nella produzione della materia prima stessa. 

Inoltre, le materie prime e ausiliarie, al pari dei salari, sono ele- 
mento costitutivo del capitale circolante, e devono quindi essere 
costantemente sostituite per intero da una corrispondente vendita 
del prodotto, mentre del macchinario deve essere compensato sol- 
tanto il logorio, ciò che avviene per mezzo della costituzione di un 
fondo di riserva. Nella realtà non è affatto indispensabile che ogni 
singola vendita rechi il proprio contributo a tale fondo di riserva, 
purchè il complesso della vendita apporti annualmente al fondo 
stesso il proprio contributo. Ciò costituisce una nuova dimostra- 
zione del fatto che un aumento di prezzo della materia prima può 
ridurre o arrestare l’intero processo di riproduzione, sia perchè 
il ricavato della vendita delle merci è insufficiente a riprodurre tutti 
gli elementi della merce stessa, sia perchè viene resa impossibile 
la continuazione del processo riproduttivo su una scala corrispon- 
dente alla organizzazione tecnica di esso. Di conseguenza, il mac- 
chinario verrebbe impiegato soltanto in parte, ovvero verrebbe impie- 
gato tutto ma non per il pieno e normale orario di lavoro. 
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Da ultimo, le spese dovute agli scarti variano in ragione diretta 
delle fluttuazioni del prezzo della materia prima, in quanto aumen- 
tano quando esso aumenta e decrescono se esso decresce. Ma anche 
tale variazione avviene entro un certo limite. Nel 1850 si poteva 
ancora dire: « Una considerevole perdita derivante dall'aumento di 
prezzo della materia prima, e cioè la perdita dovuta allo scarto, 
potrebbe facilmente sfuggire all'osservazione di chi non abbia pra- 
tica di filatura. Mi si informa che, quando il prezzo del cotone au- 
menta, le spese del filandiere, soprattutto di quello che produce 
qualità inferiori, crescono in proporzione maggiore del corrispon- 
dente aumento di prezzo. La lavorazione del filo di qualità infe- 
riore dà luogo a uno scarto superiore al 15%; se questa percentuale, 
dato il prezzo del cotone di 3 d. 1/2 per libbra, produce una perdita 
di 1i2d. per libbra, la perdita per libbra ammonta a 1 d. non appena 
il prezzo del cotone sale a 7 d. per libbra » (Rep. of Insp. of Fact., 
April 1850, p. 17). Ma quando il cotone, in conseguenza della guerra 
civile americana, sali a prezzi come non si erano più avuti da quasi 
un secolo, i termini della relazione furono ben diversi: « Il prezzo 
era corrisposto per i residuati di cotone e la reintroduzione di essi 
come materia prima nel processo di fabbricazione compensano, en- 
tro certi limiti, la differenza di perdita dovuta allo scarto che esiste 
fra il cotone indiano e quello americano, differenza che ammonta 
al 1212 per cento circa. La perdita nella lavorazione nel cotone in- 
diano è del 25%: di conseguenza tale cotone costa in realtà al filan- 
diere 1‘4 in più del prezzo di acquisto. La perdita dovuta agli scarti 
non era così considerevole quando il cotone americano costava 5 o 6 
pence la libbra, poichè essa non superava i 3/4 di en;ty per libbra; ma 
ora che il cotone costa 2 scellini la libbra, la perdita ammonta a 6 pence 


ed è molto sensibile » (Rep. of Insp. of Fact., Oct. 1863, p. 106). 


II. Aumenti di valore e svalorizzazione, liberazione e vincolo di capitale. 


. Il pieno sviluppo dei fenomeni analizzati in questo capitolo 
presuppone il sistema creditizio e la concorrenza sul mercato mon- 
diale, il quale costituisce la base principale e il clima vitale del 


3 L'ultirna frase della relazione contiene un errore: la perdita dovuta allo acarto 
amrnonta a 3 pence invece che a 6. È vero che tale perdita raggiunge il 25% per il 
cotone indiano, ma solo il 121/2-15% per l'americano, di cui qui si tratta e di cui 
il prezzo fu proprio da 5 a 6 d. come dice il rapporto. La percentuale dello scarto 
nel cotone americano inviato in Europa durante gli ultimi anni della guerra civile 
crebbe, peraltro, in misura spesso notevole in confronto al periodo precedente #. £. 
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modo capitalistico di produzione. Di queste forme più concrete 
della produzione capitalistica si può dare però una rappresenta- 
zione globale solo quando si sia compresa la natura del capitale in 
generale. Il loro esame esorbita, peraltro, dal piano della nostra 
opera e può tutt'al più dar materia ad un eventuale, ulteriore svi- 
luppo di essa. I fenomeni indicati nel titolo possono nondimeno 
essere considerati ora da un punto di vista generale essendo in pri- 
mo luogo tra loro connessi, e in secondo luogo collegati con il sag- 
gio e la massa del profitto. Essi vanno brevemente esposti anche 
perchè danno luogo all’impressione che non solo il saggio, ma an- 
che la massa del profitto — che di fatto si identifica con la massa 
del plusvalore -—— possono decrescere o aumentare indipendente 
mente dalla variazione sia della massa che del saggio del plusvalore. 

Liberazione e investimento di capitale da un lato, aumento e 
diminuzione di valore dall’altro, sono da considerare come feno- 
meni di diversa natura? 

Un quesito si pone innanzitutto: cosa si deve intendere per 
liberazione e investimento di capitale? Il significato dei termini 
aumento di valore e svalorizzazione è intuitivo: essi stanno ad 
esprimere il semplice fatto che il capitale esistente, in conseguenza 
di una qualsiasi circostanza economica di carattere generale — poi- 
chè qui non si tratta del particolare destino di un qualunque capi- 
tale privato — aumenta o diminuisce di valore. Il valore del capi- 
tale anticipato per la produzione aumenta quindi, o diminuisce, 
indipendentemente dalla valorizzazione del capitale dovuta al plus- 
lavoro da esso impiegato. 

Il termine investimento di capitale sta a significare che deter- 
minate aliquote del valore complessivo del prodotto debbono es- 
sere di nuovo riconvertite in elementi del capitale costante o varia- 
bile affinchè la produzione possa mantenersi al livello precedente. 
Per liberazione di capitale intendiamo che una parte del valore 
complessivo del prodotto, che aveva dovuto finora -essere ricon- 
vertita in capitale costante o variabile, diviene disponibile e su- 
perflua, se la produzione deve proseguire entro i limiti precedenti. 
Liberazione e investimento di capitale ditferiscono da liberazione 
e investimento di reddito. Ad esempio, se il plusvalore annuo di 
un capitale C ammonta a x, x — a può bastare, in conseguenza di 
una diminuzione di prezzo delle merci che entrano nel consumo 
del capitalista, a procurare la stessa quantità di godimenti di pri- 
ma. Di conseguenza si rende libera un'aliquota pari ad a, che può 
ora servire sia all'incremento del consumo, che alla riconversione 
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in capitale (accumulazione). Inversamente, se la. continuazione 
dello stesso tenore di vita richiede x + a, si rende necessario ridurlo 
o spendere come reddito una parte dell'entrata pari ad a, che 
veniva precedentemente accumulata. 

L'aumento e la diminuzione di valore possono riguardare il 
capitale costante, il capitale variabile, ovvero entrambi. Nel caso 
del capitale costante essi possono poi riferirsi alla parte fissa, alla 
parte circolante, o ad ambedue. 

In sede di capitale costante è pecessario considerare le materie 
prime e ausiliarie, cui appartengono anche i semilavorati, che qui 
comprendiamo sotto il nome di materie prime, e, da ultimo, il mac- 
chinario ed altro capitale fisso. 

L'influenza delle variazioni di prezzo e di valore della materia 
prima sul saggio del profitto è stata esaminata precedentemente, 
e se ne è dedotta la legge generale che, a parità di altre circostanze, 
il saggio del profitto sta in ragione inversa al valore della materia 
prima. E tale legge è assolutamente esatta per ogni capitale che 
viene impegnato per la prima volta in un'impresa, in quei casi 
quindi in cui l'impiego di capitale, la trasformazione del denaro 
in capitale produttivo, avviene per la prima volta. 

Ma, a prescindere da questo gapitale impiegato per la prima 
volta, una grande parte del capitale già operante si trova nella sfera 
di circolazione, mentre un’altra si trova nella sfera di produzione. 
Un'aliquota si trova sul mercato sotto forma di merci e deve essere 
convertita in denaro; un’altra si trova come denaro, qualunque 
ne sia la forma e deve essere riconvertita in fattori di produzione; 
una terza si trova infine nella sfera di produzione, in parte nella 
forma originaria di mezzi di produzione, e cioè materie prime, ma- 
terie ausiliarie, semilavorati acquistati sul mercato, macchinario e al- 
tro capitale fisso, e in parte come prodotto non ancora finito. L'in- 
fiuenza dell'aumento o della diminuzione di valore dipende in gran 
parte dalla proporzione che questi elementi assumono l’uno nei 
confronti dell'altro. Per semplificare il problema, prescindiamo per 
ora completamente da qualsiasi forma di capitale fisso e conside- 
riamo soltanto quella parte di capitale costante costituita dalle ma- 
terie prime e ausiliarie, dai semimanufatti, dalle merci in corso di 
fabbricazione e da quelle finite già disponibili sul mercato. 

Se aumenta il prezzo della materia prima, per esempio del co- 
tone, aumenta anche il prezzo dei prodotti di cotone — siano essi 
semilavorati come il filo, o prodotti finiti come i tessuti — che sono 
stati fabbricati con cotone più a buon mercato; parimenti aumenta 
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il valore del cotone ‘non ancora lavorato e giacente in magazzino 
come pure il valore di quello che si trova ancora nel processo di 
lavorazione. Quest'ultimo, rappresentando, per ripercussione, un più 
lungo tempo di lavoro, aggiunge al prodotto di cui esso viene a co- 
stituire parte integrante, un valore maggiore di quello che esso 
stesso aveva in origine e che il capitalista aveva pagato per esso. 
Se quindi un aumento di prezzo della materia prima è con- 
temporaneo alla presenza sul mercato di una considerevole quan- 
tità di merce finita, qualunque sia il grado di lavorazione da essa 
raggiunto, il valore di tale merce aumenta e da ciò consegue un 
aumento di valore del capitale esistente. Altrettanto dicasi per le 
scorte di materia prima, ecc., di cui il produttore in quel momento 
dispone. . Per il capitalista singolo o anche per tutta una partico- 
lare sfera di produzione del capitale, tale aumento di valore può 
costituire un compenso, e forse più che un compenso, della dimi- 
nuzione del saggio del profitto conseguente all'aumento di prezzo 
della materia prima. Senza entrare qui in un esame particolareg- 
giato degli effetti della concorrenza, si possono tuttavia fare, per 
compiutezza, le seguenti osservazioni: 1) se le scorte di materie prime 
esistenti in magazzino sono considerevoli, esse tendono ad osta- 
colare l'aumento di prezzo che ha origine nel centro di produzione 
della materia prima; 2) se i semilavorati o le merci finite esistenti 
sul mercato gravano molto fortemente sul mercato stesso, impedi- 
scono al prezzo del prodotto finito e di quello semilavorato di aumen- 
tare in proporzione del prezzo della materia prima che li costituisce. 
Il fenomeno inverso si verifica quando il prezzo della materia 
prima cade, ciò che, a parità di altre circostanze, produce un aumento 
del saggio del profitto. Le merci esistenti sul mercato, gli articoli 
non ancora finiti e le riserve di materie prime vengono svalutati, 
e ciò ostacola il contemporaneo aumento del saggio del profitto. 
L’effetto di una variazione di prezzo della materia prima si ma- 
nifesta ad esempio tanto più nettamente quanto più ridotte sono 
le riserve esistenti nella sfera di produzione e sul mercato alla fine 
dell’anno commerciale, nel quale periodo la materia prima affluisce 
in grandi quantità, ciò che per i prodotti agricoli si verifica dopo 
il raccolto. 
‘Tutta la nostra indagine è fondata sul presupposto che aumento 
o diminuzione di prezzo siano espressione di una vera e propria 
oscillazione di valore. Ma poichè si tratta qui di studiare l’influsso 
di tali oscillazioni di prezzo sul saggio del profitto, le cause di esse 
sono in realtà indifferenti. Quanto già esposto vale anche nel caso 
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che aumento e diminuzione dei prezzi siano dovuti non a oscilla- 
zioni di valore, bensì all'azione del sistema creditizio, della concor- 
renza, ecc. 

Poichè il saggio del profitto equivale al rapporto fra eccedenza 
di valore del prodotto e valore del capitale complessivo anticipato, 
un aumento del saggio del profitto derivante dalla svalorizzazione 
del capitale anticipato, sarebbe collegato a una perdita di valore- 
capitale. Del pari, una diminuzione del saggio del profitto deri- 
vante dall'aumento di valore del capitale anticipato, potrebbe essere 
accompagnato a un certo utile. 

Quanto all’altra parte del capitale costante, macchinario e capi- 
tale fisso in generale, gli aumenti di valore che in essa si verificano 
e che riguardano principalmente i fabbricati, il terreno, ecc., non 
possono essere discussi senza tenere conto della teoria della ren- 
dita fondiaria, e quindi esorbitano dal campo della presente in- 
dagine. Per quanto si riferisce alla diminuzione di valore, hanno 
invece importanza generale: 

I costanti perfezionamenti che sottraggono al macchinario esi- 
stente, agli impianti delle fabbriche, ecc., parte del loro valore d'uso 
e, di conseguenza, anche del loro valore di scambio. Tale processo 
è particolarmente gravoso nei primi tempi in cui viene introdotto 
un macchinario nuovo, allorchè questo non ha ancora raggiunto 
un grado sufficiente di perfezionamento, e diventa quindi di conti- 
nuo antiquato prima di avere avuto il tempo di produrre il proprio 
valore. È questa una delle cause dello smisurato prolungarsi degli 
orari di lavoro, nonchè dell'alternarsi dei turni di notte a quelli 
di giorno, a cui sì ricorre normalmente in tali periodi, affinchè senza 
calcolare il logorio del macchinario ad un saggio troppo elevato, 
il suo valore si riproduca in un tempo più breve. Se invece il breve 
periodo di efficienza del macchinario (ossia la sua breve durata nei 
confronti di prevedibili perfezionamenti) non viene in tal modo 
compensato, allora esso macchinario viene a cedere al prodotto, 
per logorio morale, una soverchia parte di valore, cosicchè non può 
sostenere nemmeno la concorrenza del lavoro manuale !, 

Quando il macchinario, le installazioni fisse, e in genere il capi- 
tale fisso hanno raggiunto un grado di efficienza tale da non richie- 
dere, per un periodo di tempo abbastanza lungo, alcuna modifi- 


. !* Esempi di ciò si trovano, fra gli altri, in Babbage. Si ricorre anche in tal caso 
all'espedicnte consueto, e cioè alla riduzione dei salari; e questo continuo deprez- 


zamento opera così in modo assai diverso da quello che il sig. Carey immagina nel 
suo armunioso cervello. 


6. Effetti della variazione dei prezzi 151 


cazione per quanto riguarda almeno la loro ‘struttura fondamentale, 
sopraggiunge una diminuzione di valore di natura analoga alla pre- 
cedente, dovuta al perfezionamento dei metodi di riproduzione di 
questo capitale fisso. Il valore del macchinario, ecc. diminuisce 
allora non perchè esso sia rapidamente soppiantato e fino a un certo 
segno deprezzato da altro macchinario più moderno e più produt- 
tivo, ma perchè esso può venire da quel momento riprodotto più 
a buon mercato. È questo uno dei motivi per cui i grandi impianti 
industriali prosperano spesso solo in un secondo tempo, quando 
il primo proprietario è fallito e il suo successore, avendoli comprati 
a buon mercato, può intraprendere fin dal principio la produzione 
con un investimento minore di capitale. 

Specialmente nel campo agricolo, risulta a prima vista evidente 
che le stesse cause alle quali è dovuto l'aumento o la diminuzione 
del prezzo dei prodotti provocano del pari aumento o diminuzione 
del valore del capitale, essendo questo in gran parte costituito da 
quegli stessi prodotti, come cereali, bestiame, ecc. (Ricardo). 


Resta ora da far cenno del capitale variabile. 

Nella misura in cui il valore della forza-lavoro aumenta perché 
aumenta il valore dei mezzi di sussistenza richiesti per la sua ripro- 
duzione oppure, al contrario, diminuisce perchè diminuisce il valore 
di questi mezzi di sussistenza — e le espressioni aumento di valore 
e diminuzione di valore del capitale variabile non stanno a signi- 
ficare altro che il verificarsi di questi due casi —, a tale aumento 
di valore, ferma restando la durata delle giornata lavorativa, corri- 
sponde la diminuzione del plusvalore, mentre alla diminuzione del 
valore corrisponde l'aumento del plusvalore. Ma tali fenomeni pos- 
sono essere al tempo stesso collegati con altre circostanze — quali 
l'investimento e la liberazione del capitale — che non sono state fin 
qui considerate e delle quali è ora necessario fare un rapido cenno. 

Se il salario diminuisce in conseguenza di una diminuzione di va- 
lore della forza-lavoro (e tale circostanza può anche accompagnarsi 
a un aumento del prezzo effettivo del lavoro) una parte del capitale 
fino‘a quel momento assorbita dal salario, è svincolata. Avviene 
quindi una liberazione di capitale variabile. Nel caso di un capi- 
tale investito per la prima volta, ciò ‘significa semplicemente che 
esso è impiegato a un saggio più elevato di plusvalore. La stessa 
quantità di lavoro viene messa in opera con minor denaro di prima 
e quindi la parte di lavoro non pagata aumenta a spese di quella 
pagata. Ma, nel caso di un capitale già operante, non solo si accresce 
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il saggio del plusvalore, ma viene inoltre resa libera una parte del 
capitale fino allora anticipata in salario. Essa era fino a quel mo- 
mento immobilizzata e costituiva un'aliquota fissa, detratta dal ri- 
cavo della vendita del prodotto per essere investita nel salario e 
operare come capitale variabile allo scopo di mantenere l'impresa 
al suo livello precedente. Tale parte diviene ora disponibile, e può 
essere dunque utilizzata per un nuovo impiego di capitale, sia per 
l'incremento della stessa impresa che per il funzionamento in un’al- 
tra sfera di produzione. 

Supponiamo, ad esempio, che per occupare settimanalmente 
500 operai siano state in un primo tempo necessarie 500 sterline 
e che ne occorrano ora soltanto 400. Se in entrambi i casi la massa 
del valore prodotto è pari a 1000 sterline, ne consegue che la massa 


del plusvalore settimanale ammontava nel primo caso a 500 sterline 


e il saggio del plusvalore a so = 100%. Ma, dopo la riduzione 


di salario, la massa del plusvalore sarà pari a sterline 1000—400 = 
= 600 e il saggio del plusvalore a pos = 150%. Questo aumento 


del saggio del plusvalore è l’unico fenomeno che si verifica quando 
si intraprende una nuova attività nella stessa sfera di produzione 
con un capitale variabile di 400 sterline e un corrispondente capi- 
tale costante. Ma in un'impresa già in funzione non accade soltanto 
che, in conseguenza della diminuzione di valore del capitale varia- 
bile, la massa del plusvalore salga da 500 a 600 sterline e il saggio 
del plusvalore dal 100 al 150%: in tal caso vengono rese inoltre 
disponibili 100 sterline di capitale variabile, con le quali si può di 
nuovo sfruttare del lavoro. Non soltanto dunque la stessa quantità 
di lavoro è più vantaggiosamente sfruttata ma, sempre in conse- 
guenza della liberazione di 100 sterline, è possibile sfruttare a un 
saggio più elevato, con lo stesso capitale variabile di 500 sterline, un 
numero di operai maggiore del precedente. 

Esaminiamo ora il caso inverso, supponendo che il rapporto 
originario di ripartizione del prodotto, qualora vengano impiegati 
500 operai, sia pari a 400v +4 600pv = 1000 e che il saggio del 
plusvalore sia quindi del 150%. L’operaio riceve in tal caso 4/5 di 
sterlina, e cioè 16 scellini, alla settimana. Se in conseguenza di un 
aumento di valore del capitale variabile 500 operai costano ora 500 
sterline alla settimana, il salario settimanale di ciascuno di essi am- 
monterà a una sterlina e con 400) sterline si potranno impiegare 
soltanto 400 operai. Se si continua a impiegarne un numero uguale 
al precedente, avremo 500v + 500pv == 1000, e il saggio del plus- 
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valore diminuirà dal 150 al 100%, e cioè di un terzo. Nel caso di 
un capitale di nuovo impiego si avrebbe come sola conseguenza 
la diminuzione del saggio del plusvalore. Restando invariate le altre 
circostanze, il saggio del profitto diminuirebbe in misura corrispon- 
dente, anche se non nella stessa proporzione. Ad esempio, se c =- 
= 2000, nel primo caso 2000c + 400v + 600pv = 3000; pv' = 150%, 
pi= 306 = 25%. Nel secondo caso 2000c + 500v + 500pv = 
= 3000; pv = 100%; p' = 5505 = 20%. Un duplice effetto si avreb- 
be invece nel caso di un capitale già operante. Con un capitale 
variabile di 400 sterline si possono allora impiegare solo 400 operai 
e precisamente a un saggio del plusvalore del 100%; essi producono 
dunque un plusvalore complessivo di sole 400 sterline. Inoltre, dato 
che occorrono 500 operai perfar operare un capitale costante del valore 
di 2000 sterline, con 400 operai sarà possibile far operare un capi- 
tale costante del valore di sole 1600 sterline. Di conseguenza, perché 
la produzione rimanga al livello precedente e 1/5 del macchinario 
non divenga inoperoso, si dovrà aumentare di 100 sterline il capi- 
tale variabile per impiegare, come per l’addietro, 500 operai. Ciò 
si potrà ottenere solo impiegando il capitale fino a quel momento 
disponibile, usando: a scopo integrativo una parte del denaro accu- 
mulato per lo sviluppo dell'impresa, ovvero aggiungendo al capi- 
tale originario quella parte di reddito che era destinata ad essere 
spesa. Un capitale variabile aumentato di 100 sterline produce al- 
lora un plusvalore che è di 100 sterline al disotto del precedente. 
Per impiegare lo stesso numero di operai è necessario un capitale 
più elevato, mentre al tempo stesso diminuisce il plusvalore prodotto 
da ogni singolo operaio. 

I vantaggi della liberazione e gli svantaggi dell’investimento di 
capitale variabile si verificano soltanto per il capitale già operante 
e che si riproduce quirtdi secondo dati rapporti. Nel caso di un capi- 
tale che venga investito per la prima volta, il vantaggio e lo svan- 
taggio riguardano soltanto l'aumento o la diminuzione del saggio 
del plusvalore e la corrispondente, anche se non proporzionale, 
variazione del saggio del profitto. 


Investimento e liberazione del capitale variabile testè esami- 
nati sono effetti della diminuzione o dell'aumento di. valore degli 
elementi che lo compongono, e cioè dei costi di riproduzione della 
forza-lavoro. La liberazione di capitale variabile può però aver luogo 
anche quando, in seguito allo sviluppo della produttività, il saggio 
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dei salari rimanendo invariato, la medesima massa di capitale co- 
stante viene posta in funzione da un numero minore di operai. Inver- 
samente, un investimento di capitale variabile addizionale può aver 
luogo quando, in conseguenza di una diminuita produttività del 
lavoro, la stessa massa di capitale costante rende necessaria l'opera 
di un maggior numero di operai. Se invece si impiega in forma di 
capitale costante una parte di quello che era prima impiegato come 
capitale variabile, e quindi si verifica solo un cambiamento di ripar- 
tizione degli elementi costitutivi dello stesso capitale, ciò, pur eser- 
citando un evidente influsso sul saggio del plusvalore e del profitto, 
non rientra nella parte qui trattata, che riguarda investimento e 
liberazione di capitale. 

Come si è già visto, un capitale costante può essere investito 
v liberato in conseguenza dell'aumento o della diminuzione di va- 
ture degli elementi che lo costituiscono. A prescindere da ciò, l’inve- 
stimento del capitale costante è possibile (senza che una parte del 
capitale variabile venga trasformata in costante) solo quando la 
produttività del lavoro aumenta, cioè quando la stessa quantità di 
lavoro dà un prodotto maggiore e mette quindi in funzione una 
massa maggiore di capitale costante. Lo stesso può accadere in deter- 
minate circostanze quando la produttività decresce e la stessa quan- 
rità di lavoro richicde un più largo impiego di mezzi per mante- 
nere la produzione allo stesso livello (ad esempio, in agricoltura, 
una maggiore quantità di sementi, di concime, un migliore drenaggio 
del terreno, ecc.). Capitale costante può essere liberato senza che 
si abbia diminuzione di valore allorchè, per mezzo di migliora- 
menti, dell'impiego di forze naturali, ecc., un capitale costante di 
valore modesto viene messo in grado di rendere tecnicamente gli 
stessi servigi già resi da un capitale di valore superiore. 

Si è visto nel Libro II che dopo che le merci sono state conver- 
tite in denaro, vendute, una determinata parte di questo denaro 
deve essere riconvertita negli elementi materiali del capitale co- 
stante, e precisamente nelle proporzioni rese necessarie dal carat- 
tere tecnico di ogni determinata sfera di produzione. Se si eccet- 
tua il salario, e cioè il capitale variabile, l'elemento più impor- 
tante in tutti i rami di produzione è la materia prima, nella quale 
comprendiamo le materie ausiliarie che sono particolarmente im- 
portanti in quei rami di produzione che non richiedono alcuna 
materia prima propriamente detta, come le miniere e le industrie 
estrattive in generale. La parte del prezzo destinata a compensare 
it logorio del macchinario costituisce, finchè il macchinario stesso 
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è in grado di funzionare, una posta più che altro ideale; non ha 
grande importanza se essa vien pagata e convertita in denaro oggi, 
domani, o in qualsiasi altra fase del periodo di rotazione del capi- 
tale. La questione assume un aspetto diverso per quanto riguarda 
la materia prima: se il prezzo di essa sale, può divenire impossibile 
ricostituirla integralmente, una volta dedotto il salario, dal valore 
della merce. Forti fluttuazioni di prezzo provocano perciò interru- 
zioni, grandi urti e persino catastrofi nel processo di riproduzione. 
A tali fluttuazioni di valore, conseguenti alla variabilità dei rac- 
colti, ecc. — seguitiamo qui a fare completa astrazione dal sistema 
creditizio — sono particolarmente soggetti i prodotti agricoli pro- 
priamente detti, le materie prime di natura organica, ecc. In conse- 
guenza di circostanze naturali cui l'uomo non è in grado di porre 
riparo, della clemenza o inclemenza delle stagioni, ecc., una mede- 
sima quantità di lavoro può essere rappresentata da quantità molto 
diverse di valori d’uso, e una determinata quantità di tali valori 
d'uso potrà quindi avere un prezzo assai diverso. Se il valore x è 
rappresentato da 100 libbre di merce a, il prezzo di una libbra di 


105: se x è rappresentato da 1000 libbre di a, il prezzo 
di una libbra di a sarà CSS e così via. Questo è uno dei fattori di 
tali fluttuazioni di prezzo della materia prima. L'altro, al quale 
accenniamo ora solo per compiutezza, poichè sia la concorrenza 
che il sistema creditizio sono ancora estranei al nostro campo di 
indagine, è il seguente: secondo l’ordine naturale delle cose, Ie ma- 
terie prime vegetali e animali, la cui crescita e produzione. è sot- 
toposta a determinate leggi organiche, connesse con certi periodi 
naturali, non possono essere immediatamente accresciute nella stessa 
proporzione, ad esempio, delle macchine e di altro capitale fisso, 
del carbone, dei minerali, ecc.; l'aumento dei quali, qualora a ciò 
concorrano le altre condizioni naturali, può avvenire in un periodo 
di tempo brevissimo in un paese che disponga di un adeguato svi- 
luppo industriale. È quindi possibile, e in regime di sviluppata pro- 
duzione capitalistica perfino inevitabile, che la produzione e l'au- 
mento dell'aliquota di capitale costante costituita da capitale fisso, 
macchinario, ecc., avvenga in modo notevolmente più rapido che 
non la produzione e l’aumento dell'aliquota costituita da materie 
prime organiche. Ne consegue che la domanda di queste matcrie 
prime cresce più rapidamente dell’offerta, e quindi il loro prezzo 
sale. Questo aumento di prezzo ha praticamente per conseguenza: 
1) che tali materie prime vengono trasportate da zone più distanti, 


a sarà pari a 
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poichè l'aumento di prezzo copre le maggiori spese di trasporto; 
2) che la produzione di tali materie prime viene aumentata, circo- 
stanza questa che, secondo la natura della cosa, può dare un effet- 
tivo incremento alla massa del prodotto forse soltanto dopo un 
anno; 3) che vengono utilizzati succedanei di ogni genere non 
adoperati in precedenza, e che una maggiore economia viene fatta 
negli scarti. Quando l'aumento dei prezzi comincia ad influire molto 
sensibilmente sullo sviluppo della produzione e sull'offerta, si è 
per lo più già raggiunto il punto critico in cui, per effetto dell’au- 
mento troppo a lungo protratto della materia prima e di tutte le merci 
delle quali essa costituisce elemento componente, la richiesta dimi- 
nuisce e avviene per conseguenza anche una reazione nel prezzo della 
materia prima. A prescindere dalle convulsioni provocate da tale feno- 
meno per effetto della diminuzione di valore del capitale in forme 
diverse, si verificano altre conseguenze alle quali accenneremo subito. 

Da quanto è stato finora esposto risultano soprattutto chiari i 
fatti seguenti: quanto più sviluppata è la produzione capitalistica, 
quanto più grandi sono quindi i mezzi di immediato e durevole 
incremento di quell’aliquota del capitale costante costituita dal 
macchinario, ecc., quanto più rapida l’accumulazione (in particolare 
nei periodi di prosperità); tanto più grande è la relativa sovrap- 
produzione di macchinario e di altro capitale fisso, tanto più fre- 
quente la relativa sottoproduzione di materie prime vegetali e animali, 
tanto più marcato il loro aumento di prezzo precedentemente descritto 
e la reazione che ad esso fa seguito. Quindi tanto maggiore è la fre- 
quenza dei rivolgimenti causati da questa violenta fluttuazione di 
prezzo di uno degli elementi principali del processo di riproduzione. 

Se sopraggiunge però il crollo di questi alti prezzi, per il fatto 
che il loro aumento aveva provocato qui una diminuzione della do- 
manda, la una estensione della produzione, una maggiore impor- 
tazione da centri di produzione più lontani o fino a quel momento 
poco o affatto utilizzati in altri luoghi, si ha un risultato che deve 
essere esaminato da diversi punti di vista. Tali circostanze danno 
entrambe luogo ad una offerta di materia prima superiore alla do- 
manda, specialmente tenuto conto dei prezzi elevati del periodo 
precedente. Il crollo improvviso dei prezzi delle materie prime in- 
ceppa la riproduzione di esse e ristabilisce quindi, sia pure con certe 
limitazioni, il monopolio di quei paesi di provenienza, che le pro- 
«ducono alle condizioni più favorevoli. In conseguenza dell'impulso 
ricevuto, la riproduzione delle materie prime prosegue, è vero, su 
scala più vasta, specialmente in quei paesi che di tale produzione 
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posseggono, in maggiore o minor grado, il monopolio. Ma la base 
sulla quale la produzione continua dopo l’incremento del macchi- 
nario ecc., e che, dopo qualche fluttuazione deve essere considerata 
come la nuova base normale, il nuovo punto di partenza, viene molto 
estesa per effetto di quanto accade durante l’ultimo ciclo di rota- 
zione. Al tempo stesso la riproduzione, che proprio in quel momento 
tendeva a crescere, subisce di nuovo un rallentamento considerevole 
in una parte dei centri secondari di produzione. Così, ad esempio, 
dalle statistiche dell’esportazione risulta a colpo d’occhio evidente 
che durante gli ultimi trent'anni (e cioè fino al 1865) la produzione 
di cotone cresce in India quando diminuisce in America, per subire 
poi improvvisamente una diminuzione più o meno persistente. Du- 
rante il periodo di rincaro della materia prima i capitalisti industriali 
si uniscono tra loro e formano associazioni allo scopo di regolare 
la produzione; ciò avvenne ad esempio a Manchester, nel 1848, 
dopo l’aumento di prezzo del cotone, come pure in Irlanda per la 
produzione del lino. Ma quando l’impulso immediato è cessato e il 
principio generale della concorrenza, «comprare sul mercato più 
favorevole », riacquista la sua sovranità (sostituendosi alle mire delle 
associazioni tendenti a favorire la capacità di produzione nei paesi 
d’origine in cui convien farlo, senza riguardo al prezzo immediato 
e temporaneo al quale essi possono in quel momento fornire il pro- 
dotto), si lascia che sia di nuovo «il prezzo» a regolare l'offerta. Ad 
ogni idea di controllo comune globale e prevéntivo della produzione 
delle materie prime (controllo che è, in definitiva, assolutamente 
incompatibile con le leggi della produzione capitalistica e che rimane 
perciò sempre un pio desiderio o è limitato a provvedimenti di ca- 
rattere generico ed eccezionale nei momenti di grave, immediato 
pericolo e di incertezza) subentra la convinzione che domanda e 
offerta si regolano a vicenda !©. Il pregiudizio dei capitalisti a questo 
proposito è così grossolano che perfino gli ispettori delle fabbriche 
non mancano mai di mostrarsene estremamente sorpresi nelle loro 


1 Dal tempo in cui quanto sopra è stato scritto (1865), la concorrenza è consi- 
derevolmente aumentata sul mercato mondiole in conseguenza del rapido sviluppo 
dell'industria in tutti i paesi civili, particolarmente in America e in Germania. 
Il fatto che le moderne forze di produzione, nel loro rapido e gigantesco incremento 
sopravanzano ogni giorno di più le leggi dello scambio capitalistico delle merci 
— nell’ambito delle quali esse avrebbero dovuto operare — s'impone oggi sempre 
più alla coscienza degli stessi capitalisti. Ciò viene dimostrato in special modo da 
due sintomi: in primo luogo dalla nuova, generale mania protezionista, che differisce 
dal vecchio protezionismo soprattutto in quanto protegge principalmente proprio 
yli articoli suscettibili dì esportazione; in secondo luogo dai cartelli (rusts). costi- 
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relazioni. L'avvicendarsi di annate buone c cattive è causa naturale 
della diminuzione di prezzo delle materie prime. A prescindere dal- 
l'effetto immediato che questo fatto produce sull'estensione della 
domanda, il fenomeno, come già accennato, esercita anche un'azione 
stimolante sul saggio del profitto. E il processo precedentemente 
osservato, consistente nel fatto che la produzione di materie prime 
è gradualmente superata dalla produzione di macchinario ecc., si 
ripete allora su scala più vasta. Un effettivo miglioramento della 
materia prima, sicchè essa sia fornita non solo nella quantità, ma 
anche nella qualità richiesta (ad es. perchè l'India possa fornire del 
cotone di tipo americano), richiederehbe una domanda continuativa, 
costante c in progressivo aumento da parte dell'Europa (e ciò senza 
tenere alcun conto delle condizioni economiche nelle quali il pro- 
duttore indiano sì trova nel suo paese). L'estensione della sfera di 
produzione delle inaterie prime avviene invece soltanto a scosse 
improvvise, per essere poi di nuovo seguita da una contrazione 
violenta. Tale fenomeno, come pure lo spirito della produzione capi- 
talistica in generale, può essere studiato con molto profitto nella 
crisi del cotone durata dal 1861 al 1865, allorchè si verificò la man- 
canza, alle volte totale, di una materia prima che costituisce uno 
degli elementi essenziali della riproduzione. Può anche accadere che 
il prezzo aumenti mentre l'offerta è abbondante, se questa si attua 
in condizioni più difficili. Oppure può trattarsi di una effettiva man- 
canza di materia prima. Nella crisi del cotone si verificò originaria- 
mente questo secondo caso. 

Quanto più nello studio della storia della produzione ci sì ay- 
vicina al periodo presente, tanto più regolarmente si constata, so- 
prattutto per quanto riguarda i più importanti rami dell'industria, 
l'alternarsi, che costantemente si ripete, di un relativo rincaro e di 
una conseguente, successiva diminuzione di valore delle materie 
prime di natura organica. Quanto finora esposto viene illustrato dagli 
esempi che seguono desunti ‘dai rapporti degli ispettori di fabbrica. 

La morale della favola, morale che si può anche trarre da altre 
osservazioni, nel campo agricolo, è che il sistema capitalistico ostacola 


tuiti da fabbricanti di intere, grandi categorie di produzione, tendenti a regolare 
la produzione stessa, e quindi i prezzi e i profitti. È evidente che tali esperimenti 
tono possibili soltanto quando la situazione economica è relativamente favorevole; 
la prima crisi li travolge, dimostrando che, anche se è necessario che la produzione 
sia regolata, non è certo la classe capitalistica che è adatta ad aasolvere tale compito. 
Frattanto, questi cartelli hanno il solo scopo di far sì che i piccoli siano divorati dai 
grandi anche più rapidamente di quanto è avvenuto finora. F. E. 
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una agricoltura razionale, ovvero che quest’ultima è incompatibile 
col sistema capitalistico (benchè esso ne favorisca lo sviluppo tecnico), 
e che ad essa è necessaria l’opera del piccolo proprietario che lavora 
in proprio ovvero il controllo dei produttori associati. 


Veniamo ora alle illustrazioni cui si è poco sopra accennato, e 
che sono tratte dalle relazioni inglesi sulle fabbriche. 

«La situazione degli affari è migliore; ma l'alternarsi di periodi 
favorevoli e sfavorevoli diviene più frequente in seguito all'aumento 
del macchinario e, d'altro canto, le oscillazioni nello stato degli affari 
si ripetono con maggiore frequenza per l’accrescersi della domanda 
di materia prima... Non solo la fiducia è ora ritornata dopo il panico 
del 1857, ma sembra che esso sia stato quasi completamente dimen- 
ticato. Il persistere di tale miglioramento dipende in gran parte 
dal prezzo delle materie prime. Vi sono già, a mio parere, dei sin- 
tomi indicanti che in alcuni casi è stato ormai raggiunto il massimo, 
al di là del quale la produzione diverrà sempre meno vantaggiosa, 
per poi non dare infine più alcun profitto. Se consideriamo, ad esem- 
pio, gli anni 1849-1850, anni favorevoli all'industria del zcorsted *, 
vediamo che il prezzo della lana pettinata inglese era di 13 pence 
per libbra e quello della lana australiana variava da 13 a 17 pence. 
Inoltre, durante il decennio 1841-1850, il prezzo medio detla lana 
inglese non sali mai al di sopra di 14 pence per libbra, e quello della 
lana australiana non superò mai i 17 pence. Ma al principio dell'in- 
fausto anno, la lana australiana era giunta a 23 pence; in dicembre, 
nel periodo peggiore del panico, essa scese a 18 per risalire però, 
nel decorso del 1858, al prezzo attuale di 21 perrce. Nel 1857 la lana 
inglese parti del pari da 20 pence, sali a 21 in aprile e settembre, 
scese a 14 nel gennaio 1858 per salire poi a 17, cioè 3 pence al disopra 
della media del suddetto decennio... Ciò dimostra, a mio parere, 
che sono stati dimenticati i fallimenti causati da simili prezzi nel 
1857, o che si produce appena quella quantità di lana che può essere 
filata dai fusi disponibili; ovvero, infine, che i prezzi dei tessuti 
subiranno un aumento persistente... Ma l’esperienza che finora ho 
futto mi mostra che, in un periodo di tempo incredibilmente breve, 
© fatalmente aumentato non solo il numero dei fusi e dei telai, 
ma anche la rapidità del loro funzionamento; inoltre, che la no- 
stra esportazione di lana in Francia è aumentata quasi nella stes- 


* Lana pettinato. 
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sa proporzione mentre, tanto all’interno che all’estero, l’età me- 
dia delle pecore diviene sempre più bassa poichè la popolazione 
cresce rapidamente e gli allevatori vogliono convertire appena è 
possibile in danaro il loro patrimonio di bestiame. Per questa ra- 
gione sono stato spesso in ansia vedendo persone che, ignare di tutto 
ciò, impegnavano il loro destino e il loro capitale in imprese il cui 
successo dipende dalla offerta di un prodotto che può aumentare solo 
secondo certe leggi organiche... La situazione della domanda e del- 
l'offerta di tutte le materie prime... sembra spiegare molte oscillazioni 
nell'industria del cotone, come pure la situazione del mercato in- 
glese della lana nell'autunno del 1857 e la crisi commerciale 
che ne è seguita!” (R. BAKER, Rep. of Insp. of Fact., Oct. 1858, 
pp. 56-61). 

Il periodo di maggiore prosperità per l'industria del worsted nel 
West Riding del Yorkshire fu dal 1849 al 1850. Essa occupava 29.246 
persone nel 7838, 37.060 nel 18:43, 48.097 nel 1845, 74.891 nel 7850. 
Nel 1838 vi erano nello stesso distretto 2768 telai meccanici, 11.458 
nel 1841, 16.870 nel 7843, 19.121 nel 1845 e 29.539 nel 1850 (Rep. of 
Insp. of Fact., 31 Oct. 1850, p. 60). Ma tale prosperità dell'industria 
della lana pettinata cominciò a divenire sospetta fin dall'ottobre 1850. 
Nel suo rapporto dell'aprile 1851 il vice-ispettore Baker così si epri- 
mceva a proposito di Leeds e Bradford: « Da qualche tempo lo stato 
degli affari è molto insoddisfacente. l filandieri di lana pettinata 
perdono rapidamente i profitti del 1850 e anche la maggior parte 
dei proprietari di tessitorie non si trova in una situazione brillante. 
Ritengo che vi siano ora più macchine ferme di quanto sia mai avve- 
nuto in precedenza, e anche le filande di lino licenziano gli operai 
e fermano le macchine. I cicli dell'industria tessile sono ora, di fatto, 
estremamente incerti. Credo che ci renderemo conto quanto prima... 
che non si sta mantenendo la proporzione fra la capacità di produ- 
zione dei fusi, la quantità delle materie prime e l'aumento della po- 
polazione » (p. 52). 

Quanto sopra vale anche per l’industria del cotone. Nella citata 
relazione dell'ottobre 1858 leggiamo: «Da quando è stato fissato 
l'orario di lavoro delle fabbriche, l'ammontare del consumo di ma- 
teria prima, della produzione, e dei salari in tutte le industrie tessili 


1" È ovvio che non siamo d'accordo col sig. Baker nella spiegare la crisi della 
lana del 1857 con la sproporzione di prezzo fra materia prima e prodotto. Tale 
sproporzione non era che un sintomo, mentre Ja crisi ere generale. f. E. 
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è stato ridotto a una semplice regola del tre... Cito quanto segue da una 
recente conferenza... sull'industria del cotone tenuta dal sig. Bay- 
nes, attuale sindaco di Blackburn, in cui egli raccoglie con la mag- 
giore esattezza possibile i dati statistici relativi all'industria della pro- 
pria zona: 

«Ogni effettivo cavallo-vapore mette in azione, oltre al mac- 
chinario preparatorio, 450 fusi automatici, o 200 filatoi o 15 telai 
per un tessuto largo 40 pollici, oltre agli aspi e alle macchine per la 
tosatura e la bozzima. Ogni cavallo-vapore occupa due operai e 
mezzo nella filatura, ma 10 nella tessitura; la media del loro salario 
settimanale è di almeno 10 scellini e mezzo a testa... I numeri uti- 
lizzati in media sono i numeri 30-32 per l’ordito e 34-36 per la trama. 
Supponendo che la produzione settimanale di filati sia di 13 once 
per fuso, si avranno 824.700 libbre di filo la settimana, per la pro- 
duzione delle quali vengono impiegate 970.000 libbre (cioè 2300 
balle) di cotone, del prezzo di 28.300 sterline... Nel nostro distretto 
(per un raggio di 5 miglia inglesi all'intorno di Blackburn) il con- 
sumo settimanale di cotone è di 1.530.000 libbre (3650 balle) per 
l'ammontare di 44.625 sterline al prezzo di costo, e cioè 1/18 di tutto 
il cotone filato nel Regno Unito e 1/16 di tutta la tessitura mecca- 
nica ». 

« Secondo i calcoli del sig. Baynes il numero complessivo dei 
fusi per l'industria del cotone esistenti nel regno sarebbe dunque 
di 28.800.000, e per mantenerli in piena attività sarebbero necessarie 
1.432.080.000 libbre di cotone all’anno. Ma l’importazione di cotone, 
al netto dell'esportazione, è stata soltanto di 1.022.576.832 libbre 
negli anni 1856 e 1857; deve quindi essersi necessariamente veri- 
ficato un deficit di 409.503.168 libbre. Il sig. Baynes, che ha avuto 
la bontà di discutere con me tale questione, ritiene che la valutazione 
del consumo annuale di cotone basata sul consumo del distretto di 
Blackburn risulterebbe troppo elevata non solo a causa della diffe- 
renza dei numeri filati, ma anche del grado di perfezione delle mac- 
chine.. Egli stima che il consumo complessivo di cotone nel Regno 
Unito sia di 1000 milioni di libbre all'anno. Ma se quanto egli af- 
ferma è esatto, e vi è realmente un'eccedenza di 22 1/2 milioni nella 
offerta, domanda e offerta avrebbero già quasi raggiunto l’equi- 
librio tra loro, anche senza tener conto dei nuovi fusi e telai che, 
secondo il sig. Baynes stanno per essere impiantati proprio nel 
suo distretto e che, come ciò fa ritenere probabile, verranno im- 
piantati anche in altri distretti» (pp. 59, 60). 
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IIl. Illustrazione di carattere generale: la crisi del cotone nel periodu 


1861-1865. 


Gli antecedenti: 1845-1860. 


1845. Prosperità dell'industria del cotone. Prezzo del cotone 
molto basso. L. Horner scrive a tale proposito: « Da otto anni a questa 
parte non mi è mai accaduto di osservare un periodo di così intensa 
attività negli affari come quello dell'estate e dell'autunno scorso, 
particolarmente nella filatura del cotone. Durante tutto il semestre 
ho avuto notizia ogni settimana di nuovi investimenti di capitale 
nelle fabbriche. Si trattava ora della costruzione di nuove fabbriche, 
ora di nuovi locatari per le poche ancora disponibili, ora dell'am- 
pliamento di quelle già in esercizio mediante l'impianto di più po- 
tenti macchine a vapore e di un più numeroso macchinario di lavo- 
razione » (Rep. of Insp. Fact., Oct. 1845, p. 13). 

1846. Cominciano le lagnanze. « Sento già da qualche tempo 
generali lagnanze da parte dei fabbricanti di cotone sullo stato di 
depressione dei loro affari... durante le ultime sei settimane varie 
fabbriche hanno cominciato a ridurre l’orario di lavoro, di solito a 
8 ore al giorno invece di 12, e sembra che tale riduzione debba esten- 
dersi... si è verificato un forte aumento di prezzo del cotone... al 
quale non corrisponde alcun aumento di prezzo del prodotto... i 
cui prezzi sono anzi più bassi di quelli anteriori al rincaro del cotone. 
Il forte aumento di numero delle fabbriche di cotone verificatosi 
durante gli ultimi quattro anni deve avere avuto per conseguenza 
da un lato un forte aumento di domanda della materia prima e dal- 
l’altro un considerevole aumento nell'offerta dei prodotti sul mercato. 
Queste due cause debbono avere agito in concomitanza nel senso 
delia diminuzione del profitto finchè l’offerta della materia prima 
e la domanda di prodotto sono rimaste invariate; ma la loro azione 
è stata tanto più forte in quanto da un Jato l'offerta del cotone in 
questi ultimi tempi è stata insufficiente, e dall’altro la domanda 
del prodotto è diminuita in vari mercati, sia interni che esteri » (Rep. 
of Insp. of Fact., Oct. 1846, p. 10). 

L'aumento della domanda di materia prima e la saturazione del 
mercato dei manufatti sono naturalmente due fenomeni concomi- 
tanti. Osserviamo per incidenza che lo sviluppo dell’industria e il 
successivo ristagno non si limitarono allora ai distretti cotonieri. 
Nel Bradford, distretto della lana pettinata, non vi erano nel 1836 
che 318 fabbriche, che erano salite invece a 490 nel 1846. Queste 
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cifre sono ben lontane dall’esprimere l'effettivo aumento della pro- 
duzione, perché le fabbriche già esistenti erano state in pari tempo 
considerevolmente ingrandite. Ciò si riferisce in particolare anche 
alle filande di lino. «In maggiore o minor misura esse hanno tutte 
contribuito, durante gli ultimi dieci anni, alla saturazione del mer- 
cato, alla quale è in massima parte da attribuirsi l'attuale ristagno 
degli affari... La depressione commerciale è conseguenza perfet- 
tamente naturale di un cosi rapido aumento delle fabbriche e del 
macchinario » (Ref. of Insp. of Fact., Oct. 1846, p. 30). 

1847. Crisi monetaria in ottobre. Tasso di sconto dell’8%. In 
precedenza era già avvenuto il crollo della speculazione ferroviaria 
e del traffico di cambiali con le Indie orientali. Ma: «Il sig. Baker 
dà particolari molto interessanti sull'aumento della domanda di 
cotone, lana e lino, verificatosi in questi ultimi anni in con- 
seguenza : dello sviluppo delle rispettive industrie. Egli ritiene 
che la maggiore richiesta di tali materie prime, soprattutto in 
quanto è avvenuta in un momento in cui l'offerta è caduta molto 
al disotto della media, basta quasi da sola a spiegare il presente stato 
di depressione di questi rami dell’industria, anche senza ricorrere 
al disordine del mercato monetario. Questa opinione è pienamente 
confermata dalle mie personali osservazioni e da quanto sono venuto 
a sapere da persone competenti. La depressione di tutti questi rami 
dell’industria era già molto forte quando le cambiali potevano essere 
ancora facilmente scontate al:5%, e anche a meno. D'altro canto, 
l'offerta di seta greggia era abbondante, i prezzi moderati, e quindi 
il movimento degli affari attivo, fino... a due o tre settimane fa, cioè 
fino al momento in cui della crisi monetaria hanno indubbiamente 
risentito non solo i filatori, ma anche, e in misura ancor maggiore, 
i fabbricanti di articoli di‘ mada, loro principali clienti. Un'occhiata 
alle relazioni ufficiali-che sono state pubblicate mostra che da tre 
anni a questa parte l'incremento dell'industria cotoniera è stato 
circa del 27%. In conseguenza di ciò il prezzo del cotone è salito, 
in cifra tonda, da 4 a 6 pence per libbra, mentre il filato, grazie all’au- 
mento dell'offerta, non ha subito che un aumento lieve in confronto 
del prezzo precedente. L'industria della lana cominciò a estendersi 
nel 1836; da allora si è accresciuta del 40% nello Yorkshire e in mi- 
sura ancor più elevata in Iscozia. L'incremento è anche più notevole 
nell'industria del rwworsted '*. | calcolì indicano qui, per lo stesso 


15 In Inghilterra si fa una netta distinzione fra woollen manufacture, che fila © 
resse della lanu corta e cardata (centro principale Feeds), e worsted manufacture. 


164 I. Trasformazione del plusvalore in profitto 


periodo di tempo, un incremento maggiore del 74%. Il consumo 
di lana greggia è stato quindi enorme. L’accrescimento dell’industria 
della tela dal 1839 è stato del 25% circa in Inghilterra, del 22% in 
Iscozia e quasi del 90% in Irlanda !9; per conseguenza, quando in 
pari tempo è stato cattivo il raccolto del lino, la materia prima è 
aumentata di 10 sterline per tonnellata, mentre il prezzo del filato 
è caduto di 6 pence a matassa (Rep. of Insp. of Fact., Oct. 1847, p. 30 
(31)). 

1849. Negli ultimi mesi del 1848 vi fu una ripresa nell'attività 
degli affari. « Il prezzo del lino, così basso da garantire un discreto 
profitto quasi in qualsiasi circostanza avvenire, ha indotto i fabbri- 
canti a continuare costantemente la loro attività. Al principio del- 
l’anno i fabbricanti di lana hanno avuto molto lavoro per un certo 
periodo di tempo... io temo però che le consegne di articoli di lana 
ai commissionari prendano spesso il posto della vera e propria do- 
manda e che i periodi di apparente prosperità, cioè di piena ‘occu- 
pazione, non coincidano sempre con i periodi di autentica domanda. 
La situazione del tworsted è stata particolarmente buona durante 
alcuni mesi... Al principio di quel periodo, il prezzo della lana era 
particolarmente basso; i filandieri se ne erano provveduti a prezzi 
vantaggiosi, e senza dubbio anche in quantità considerevoli. Quando 
il prezzo della lana salì in conseguenza delle vendite all'asta della 
primavera, i filandieri ne ritrassero un vantaggio che furorio in grado 
di conservare, data l'importanza e il carattere incalzante della domanda 
di questi articoli » (Rep. of Insp. of Fact., [April] 1849, p. 42). 

4 Se si considerano le variazioni nella situazione degli affari veri- 
ficatesi da tre o quattro anni nei distretti industriali, credo si debba 
ammettere l'esistenza di una grave causa di perturbamento... Non 
potrebbe darsi che l'enorme capacità di produzione dovuta all’au- 
mento del macchinario abbia costituito un nuovo elemento di essa ? » 
(Rep. of Insp. of Fact., April 1849, p. 42 [43]). 

Nel novembre 1848, come pure nel maggio e nell'estate 1849 
fino al mese di ottobre, gli affari divennero sempre più attivi. « Ciò 
si verifica soprattutto nella produzione di stoffe di lana petti- 
nata, che si accentra in Bradford e Halifax; in nessuno dei pe- 
riodi precedenti tale attività si era avvicinata alle sue proporzioni 


che fila e tesse della lane lunga e pettinata (centro principale Bradford, nello York- 
shire). F. E. 
1* Questo rapido sviluppo della filatura meccanica del lino in Irlanda fu in 


quel tempo un colpo mortale per l'esportazione della tela tessuta a mano in Ger- 
mania (Slesia, Lusazia, Vestfalia). F. E. 
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attuali... La speculazione sulla materia prima e l'incertezza su un 
suo probabile approvvigionamento hanno provocato sempre nel- 
l'industria del cotone maggiore perturbazione e oscillazioni più 
frequenti che in qualsiasi altro ramo di affari. Si sta ora verificando 
qui un'accumulazione di scorte di articoli di cotone di qualità in- 
feriore che preoccupa i piccoli filandieri e già reca loro del danno, 
tanto che parecchi di essi hanno ridotto l'orario di lavoro» (Rep. 
of Insp. of Fact., Oct. 1849, pp. 64-65). 

1850. Aprile. Gli affari seguitano a mantenersi attivi. Vi è però 
un'eccezione: « C'è una grande depressione in una parte dell’industria 
del cotone a causa degli insufficienti arrivi di materia prima, e pre- 
cisamente per filo grosso e tessuti pesanti... Si teme che il maggior 
inuînero di macchine recentemente introdotte nell'industria del worsted 
produca una reazione analoga. Il sig. Baker stima che in questo 
ramo dell’industria l'aumento di produzione dei telai è stato del 
40% e quello dei fusi del 25-30% per il solo 1849, mentre lo svi- 
luppo continua nella stessa proporzione » (Rep. of Insp. of Fact., 
April 1850, p. 54). 

1850. Ottobre. « Il prezzo del cotone seguita... ad essere causa 
di un notevole disagio in questo ramo dell’industria, soprattutto 
per quelle merci il cui costo di produzione è in buona parte costi- 
tuito dalla materia prima. I! forte aumento di prezzo della seta greggia 
“ ha in gran parte contribuito a generare una depressione anche in 
questo ramo dell’industria » (Rep. of /nsp. of Fact., Oct. 1850, p. 14). 
Secondo la citata relazione del Comitato della R. Società per 
la coltivazione del lino in Irlanda, il costo elevato del lino, dato il 
basso prezzo di altri prodotti agricoli, aveva garantito colà un incre- 
mento notevole nella produzione del lino per l’anno successivo (p. 
[31] 33). 

1853. Aprile. Grande prosperità. L. Horner afferma: « Nei dicias- 
sette anni durante i quali ho potuto prendere conoscenza ufficiale 
della situazione del distretto industriale del Lancashire, non mi è 
mai accaduto di osservare un tale grado di generale prosperità; 
l’attività è straordinaria in tutte le branche dell’industria (Rep. of 
Insp. of Fact., April 1853, p. 19). 

1853. Ottobre. Depressione dell’industria cotoniera. « Sovrap- 
produzione » (Rep. of Insp. of Fact., Oct. 1853, p. [13] 15). 

1854. Aprile. « L'industria della lana, benchè non florida, ha 
dato pieno lavoro in tutte le fabbriche; altrettanto si può dire per 
l'industria del cotone. L'industria del worsted è stata sempre e dap- 
pertutto irregolare durante tutto lo scorso semestre... Nell’industria 
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della tela si sono verificate perturbazioni in conseguenza della di- 
minuzione di importazioni di lino e di canapa dalla Russia dovuta 
alla guerra di Crimea » (Rep. of Insp. of Fact., [April] 1854, p. 37). 

1859. «L'industria della tela in Iscozia è ancora in uno stato 
di depressione... perchè la materia prima è scarsa e cara; la qualità 
scadente dell'ultimo raccolto nei Paesi Baltici, che sono i nostri 
principali fornitori, riuscirà dannosa all'industria di questo distretto; 
la juta invece, che va a poco a poco sostituendo il lino in molti ‘arti- 
coli ordinari, non è nè eccessivamente cara nè scarsa... circa la metà 
delle macchine di Dundee filano ora la juta » (Rep. of Insp. of Fact., 
1859, p. 19). «A causa dei prezzi elevati della materia prima, la 
filatura del lino è pur sempre tutt'altro che remunerativa e, mentre 
tutte le altre fabbriche lavorano senza limitazione di orario, abbiamo 
diversi casi in cui le macchine per la filatura del lino non lavorano... 
La filatura della juta... è in condizioni soddisfacenti, poichè questo 
materiale è sceso di recente ad un prezzo più moderato » (Rep. of 


Insp. of Fact., Oct. 1859, p. 20). 


1861-64. Guerra civile americana. Cotton famine®. Il più grande esempio di in- 
terruzione del processo di produzione per mancanza e rincaro della materia prima. 


1860. Aprile. « Riguardo alla situazione industriale, sono lieto 
di comunicarvi che, nonostante il prezzo elevato della materia prima, 
tutte le industrie tessili, ad eccezione della seta, sono state molto 
attive durante l'ultimo semestre... In alcuni distretti cotonieri si 
cercano operai per mezzo di annunci pubblicitari. Gli operai vi sono 
affiuiti dal Norfolk e da altre contee agricole... Sembra che in ogni 
ramo dell'industria vi sia grande penuria di materia prima... È solo 
questa penuria che ci pone dei limiti. Per quanto riguarda l'industria 
cotoniera il numero delle fabbriche di nuovo impianto, i casi di 
ampliamento di quelle già esistenti e la richiesta di mano d'opera, 
probabilmente non sono mai stati elevati come ora. Ovunque si va 
in cerca di materia prima » (Rep. of Insp. of Fact., April 1860, {p. 57). 

1860. Ottobre. « La situazione degli affari nei distretti del cotone, 
della lana e del lino è stata buona; si dice che in Irlanda è stata per- 
sino ‘“ molto buona " da più di un anno a questa parte, e che sarebbe 
stata ancora migliore se il prezzo della materia prima non fosse stato 
elevato. Sembra che i filandieri di lino attendano con impazienza 
maggiore che mai la possibilità di accedere alle risorse dell'India 


® Carestia del cotone. 
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per mezzo delle ferrovie, nonchè un adeguato sviluppo dell’agricoltu- 
ra indiana, per essere finalmente... riforniti di lino in modo corri- 
spondente ai loro bisogni » (Rep. of Insp. of Fact., Oct. 1860, p. 37). 

1861. Aprile. a La situazione degli affari in questo momento è 
depressa... poche fabbriche di cotone funzionano per un tempo ri- 
dotto e molte fabbriche di seta lavorano solo parzialmente. La ma- 
teria prima è cara: in quasi tutti i rami dell'industria tessile ha su- 
perato il prezzo al quale essa può essere trasformata per la massa dei 
consumatori » (Rep. of Insp. of Fact., April 1861, p. 33). 

Apparve allora chiaro chg la produzione dell'industria coto- 
niera nel 1860 era stata eccessiva; l’effetto si faceva ancora sentire 
durante gli anni successivi. «Ci sono voluti da due a tre anni perché 
il mercato mondiale assorbisse la sovrapproduzione del 1860» (Rep. 
of Insp. of Fact., Oct. 1863, p. 127). « La depressione dei mercati del- 
l’estremo oriente per gli articoli di cotone ebbe al principio del 1860 
una ripercussione sugli affari a Blackburn, dove in media 30.000 
telai meccanici lavorano quasi esclusivamente alla produzione di tes- 
suti per tali mercati. La richiesta di mano d'opera era perciò già 
ridotta molti mesi prima che le conseguenze del blocco sul cotone 
si facessero sentire... Fortunatamente ciò evitò la rovina a numerosi 
fabbricanti. Le scorte aumentarono di valore per tutto il tempo che 
furono conservate nei magazzini e fu così evitato lo spaventevole 
deprezzamento al quale sarebbe stato impossibile sfuggire in una 
simile crisi » (Rep. of Insp. of Fect., Oct. 1862, pp. 28, 29 [30]). 

1861. Ottobre. « Lo stato degli affari è da qualche tempo molto 
depresso... Non è affatto improbabile che molte fabbriche ridur- 
ranno fortemente le ore di lavoro durante i mesi invernali. Ciò era 
peraltro prevedibile... a prescindere totalmente dalle cause che hanno 
interrotto la nostra consueta importazione di cotone dall’America 
e la nostra esportazione, la riduzione delle ore di lavoro nel prossimo 
inverno sarebbe stata resa necessaria dal forte aumento di produzione 
degli ultimi tre anni e dalla perturbazione dei mercati dell’India 
e della Cina » (Rep. of Insp. of Fact., Oct. 1861, p. 19). 


Cascami di cotone. Cotone delle Indie Orientali (Surat). Influenza sul salario degli 
operai. Perfezionamento delle macchine. Sostituzione del cotone con fecola e 
minerali. Effetti sugli operai dell'imbozzimatura per mezzo della fecola. Fila- 
tori di numeri più sottili. Frode dei fabbricanti. 


« Un fabbricante mi scrive quanto segue: " Nel valutare il con- 
sumo di cotone per fuso voi non tenete abbastanza conto del fatto 
che, quando il cotone è caro, ogni filandiere che lavora in fili di tipo 
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comune (cioè fino al numero 40, e soprattutto dal 12 al 32) fila i 
numeri più sottili che gli è possibile, e cioè il numero sedici invece 
del dodici, il ventidue invece del sedici, e così via. Il tessitore che 
lavora questi fili sottili porta il suo cotone al peso normale dandogli 
una quantità assai maggiore di bozzima. A questo ripiego si ricorre 
ora in modo veramente vergognoso. Sono stato informato da buona 
fonte che vi sono shirtings * di tipo comune, destinati all’esportazione 
in pezze del peso di 8 libbre, 2 3/4 delle quali sono costituite dalla 
bozzima. A tessuti di altro genere si dà spesso fino al 50 per cento 
di bozzima: quindi non mente affatto il fabbricante che si vanta di 
arricchire vendendo una libbra di tessuto a un prezzo inferiore a 
quello che gli è costata una libbra del filo di cui è fatto ”’ » (Rep. 
of Insp. of Fact., April 1864, p. 27). 

« Mi è stato inoltre dichiarato che i tessitori attribuiscono la mag- 
giore frequenza delle loro malattie alla bozzima usata per l’ordito 
tessuto con cotone delle Indie Orientali, che non è più, come per 
l'addietro, composta di sola farina. Questo surrogato sembra però 
avere il grande vantaggio di aumentare notevolmente il peso del 
tessuto, cosicchè 15 libbre di filo, una volta tessute, diventano 20» 
(Rep. of Insp. of Fact., Oct. 1863, p. 63). Questo surrogato era polvere 
di talco, chiamato China clay **; o gesso, detto French chalk***. 
«Il guadagno dei tessitori» (si allude qui agli operai) «è molto 
diminuito in conseguenza dell’impiego di surrogati in luogo della 
farina per l’'imbozzimatura dell’ordito. Questa bozzima rende il filo 
più pesante ma, al tempo stesso, duro e fragile. Nel telaio ogni filo 
dell’ordito passa attraverso il così detto Ziccio, i cui fili robusti man- 
tengono l’ordito nella giusta posizione; l’ordito fortemente imboz- 
zimato fa rompere continuamente i fili del cordoncino, e ogni rot- 
tura costa al tessitore la perdita di 5 minuti di tempo per la ripara- 
zione. Il tessitore deve ovviare a questo inconveniente con una fre- 
quenza almeno dieci volte maggiore che in passato, e naturalmente 
la produzione delle ore lavorative per telaio diminuisce in propor- 
zione » (l. c., pp. 42-43). 

«Ad Ashton, Stalybridge, Mossley, Oldham, ecc., l'orario di 
lavoro è stato ridotto di un buon terzo e viene ridotto ulteriormente 
ogni settimana... Contemporaneamente a questa riduzione si verifica 
in molti rami dell’industria anche una riduzione di salario » (p. 13). 


* Tessuti per camicie. 
#® Argilla di Cina. 
4% Gesso francese. 
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Al principio del 1861 vi fu in alcune zone del Lancashire uno scio- 
pero degli operai addetti ai telai meccanici. Alcuni fabbricanti avevano 
annunciato una riduzione di salario dal 5 al 7 1/2 per cento; gli operai 
insistevano sul principio del mantenimento del salario e chiedevano 
in pari tempo la riduzione delle ore di lavoro. Ciò non fu concesso 
ed ebbe inizio lo sciopero. Dopo un mese gli operai dovettero cedere, e 
allora si ebbero l’uno e l’altro: < Oltre la riduzione di salario che alla 
fine gli operai hanno dovuto accettare, molte fabbriche lavorano ora 
anche a orario ridotto » (Rep. of Insp. of Fact., April 1861, p. 23). 

1862. Aprile. «Le sofferenze degli operai sono molto aumen- 
tate dal tempo del mio ultimo rapporto; ma in nessun periodo della 
storia dell’industria sofferenze tanto improvvise e dure sono state 
sopportate ‘con tanta silenziosa rassegnazione e con così paziente sen- 
so di dignità » (Rep. of Insp. of Fact., April 1862, p. 10). «Il numero 
degli operai che sono in questo momento completamente disoccupati 
non sembra, in proporzione, molto superiore a quello del 1848, 
anno in cui vi fu un panico dei soliti, che fu però abbastanza note- 
vole se indusse i fabbricanti, preoccupati, a compilare una statistica 
dell'industria cotoniera simile a quella che si pubblica ora ogni 
settimana... A Manchester, nel maggio 1848, il 15 per cento degli 
operai del cotone era disoccupato e il 12 per cento lavorava a orario 
ridotto, mentre più del 70 per cento lavorava in pieno. Il 28 maggio 
1862 il 15 per cento degli operai era disoccupato, il 35 per cento era 
a orario ridotto e il 49 per cento lavorava in pieno... Nelle zone vicine, 
ad esempio a Stockport, la percentuale degli operai parzialmente 
occupati e dei disoccupati è più elevata, mentre è più bassa quella 
degli operai in condizioni di pieno impiego », perchè si filano colà 
numeri più grossi che a Manchester (p. 16). 

1862. Ottobre. « Secondo l’ultima statistica ufficiale vi erano nel 
Regno Unito 2887 fabbriche di cotone, di cui 2109 nel mio distretto 
(Lancashire, Cheshire}. Sapevo bene che una gran parte delle 2109 
fabbriche del mio distretto erano soltanto piccoli stabilimenti che 
occupavano pochi operai, ma mi ha nondimeno sorpreso la consta- 
tazione di una cifra così elevata. In 392, ossia nel 19 per cento di 
essi, la forza motrice (vapore o acqua) è inferiore a dieci HP; in 
345, ossia nel 16 per cento, è da dieci a venti HP; in 1372 è di venti 
o più... Buona parte di questi piccoli fabbricanti (più di un terzo 
della totalità) erano essi stessi operai fino a non molto tempo addie- 
tro, e non hanno capitali a loro effettiva disposizione... L'onere 
principale verrebbe dunque a ricadere sui rimanenti due terzi » 

(Rep. of Insp. of Fact., Oct. 1862, pp. 18-19). 
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Secondo lo stesso rapporto, gli operai pienamente occupati nel- 
l'industria del cotone del Lancashire e del Cheshire erano allora 
40.146, ossia l'11,3 per cento, quelli occupati parzialmente 134.767, 
cioè il 38 per cento; i disoccupati ammontavano a 179.721 (50,7 per 
cento). Se da questi dati si detraggono quelli relativi a Manchester 
e a Bolton, dove vengono filati in prevalenza numeri sottili (genere 
di produzione che ha relativamente meno risentito della crisi del 
cotone), la cosa si presenta sotto un aspetto ancor più sfavorevole 
e cioè: operai pienamente occupati, 8,5%; parzialmente occupati, 
38%; disoccupati, 53,5%; (pp. 19, 20). 

« Per gli operai comporta molta differenza lavorare una buona 
o cattiva qualità di cotone. Nei primi mesi dell’anno, allorchè i fab- 
bricanti cercavano di mantenere in esercizio le loro fabbriche con- 
sumando tutto il cotone che era possibile acquistare a prezzo mo- 
derato, molto cotone scadente entrò nelle fabbriche che abitual- 
mente usavano in precedenza quello di buona qualità: la differenza 
nel salario degli operai fu cosi forte che in molti casi si misero in 
sciopero, non potendo più ricavare un decente salario giornaliero 
sulla base dei vecchi salari a cottimo... La differenza dovuta all’uso 
di cotone di cattiva qualità fu talvolta pari alla metà del salario com- 
plessivo, perfino in caso di pieno impiego » (p. 27). 

1863. Aprile. « Durante il corso di quest'anno, non sarà pos- 
sibile dare piena occupazione a più della metà degli operai coto- 
nieri » (Rep. of Insp. of Fact., April 1863, p. 14). 

« Uno svantaggio molto serio dovuto all’impiego di cotone delle 
Indie Orientali che le fabbriche sono ora costrette ad adoperare, 
consiste nel fatto che esso rallenta fortemente la velocità delle mac- 
chine. In questi ultimi anni si fece tutto il possibile per accrescere 
questa velocità; cosicchè le medesime macchine diedero un maggior 
rendimento. Ora, la diminuita velocità reca altrettanto danno al- 
l'operaio che al fabbricante, poichè la maggior parte degli operai 
è pagata a cottimo: il filatore riceve un tanto per libbra di filato e 
il tessitore un tanto per pezza tessuta. Anche nel caso degli operai 
che ricevono un salario settimanale, il diminuire della produzione 
porterebbe con sè una riduzione di salario. In base agli accertamenti 
da me fatti... e ai dati messi a mia disposizione circa il guadagno 
degli operai cotonieri nel corso di quest'anno... la diminuzione risulta 
in media del 20%, e in certi casi del 50%, in confronto al livello dei 
salari del 1861» (p. 13). «La somma guadagnata dipende... dal 
materiale che viene lavorato... La situazione degli operai, per quanto 
riguarda il salario loro corrisposto, è assai migliore ora (ottobre 1863) 
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che non un anno fa nel corrispondente periodo di tempo. Il macchi- 
nario è stato migliorato, si conosce meglio la materia prima e gli ope- 
rai riescono a superare più agevolmente le difficoltà che incontra- 
vano da principio. La scorsa primavera sono stato in una scuola di 
cucito a Preston» (un'istituzione di beneficenza per operaie disoc- 
cupate); « due giovani ragazze, che il giorno prima erano state man- 
date in una tessitoria il cui proprietario aveva asserito che avrebbero 
potuto guadagnare 4 scellini per settimana, chiesero di essere riam- 
messe alla scuola, lagnandosi del fatto che non avrebbero potuto 
guadagnare neanche 1 scellino per settimana. Ho ricevuto infor- 
mazioni relative ai self acting minders *... Uomini cui sono affidati 
due di questi filatoi e che, dopo 14 giorni di lavoro a pieno orario, 
avevano guadagnato 8 scellini 11 perce: somma dalla quale veniva 
loro detratta la pigione di casa, di cui il fabbricante » (quale gene- 
rosità!) « restituiva però loro Ja metà a titolo di dono. Quegli ope- 
rai portavano a casa la somma di 6 scellini 11 pence. In varie loca- 
lità i self acting minders guadagnavano durante gli ultimi mesi del 
1862 da 5 a 9 scellini la settimana, e i tessitori da 2 a 6... Attualmente 
la situazione è assai migliorata, benchè nella maggior parte dei di- 
stretti il guadagno sia sempre diminuito ancora di molto... Parec- 
chie altre cause oltre il fatto che la fibra indiana è più corta e più su- 
dicia, hanno contribuito alla diminuzione del guadagno. È ora invalso, 
ad esempio, l’uso di mescolare in abbondanza cascami a cotone 
indiano, e ciò naturalmente aumenta ancor più le difficoltà del fila- 
tore. Essendo la fibra corta i fili si strappano più facilmente quando 
si estrae il rocchetto e si torce il filo; inoltre non si può far funzio- 
nare il rocchetto in modo molto regolare... Data la grande attenzione 
che è necessario dedicare ai fili, spesso una tessitrice può sorvegliare 
soltanto un telaio; pochissime riescono a sorvegliarne più di due... 
Il salario degli operai è stato molto spesso ridotto addirittura del 
5, del 7 1/2 e del 10%; ...nella maggior parte dei casi l'operaio deve 
cavarsela come può con la materia prima e guadagnare quel che 
può’ in base alla solita retribuzione... Un'altra difficoltà che i tes- 
sitori devono talvolta risolvere consiste nell’ottenere un buon tes- 
suto da un cattivo materiale, dato che vengono multati se il loro 
lavoro non è considerato soddisfacente » (Rep. of Insp. of Fact., 
Oct. 1863, pp. 41-43). 

I salari erano miserabili anche là dove si osservava il completo 
orario di lavoro. Gli operai cotonieri si prestavano volenterosamente 


* Operui addetti ai filatoi nutomatici. 
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per tutti i lavori pubblici ai quali si volesse adibirli (fognatura, co- 
struzione di strade, squadratura di pietre, lastricatura di strade) 
per ricevere il loro sussidio dalle autorità locali (in realtà, era un 
sussidio ai fabbricanti; vedi Libro I, p. 603) *. L’intera borghesia 
teneva d'occhio gli operai. Se un salario vergognosamente misero 
veniva offerto e l'operaio non voleva accettarlo, il Comitato di Assi- 
stenza lo escludeva dalla lista dei sussidiati. Tempi d’oro questi 
per i signori fabbricanti, in quanto gli operai erano costretti a morire 
di fame o a lavorare a qualsiasi prezzo che fosse il più vantag- 
gioso ai borghesi: e i Comitati di Assistenza erano i loro cani da 
guardia. Al tempo stesso i fabbricanti, segretamente d’accordo col 
governo, ostacolavano quanto più era possibile l'emigrazione, sia 
per tenere sempre a propria disposizione il capitale costituito dalla 
carne e dal sangue degli operai, sia per assicurarsi i fitti che estor- 
cevano agli operai. 

«In questa circostanza i Comitati di Assistenza agirono con 
molto rigore. Quando veniva offerto lavoro, gli operai cui tale of- 
ferta era diretta venivano esclusi dalla lista e obbligati così ad accet- 
tarla. Quando rifiutavano di assumere il lavoro... era perchè il gua- 
dagno sarebbe stato soltanto nominale e il lavoro invece straor- 
dinariamente duro » (Rep. of Insp. of Fact., Oct. 1863, p. 97). 

Gli operai accettavano volenterosamente qualsiasi genere di la- 
voro cui venivano addetti in conseguenza del Public Works Act. 
«I principi in base a cui si organizzavano le imprese industriali 
differivano notevolmente da città a città. Ma anche nelle località 
in cui il lavoro all'aperto non costituiva una semplice prova di la- 
voro (labour test) esso veniva retribuito coi soli mezzi normali di 
assistenza o in misura tanto poco più elevata che finiva con l’es- 
sere di fatto una prova di lavoro » (p. 69). «Il Public Works Act 
del 1863 doveva porre riparo a questo inconveniente e mettere 
l'operaio in grado di guadagnarsi la sua giornata come giornaliero 
indipendente. Questa legge aveva un triplice scopo: 1) mettere le 
autorità locali in grado di farsi fare dei prestiti dai Commissari del 
Prestito Pubblico con l’assenso del presidente dell’autorità statale 
centrale per la pubblica assistenza; 2) facilitare l'esecuzione di la- 
vori di miglioria nelle città dei distretti cotonieri; 3) dar lavoro e 
guadagno remunerativo (remuneralive wages) agli operai disoccu- 
pati ». I prestiti concessi in conformità di questa legge ammonta- 


vano a 883.700 sterline alla fine dell'ottobre 1863 (p. 70). I lavori 


* Vedi nella presente edizione I, p. 629. 
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intrapresi consistevano principalmente in canalizzazioni, costruzioni 
di strade, pavimentazioni stradali, bacini collettori per impianti 
idraulici, ecc. 

Il presidente del Comitato di Blackburn, sig. Henderson, scrive 
a tale proposito all’ispettore di fabbrica Redgrave: « Fra tutte le 
circostanze cui mi sono trovato ad assistere durante l’attuale periodo 
di sofferenze e di miseria, nessuna mi ha colpito più fortemente 
nè mi ha dato maggiore soddisfazione del sereno buon volere con 
cui i disoccupati di questo distretto hanno accettato il lavoro ad 
essi offerto dal Consiglio comunale di Blackburn in conformità del 
Public Works Act. È difficile immaginare un contrasto più forte 
di quello offerto dal vedere un filatore di cotone, già esperto ope- 
raio occupato in una fabbrica, che lavora adesso in un canale di 
scarico profondo 14 o 18 piedi ». (Secondo il numero delle persone 
a carico essi guadagnavano da 4 a 12 scellini la settimana; quest’ul- 
tima cospicua somma doveva spesso essere sufficiente per una fami- 
glia di 8 persone. I signori borghesucci traevano da tale stato di cose 
un doppio profitto: in primo luogo ottenevano, a un interesse ecce- 
zionalmente basso, il denaro per migliorare le condizioni delle loro 
città, fumose e trasandate, mentre d’altro canto davano agli ope- 
rai una retribuzione di gran lunga inferiore a un salario normale). 
« Abituato com'era a una temperatura quasi tropicale, a un lavoro 
in cui abilità e precisione della manipolazione gli erano infinita- 
mente più utili della forza muscolare; abituato a un compenso dop- 
pio, e talvolta triplo, di quello che può ricevere attualmente, la sua 
volenterosa accettazione del lavoro offertogli dà prova di un grado 
di abnegazione e di adattamento che gli fanno il più grande onore. 
A Blackburn questa gente è stata sperimentata in quasi tutte le 
specie di lavori all'aperto: nello scavare, per una notevole profon- 
dità, un terreno argilloso, duro e pesante; nei prosciugamenti, nella 
squadratura di pietre, nella costruzione di strade, nello scavo di cana- 
li stradali profondi 14, 16 e talvolta 20 piedi. Ciò costringe spesso gli 
operai a stare in 10-12 pollici di fango e d’acqua, a esporsi durante 
ciascuno di questi lavori a un clima cosi freddo e umido che non 
c'è il peggiore, e forse neppure l’eguale, în alcun altro distretto 
inglese» (pp. 91, 92). « Il contegno degli operai è stato quasi ir- 
reprensibile... la loro prontezza nell’accettare i lavori all'aperto e 
nell’eseguirli» (p. 69). 

1864. Aprile. « In diversi distretti si sentono alle volte lagnanze 
sulla mancanza di mano d'opera, specialmente per quanto riguarda 
certi rami dell'industria, come ad esempio la tessitura... ma la ragione 
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di tali lagnanze è da ricercare tanto nel salario misero che gli ope- 
rai possono guadagnare a causa della cattiva qualità del materiale 
impiegato, quanto nella effettiva scarsezza di operai che forse si 
verifica in questo speciale ramo dell’industria. Durante lo scorso 
mese sono sorti numerosi dissensi tra alcuni fabbricanti e i loro 
operai a causa dei salari. Mi duole degli scioperi avvenuti troppo 
di frequente... I fabbricanti considerano il Public Works Act come 
una concorrenza, e in seguito a ciò il Comitato locale di Bacup ha 
sospeso la sua attività poichè, sebbene non tutte le fabbriche siano 
in esercizio, si è verificata una deficienza di mano d'opera » (Rep. 
of Insp. of Fact., April 1864, pp. 9, 10). I signori fabbricanti non 
vedevano l’ora che si prendesse un provvedimento in tal senso: 
la domanda di mano d'opera era talmente cresciuta in conseguenza 
del Public Works Act-che nelle cave di pietra presso Bacup vari 
operai di fabbrica guadagnavano allora da 4 a 5 scellini al giorno. 
Così i lavori pubblici, questa nuova edizione degli ateliers nationaux 
del 1848 (istituiti però questa volta a vantaggio della borghesia), 
vennero gradualmente sospesi. 


Esperimenti in corpore vili 


« Dalle indicazioni che ho dato sulla forte riduzione di salario 
subita dagli operai (pienamenti occupati) e sull’effettivo guadagno 
degli operai di alcune fabbriche, non si deve affatto inferire che 
essi guadagnino ogni settimana la medesima somma. Gli operai 
sono esposti a forti oscillazioni di salario dovute ai continui espe- 
rimenti fatti dai fabbricanti con diverse qualità e proporzioni di co- 
tone e di cascami; le cosiddette ‘“ misture "* vengono spesso modi- 
ficate e il guadagno degli operai aumenta o diminuisce in conse- 
guenza della qualità della mistura di cotone. Talvolta esso si ridu- 
ceva al 15% di quello precedente o scendeva, in una settimana o 
due, al 50-60% ». L'ispettore Redgrave, che ora citiamo, fa della 
situazione dei salari una esposizione ricavata dalla pratica, dalla 
quale qui è sufficiente riportare i seguenti esempi: 

A, tessitore, con famiglia di 6 persone, lavora 4 giorni per setti- 
mana e guadagna 6 scellini 8 pence 1/2; B, twister *, 4 giorni 1/2 
per settimana, 6 scellini; C, tessitore, famiglia di 4 persone, 5 giorni 
per settimana, 5 scellini 1 penny; D, slubber **, famiglia di 6 per- 


® Torcitore. 
*® Stiratore. 
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sone, 4 giorni per settimana, 7 scellini 10 pence; E, tessitore, fami- 
glia di 7 persone, 3 giorni, 5 scellini; e così via. Redgrave prosegue: 
«Le precedenti indicazioni meritano di essere attentamente con- 
siderate in quanto dimostrano che il lavoro potrebbe divenire una 
calamità per certe famiglie — dato che esso non solo ne diminuisce 
le entrate, ma le riduce a proporzioni tali che non bastano più a sod- 
disfare che una minima parte delle più urgenti necessità — se non 
venisse accordato un sussidio supplementare nei casi in cui il gua- 
dagno della famiglia non raggiunge neppure la somma che le spet- 
terebbe a titolo di sussidio ove tutti i suoi componenti fossero disoc- 
cupati » (Rep. of Insp. of Fact., Oct. 1863, pp. 50-53). 

« In nessuna delle settimane successive al 5 giugno 1863 la media 
del lavoro complessiva degli operai è stata superiore a due giorni, 
7 ore e pochi minuti » (/. c., p. 121). 

Dal principio della crisi al 25 marzo 1863 l’Amministrazione 
della beneficenza pubblica, il Comitato centrale dell'assistenza e 
il Comitato della Mansion House * di Londra, ha speso quasi 
3 milioni di sterline (p. 13). 

«In un distretto che produce i filati più fini... i filatori subiscono 
indirettamente una riduzione di salario del 15% a causa della sosti- 
tuzione del cotone Sea /sland con cotone egiziano... In un vasto 
distretto dove i cascami sono usati su larga scala per la mistura con 
il cotone indiano, i filatori hanno subito una riduzione di salario del 
5% mentre un altro 20-30% l’hanno perduto a causa della lavo- 
razione di cascami misti a cotone di Surat. I tessitori sorvegliano 
ora due telai soltanto invece di quattro come in passato. Nel 1860 
essi guadagnavano 5 scellini 7 pence per telaio, nel 1863 guadagnano 
soltanto 3 scellini 4 pence... Le multe, che al tempo del cotone ame- 
ricano si aggiravano intorno ai 3-6 pence » (per filatore), « ammon- 
tano ora da 1 scellino a 3 scellini 6 pence ». In un distretto dove si 
impiegava cotone egiziano misto a cotone delle Indie orientali «il 
salario medio dell’operaio addetto ai filatoi era nel 1860 di 18-25 
scellini, mentre ora è di 10-18 scellini, Ciò è dovuto non solo alla 
peggiore qualità del cotone, ma anche alla diminuzione di velocità 
del filatoio, necessaria per dare al filo una maggiore torsione: lavoro 
questo che in tempi ordinari era retribuito con un compenso sup- 
plementare in conformità dei salari allora vigenti » (pp. 43, 44, 45- 
50). «Benchè il cotone delle Indie orientali possa forse talvolta 
venire adoperato con profitto da parte del fabbricante, è però evi- 


® Municipio, 
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dente lo scapito dell’operaio in confronto al 1861 (si vedano le ta- 
riffe salariali a p. 53). Se il cotone di Surat entra definitivamente 
nell'uso, gli operai chiederanno gli stessi salari del 1861, il che ri- 
durrebbe fortemente il profitto dei fabbricanti a meno che tale ridu- 
zione non sia compensata dal prezzo del cotone o da quello del -pro- 
dotto » (p. 105). 

Fitti. «Quando i cottages abitati dagli operai appartengono ai 
fabbricanti, questi detraggono spesso il fitto—dal salario anche in 
caso di lavoro ridotto. Ciò nonostante il valore di quelle case è dimi- 
nuito ed esse sono ora dal 25 al 50% più a buon mercato di prima; 
un cottage che costava una volta 3 scellini 6 pence per settimana, 
si può oggi ottenere per 2 scellini 4 pence e talvolta anche per meno » 
(p. 57). 

Emigrazione. I fabbricanti erano naturalmente sfavorevoli all’emi- 
grazione degli operai perchè «in attesa di tempi migliori per l’in- 
dustria del cotone, volevano tenere a propria disposizione i mezzi 
per far funzionare le fabbriche nel modo più vantaggioso ». D'altro 
canto, « vari fabbricanti sono proprietari delle case abitate dagli ope- 
rai che lavorano alle loro dipendenze e almeno una parte di essi 
conta senza dubbio sulla possibilità di farsi pagare in avvenire una 
parte delle pigioni arretrate» (p. 96). 

Il sig. Bernal Osborne, in un discorso tenuto ai suoi elettori 
il 22 ottobre 1864, dice che gli operai del Lancashire si sono com- 
portati come gli antichi filosofi (stoici). Non si sono piuttosto com- 
portati da pecore? 


CAPITOLO SETTIMO 


CONSIDERAZIONI COMPLEMENTARI 


Sia, secondo l'ipotesi fatta in questa sezione, la massa di pro- 
fitto, acquisita in ogni particolare sfera di produzione, pari alla 
somma del plusvalore prodotto dal capitale complessivo investito 
nella medesima sfera. Tuttavia il borghese non considererà certo 
il suo profitto come identico al plusvalore, cioè al pluslavoro non 
pagato. Ciò per le seguenti ragioni: 

1. Nel processo di circolazione egli dimentica il processo di 
produzione. Realizzare il valore delle merci (ciò che significa al 
tempo stesso realizzarne il plusvalore) vuol dire per lui creare que- 
sto plusvalore. (Uno spazio lasciato in bianco nel manoscritto in- 
dica che Marx si proponeva di sviluppare ulteriormente questo 
punto. F. E.) 

2. Supponendo un grado uniforme di sfruttamento del la- 
voro, noi abbiamo visto che, a prescindere da tutte le modificazioni 
apportate dal sistema creditizio, da tutte le soperchierie e truffe 
che i capitalisti commettono l’uno a danno dell’altro, e infine da 
ogni favorevole scelta del mercato, il saggio del profitto può essere 
molto diverso in conseguenza del maggiore o minor prezzo della 
materia prima o del più o meno razionale acquisto di essa; in con- 
seguenza della maggiore o minore produttività, rispondenza, con- 
venienza del prezzo del macchinario impiegato; della maggiore o 
minore perfezione dell’organizzazione complessiva dei diversi stadi 
del processo di produzione, dell’eliminazione dello sperpero di ma- 
teriale, della semplicità ed efficienza della direzione e della sorve- 
glianza, ecc. In breve, dato il plusvalore per un determinato capi- 
tale variabile, dipende ancora in gran parte dalla individuale abi- 
lità negli affari del capitalista, degli ispettori da lui dipendenti e 
dei suoi impiegati, se quello stesso plusvalore si traduce in un sag- 
gio di profitto più o meno elevato e dà quindi una maggiore o mi- 
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nor massa di profitto. Supponiamo che il medesimo plusvalore di 
1000 sterline, che rappresenta il prodotto di 1000 sterline di salario, 
derivi per l’impresa A da 9000 sterline e per l'impresa B da 11.000 


sterline di capitale costante. Nel caso A si avrà p'= iso = 10%. 
Nel caso B, p' = 1700 =81/3%. Nel caso A il capitale com- 


plessivo produce proporzionalmente un profitto maggiore che nel 
caso B, poichè nel primo il saggio del profitto è più elevato che nel 
secondo, benchè il capitale variabile anticipato e il plusvalore da 
esso ricavato siano di 1000 sterline in entrambi e vi sia quindi uno 
sfruttamento egualmente intenso di un pari numero di operai. Tale 
diversità nella rappresentazione della stessa massa di plusvalore, 
ovvero la diversità dei saggi del profitto, e quindi dei profitti stessi, 
a parità di sfruttamento del lavoro, può avere anche altre origini; 
ma può altresì derivare esclusivamente dal diverso grado di abilità 
nella direzione delle due imprese. Questa cirtostanza induce il capi- 
talista a credere, e lo conferma in tale convinzione, che il suo profitto 
non sia dovuto allo sfruttamento del lavoro ma, almeno in parte, 
anche ad altri fattori da esso indipendenti, particolarmente alla 
sua iniziativa individuale. 


Quanto è stato esposto in questa prima sezione mette in luce 
l'infondatezza dell’opinione (del Rodbertus) secondo la quale (a 
differenza della rendita fondiaria, nel caso in cui ad es. l'area del 
terreno rimanga la stessa mentre la rendita aumenti) il variare del- 
l'entità del capitale non eserciterebbe influenza sul rapporto tra 
profitto e capitale e quindi sul saggio del profitto, perchè infatti 
crescendo la massa del suo profitto, cresce anche quella del capi- 
tale, in base al quale esso profitto è calcolato, e viceversa. 

Ciò è esatto soltanto in due casi. In primo luogo se, supposto 
che rimangano invariate tutte le altre circostanze e in particolar 
modo il saggio del plusvalore, sopraggiunge un cambiamento nel 
valore di quella merce che è la merce-denaro. (Ciò avviene anche 
nel cambio puramente nominale di valore, e nell’aumento o dimi- 
nuzione dei segni di valore, rimanendo invariate le altre circo- 
stanze). Si abbia un capitale complessivo di 100 Lst., un profitto 
di 20 e quindi un saggio del profitto del 20°. Se il valore dell'oro 
diminuisce od aumenta del 1()0%;,, nel primo caso lo stesso capi- 
tale che prima non valeva che 100 sterline, avrà ora un valore di 
200 sterline e il profitto avrà un valore di 40 sterline, ossia sarà rap- 
presentato da questa espressione monetaria in luogo che da quella 
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di prima di 20 sterline. Nel secondo caso il capitale scenderà ad 
un valore di 50 sterline e il profitto sarà rappresentato da un prodotto 
del valore di 10 sterline, Tuttavia in entrambi i casi, si ha 200:40 = 
= 50 : 10 = 100: 20 = 20%. In tutti questi casi non vi sarebbe però 
in realtà un cambiamento nell’entità del valore-capitale, ma solo 
nell'espressione monetaria dello stesso valore e dello stesso plus- 


valore. Per conseguenza anche E, ossia il saggio del profitto deve 
rimanere inalterato. 

L'altro caso si verifica quando avviene un cambiamento reale 
nella grandezza del valore, senza che tale cambiamento sia però 
accompagnato da una variazione del rapporto v:c; cioè quando, 
con un costante saggio del plusvalore, rimane invariato il rapporto 
fra capitale anticipato in forza-lavoro (il capitale variabile  consi- 
derato come indice della forza-lavoro posta in movimento), e capi- 
tale anticipato in mezzi di produzione. Sia che abbiamo €, nC, 


o <, cioè, p. es., 1000, 2000, o 500, in tali condizioni il profitto (con 


un saggio del profitto del 20%) * sarà 200 nel primo caso, 400 nel 


200 400 100 ; F 
secondo, 100 nel terzo; ma 1000 = 2000 = 500 = 20%. Il saggio 


del profitto rimane quindi invariato perchè la composizione del 
capitale rimane la stessa e non viene influenzata dal cambiamento 
di entità del capitale stesso. L'aumento o la diminuzione della massa 
di profitto indica perciò in questo caso soltanto un aumento o una 
diminuzione di grandezza del capitale impiegato. 

Il cambiamento di grandezza del capitale impiegato è quindi 
solo apparente nel primo caso e reale nel secondo, ma non vi è al- 
cun cambiamento nella composizione organica del capitale, nel rap- 
porto fra la sua parte variabile e la sua parte costante. Ma, ad ecce- 
zione di questi due casi, il cambiamento di entità del capitale impie- 
gato è la conseguenza di un cambiamento di valore precedentemente 
avvenuto in uno degli elementi che lo costituiscono e quindi (in 
quanto il plusvalore stesso non cambi col capitale variabile) di un 
cambiamento della grandezza relativa degli elementi che lo costi- 
tuiscono; ovvero tale cambiamento di grandezza è la causa di un 
cambiamento nella grandezza relativa dei due elementi che costi- 
tuiscono organicamente il capitale (come avviene in caso di lavori 
su vasta scala, di introduzione di nuovo macchinario, ecc.). In tutti 


® Ossia a pari rapporto di v u c eda pari saggio del plusvalore, ad es. 
vic = 2: 3, pv'= 50%, il che dà un saggio del profitto del 20%, (Red. IMEL). 
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questi casi, il cambiamento di grandezza del capitale impiegato 
deve dunque, a parità di altre circostanze, essere accompagnato da 
un contemporaneo cambiamento del saggio del profitto. 


L’aumento del saggio del profitto è sempre dovuto all’aumento 
relativo o assoluto del plusvalore in rapporto ai costi sostenuti per 
la sua produzione, cioè al capitale complessivo anticipato; o alla 
diminuzione della differenza fra saggio del profitto e saggio del 
plusvalore. 

Variazioni nel saggio del profitto, indipendenti dal cambia- 
mento degli elementi organici del capitale o dalla grandezza asso- 
luta di esso, possono avvenire in quanto il valore del capitale anti- 
cipato (abbia esso forma fissa o circolante) aumenti o decresca in 
conseguenza dell’aumento o della diminuzione (indipendenti dal ca- 
pitale già esistente) del tempo di lavoro necessario per la sua ripro- 
duzione. Il valore di ogni merce — e quindi anche delle merci che 
costituiscono il capitale — non è condizionato dal tempo di lavoro 
necessario in essa contenuto, ma dal tempo di lavoro socialmente 
necessario, richiesto per la sua riproduzione. Questa riproduzione 
può aver luogo in circostanze che la rendono più o meno facile e 
che sono diverse dalle condizioni della produzione originaria. Se, 
in conseguenza del variare delle circostanze, occorre in generale 
il doppio, o viceversa la metà, del tempo necessario a riprodurre 
lo stesso capitale materiale, rimanendo costante il valore del denaro, 
il capitale che valeva in precedenza 100 Lst., ne varrebbe ora 200, 
o, rispettivamente, 50. Se tale aumento o diminuzione di valore 
riguardassero nella stessa misura tutte le parti del capitale, il pro- 
fitto verrebbe per conseguenza rappresentato da una somma di 
denaro doppia o invece eguale alla metà. Ma se essi comportano 
un cambiamento nella composizione organica del capitale, se au- 
mentano o diminuiscono il rapporto del capitale variabile rispetto 
al costante, il saggio del profitto, a parità di altre circostanze, au- 
menterà o diminuirà secondo l'aumento o.la diminuzione relativa 
del capitale variabile. Se è soltanto il valore in denaro del capitale 
anticipato che aumenta o diminuisce per effetto di un cambiamento 
di valore del denaro, aumenta o diminuisce nella medesima propor- 


zione l’espressione in denaro del plusvalore; il saggio del profitto 
rimane invariato. 


SECONDA SEZIONE 


LA TRASFORMAZIONE DEL PROFITTO 
IN PROFITTO MEDIO 


CAPITOLO OTTAVO 


DIVERSA COMPOSIZIONE DEL CAPITALE 
NEI VARI RAMI DI PRODUZIONE 
E CONSEGUENTE DIVERSITÀ DEL SAGGIO DI PROFITTO 


Nella precedente sezione abbiamo dimostrato, tra l’altro, che 
il saggio del profitto può variare, aumentare o diminuire pur rima- 
nendo invariato il saggio del plusvalore. In questo capitolo si par- 
tirà dal presupposto che il grado di sfruttamento del lavoro, e quindi 
il saggio del plusvalore e la durata della giornata lavorativa in tutte 
le sfere di produzione in cui è suddiviso il lavoro sociale in un dato 
paese, abbiano le medesime proporzioni. A. Smith ha già dimo- 
strato esaurientemente che molte differenze nello sfruttamento del 
lavoro in varie sfere della produzione ‘vengono livellate da cause 
di compensazione di ogni genere, siano esse reali o accettate per 
pregiudizio; e che, essendo tali differenze solo apparenti e transi- 
torie, non vanno prese in considerazione nell'esaminare le condi- 
zioni generali. Altre differenze, ad esempio nel livello dei salari, 
sono in massima parte fondate sulla diversità, cui si è già fatto cenno 
all'inizio del Libro I, p. 49 *, fra lavoro semplice e lavoro com- 
plesso e, sebbene esse diano luogo a forti disparità nelle condi- 
zioni di esistenza degli operai delle diverse sfere di produzione, 
non interessano in alcun modo il grado di sfruttamento del lavoro 
in tali sfere. Se ad esempio il lavoro di un orafo ha un compenso 
più elevato di quello di un giornaliero, il pluslavoro del primo 
produce nelle medesime proporzioni un plusvalore più elevato di 
quello del secondo. E se il livellamento dei salari e delle giornate 
lavorative, e quindi del saggio del plusvalore, tra ie diverse sfere 
di produzione e perfino tra i diversi investimenti di capitale nella 
stessa sfera di produzione viene ostacolato da molteplici attriti lo- 


* Vedi nella presente edizione I, p. 76. 
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cali, pure si viene sempre più attuando col progresso della produ- 
zione capitalistica e con la subordinazione ad essa di tutti i rap- 
porti economici. Benchè l’esame di tali attriti sia importante ai fini 
di uno studio particolare sui salari, essi devono essere messi da parte 
come incidentali e accessori in sede di indagine generale della pro- 
duzione capitalistica. In una indagine generale di tale specie si deve 
sempre partire dal presupposto che le condizioni reali corrispon- 
dano al loro concetto o, ciò che significa la stessa cosa, che le con- 
dizioni reali vengano esposte solo in quanto coincidano con il tipo 
generale ad esse corrispondenti. 

La differenza del saggio del plusvalore nei diversi paesi e quindi 
del loro grado di sfruttamento del lavoro non viene considerata 
nella presente indagine. In questa sezione esporremo precisamente 
in qual modo in un dato paese si giunge a un saggio generale del 
profitto. È però chiaro che per istituire un confronto fra i diversi 
saggi del profitto delle varie nazioni basta mettere in relazione quel 
che è stato esposto in precedenza con quanto sarà esposto qui: È 
necessario esaminare anzitutto la diversità fra i saggi nazionali del 
plusvalore e successivamente, sulla base di questi determinati saggi 
del plusvalore, paragonare la ditferenza dei saggi nazionali del pro- 
fitto. Se la diversità di essi non risulta dalla diversità dei saggi na-. 
zionali del plusvalore, deve essere causata da circostanze nelle quali . 
(come nell'indagine che forma oggetto del presente capitolo) si 
suppone che il plusvalore sia dappertutto eguale, costante. 

Nel capitolo precedente si è dimostrato che, se il saggio del 
plusvalore rimane costante, il saggio del profitto fornito da un ca- 
pitale determinato può aumentare o diminuire a seconda delle cir- 
costanze che fanno aumentare o diminuire il valore dell'una o del- 
l’altra parte del capitale costante ed esercitano quindi in generale 
un'influenza sul rapporto fra gli elementi costanti e gli elementi 
variabili del capitale. È stato inoltre notato che le circostanze che 
allungano o accorciano il periodo di rotazione di un capitale possono 
avere un'influenza analoga sul saggio del profitto. Poichè la massa 
del profitto è identica alla massa del plusvalore, cioè al plusvalore 
stesso, risulta altresì che la massa del profitto — a differenza di quanto 
accade per il saggio del profitto — non viene colpita dalle fluttuazioni 
di valore di cui si è fatto cenno. Esse modificano soltanto il saggio 
nel quale un determinato plusvalore — e perciò anche un profitto 
di una data entità —, si esprime: modificano cioè la sua grandezza 
relativa, la sua grandezza ragguagliata all'entità del capitale anti- 
cipato. Ed ancora non soltanto il saggio del profitto, ma il profitto 
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stesso può essere stato indirettamente influenzato in quanto abbia 
avuto luogo un investimento o una liberazione di capitale a causa 
di quelle fluttuazioni di valore. Ma ciò vale, come abbiamo visto, 
soltanto nel caso di un capitale gia impegnato, non in quello di un 
nuovo impiego di capitale; inoltre l'aumento o la diminuzione del 
profitto stesso dipendeva sempre dalla maggiore o minor quantità 
di lavoro che, in conseguenza di quelle fluttuazioni di valore, era 
possibile mettere in movimento con lo stesso capitale, e quindi della 
maggiore o minor massa di plusvalore che con lo stesso capitale era 
possibile produrre, fermo restando il saggio del plusvalore. Ben 
lungi dal contravvenire o dal costituire un'eccezione alla legge ge- 
nerale, questa apparente eccezione era in realtà un caso particolare 
di applicazione della legge generale. 

Da quanto si è venuto dimostrando nella sezione precedente 
e cioè che il saggio del profitto varia se, restando costante il grado 
di sfruttamento del lavoro, avviene un cambiamento di valore negli 
elementi costitutivi del capitale costante o un cambiamento nel tempo 
di rotazione del capitale, consegue naturalmente che i saggi del 
profitto delle diverse sfere di produzione esistenti l’una accanto 
all'altra nello stesso periodo di tempo, saranno diversi quando, 
ferme restando le altre circostanze, il tempo di rotazione dei capitali 
impiegati è diverso; ovvero quando è diverso il rapporto di valore 
fra gli elementi organici di questi capitali nei vari rami di produzione. 
Quelle che abbiamo precedentemente considerato come fluttuazioni 
che si susseguono nei confronti dello stesso capitale, vanno ora con- 
siderate come differenze che si verificano contemporaneamente fra 
investimenti di capitali esistenti l’uno accanto all’altro in diverse. 
sfere di produzione. 

A questo punto sarà necessario esaminare: 1) la differenza nella 
composizione organica dei capitali; 2) la differenza del loro tempo 
di rotazione. 

In questo esame si presuppone naturalmente che, quando si 
parla di composizione o di tempo di rotazione del capitale in un 
determinato ramo di produzione, si intende sempre la condizione 
normale media del capitale impiegato in quel ramo di produzione 
e si accenna in generale alla media del capitale complessivo impie- 
gato in una sfera determinata, non alle ditferenze accidentali dei ca- 
pitali individuali impiegati in tale sfera. 

Inoltre, poichè si suppone che il saggio del plusvalore e la gior- 
nata lavorativa rimangano costanti, e dato che in tale supposizione 
è incluso anche il carattere costante del salario, ne consegue clie 
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una determinata quantità di capitale variabile rappresenta una deter- 
minata quantità di forza-lavoro posta in movimento e quindi una 
determinata quantità di lavoro che si materializza. Se 100: sterline 
rappresentano dunque il salario settimanale, e cioè la forza-lavoro, 
di 100 operai, n x 100 sterline equivarrà a n x 100 operai e 199 sterline 

suo operi, Il capitale variabile opera qui (come avviene sempre 
quando il salario è determinato) come indice della massa di lavoro 
messa in movimento da un determinato capitale complessivo; le 
differenze nell’entità del capitale variabile impiegato servono quindi 
da indici delle differenze della massa della forza-lavoro impiegata. 
Se 100 sterline rappresentano 100 operai per settimana e quindi, 
a 60 ore di lavoro per settimana, 6000 ore di lavoro, 200 sterline 
e 50 sterline rappresenteranno rispettivamente 12.000 e 3000 ore 
di lavoro. 

Per composizione del capitale intendiamo, come è stato già e- 
sposto nel Libro I, il rapporto fra i suoi elementi attivi e passivi, 
cioè fra capitale variabile e capitale costante. È a questo proposito 
necessario prendere in esame due rapporti, che non sono di eguale 
importanza, benchè in determinate circostanze possano produrre il 
medesimo effetto. 

Il primo rapporto si fonda su basi tecniche e, a un determinato 
stadio dello sviluppo della forza produttiva, è necessario conside- 
rarlo come dato. Una massa determinata di forza-lavoro, rappresen- 
tata da un determinato numero di operai, è necessaria a produrre, 
ad esempio in una giornata, una determinata massa di prodotto e 
quindi — come è ovvio — a mettere in movimento e a consumare 
produttivamente una determinata massa di mezzi di produzione, 
di macchinario, di materie prime, ecc. Una determinata quantità 
di mezzi di produzione corrisponde a un numero determinato di 
operai e quindi una determinata quantità di lavoro vivo a una deter- 
minata quantità di lavoro già oggettivato nei mezzi di produzione. 
Questo rapporto varia molto nelle diverse sfere di produzione e 
spesso nei diversi rami di una stessa industria, benchè possa occa- 
sionalmente essere identico o analogo in rami di industria molto 
lontani l'uno dall’altro. 

Tale rapporto costituisce la composizione tecnica del capitale 
ed è la base effettiva della sua composizione organica. 

È però anche possibile che quel rapporto sia lo stesso in diversi 
rami di industria, in quanto il capitale variabile è un semplice indice 
della forza-lavoro e il capitale costante un semplice indice della massa 
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di mezzi di produzione messa in movimento dalla forza-lavoro. Certi 
lavori in rame e in ferro possono, ad esempio, richiedere un eguale 
rapporto tra forza-lavoro e massa dei mezzi di produzione. Dato 
però che il rame è più costoso del ferro, il rapporto di valore tra 
capitale variabile e capitale costante sarà diverso nei due casi, e di- 
versa sarà quindi la composizione di valore dei due capitali comples- 
sivi. La differenza fra composizione tecnica e composizione di valore 
è evidente in ogni ramo dell'industria in quanto se la composizione 
tecnica è costante, il rapporto di valore tra i due capitali può va- 
riare, mentre può rimanere invariato se la composizione tecnica 
viene modificata. Naturalmente il rapporto di valore può rimanere 
invariato solo quando il cambiamento nel rapporto delle masse im- 
piegate di mezzi di produzione e di forza-lavoro viene compensato 
da un opposto cambiamento dei loro valori. 

Si chiama composizione organica del capitale la sua composizione 
di valore in quanto essa viene determinata dalla composizione tecnica 
del capitale e costituisce un riflesso di quest’ultima 2°. 

Partiamo dunque dal presupposto che il capitale variabile sia 
indice di una determinata quantità di forza-lavoro, di un determinato 
numero di operai, ovvero di determinate masse di lavoro vivo messo 
in movimento. Si è visto nella sezione precedente che un cambia- 
mento nella grandezza di valore del capitale variabile talvolta non 
rappresenta altro che un prezzo più o meno elevato della medesima 
massa di lavoro; ma ciò non si verifica più in questo caso, in cuì 
il saggio del plusvalore e la giornata lavorativa sono considerati 
costanti e si considera dato il salario per un determinato periodo 
di lavoro. Al contrario, una differenza nell’entità del capitale co- 
stante può anche essere indice di un cambiamento nella massa dei 
mezzi di produzione messi in movimento da una determinata quan- 
tità di forza-lavoro, ma può altresì derivare dalla differenza di valore 
esistente tra i mezzi di produzione messi in movimento in una data 
sfera di produzione e quelli delle altre. Si tratta, dunque, di prendere 
qui in considerazione entrambi i punti di vista. 

Infine, è essenziale fare la seguente osservazione: 

Si supponga che 100 sterline rappresentino il salario settima- 
nale di 100 operai, che la settimana lavorativa sia di 60 ore e il saggio 
del plusvalore sia del 100%. In tal caso gli operai lavorano 30 ore 


#° Quanto precede è stato già brevemente esposto nella 3. edizione del Libro 
I, p. 628 [vedi nella presente edizione I. p. 671] all'inizio del capitolo XXIII. 
Poichè entrambe le edizioni precedenti non contenevano quel passo, era tanto 
più necessario riportarlo ora. F. E. 
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delle 60 ore per sè e 30, gratuitamente, per i capitalisti. Nelle 100 
sterline di salario sono infatti rappresentate solo 30 ore lavorative 
di quei 100 operai (cioè 3000 ore complessivamente), mentre le altre 
3000 ore che essi lavorano sono rappresentate da 100 sterline di 
plusvalore, ossia di profitto, che il capitalista si mette in tasca. Seb- 
bene il salario di 100 sterline non esprima il valore corrispondente 
alla settimana lavorativa di quei 100 operai, esso dimostra però 
(una volta dati la durata della giornata lavorativa e il saggio del 
plusvalore) che 100 operai sono stati messi in movimento da questo 
capitale durante 6000 ore di lavoro. Ciò viene indicato dal capitale 
di 100 sterline, anzitutto in quanto esso dà il numero degli operai 
(1 sterlina = | operaio per settimana, quindi 100 sterline = 100 
operai); in secondo luogo, perchè ogni operaio messo in movimento 
al dato saggio di plusvalore del 100%, compie un lavoro doppio 
di quello contenuto nel suo salario. Tale salario (1 sterlina), che 
rappresenta metà della settimana lavorativa, mette in movimento 
il lavoro di una settimana intera; e quindi 100 sterline, benchè esse 
contengano soltanto il lavoro di 50 settimane, mettono in movimento 
100 settimane lavorative. È quindi veramente essenziale fare una 
distinzione riguardo al capitale variabile impiegato nel salario, e 
distinguere fra il valore di esso (costituito dalla somma dei salari) 
che rappresenta una determinata aliquota di lavoro oggettivato, e 
il valore che è soltanto indice della massa di lavoro vivo messo in 
movimento. Quest'ultimo è sempre più grande del lavoro in esso 
contenuto, e si esprime quindi in un valore più elevato di quello del 
capitale variabile; valore che è determinato da una parte dal numero 
degli operai messo in movimento dal capitale variabile, e dall’altra 
dalla quantità di plusiavoro che essi forniscono. 

Questa maniera di considerare il capitale variabile rende pos- 
sibili le seguenti conclusioni: 

Se per impiegare un capitale nella sfera di produzione A, di un 
capitale complessivo di 700 si spende 100 in capitale variabile e 600 
in capitale costante, mentre nella sfera di produzione B si spende 
600 in capitale variabile e solo 100 in capitale costante, il capitale 
complessivo A non metterà in movimento che una forza-lavoro di 
100 cioè, in base alla ipotesi precedente, soltanto 100 settimane 
lavorative ossia 6000 ore di lavoro vivo; mentre il capitale B, di 
eguale entità, metterà in movimento 600 settimane lavorative, ossia 
‘36.000 ore di lavoro vivo. Nel caso del capitale A vi sarebbe dunque 
appropriazione di S0 settimane lavorative soltanto, cioè di 3000 ore 
di pluslavoro; mentre nel caso del capitale B, di eguale entità, si 
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tratterebbe di 300 settimane lavorative, ossia 18.000 ore. Il capitale 
variabile è indice non soltanto del lavoro in esso contenuto, ma al 
tempo stesso (dato il saggio del plusvalore) anche del lavoro eccedente, 
o pluslavoro, messo in movimento al disopra di tale livello dallo 


stesso capitale variabile. Con un eguale grado di sfruttamento del 


lavoro il profitto sarebbe, nel primo caso, di Ros = 1/7 = 14 2/7%, 


. 600 : ; 
e nel secondo di SO = 85 5/7%, ossia il saggio del profitto sarebbe 


6 volte maggiore. Lo stesso profitto sarebbe però in questo caso 6 
volte più elevato (600 nel caso B contro 100 nel caso A) poichè con 
lo stesso capitale verrebbe messo in movimento un lavoro vivo 6 
volte maggiore e perciò, col medesimo grado di sfruttamento del 
lavoro, si produrrebbe anche un plusvalore e quindi un profitto sei 
volte maggiore. 

Se in A fossero state impiegate non 700 ma 7000 sterline e in 
B invece solo 700, il capitale A (con la medesima composizione 
organica) impiegherebbe come capitale variabile 1000 sterline delle 
7000, cioè occuperebbe 1000 operai alla settimana per 60.000 ore di 
lavoro vivo, 30.000 delle quali costituite da pluslavoro. Ma, esatta- 
mente come nell'ipotesi precedente, per ogni 700 sterline A- met- 
terebbe in movimento solo 1/6 del lavoro vivo, e quindi anche 1/6 


del pluslavoro di B e produrrebbe per ciò anche 1/6 del suo profitto. 
1000 100 


Se si considera il saggio del profitto, si ha 3506 = 700 = 14 2/7%» 
contro do, ossia 85 5/7%, del capitale B. Pur trattandosi di capitali 


della medesima entità, il saggio del profitto è qui differente poichè, 
rimanendo costante il saggio del plusvalore, le masse del plusvalore 
prodotto, e quindi i profitti, sono differenti in conseguenza delle 
differenti masse di lavoro vivo messe in movimento. 

Il medesimo risultato si ottiene quando le condizioni tecniche 
sono le stesse nell’una e nell'altra sfera di produzione, mentre il 
valore degli elementi costanti di capitale impiegati è maggiore o 
minore. Supponiamo che in entrambi i casi vengano impiegate 100 
sterline di capitale variabile e si richiedano quindi 100 operai alla 
settimana per mettere in movimento la stessa quantità di macchinario 
e di materia prima, ma che quest'ultima sia più costosa in B che in 
A. Nel caso A, a 100 sterline di capitale variabile ne corrisponde- 
rebbero 200 di capitale costante, e 400 nel caso B. A un saggio del 
plusvalore del 100%,, il plusvalore prodotto in entrambi i casi sarà 
di 100 sterline e di 100 Lst. sarà anche il profitto. Ma nel caso A 
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dr 1003 = 1/3 = 33 1/3%; mentre in B gian: = 1/5 = 20%. 
Difatti, se prendiamo in entrambi i casi una determinata aliquota 
del capitale complessivo, nel caso B il capitale variabile risulterà 
costituito solamente da 20 sterline su 100, ossia 1/5, mentre in 
A esso sarà costituito da 33 1/3 sterline su 100, ossia 1/3. B produce 
un profitto minore per ogni 100 sterline perchè mette in movimento 
un lavoro vivo minore di A. La differenza dei saggi del profitto si 
risolve qui ancora una volta nella differenza delle masse di profitto 
prodotte su ogni 100 sterline di capitale impiegato, in quanto esse 
coincidono con le masse del plusvalore. 

La differenza fra questo secondo esempio e il precedente è solo 
questa: l'adeguamento tra A e B non esigerebbe nel secondo caso 
che un cambiamento di valore del capitale costante di A o B, qualora 
la base tecnica rimanesse la stessa; nel primo caso invece è la stessa 
composizione tecnica che è diversa nelle due sfere di produzione 
e dovrebbe essere modificata per raggiungere l'adeguamento. 

La diversa composizione organica dei capitali è dunque indi- 
pendente dalla grandezza assoluta di essi. Si tratta sempre solo di 
determinare quale è la percentuale del capitale variabile e quella 
del capitale costante. 

Capitali di differente entità ridotti in termini percentuali 0, ciò 
che ha qui il medesimo significato, capitali di eguale entità, produ- 
cono dunque (pur essendo uguale la giornata lavorativa e il grado 
di sfruttamento del lavoro) masse assai diverse di plusvalore, e quindi 
di profitto. Ciò avviene perchè, in conformità con la differente com- 
posizione organica del capitale nelle diverse sfere di produzione, 
la loro parte variabile è differente, e differenti sono anche le quantità 
di lavoro vivo da essi messe in movimento, le quantità di pluslavoro 
che essi si appropriano, cioè della sostanza del plusvalore e quindi 
del profitto. Nelle diverse sfere di produzione, frazioni di eguale 
grandezza del capitale complessivo racchiudono fonti diseguali di 
plusvalore, e l’unica fonte del plusvalore è il lavoro vivo. Quando 
il grado di sfruttamento del lavoro è il medesimo, la massa di lavoro 
messa in movimento da un capitale uguale a 100, e quindi anche la 
massa di pluslavoro da esso acquisita, dipende dalla grandezza della 
sua parte variabile. Se un capitale, la cui formazione percentuale 
consiste in %c + 10v, producesse (col medesimo grado di sfrutta- 
mento del lavoro) la stessa quantità di plusvalore o di profitto di 
un capitale composto da 10c + 90v, sarebbe chiaro come il sole 
che il plusvalore, e quindi il valore in generale, avrebbero tutt'altra 
origine che il lavoro e che l'economia politica sarebbe quindi priva 
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di qualsiasi base razionale. Se continuiamo a fissare a 1 sterlina il 
salario settimanale di 1 operaio per 60 ore di lavoro e al 100% il saggio 
del plusvalore, è chiaro che il prodotto-valore complessivo che un 
operaio può fornire in una settimana è di 2 sterline; 10 operai non 
potrebbero dunque fornire più di 20 sterline e, poichè 10 sterline 
sostituiscono il salario, i 10 non potrebbero produrre un plusvalore 
superiore a 10 sterline; mentre i 90, il cui prodotto complessivo è 
pari a 180 sterline e il cui salario è pari a 90 sterline, produrrebbero 
un plusvalore di 90 sterline. Il saggio del profitto sarebbe dunque 
del 10% in un caso e del 90%, nell’altro. Se le cose stessero diver- 
samente, valore e plusvalore dovrebbero essere qualche cosa di di- 
verso dal lavoro materializzato. Poichè i capitali nelle diverse sfere 
di produzione considerati nella loro composizione percentuale — 
o capitali di eguale grandezza — si ripartiscono inegualmente, in 
elementi costanti e variabili, mettono in moto una quantità diversa 
di lavoro vivo e producono quindi una quantità diversa di plusvalore, 
e cioè di profitto, il saggio del profitto (che consiste precisamente 
nella percentuale del plusvalore rispetto al capitale complessivo) 
è in essi differente. 

Se però i capitali di diverse sfere di produzione valutati in per- 
centuale, e quindi di eguale entità, producono profitti ineguali nelle 
diverse sfere di produzione, a causa della loro differente composi- 
zione organica, ne consegue che, in diverse sfere di produzione i 
profitti di capitali disuguali non possono essere in rapporto alle loro 
rispettive grandezze, e che quindi i profitti, nelle diverse sfere di 
produzione, non sono proporzionali all’entità dei rispettivi capitali 
impiegati. Poichè un tale aumento del profitto proporzionale all’en- 
tità del capitale impiegato presupporrebbe che la percentuale dei 
profitti fosse eguale, e quindi che capitali della medesima entità 
avessero eguali saggi del profitto nelle diverse sfere di produzione, 
nonostante la loro differente composizione organica. Le masse dei 
profitti sono in ragione diretta della massa dei capitali impiegati 
solo entro la stessa sfera di produzione, in cui la composizione or- 
ganica del capitale è pure data, o fra diverse sfere di produzione in 
cui la composizione dei capitali è la stessa. Affermare che i profitti 
di capitale di diversa entità sono in rapporto alla loro grandezza 
significa affermare che capitali eguali producono profitti eguali, 
ovvero che il saggio di profitto è eguale per tutti i capitali, qualunque 
sia la loro entità e la loro composizione organica. 

Quanto abbiamo esposto avviene se si parte dal presupposto 
che le merci siano vendute al loro valore. Il valore di una merce 
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è uguale al valore del capitale costante in essa contenuto più il va- 
lore del capitale variabile in essa riprodotto, più l'aumento di questo 
capitale variabile, cioè il plusvalore prodotto. È evidente che, dato 
un eguale saggio del piusvalore, la sua massa dipende da quella del 
capitale variabile. Il valore del prodotto di un capitale 100 è nell’un 
caso 90c + 10v + 10pv = 110; nell’altro 10c + 90v + 90pv = 190. 
Se le merci sono vendute al loro valore, il primo prodotto sarà ven- 
duto a 110, in cui 10 rappresenta il plusvalore ovvero il lavoro non 
pagato; il secondo a 190, in cui 90 rappresenta il plusvalore o il lavoro 
non pagato. 

Ciò è particolarmente importante qualora si faccia un raffronto 
tra i saggi nazionali * del profitto. In un paese europeo il saggio del 
plusvalore è, ad esempio, del 100%, ciò che significa che l’operaio 
lavora mezza giornata per sè e mezza per il datore di lavoro; in un 
paese asiatico è del 25%, nel qual caso l’operaio lavora 4/5 di gior- 
nata per sè e 1/5 per il padrone. Supponiamo che in un paese europeo 
la composizione del capitale nazionale sia 84c + 16v, e che in Asia, 
dove viene impiegato uno scarso numero di macchine e dove una 
determinata massa di forza-lavoro fa in un determinato tempo un 
consumo produttivo di materie prime relativamente basso, sia 16c + 
+ 84v. Avremo allora: 

Valore del prodotto nel paese europeo: 84c + 16v + 16pv = 
= 116; saggio del profitto: 16/100 = 16%; 

Valore del prodotto nel paese asiatico: 16c + 84v + 21pv = 121; 
saggio del profitto: 21/100 = 21%. 

Il saggio del profitto in un paese asiatico è dunque di più del 
25% maggiore che in un paese europeo, benchè il saggio del plus- 
valore sia nel primo 4 volte più basso che nel secondo. I vari Carey, 
Bastiat e tutti quanti ** giungono invece alla conclusione opposta. 

Diciamo per incidenza che i diversi saggi nazionali del profitto 
sono fondati per lo più su diversi saggi nazionali del plusvalore. 
Però in questo capitolo raffronteremo saggi del profitto disuguali, 
derivanti da un unico e identico saggio del plusvalore. 

Oltre alla diversa composizione organica dei capitali, alle diverse 
masse di lavoro e quindi (a parità di altre circostanze) di pluslavoro 
che mettono in movimento capitali di eguali entità in diverse sfere 
di produzione, c'è anche un’altra fonte di ineguaglianza dei saggi 


® Nel manoscritto di Marx + internazionali «, evidentemente errore di scrit- 
tura (Red. IMEL). 
®® In italiano nel testo. 
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di profitto: la diversa durata della rotazione del capitale nelle varie 
sfere di produzione. Si è visto nel capitolo IV che, a parità di com- 
posizione dei capitali e a parità di altre circostanze, i saggi del profitto 
variano in ragione inversa dei periodi di rotazione e che il medesimo 
capitale variabile produce masse ineguali di plusvalore annuale quando 
compie la sua rotazione in tempi diversi. La diversità dei tempi di 
rotazione è dunque un’altra ragione per cui in eguali lassi di tempo 
capitali della stessa entità non producono profitti eguali in diverse 
sfere di produzione e per cui i saggi di profitto sono in esse 
differenti. 

Per quanto riguarda invece il rapporto tra parte fissa e parte 
circolante nella composizione del capitale, esso, in sè e per sè, non ha 
alcuna influenza sul saggio del profitto. Tale influenza può veri- 
ficarsi solo quando questa diversa composizione ‘coincide con un 
rapporto differente fra la parte variabile e la parte costante, cioè 
quando la differenza dei saggi del profitto è dovuta precisamente a 
questa diversità e non a quella della parte circolante e della parte 
fissa. L'influenza sul saggio del profitto può anche verificarsi quando 
il diverso rapporto fra elementi fissi e circolanti comporta una dif- 
ferenza nel tempo di rotazione durante il quale un determinato pro- 
fitto viene realizzato. La composizione dei capitali, in proporzioni 
differenti in parte fissa e parte circolante, esercita sempre un'in- 
fluenza sul loro tempo di rotazione in quanto lo altera; ma da ciò 
non consegue che sia diverso il periodo di rotazione in cui quei 
capitali realizzano il loro profitto. Supponiamo, ad esempio, che 
A debba costantemente convertire una considerevole parte del pro- 
dotto in materia prima, ecc., mentre B adopera più a lungo le stesse 
macchine, ecc., con un minore consumo di materia prima. Entrambi, 
in quanto producono, tengono sempre impegnata una parte dei loro 
capitali: A in materia prima (capitale circolante), B in macchinario, 
ecc. (capitale fisso). A trasforma costantemente una parte del suo 
capitale da merce in denaro e da denaro in materia prima; B invece 
utilizza come strumento di lavoro, per un più lungo periodo di tempo, 
una parte del suo capitale senza che tali trasformazioni siano neces- 
sarie. Se entrambi impiegano la stessa quantità di lavoro, essi ven- 
deranno si durante l'annata masse di prodotto di valore diverso, 
ma tali masse conterranno entrambe la stessa quantità di plusvalore 
e i loro saggi del profitto, che sono calcolati in base al capitale com- 
plessivo anticipato, saranno i medesimi benchè la loro composizione 
in capitale fisso e circolante e il loro tempo di rotazione siano diversi. 
Entrambi i capitali producono profitti uguali in tempi uguali, benchè 
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i loro periodi di rotazione siano diversi 2!. La diversità del tempo di 
rotazione in se stessa ha importanza solo in quanto riguarda la massa 
del pluslavoro che il medesimo capitale può appropriarsi e realizzare 
in un tempo determinato. Se dunque una ineguale composizione di 
un capitale fisso e circolante non porta necessariamente con sè una 
ineguaglianza nel tempo di rotazione, che comporterebbe dal canto 
suo una ineguaglianza nel saggio del profitto, è chiaro che, se quest’ul- 
tima si verifica, ciò non avviene per la ineguale composizione in 
capitale fisso e circolante, ma per il semplice fatto che quest'ultima 
è contrassegnata da una ineguaglianza nei tempi di rotazione che 
influisce sul saggio del profitto. 

Nei diversi rami dell'industria, la differente composizione del 
capitale costante rispetto alla parte circolante e fissa non ha quindi 
in sè e per sè alcuna influenza nel saggio del profitto, poichè è il rap- 
porto fra capitale variabile e capitale costante che decide. Il valore 
del capitale costante, e quindi anche la sua relativa grandezza in rap- 
porto al variabile, è assolutamente indipendente dal carattere fisso 
o circolante dei suoi elementi costitutivi. Risulterà — ed è anche per 
questo che si arriva a conclusioni sbagliate — che, quando il capitale 
fisso ha una considerevole entità, ciò significa soltanto che la produ- 
zione avviene su larga scala e quindi che il capitale costante ha una 
forte prevalenza sul variabile o che la forza-lavoro viva impiegata 
è esigua in rapporto alla massa dei mezzi di produzione che essa 
mette in movimento. 

Si è dunque dimostrato che nei diversi rami dell’industria si 
riscontrano saggi ineguali di profitto in conformità della diversa 
costituzione organica dei capitali e, entro i limiti dati, anche in con- 
formità dei loro diversi tempi di rotazione. Quindi, anche nel caso 
di eguali saggi del plusvalore, la legge (come tendenza generale) 
che i profitti stanno tra loro nello stesso rapporto che le grandezze 


! (In conformità con quanto esposto nel capitolo IV, ciò che precede è esatto 
solo nel caso che i capitali A e B abbiano una diversa composizione di valore e che 
i loro elementi variabili, calcolati in percentuale varino in ragione diretta dei loro 
tempi di rotazione, vale a dire in ragione inversa del numero delle rotazioni. Suppo- 
niamo che la composizione per cento del capitale Asia di 20c fisso +70c circolante, 
quindi 90c + 10v = 100. Ad un saggio del plusvalore del 100%, i 10v producono 
in una rotazione 10pv, ossia un saggio del profitto per la rotazione = 10%. 11 capitale 
B sia invece composto di 60c fisso + 20c circolante, quindi 80c + 20v = 100. 
Al ssggio del plusvalore sopra indicato i 20v producono in una rotazione 20pv, 
oesia un saggio del profitto per la rotazione = 20%, quindi un saggio doppio di 
quello di A. Se però A compie due rotazioni in 1 anno e B una sola, per quell’anno 
risulterà del pari 2 x 10 = 20pv e il saggio annuo del profitto sarà eguale in en- 
trambi i casi, sarà cioè del 20%. F. E.). 
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dei capitali e che quindi capitali della stessa entità danno in tempi 
diversi profitti eguali, ha valore solo per capitali della medesima 
composizione organica, supponendo eguali i tempi di rotazione. 
Quanto abbiamo esposto poggia sulla base (che è poi, in generale, 
la base della esposizione fin qui fatta) che le merci siano vendute 
ai loro valori. D'altra parte, non vi ha dubbio che nella realtà, a pre- 
scindere da differenze di poco rilievo, accidentali e che si compensano 
a vicenda, la differenza dei saggi medi di profitto fra i diversi rami 
dell'industria non esiste e non può esistere senza annullare tutto 
il sistema della produzione capitalistica. Sembra quindi che la teoria 
del valore sia in questo caso inconciliabile col movimento reale; 
inconciliabile con la reale fenomenologia della produzione, che bi 
sogna perciò rinunciare a comprendere. 

Dalla prima sezione di questo Libro risulta che i prezzi di costo 
sono gli stessi per prodotti di diverse sfere di produzione, per prò- 
durre i quali sono state anticipate aliquote di capitali di eguale entità, 
per quanto differente possa essere la costituzione organica di quei 
capitali. Per il capitalista non vi è più differenza fra capitale variabile 
e capitale costante nel prezzo di costo. Una merce, per la produzione 
della quale egli debba anticipare 100 Lst., ha per lui lo stesso costo 
sia che egli anticipi 90c + 10v o 10c + 90v. Essa gli costa sempre 
100 sterline, nè più nè meno. I prezzi di costo sono gli stessi nel 
caso di eguali anticipi di capitali nelle diverse sfere, per quanto 
differenti possano essere i valori e plusvalori prodotti. Questa egua- 
glianza dei prezzi di costo costituisce la base della concorrenza degli 
investimenti di capitali, per mezzo della quale viene prodotto il 
profitto medio. 


CAPITOLO NONO 


FORMAZIONE DI UN SAGGIO GENERALE DEL PROFITTO 
(SAGGIO MEDIO DEL PROFITTO) E TRASFORMAZIONE 
DEI VALORI DELLE MERCI IN PREZZI DI PRODUZIONE 


La composizione organica del capitale dipende in ogni mo- 
mento da due fattori: dal rapporto tecnico tra forza-lavoro impie- 
gata e massa dei mezzi di produzione impiegati, e dal prezzo di tali 
mezzi di produzione. Come si è già. visto, è necessario considerarla 
nella sua ripartizione percentuale. La composizione organica di un 
capitale, costituito per 4/5 da capitale costante e per 1/5 da capitale 
variabile. viene espressa per mezzo della formula 80c + 20v. Nel 
raffronto verrà inoltre adottato un saggio invariabile del plusvalore: 
un saggio qualsiasi, ad esempio del 100%. ll capitate di 80c + 20 
dà dunque un plusvailore di 20pv, cioè un saggio del profitto del 
20% nei confronti del capitale complessivo. L'entità del valore 
reale del suo prodotto dipende dall'entità della parte fissa del capitale 
costante € dall’aliquota che di essa entra, o meno, nel prodotto come 
logorio. Ma poichè tale fatto è del tutto irrilevante nei riguardi del 
saggio del profitto e quindi anche dell'indagine che ci proponiamo, 
per semplificare la questione supporremo che il capitale costante 
entri dappertutto in modo regolare e completo nel prodotto annuo 
di questi capitali. Supporremo inoltre che i capitali realizzino annual- 
mente, nelle diverse sfere di produzione, il medesimo plusvalore in 
rapporto all'entità delle loro parti variabili e faremo per ora astra- 
zione dalla differenza che la diversità dei tempi di rotazione può 
determinare a questo riguardo. Questo punto particolare verrà esa- 
minato più avanti. 

Prendiamo ora 5 diverse sfere di produzione e supponiamo che 
i capitali in esse impiegati abbiano ogni volta una diversa composi- 
zione organica, came risulta dalla tabella a pagina seguente. 
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ii Saggio del Valore del Saggio del 
Capitali plusvalore { Plusvalore prodotto profitto 
I. 80c + 20v 100%, 20 120 20% 
1. 70c + 30v 100% 30 130 30% 
III. 60c + #0v 100% 40 140 40% 
IV. 85c + 15v 100%, 15 115 15% 
V. 95c+ Sv 100%, 5 105 5% 


Abbiamo ora nelle varie sfere di produzione, presupponendo 
uno sfruttamento uniforme del lavoro, saggi del profitto molto di- 
versi corrispondenti alla diversa composizione organica dei capitali. 

La somma complessiva dei capitali impiegati nelle cinque sfere 
€ 500, la somma complessiva del plusvalore da essi prodotto 110, 
il valore complessivo delle merci 610. Se consideriamo 500 come 
il capitale unico di cui i capitali I, II, III, IV, V costituiscono solo 
gli elementi (a un dipresso come nei diversi reparti d’un cotonificio 
addetti alla cardatura, preparazione in grosso, filatura e tessitura, 
esiste un rapporto diverso fra capitale variabile e capitale costante 
e il rapporto medio per tutta la fabbrica può risultare solo dal calcolo), 
la composizione media del capitale risulterebbe la seguente: 500 = 
= 390c + 110v ovvero, ridotta in termini percentuali, 78c + 22v. 
Considerando ciascuno -dei capitali di 100 come la quinta parte del 
capitale complessivo, la loro composizione sarebbe la composizione 
media 78c + 22v; a ognuno di essi corrisponderebbe un. plusvalore 
medio di 22, il saggio medio del profitto sarebbe quindi del 22%, 
e infine il prezzo di ogni quinto del prodotto complessivo dato dal 
capitale 500 sarebbe 122. Il prodotto di ogni quinto del capitale 
complessivo anticipato dovrebbe dunque vendersi a 122. 

Però, per non giungere a conclusioni errate, è necessario non 
eguagliare a 100 tutti i prezzi di costo. 

In base alla formula 80c + 20v e con un saggio del plusvalore 
del 100%, il valore complessivo delle merci prodotte dal capi- 
tale I (ammontante a 100) sarebbe 80c + 20v + 20pv = 120 se 
tutto il capitale costante entrasse nel prodotto annuo. Ciò può forse 
avvenire, in determinate circostanze, in certe sfere di produzione; 
ma difficilmente avverrebbe ove il rapporto fosse c:v=4;1, Per 
quanto riguarda i valori delle merci prodotte da ciascuno dei ca- 
pitali ammontanti a 100, è quindi necessario tener conto del fatto 
che essi saranno diversi a seconda della diversa composizione di c 
in elementi fissi e circolanti, come pure del fatto che, essendo gli 
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elementi fissi dei diversi capitali soggetti a un logorìo più o meno 
rapido, essi aggiungono al prodotto in tempi eguali differenti quantità 
di valore. Ciò è però indifferente per quanto riguarda il saggio del 
profitto. Sia che gli 80c cedano al prodotto annuo un valore di 80, 
50 o 5, © che il prodotto annuo sia pari a 80c + 20v + 20py = 120, 
o a 50c + 20v + 20pv = 90, ovvero infine a 5c + 20v + 20pv = 45, 
l'eccedenza del valore del prodotto rispetto al suo prezzo di costo 
è in tutti questi casi sempre di 20. Ai fini della determinazione del 
saggio del profitto, questo 20 viene ogni volta riferito a un capitale 
di 100; quindi il saggio del profitto del capitale I è in tutti questi 
casi del 20%. Per chiarire ancor meglio questo punto, faremo en- 
trare nella seguente tabella, per ‘ciascuno dei cinque capitali già 
considerati, parti diverse di capitale costante nel valore del prodotto. 


Consumo Valore 


Saggio del Saggio del 
di c delle merci 


“apituli 
Capita plusvalore profitto 


390c + 110v ] 
78c + ct — | 





Se i capitali I-V vengono nuovamente considerati come un unico 
Capitale complessivo, si vede che anche in questo caso la composi- 
zione delle somme dei cinque capitali è 500 = 390c + 110v, e che 


la composizione media, 78c + 22v, rimane la stessa; come pure 
la media del plusvalore, pari al 22%. Una volta ripartito unifor- 
memente questo plusvalore fra i capitali I-V, i prezzi delle merci 


risulterebbero i seguenti: 




























. ; SPREA Vetore |Prezzo di] Prezzo |saggio del] Differenza 
Uupitali Plusvatore a i costo  ldelle merci] profitto Fra prezzo 

I. ROc + 20v 20 40 70 | 92 22%, + 2 
{I 70c + JUv 30 In si 103 2% | — & 
III 600 + 40v 4 | 131 di | 113 | 22% | — 18 
TV. BSc + 15v 15 7) 55 7 |2%} 47 
V. 98 + Sv s | 20 15 I 37 22% | + 17 


1647 
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Le merci vengono nel complesso vendute 2 + 7 4 17 -- 26 al di 
sopra del loro valore, e 8 + 18 -= 26 al di sotto, e le differenze di 
prezzo si compensano quindi a vicenda per mezzo dell'uniforme ri- 
partizione del plusvalore o dell’aggiunta del protitto medio 22 per 
ogni 100 di capitale anticipato ai rispettivi prezzi di costo delle mer- 
ci prodotte dai capitali I-V: una parte delle merci viene venduta al 
di sopra del valore nella stessa proporzione in cui un'altra viene 
venduta al di sotto. È solo la loro vendita a tali prezzi che rende 
possibile un saggio del profitto unifortne del 22%, per i capitali 1-V, 
senza tener conto della loro diversa composizione organica. l prezzi 
ottenuti facendo la media dei diversi saggi del profitto delle diverse 
sfere di produzione e aggiungendola ai prezzi di costo delle diverse 
sfere di produzione, sono i prezzi di produzione. Essi sono basati 
sul presupposto dell'esistenza di un saggio generale del profitto, 
che presuppone d'altra parte che i saggi del profitto, presi in sè in 
ogni singola sfera di produzione, siano già stati ridotti ad altrettanti 
saggi medi. Questi speciali saggi del profitto sono in ogni sfera di 
produzione eguali a C e, come si è già visto nella prima sezione di 
questo Libro, debbono essere ricavati dal valore della merce. Senza 
di ciò, il saggio generale del profitto (e quindi anche il prezzo di 
produzione della merce) rimane un concetto assurdo e irrazionale. 
II prezzo di produzione della merce è dunque eguale al suo prezzo 
di costo al quale viene aggiunto il profitto percentuale corrispondente 
al saggio generale del profitto, ovvero eguale al prezzo di costo della 
merce più il profitto medio. 

In conseguenza della diversa composizione organica dei capi- 
tali impiegati nei diversi rami di produzione e in conseguenza del 
fatto che, a seconda della diversa aliquota della parte variabile in un 
capitale complessivo di entità determinata, capitali di eguale entità 
mettono in movimento quantità di lavoro molto diverse, essi si appro- 
priano anche quantità molto diverse di pluslavoro, ossia producono 
masse molto diverse di plusvalore. I saggi del profitto dei vari rami 
di produzione sono quindi originariamente molto diversi. La con- 
correnza compone questi diversi saggi del profitto in un saggio ge- 
nerale del profitto che rappresenta la media di essi. Si chiama profitto 
medio il profitto che, conformemente a questo saggio generale del 
profitto, tocca a un capitale di entità determinata, qualunque sia la 
sua composizione organica. Il prezzo di una merce, che è pari al suo 
prezzo di costo più la parte di profitto annuo medio sul capitale im- 
piegato (e non soltanto consumato) nella produzione di quella merce, 
che tocca alla merce stessa proporzionalmente alle sue condizioni 
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di rotazione, è il suo prezzo di produzione. Prendiamo ad esempio 
un capitale di 500, con un capitale fisso di 100 e un logorio del 10% 
durante un periodo di rotazione del capitale circolante 400, e sup- 
poniamo che il profitto medio per la durata di questo periodo di 
rotazione sia del 10%. Il prezzo di costo del prodotto di questa 
rotazione sarà in tal caso 10c per il logorio più 400 (c + v) di capitale 
circolante = 410, e il prezzo di produzione sarà 410 di prezzo di 
costo più (10%, di profitto su 500) 50 = 460. 

Sebbene i capitalisti delle diverse sfere di produzione ritrag- 
gano i valori-capitale consumati nella produzione delle loro merci 
dalla vendita delle merci stesse, non ritirano però il plusvalore, e 
quindi anche il profitto, prodotto nella loro propria sfera durante 
la produzione di queste merci, ma soltanto il plusvalore, e quindi 
il profitto, corrispondente a quella parte di plusvalore complessivo 
o di profitto complessivo (prodotti dal capitale complessivo della 
società in un determinato periodo di tempo nel complesso di tutte 
le sfere di produzione) che, per effetto di una eguale ripartizione, 
tocca a ogni aliquota del capitale complessivo. Ogni capitale anti- 
cipato, qualunque sia la sua composizione, ritrae in un anno o in 
altto periodo di tempo la percentuale di profitto che è in esso pro- 
dotta da un'aliquota 100 del capitale complessivo. Per quanto riguarda 
il profitto i vari capitalisti si trovano nelle condizioni di semplici 
azionisti di una società per azioni in cui le quote di profitto sono 
egualmente ripartite per 100, e differiscono quindi per i vari capi- 
talisti solo a seconda dell’entità del capitale con cui ciascuno di essi 
ha concorso al complesso dell’impresa: cioè a seconda della loro 
proporzionale partecipazione all'impresa stessa, ossia del numero 
delle loro azioni. Mentre la parte di questo prezzo delle merci, la 
quale sostituisce le parti di valore del capitale assorbite dalla pro- 
duzione delle merci e deve quindi ricostituire questi valori-capitale 
che sono stati consumati, mentre questa parte (che è il prezzo di costo) 
è interamente determinata dalla spesa fatta entro le rispettive sfere 
di produzione, l’altro elemento del prezzo delle merci, cioè il pro- 
fitto aggiunto a questo prezzo di costo, non dipende dalla massa 
del profitto prodotto da questo determinato capitale in questa deter- 
minata sfera di produzione in un dato tempo, ma dalla massa dei 
profitti che toccano in media durante un tempo determinato a ogni 
capitale impiegato, considerato come un'aliquota del capitale com- 
plessivo sociale impiegato nella produzione complessiva °2. 


* Cherbuliez |Riche ou Pauere, Parigi-Ginevra, 1840, p. 116 sg.]. 
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Quando dunque un capitalista vende le sue merci al prezzo di 
produzione, ritira denaro in proporzione dell'entità del valore del 
capitale da lui consumato nella produzione e ricava un profitto pro- 
porzionale al capitale che ha anticipato, considerato come semplice 
aliquota del capitale complessivo sociale. I suoi prezzi di costo sono 
specifici. Il profitto addizionale su questo prezzo di costo è indipen- 
dente dalla sua particolare sfera di produzione; è semplicemente la 
media per cento rispetto al capitale anticipato. 

Supponiamo che i cinque diversi investimenti di capitale I-V 
dell'esempio precedente appartengano ad una sola persona. La per- 
centuale di consumo (in capitale variabile e costante) del capitale 
impiegato, che avviene in ogni singolo impiego dei capitali I-V per 
la produzione di merci, sarebbe data; e questa parte di valore delle 
merci prodotte dai capitali I-V costituirebbe evidentemente un 
elemento del loro prezzo, poichè almeno questo prezzo è necessario 
per ricostituire la parte di capitale anticipata e consumata. Questi 
prezzi di costo sarebbero dunque diversi per ogni genere di merci 
prodotte dai capitali I-V e verrebbero quindi fissati dal capitalista 
in misura diversa. Per quanto riguarda invece le diverse masse di 
plusvalore o di profitto prodotte dai medesimi capitali, il capitalista 
potrebbe benissimo considerarle come profitto del capitale com- 
plessivo da lui anticipato, di modo che a ogni cento del capitale 
stesso corrisponderebbe una determinata aliquota. I prezzi di costo 
delle merci prodotte dall'impiego dei singoli capitali I-V sarebbero 
quindi diversi, ma la parte del prezzo di vendita proveniente dai 
profitti addizionali di ogni cento del capitale sarehbe in ogni caso 
eguale. Il prezzo complessivo delle merci prodotte dai capitali 1-V 
sarebbe quindi eguale al valore complessivo di esse, cioè alla somma 
dei prezzi di costo 1-V più la somma del plusvalore o del profitto 
prodotto da I-V, di fatto cioè l'espressione in denaro della quantità 
complessiva di lavoro, passato 0 aggiunto ex novo, contenuta nelle 
merci I-V. In tal modo — avendo riguardo al complesso di tutti i 
rami di produzione — nella società la somma dei prezzi di produzione 
delle merci prodotte è pari alla somma dei valori di esse. 

Questa asserzione sembra in contrasto col fatto che nella pro- 
duzione capitalistica gli elementi del capitale produttivo sono di 
regola acquistati sul mercato, che i loro prezzi contengono quindi 
un profitto gia realizzato e che per conseguenza il prezzo di pro- 
duzione di un ramo dell'industria insieme col profitto che esso con- 
tiene entra nel prezzo di costo dell'altro. Ma, se si mettono da un 

lato la somma dei prezzi di costo delle merci dell'intero paese € 
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dall'altro la somma dei suoi profitti o plusvalori, è evidente che il 
conto deve tornare. Prendiamo, ad esempio, una merce A il cui prezzo 
di costo contenga in sè i profitti di B, C, D i quali, a loro volta, con- 
tengono nei loro prezzi di costo i profitti di A. Se facciamo il conto, 
vedremo che il profitto di A manca nel suo stesso prezzo di costo, 
così come i profitti di B, C, D mancano nel loro: nessuno di essi 
comprende il proprio profitto nel proprio prezzo di costo. Se vi sono, 
ad esempio, n sfere di produzione e in ciascuna di esse il profitto 
viene rappresentato da p, il complessivo prezzo di costo di tutte 
quelle sfere di produzione sarà k—np. Per quanto riguarda il calcolo 
complessivo, in quanto i profitti di una sfera di produzione entrano 
nel prezzo di costo dell’altra e quindi se ne tiene già conto agli effetti 
del prezzo complessivo del prodotto finale, essi non possono figurare 
una seconda volta dalla parte del profitto. Se ciò avviene, è soltanto 
perchè la merce stessa era un prodotto finale e quindi il suo prezzo 
di produzione non entra nel prezzo di costo di un’altra merce. 

Se nel prezzo di costo di una merce entra una somma p per i 
profitti dei produttori dei mezzi di produzione e a questo prezzo 
di costo si aggiunge un profitto p,, il profitto complessivo P sarà 
eguale a p + p,. Prescindendo da tutte le aliquote di prezzo che 
entrano in qualità di profitto, il prezzo di costo complessivo della 
merce sarà allora rappresentato dal suo prezzo di costo meno P. 
Se si indica quest’ultimo con k, si avrà evidentemente k + P = k + 
i- p-+ p,. Trattando del plusvalore, si è già visto nel Libro I (cap. 
VII, 2 p. 229) * che il prodotto di ogni capitale può essere conside- 
rato composto di due parti, di cui una sostituisce semplicemente il 
capitale, mentre l’altra rappresenta soltanto il plusvalore. L’appli- 
cazione di questo calcolo al prodotto complessivo della società dà 
luogo a rettifiche poichè, nel caso dell'intera società, il profitto con- 
tenuto nel prezzo del lino non può ad esempio figurare due volte, 
come parte del prezzo della tela e, al tempo stesso, come profitto 
del produttore di lino. 

Il fatto che il plusvalore di A entra, ad esempio, nel capitale 
costante di B, non comporta quindi alcuna differenza fra profitto 
e plusvalore. Per quanto riguarda il valore delle merci, è del tutto 
indifferente che il lavoro in esse contenuto consista di lavoro pagato 
o no; ciò indica soltanto che B paga il plusvalore di A. Il plus- 
valore di A non può essere considerato due volte nel calcolo com- 
plessivo. 


* Vedi nella presente edizione l, p. 254. 
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Ma la differenza è questa: oltre al fatto che il prezzo del prodotto 
ad es. del capitale B differisce dal suo valore in quanto il plusvalore 
prodotto in B può essere superiore o inferiore al profitto aggiunto 
al prezzo del prodotto di B, la medesima condizione vale anche per 
le merci che costituiscono la parte costante del capitale B e indiret- 
tamente, in quanto sono mezzi di sussistenza degli operai, anche la 
sua parte variabile. Per quanto riguarda la parte costante, essa è egual‘ 
al prezzo di costo più plusvalore e quindi eguale al prezzo di costo 
più il profitto, il quale può essere a sua volta superiore o inferiore 
al plusvalore di cui prende il posto. Per quanto riguarda il capitale 
variabile, il salario giornaliero medio è effettivamente sempre eguale 
al prodotto-valore del numero delle ore lavorative occorrenti al- 
l'operaio per produrre i necessari mezzi di sussistenza; ma questo 
numero di ore è a sua volta alterato dalla differenza fra i prezzi di 
produzione dei necessari mezzi di sussistenza e il loro valore. Ciò 
viene tuttavia compensato dal fatto che se il plusvalore che entra 
in una merce è eccessivo, quello che entra in un’altra è troppo pic- 
colo, e che quindi anche le differenze di valore inerenti ai prezzi 
di produzione delle merci si compensano a vicenda. In tutta la pro- 
duzione capitalistica la legge generale si afferma come tendenza 
predominante solo in un modo assai complicato e approssimativo, 
sotto forma d’una media, che non è mai possibile determinare, di 
oscillazioni incessanti. 

Poichè il saggio generale del profitto è costituito dalla media 
dei diversi saggi del profitto su ogni cento unità del capitale anti- 
cipato in un determinato periodo di tempo, ad esempio in un anno, 
viene con ciò compensata anche la differenza dovuta ai diversi periodi 
di rotazione dei vari capitali. Ma tali differenze esercitano una decisa 
influenza sui diversi saggi del profitto delle diverse sfere di produ- 
zione, dalla media dei quali è costituito il saggio generale del profitto. 

Nella illustrazione precedentemente data della formazione del 
saggio generale del profitto, ogni capitale in ogni sfera di produ- 
zione è stato posto eguale a 100, allo scopo di rendere evidente la 
differenza percentuale dei saggi del profitto e quindi anche la dif- 
ferenza nel valore delle merci prodotte da capitali di eguale entità. 
Ma s'intende che le vere masse del plusvalore prodotto in ogni par- 
ticolare sfera di produzione dipendono, essendo data la composi- 
zione del capitale in ciascuna di quelle sfere, dall’entità dei capitali 
impiegati. Il saggio particolare del profitto di una singola sfera di 

produzione non viene però influenzato dal fatto che si impiega un 
capitale di 100, di m x 100 o di xm x 100. Il saggio del profitto 
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rimane del 10%, sia il profitto complessivo |: 100 o sia esso 1000: 
: 10.000, 

Ma poichè i saggi del profitto sono diversi nelle diverse sfere 
di produzione, mentre nella stessa, a seconda della proporzione del 
capitale variabile rispetto al capitale costante, vengono prodotte 
masse molto diverse di plusvalore e quindi, di profitto, è chiaro che 
il profitto medio per ogni cento unità def capitale sociale e quindi 
il saggio medio del profitto o il saggio generale del profitto saranno 
molto diversi a seconda delle rispettive grandezze dei capitali im- 
piegati nelle diverse sfere. Si abbiano quattro capitali A, B, C, D, per 
ciascuno dei quali il saggio del plusvalore sarà del 100%. Suppo- 
niamo che per ogni cento unità del capitale complessivo i] capitale 
variabile sia 25 per A, 40 per B, 15 per C, 10 per D, e che il plusvalore 
o profitto sia quindi pure 25 per A, 40 per B, 15 per C, 10 per D: 
complessivamente 90. Quindi, se i quattro capitali hanno la stessa 
entità, il saggio medio del profitto sarà 90/4 = 22 1j2%. 

Se però l'entità complessiva dei capitali è 200 per A, 300 per B, 
1000 per C, 4000 per D, i profitti che essi producono saranno ri- 
spettivamente 50, 120, 150, 400. Conìplessivamente, per un totale 
di 5500, si avrebbe un profitto di 720 ovvero un saggio medio del 
profitto del 13 1/11%. 

Le masse dei valori complessivi prodotti sono diverse a seconda 
della diversa entità dei capitali complessivi rispettivamente anti- 
cipati in A, B, C, D. Nella formazione del saggio generale del pro- 
fitto, non si tratta quindi soltanto della differenza dei saggi del profitto 
nelle diverse sfere di produzione, di cui hasterebbe fare la media; 
bensì della proporzione in cui questi vari saggi del profitto contri- 
buiscono alla formazione della media. Ciò dipende però dalla gran- 
dezza relativa del capitale impiegato in ogni singola sfera, ovvero 
dall’entità dell’aliquota del capitale complessivo sociale costituita 
dal capitale impiegato in ogni particolare sfera di produzione. Deve 
naturalmente verificarsi una fortissima differenza a seconda del 
profitto più o meno elevato dato da una maggiore o minor parte del 
capitale complessivo. E ciò dipende a sua volta dall’entità del capitale 
impiegato nella sfera in cui il capitale variabile è grande o piccolo in 
rapporto al capitale complessivo. Avviene esattamente in questo 
caso quanto si verifica in quello del saggio medio dell'interesse che 
un usuraio percepisce prestando capitali diversi a diversi saggi d’in- 
teresse, ad esempio al 4, 5, 6, 7%, ecc. Il saggio medio d'interesse 
dipende interamente dalla proporzione del capitale che egli ha pre- 
stato a ciascuno di quei diversi saggi d'interesse. 
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Il saggio generale del profitto è dunque determinato da due 
fattori: 

1) dalla composizione organica dei capitali nelle diverse sfere 
di produzione, e quindi dai diversi saggi del profitto ad esse corri- 
spondenti; 

2) dalla ripartizione del capitale complessivo sociale in queste 
diverse sfere, cioè dalla relativa entità del capitale impiegato in ogni 
singola sfera e, per conseguenza, a un particolare saggio del profitto; 
cioè dalla proporzionale aliquota del capitale complessivo sociale 
assorbita da ogni singola sfera di produzione. 

Nei Libri I e II abbiamo studiato soltanto i valori delle merci. 
Ora, da un lato il prezzo di costo si presenta per conto proprio alla 
nostra osservazione come una parte di questo valore, mentre dal- 
l’altro assistiamo allo sviluppo di una nuova forma del valore, il 
prezzo di produzione della merce. 

Se la composizione del capitale sociale medio è 80c + 20v e il 
saggio del plusvalore annuo pv‘ è del 100%, il profitto annuo medio 
per un capitale di 100 sarà 20 e il saggio generale del profitto annuo 
sarà del 20%. Qualunque sia il prezzo di costo k delle merci annual- 
mente prodotte da un capitale di 100, il loro prezzo di produzione 
sarà k + 20. Nelle sfere di produzione in cui la composizione del 
capitale è (80—x)c + (20 + x}v, il plusvalore realmente prodotto, 
ovvero il profitto annuo prodotto in una di esse, sarà 20 + x, cioè 
maggiore di 20 ed il valore delle merci prodotto sarà k + 20 + x, 
maggiore di k + 20, ovvero maggiore del loro prezzo di produzione. 
Nelle sfere in cui la composizione del capitale è (80 + x)c + (20—x)v 
il plusvalore annualmente prodotto ovvero profitto sarà 20—x, quindi 
minore di 20; e perciò il valore delle merci k + 20—x sarà minore 
del prezzo di produzione, rappresentato da k + 20. Prescindendo 
da eventuali differenze nel periodo di rotazione, il prezzo di pro- 
duzione delle merci sarebbe pari al loro valore soltanto in quelle 
sfere in cui la composizione del capitale fosse per avventura 80c -{- 20v. 

Lo sviluppo specifico della forza produttiva sociale del lavoro 
differisce in ogni singola sfera di produzione, ossia è più elevata se 
la quantità dei mezzi di produzione messi in movimento da una 
determinata quantità di lavoro, cioè da un numero determinato di 
operai durante una data giornata lavorativa, è grande e quindi pic- 
cola la quantità di lavoro richiesta per una determinata quantità 
di mezzi di produzione. Noi chiamiamo quindi capitali di compo- 
sizione superiore quelli che contengono una percentuale maggiore 
di capitale costante, e perciò minore di capitale variabile, di quella 
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contenuta nel capitale sociale medio. Inversamente, chiamiamo ca- 
pitali di composizione inferiore quelli in cui il capitale costante ha un 
‘peso relativamente minore e il capitale variabile un peso maggiore 
di quella del capitale sociale medio. Chiamiamo infine capitali di 
composizione media quelli in cui la composizione corrisponde alla 
composizione del capitale sociale medio. Se la composizione per- 
centuale del capitale sociale medio corrisponde a 80c + 20v, un 
capitale di 90c + 10v sarà superiore, e un altro di 70c + 30v inferiore 
alla media sociale. In generale, se la composizione del capitale sociale 
medio corrisponde a mc + nv (in cui m e n rappresentano gran- 
dezze costanti e m+ n= 100), (m+ x)c + (n—x)v rappresenta 
la composizione superiore, (m—x)c + (n + x)v la composizione infe- 
riore di un singolo capitale o di un gruppo di capitali. Il funziona- 
mento di questi capitali dopo la formazione del saggio medio del 
‘ profitto e presupponendo che compiano una sola rotazione all’anno, 
è mostrato dal prospetto seguente, in cui il capitale I rappresenta 
la composizione media e il saggio medio del profitto è del 20%: 


I. 80c + 20v + 20pv. Saggio del profitto 20%. 
Prezzo del prodotto 120. Valore 120. 


II. 90c + 10v + 10pv. Saggio del profitto 20%. 
Prezzo del prodotto 120. Valore 110. 


III. 70c + 30v + 30pv. Saggio del profitto 20%. 
Prezzo del prodotto 120. Valore 130. 


Il valore delle merci prodotte dal capitale Il sarebbe dunque infe- 
riore al loro prezzo di produzione: il prezzo di produzione di quelle 
del capitale ITI sarebbe inferiore al valore; mentre valore e prezzo 
di produzione sarebbero eguali solo per le merci dei capitali I, la cui 
composizione coincide per caso con quella del capitale sociale medio. 
Del resto, nell’applicare questi simboli a casi determinati, è evidente 
la necessità di tener conto del punto fino a cui lo scostamento dalla 
media generale del rapporto fra c e v è determinato non da una dif- 
ferenza nella composizione tecnica, ma da un semplice cambiamento 
di valore degli elementi del capitale costante. 

L'esposizione ora fatta introduce invero una modificazione nella 
determinazione del prezzo di costo delle merci. Si era dapprima 
partiti dalla supposizione che il prezzo di costo di una merce sia 
eguale al valore delle merci consumate nella produzione di essa. 
Però, per il compratore, il prezzo di produzione di una merce si 
identifica col prezzo di costo di essa e può quindi entrare come tale 
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nella formazione del prezzo di una nuova merce. Dato che il prezzo 
di produzione può differire dal valore della merce, anche il prezzo di 
costo di una merce, in cui è incluso il prezzo di produzione di altre, 
può essere superiore o inferiore a quella parte del valore comples- 
sivo di essa costituita dal valore dei mezzi di produzione che entrano 
in quella merce. È necessario tener presente questo nuovo significato 
del prezzo di costo e ricordare quindi che un errore è sempre pos- 
sibile quando, in una determinata sfera di produzione, il prezzo di 
costo della merce viene identificato col valore dei mezzi di produ- 
zione in essa consumati. L'indagine che stiamo presentemente com- 
piendo non richiede che ci si addentri in un esame più particolareg- 
giato di questo punto. Rimane però sempre l'esattezza del principio 
che il prezzo di costo delle merci è costantemente inferiore al loro 
valore. Poichè, per quanto il prezzo di costo della merce possa dif- 
ferire dal valore dei mezzi di produzione in essa consumati, questo 
errore passato è indifferente per il capitalista. Il prezzo di costo 
delle merci è un prezzo dato, è un presupposto indipendente dalla 
produzione del capitalista, mentre il risultato della sua produzione 
è una merce che contiene plusvalore, e quindi eccedenza di valore 
nei confronti del prezzo di costo di essa. Del resto, l'affermazione 
che il prezzo di costo è inferiore al valore della merce si è ora prati- 
camente trasformata nell'altra che il prezzo di costo è inferiore a 
quello di produzione. Per quanto riguarda il capitale complessivo 
sociale, in cui il prezzo di produzione è eguale al valore, quest’ultima 
affermazione è identica alla precedente che il prezzo di costo è in- 
feriore al valore. Benchè essa abbia un senso differente per le 
particolari sfere di produzione, alla sua base rimane pur sempre il 
fatto che, per quanto riguarda il capitale complessivo sociale, il 
prezzo di costo delle merci da esso prodotte è inferiore al valore ov- 
vero al prezzo di produzione il quale, in tal caso, per la massa com- 
plessiva delle merci prodotte, è identico a questo valore. Il prezzo 
di costo di una merce è in correlazione soltanto con la quantità di 
lavoro pagato in essa contenuto; il valore con la quantità complessiva 
di lavoro pagato e non pagato in essa contenuto; il prezzo di produ- 
zione con la somma di lavoro pagato più una determinata quantità 
di lavoro non pagato indipendente dalla particolare sfera di produ- 
zione. 

La formula in base alla quale il prezzo di produzione di una 
merce è k + p, cioè eguale al prezzo di costo più il profitto, si è 
ora più precisamente determinata in quanto p è eguale a kp' (p’ 
rappresenta il saggio generale del profitto), e per conseguenza il 
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prezzo di produzione è eguale a k + kp' *. Se k = 300 e p"= 15%, 
il prezzo di produzione k + kp' = 300 + 300 A = 345. 

Il prezzo di produzione delle merci può essere soggetto în ogni 
particolare sfera di produzione a mutamenti di grandezza nei casi 
seguenti: 

1) quando il valore delle merci rimane eguale (in mode che 
sempre la stessa quantità di lavoro morto e di lavoro vivo, entra nella 
produzione di esse) a causa di un cambiamento del saggio generale 
del profitto indipendente da quella sfera particolare; 


2) quando il saggio generale del profitto rimane lo stesso, 
a causa di un cambiamento di valore che può avvenire in quella stessa 
particolare sfera di produzione in conseguenza di un cambiamento 
tecnico, ovvero di un cambiamento di valore delle merci che entrano 
come elementi costitutivi nel suo capitale costante; 
3) infine, per l’azione concomitante di entrambe le circostanze 

‘precedenti. i 

Nonostante i grandi cambiamenti che, come dimostreremo più 
avanti, si verificano costantemente negli effettivi saggi di profitto 
delle particolari sfere di produzione, un cambiamento reale nel 
saggio generale del profitto che non sia l'eccezionale risultato di 
avvenimenti economici straordinari, è l’assai lenta opera di una 
serie di oscillazioni che si compiono durante un periodo di tempo 
assai lungo, cioè di oscillazioni che impiegano molto tempo a con- 
solidarsi e a bilanciarsi, sì da comportare una modificazione del 
saggio generale del profitto. Un cambiamento dei prezzi di pro- 
duzione che avvenga in un periodo di tempo più breve (prescin- 
dendo dalle oscillazioni dei prezzi del mercato) ha quindi sempre 
la sua spiegazione prima facie ** in un effettivo cambiamento di valore 
delle merci, cioè in un cambiamento della somma complessiva del 
tempo di lavoro necessario alla loro produzione. È evidente che non 
è qui il caso di prendere in considerazione un semplice cambiamento 
nella espressione monetaria degli stessi valori ??. 

È d’altro lato evidente che avendo riguardo al capitale comples- 
sivo sociale, la somma di valore delle merci che esso produce (ossia, 
espresso in denaro, il loro prezzo), è uguale al valore dcl capitale 


* Cfr. p. 198 c p. 253, 
#*© A prin vista. 
8 Corbet [An Zquiry into the Causes and Modes of the Wealth of Individuals, 


Londra, 1841], p. [33 sg] 174. 
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costante + il valore del capitale variabile + il plusvalore. Presup- 
posto costante il grado di sfruttamento del lavoro, il saggio del pro- 
fitto può in tal caso variare, la massa del plusvalore rimanendo in- 
variata, unicamente se cambia il valore del capitale costante, o quello 
del capitale variabile od entrambi i valori, cosicchè C si muta ed in 


conseguenza si muta anche i il saggio generale del profitto. In 


ogni caso una variazione del saggio generale del profitto presuppone 
una variazione del valore delle merci che entrano come elementi 
costitutivi nel capitale costante, o in quello variabile, oppure contem- 
poraneamente in entrambi. 

Ovvero, se il valore delle merci rimane lo stesso, il saggio gene- 
rale del profitto può cambiare se cambia il grado di sfruttamento 
del lavoro. 

Ovvero, se il grado di sfruttamento del lavoro rimane lo stesso, 
il saggio generale del profitto può cambiare se la somma del lavoro 
impiegato cambia in rapporto al capitale costante, in conseguenza 
di una modificazione tecnica del processo lavorativo. Ma tali modi- 
ficazioni tecniche si mostrano sempre, e sono da esso sempre accom- 
pagnate, con un cambiamento di valore delle merci, la cui produ- 
zione esigerebbe ora una quantità maggiore o minore di lavoro nei 
confronti del periodo precedente. 

Si è visto nella prima sezione che plusvalore e ion consi- 
derati dal punto di vista della massa, sono identici. Il saggio del 
profitto è però fin dal principio diverso dal saggio del plusvalore, 
ciò che appare dapprima soltanto come un’altra forma di calcolo 
ma che pure dal principio (poichè il saggio del profitto può aumentare 
o descrescere mentre il saggio del plusvalore rimane costante e vi- 
ceversa, e poichè soltanto il saggio del profitto interessa in pratica 
il capitalista) oscura completamente o addirittura travisa l’origine 
reale del plusvalore. Una differenza di entità esisteva però soltanto 
fra saggio del plusvalore e saggio del profitto non fra plusvalore e 
profitto stesso. Poichè nel saggio del profitto il- plusvalore viene 
calcolato sul capitale complessivo e viene ad esso commisurato, il 
plusvalore sembra derivare dal capitale complessivo e precisamente 
da tutte le sue parti in eguale misura, in modo che la differenza or- 
ganica fra capitale costante e variabile viene a cessare nel concetto 
di profitto; difatti il plusvalore, una volta assunta la sua nuova forma 
di profitto, rinnega la sua origine, perde il suo carattere e diviene 
irriconoscibile. La differenza fra profitto e plusvalore si riferiva però 
a un cambiamento di qualità, a una modificazione di forma, mentre 
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in questa prima fase della trasformazione una reale differenza di 
entità esiste ancora soltanto fra saggio del profitto e saggio del plusva- 
lore e non fra profitto e plusvalore. 

La cosa cambia aspetto non appena viene prodotto un saggio 
generale del profitto e, in conseguenza di esso, un profitto medio 
corrispondente all'entità, determinata nelle diverse sfere di pro- 
duzione, del capitale impiegato. 

Si deve ora soltanto al caso se il plusvalore, e quindi il profitto, 
effettivamente prodotto in una particolare sfera di produzione coin- 
cide col profitto contenuto nel prezzo di vendita della merce. Di 
regola il profitto e il plusvalore, e non soltanto il loro saggio, sono 
ora grandezze effettivamente differenti. Con un determinato grado 
di sfruttamento del lavoro la massa del plusvalore prodotta in una 
particolare sfera di produzione è più importante per il complessivo 
profitto medio del capitale sociale, e quindi per la classe capitalistica 
in generale, di quello che può essere direttamente per il capitalista 
entro ogni particolare sfera di produzione. Per esso ha importanza 
solo * in quanto il plusvalore prodotto nel suo settore di attività 
interviene nella formazione del profitto medio. Ma questo è un 
processo che avviene a sua insaputa, che egli non vede nè comprende 
e che, in realtà, non lo interessa. La reale differenza di entità fra 
profitto e plusvalore — e non soltanto fra saggio del profitto e suggio 
del plusvalore — nelle particolari sfere di produzione, nasconde 
ora completamente la vera natura e l’origine del profitto non solo 
al capitalista, che ha in questo caso uno speciale interesse a ingan- 
narsi, ma allo stesso operaio. La trasformazione dei lavori in prezzi 
di produzione, impedisce di vedere la base su cui si fonda la deter- 
minazione del valore. Infine: nella semplice trasformazione del plusva- 
lore in profitto, la parte di valore delle merci che costituisce il profitto 
sì trova in opposizione all'altra che ne rappresenta il prezzo di costo. 
A questo punto il concetto di valore sfugge già al capitalista, in quanto 
egli non si trova in presenza del lavoro complessivo che la produzione 
della merce costa, ma solo di quella parte di esso che egli ha pagato 
in forma di mezzi di produzione, vivi o morti; mentre il profitto 
gli appare come qualcosa che rimane al di fuori del valore imnia- 
nente della merce. A questa idea viene ora pienamente data conferma 
solidità, struttura; poichè infatti, se si considera una particolare 
sfera di produzione, il profitto aggiunto al prezzo di costo non è 


8° È ovvio che si prescinde qui dalla possibilità di ricavare un temporaneo 
extruprofitto per mezzo della riduzione dei salari, dei prezzi di monopolio, ecc. 


(F. El. 
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determinato dai limiti della formazione di valore che in esso avviene, 
ma è invece determinato completamente al di fuori di essi. 

Questa connessione intrinseca viene rivelata ora per la prima 
volta. Come si vedrà da quanto segue e dal Libro IV, l'economia 
ha finora cercato con tutti i mezzi di prescindere dalle differenze 
fra plusvalore e profitto, fra saggio del plusvalore e saggio del profitto; 
allo scopo di poter conservare come base la determinazione di valore; 
ovvero, insieme a questa determinazione di valore, ha rinunciato 
a tutto quello che costituisce la base del procedimento scientifico 
per sostenersi su differenze che sono di rilievo solo in apparenza. 
Questa confusione dei teorici è la prova migliore del fatto che il capi- 
talista pratico, preso dalla lotta per la concorrenza e non riuscendo 
in alcun modo a penetrarne i fenomeni, è assolutamente incapace 
di riconoscere l'essenza e la forma intrinseca di questo processo at- 
traverso la sua apparenza. 

Tutte le leggi esposte nella prima sezione sull'aumento e la di- 
minuzione del saggio del profitto hanno in realtà il seguente doppio 


significato: 


1. Da un lato esse sono le leggi del saggio generale del profitto. 
Date le numerose e differenti cause che, secondo quanto è stato già 
esposto, fanno aumentare o decrescere il saggio del profitto, si po- 
trebbe credere che il saggio generale del profitto debba variare ogni 
giorno. Ma il movimento che avviene in una sfera di produzione 
compensa quello che avviene in un’altra: le influenze interferiscono 
e si paralizzano. Esamineremo più oltre la direzione verso cui le 
oscillazioni tendono in ultima analisi; ma esse sono lente. Il carattere 
improvviso, multilaterale, e la diversa durata di esse nelle singole 
sfere di produzione fanno sì che col tempo esse si compensano par- 
zialmente nella loro successione; l'aumento di prezzo succede alla 
diminuzione, e viceversa, di guisa che essi rimangono fenomeni 
locali, cioè limitati a una sfera particolare di produzione. Infine, 
le differenti oscillazioni locali si neutralizzano a vicenda. In seno 
a ogni singola sfera di produzione si verificano cambiamenti e sco- 
stamenti rispetto al saggio generale del profitto che, da un lato, si 
compensano in un determinato periodo di tempo senza ripercuotersi 
quindi sul saggio generale del profitto, mentre dall'altro non si riper- 
cuotono su di esso in quanto vengono compensati da altre oscilla- 
zioni locali che si verificano contemporaneamente. Il fatto che il 
saggio generale del profitto non è determinato soltanto dal saggio 
medio del profitto di ogni sfera, ma anche dalla ripartizione del 
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capitale complessivo fra le diverse sfere particolari, e che tale ripar- 
tizione è soggetta a variazioni continue, costituisce a sua’ volta una 
causa costante di cambiamento del saggio generale del profitto. Tale 
causa di cambiamento si paralizza però in gran parte da se stessa per 
effetto della continuità e universalità di questo movimento. 


2. Vi è in ogni sfera una zona in cui il saggio del profitto oscilla, 
per un tempo più o meno lungo, prima che questa oscillazione, 
dopo vari aumenti e diminuzioni, si sia consolidata abbastanza da 
aver il tempo di influire sul saggio generale del profitto e quindi di 
acquistare un'importanza ‘che non sia soltanto locale. Le leggi del 
saggio del profitto esposte nella prima sezione di questo Libro sono 
quindi valide entro tali limiti di spazio e di tempo. 

La teoria che — nella prima trasformazione del plusvalore in 
profitto — ogni parte del capitale produce una eguale aliquota di 
profitto 2° esprime un fatto pratico. Comunque sia composto il ca- 
pitale industriale, sia che esso metta in movimento un quarto di lavoro 
morto e tre quarti di lavoro vivo, ovvero tre quarti di lavoro morto 
e un quarto di lavoro vivo, sia che nell’un caso assorba una quantità 
tripla di pluslavoro o che produca una quantità tripla di plusvalore 
che nell’altro, se il grado di sfruttamento del lavoro rimane lo stesso. 
e si prescinde dalle differenze individuali, — che del resto scom- 
paiono poichè in entrambi i casi noi esaminiamo soltanto la com- 
posizione media di tutta la sfera di produzione, — il profitto che il 
capitale industriale produce è lo stesso in entrambi i casi. Il capita- 
lista singolo (ovvero la totalità dei capitalisti di ogni particolare sfera 
di produzione), la cui visuale è limitata, crede con ragione che il 
suo profitto non provenga soltanto dal lavoro impiegato da lui o 
nel suo ramo di produzione. Ciò è perfettamente esatio per quanto 
riguarda il suo profitto medio. Fino a che punto questo profitto 
sia derivato dallo sfruttamento complessivo del lavoro operato dal 
capitale complessivo, cioè da tutti i capitalisti suoi colleghi, è per 
lui un assoluto mistero; tanto più che gli stessi teorici borghesi, 
gli economisti politici, non l'hanno finora svelato. Il risparmio di 
lavoro — non solo del lavoro richiesto da un determinato prodotto, 
ma anche del numero degli operai impiegati — e il maggiore impiego” 
di lavoro morto (capitale costante), sembra una operazione perfet- 
tamente giusta dal punto di vista economico e a priori non sembra 
incidere in modo alcuno sul saggio generale del profitto e sul pro- 


8 Malthus [Principles of Political Economy, 2. ediz., Londra, 1836, p. 268). 
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fitto medio. Come potrebbe allora il lavoro vivo essere la fonte esclu- 
siva di profitto se la diminuzione della massa di lavoro necessaria 
alla produzione non solo non sembra incidere sul profitto ma sembra 
anzi, in certe condizioni, essere la prima fonte di aumento del profitto, 
almeno per quanto riguarda il singolo capitalista ? 

Se in una data sfera di produzione la parte del prezzo di costo, 
che rappresenta il valore del capitale costante, aumenta o diminuisce, 
essa proviene dalla circolazione ed entra fin dal principio ingrandita 
o diminuita, nel processo di produzione della merce. Se, d'altro 
canto, il numero degli operai impiegati produce di più o di meno 
nello stesso periodo di tempo e quindi, restando uguale il numero 
degli operai, varia la quantità di lavoro richiesta per la produzione 
di una data quantità di merci, la parte del prezzo di costo che rap- 
presenta il valore del capitale variabile può restare la stessa, ed en- 
trare quindi per una eguale grandezza nel prezzo di costo del prodotto 
complessivo. Ma su ognuna delle merci, la cui somma costituisce il 
prodotto complessivo, viene a ripartirsi una quantità maggiore o 
minore di lavoro (pagato e quindi anche non pagato), e quindi una 
maggiore o minore spesa per tale lavoro, una maggiore o minore 
aliquota di salario. Il salario complessivo pagato dal capitalista ri- 
mane lo stesso, ma è diverso se viene calcolato in base a unità di 
merce. Avverrebbe dunque una modificazione in questa parte del 
prezzo di costo della merce. Aumenti o diminuisca il prezzo di costo 
delle singole merci per effetto di tale variazione di valore (sia che 
essa avvenga nella merce stessa o negli elementi che la costituiscono), 
aumenti o diminvisca il prezzo di costo della somma delle merci 
prodotte da un capitale di grandezza determinata, se il profitto medio 
è ad esempio del 10%, rimane del 10%; sebbene il 10%, considerando 
la singola merce, rappresenti una grandezza molto diversa a seconda 
del cambiamento di grandezza del prezzo di costo delle singole merci 
prodotto dal supposto cambiamento di valore 6, 

. Quanto al capitale variabile — che è il più importante perchè 
è la fonte del plusvalore e perchè tutto ciò che maschera la sua re- 
lazione con l’arricchimento del capitalista travisa tutto il sistema — 
la cosa diviene più grossolana e si presenta al capitalista in questi 
termini: supponiamo che un capitale variabile di 100 sterline rap- 
presenti, ad esempio, il salario settimanale di 100 operai. Se queste 
100 sterline (in base a una giornata lavorativa di una lunghezza de- 
terminata) danno un prodotto settimanale di 200 unità di merce, 


8° Corber [Au /nquiry ecc., p. 20). 
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ossia 200 M, il prezzo di 1 M — prescindendo dalla parte del prezzo 
di costo aggiunta dal capitale costante — sarà (dato che 100 Lst. = 


= 200 M) eguale a po sterline = 10 scellini. Supponiamo ora 


che sia avvenuto un cambiamento nella forza produttiva del lavoro, 
cioè che questa sia raddoppiata e che lo stesso numero di operai 
producano 400 M nello stesso tempo in cui prima ne producevano 


200. In questo caso (se il prezzo di costo è composto esclusivamente 
dal salario), essendo 100 sterline = 400 M, avremo 1 M= o 


sterline = 5 scellini. Se la forza proauttiva diminuisse della metà, 


200 M A 
lo stesso lavoro produrrebbe soltanto —— e, dato che 100 sterline = 


= OM, avremmo allora 1 M= sterline = 1 sterlina. I cambia- 


menti nel tempo di lavoro necessario alla produzione delle merci, 
e quindi nel valore di esse, prendono ora, per quanto riguarda il 
prezzo di costo e quindi il prezzo di produzione, l’aspetto di una 
diversa ripartizione del medesimo salario su una quantità maggiore 
o minore di merci, a seconda della maggiore o minore quantità di 
merci prodotte nello stesso tempo di lavoro e allo stesso salario. 
Ciò di cui il capitalista, e quindi anche l'economia, non si ren- 
dono conto è che la parte di lavoro pagato che entra in ogni unità 
di merce varia con la produttività del lavoro, ciò che comporta quindi 
anche una variazione nel valore di ogni singola unità; essi non si 
rendono conto che altrettanto accade per quanto riguarda il lavoro 
non pagato contenuto in ogni articolo, € tanto meno se ne rendono 
conto in quanto il profitto medio è in realtà solo casualmente deter- 
minato dal lavoro non pagato assorbito nella sua stessa sfera di pro- 
duzione. Solo in questa forma rozza e irrazionale traspare ancora 
il fatto che il valore delle merci è determinato dal lavoro in esse 
contenuto. 


CAPITOLO DECIMO 


LIVELLAMENTO DEL SAGGIO GENERALE DEL PROFITTO 
AD OPERA DELLA CONCORRENZA. PREZZI DI MERCATO 
E VALORI DI MERCATO. SOVRAPPROFITTO 


In un certo numero di sfere di produzione il capitale che vi è 
impiegato ha una composizione media, ossia una composizione 
identica 0 quasi a quella del capitale sociale medio. 

In tali sfere di produzione il prezzo di produzione delle merci 
prodotte corrisponde esattamente o in modo approssimativo al loro 
valore espresso in denaro. Sarebbe possibile, in base a ciò, giungere 
ad un limite matematico, anche quando non si avesse a disposizione 
alcun altro metodo. La concorrenza ripartisce il capitale sociale 
fra le diverse sfere di produzione in modo tale, che in ognuna di 
esse i prezzi di produzione vengono formati sul modello dei prezzi 
di produzione di queste sfere di composizione media, ossia corri- 
spondono a k + kp' (prezzo di costo + il prezzo di costo molti- 
plicato per il saggio medio del profitto). Ma questo saggio del pro- 
fitto non è altro che il profitto calcolato in percentuale in quella 
sfera di composizione media, dove dunque profitto e plusvalore 
coincidono. Il saggio del profitto è dunque uguale in tutte le sfere 
di produzione, ossia viene livellato al saggio del profitto di queste 
sfere di produzione medie, che hanno una composizione di capitale 
media. Da ciò deriva che la somma dei profitti di tutte le diverse 
sfere di produzione deve essere uguale alla somma dei plusvalori 
e che la somma dei prezzi di produzione del prodotto complessivo 
sociale deve essere uguale alla somma dei suoi valori. È tuttavia 
evidente che il livellamento fra le sfere di produzione che hanno 
una composizione diversa deve sempre tendere ad uguagliarle alle 
sfere di composizione media, sia che queste ultime corrispondano 
esattamente o solo in modo approssimativo alla composizione sociale 
media. Fra queste sfere di produzione più o meno avvicinantesi si 
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manifesta di nuovo la tendenza al livellamento, cioè alla posizione 
media ideale, che non trova riscontro nella realtà, ossia si manifesta la 
tendenza ad adeguarsi a tale posizione ideale. Di qui necessariamente 
prevale la tendenza a fare dei prezzi di produzione semplicemente 
forme trasformate del valore o a trasformare i profitti in semplici 
parti del plusvalore, che però non sono distribuite in proporzione 
al plusvalore prodotto in ogni particolare sfera di produzione, ma 
in proporzione alla massa di capitale impiegato in ciascuna di esse; 
cosicchè a masse uguali di capitale, qualunque ne sia la composi- 
zione, corrispondono uguali frazioni (parti aliquote) della massa 
globale del plusvalore prodotto dal capitale complessivo sociale. 

Per i capitali di composizione media 0 approssimativamente ana- 
loga alla media, il prezzo di produzione è uguale dunque in senso 
assoluto o approssimativo al valore, ed il profitto al plusvalore da 
essi prodotto. Tutti gli altri capitali, qualsiasi possa essere la loro 
composizione, tendono sotto la pressione della concorrenza ad ugua- 
gliarsi a quelli di composizione media. Ma poichè i capitali di com- 
posizione media corrispondono in modo assoluto od approssimativo 
al capitale sociale medio, allora tutti i capitali, qualsiasi possa essere 
il plusvalore da essi prodotto, tendono sempre a realizzare, nei prezzi 
delle merci che essi producono, il profitto medio in luogo di que- 
sto plusvalore, ossia tendono a realizzare il prezzo di produzione. 

Si può d’altro lato affermare che ogni volta che viene a stabi- 
lirsi un profitto medio ‘e per conseguenza un saggio generale del 
profitto — qualunque sia stato il modo con cui questo risultato è 
stato ottenuto — tale profitto non può essere che il profitto del ca- 
pitale sociale medio, la cui somma è uguale alla somma dei plusva- 
lori, e che i prezzi ottenuti aggiungendo questo profitto medio ai 
prezzi di costo non possono essere altro che i valori trasformati in prezzi 
di produzione. Non modificherebbe quanto si è detto il fatto che ca- 
pitali di certe determinate sfere di produzione non subiscano, per un 
motivo qualsiasi, questo processo di livellamento. Il profitto medio 
sarebbe allora calcolato in base a quella parte del capitale sociale 
che rientra in questo processo. È chiaro che il profitto medio non 
può essere altro che il risultato della ripartizione della massa com- 
plessiva del plusvalore fra le varie masse di capitale delle diverse 
sfere di produzione, proporzionalmente alla loro grandezza. Tale 
massa totale di plusvalore costituisce tutto il lavoro realizzato non 
pagato che si trova materializzato, precisamente come il lavoro pa- 


gato, morto e vivo, nella massa complessiva di merci e di denaro, 
che va ai capitalisti. 
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Il problema veramente difficile consiste nel determinare come av- 
viene questo livellamento dei profitti al saggio generale del profitto, es- 
sendo questo evidentemente un risultato e non un punto di partenza. 

È innanzitutto evidente che; ad esempio, una stima monetaria 
dei valori delle merci non può essere fatta se non dopo il loro scam- 
bio, e che se noi presupponiamo tale stima, dobbiamo considerarla 
come risultante di scambi effettivi di valore-merce contro valore- 
merce. Ma come questo scambio di merci ha potuto aver luogo 
ai loro reali valori? I 

Supponiamo, innanzitutto, che nei diversi rami di produzione 
tutte le merci vengano vendute ai loro valori reali. Che cosa si veri- 
ficherebbe? Secondo quanto è stato precedentemente dimostrato, 
nelle diverse sfere di produzione esisterebbero dei saggi del profitto 
molto diversi. Prima facie, sono due cose completamente diverse 
che le merci siano vendute ai loro valori (ossia siano scambiate reci- 
procamente in ragione del valore che esse contengono, ai loro prez- 
zi-valore}, oppure che esse vengano vendute a prezzi tali che la loro 
vendita frutti dei profitti uguali per uguali masse di capitali anti- 
cipati per la loro rispettiva produzione. 

Il fatto che capitali, i quali mettono in opera quantità diverse 
di lavoro vivo, producono quantità ineguali di plusvalore presup- 
pone, almeno in una certa misura, che il grado di sfruttamento del 
lavoro o il saggio del plusvalore sia lo stesso, o che le differenze 
esistenti vengano annullate da elementi reali o immaginari (conven- 
zionali} di compensazione. Perchè ciò si verifichi, occorre che gli 
operai siano fra loro in concorrenza e che si produca un livellamento 
mediante il loro continuo spostamento da una sfera di produzione 
ad un’altra. L’esistenza di un tale saggio generale del plusvalore 
— quale tendenza, come tutte le leggi economiche — è stata da noi 
ammessa per semplificazione teorica; essa per altro costituisce nella 
vita reale una condizione effettiva del modo capitalistico di produ- 
zione, ostacolata in grado maggiore o minore da attriti che nella 
pratica provocano differenze locali più o meno importanti, come 
per esempio la legislazione sul domicilio (settlement laws) per i brac- 
cianti agricoli in Inghilterra. In tcoria si postula che le leggi del modo 
capitalistico di produzione si sviluppino senza interferenze. Nella 
vita reale c'è solo un'approssimazione, e questa approssimazione è 
tanto maggiore quanto maggiore è il grado di sviluppo del modo 
capitalistico di produzione, e quanto più esso è riuscito a liberarsi 
da contaminazioni ed interferenze con i residui di situazioni eco- 
nomiche anteriori. 
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Tutta la difficoltà consiste nel fatto che le merci non vengono scam- 
biate semplicemente’ come merci, ma come prodotti di capitali che, 
in proporzione alla loro grandezza o a parità di grandezza, preten- 
dono una uguale partecipazione alla massa complessiva del plus- 
valore. Ed il prezzo complessivo delle merci prodotte da un capi- 
tale determinato in un tempo determinato deve soddisfare questa 
rivendicazione. Ma il prezzo complessivo di queste merci non è altro 
che la somma dei prezzi delle merci individuali che costituiscono 
il prodotto del capitale. 

Sarà più facile far risaltare il punctum saliens del problema, se 
l'impostiamo nel modo seguente: supponiamo che gli operai siano 
essi stessi proprietari dei loro rispettivi mezzi di produzione e scam- 
bino reciprocamente i loro prodotti. Tali merci non sarebbero quindi 
il prodotto del capitale. Il valore dei mezzi di lavoro e dei materiali 
di lavoro impiegati nei diversi rami di lavoro varierebbe secondo 
la natura tecnica dei loro lavori; e, pur astraendo dal diverso valore 
dei mezzi di produzione impiegati, varierebbe anche la quantità 
di tali mezzi richiesta da una determinata massa di lavoro, per il 
fatto che una merce può essere finita in un'ora, una seconda solo 
in un giorno e cosi via. Supponiamo inoltre che il tempo di lavoro 
di questi operai sia in media uguale, tenuto conto delle compensa- 
zioni che derivano dalla diversa intensità del lavoro, ecc. Due operai 
avrebbero quindi reintegrato entrambi, nelle merci che rappresen- 
tano la loro giornata lavorativa, innanzitutto le loro spese, il prezzo 
di costo dei mezzi di produzione adoperati: spese che varieranno 
in relazione alla natura tecnica dei loro rami di produzione. In se- 
condo luogo entrambi gli operai avrebbero creato uguale ammon- 
tare di valore nuovo, che rappresenta la giornata lavorativa che essi 
hanno aggiunto ai mezzi di produzione, e che comprende il loro 
salario più il plusvalore, il pluslavoro che eccede i loro bisogni es- 
senziali, il cui risultato però apparterrebbe a loro stessi. Ossia, espri- 
mendoci in termini capitalistici, entrambi gli operai ricevono lo 
stesso salario più lo stesso profitto =: il valore espresso ad es. nel 
prodotto di una giornata lavorativa della durata di dieci ore. Ma 
i valori delle loro merci sarebbero diversi. Nella merce I, ad es., 
sarebbe contenuta una frazione di valore per i mezzi di produzione 
impiegati maggiore che nella merce Il; e, per prospettare subito 
tutte le possibili differenze, la merce I assorbirebbe una maggiore 
quantità di lavoro vivo, esigerebbe dunque per la sua fabbricazione 
un tempo più lungo di lavoro che la merce II. Il valore di queste 
merci I e II è quindi assai diverso. Ed ugualmente sono diverse le 
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somme dei valori-merce, che rappresentano il prodotto del lavoro 
dell’operaio I e dell’operaio II in un tempo determinato. I saggi 
del profitto sarebbero parimenti molto diversi per I e Il, se noi 
consideriamo in questo caso come saggio del profitto il rapporto 
fra il plusvalore ed il valore complessivo dei mezzi di produzione 
impiegati. I mezzi di sussistenza, che I e Il consumano ogni giorno 
durante la produzione che rappresentano il salario, costituiranno 
qui la parte dei mezzi di produzione anticipati, che noi altrove desi- 
gnamo come capitale variabile. Ma per una stessa durata di tempo 
di lavoro, i plusvalori sarebbero uguali per I e Il, o più esattamente 
poichè 1 e II ricevono ciascuno il prodotto di una giornata di lavoro, 
essi ricevono, una volta che sia stato detratto il valore degli elementi 
costanti che erano stati anticipati, valori uguali, di cui una parte 
può essere considerata come sostituzione dei mezzi di sussistenza 
consumati nella produzione, e l’altra come il plusvalore che rimane. 
Qualora I avesse fatto degli anticipi maggiori, tali anticipi sarebbero 
rimborsati da una frazione maggiore del valore della sua merce, 
che sostituisce questa parte « costante », ed in conseguenza I sarebbc 
costretto a riconvertire una parte più cospicua del valore comples- 
sivo del suo prodotto in elementi materiali di questa parte costante, 
mentre II ne incasserebbe è vero una parte minore, ma avrebbe 
anche meno da riconvertire. La differenza del saggio del profitt» 
sarebbe dunque nell'ipotesi fatta senza importanza, precisamente 
come per l'operaio salariato è oggi indifferente quale sia il saggio 
del profitto che corrisponde al plusvalore che gli è estorto, e preci- 
samente come nel commercio internazionale, la differenza dei saggi 
del profitto ‘non interessa le diverse nazioni che scambiano i loro 
prodotti. si 

Lo scambio delle merci ai loro valori o approssimativamente 
ai loro valori, richiede dunque un grado di sviluppo assai inferiore 
che non lo scambio ai prezzi di produzione, per il quale è necessari» 
un determinato grado di sviluppo capitalistico. 

In qualsiasi modo i prezzi delle diverse merci vengano all’inizio 
fissati o regolati reciprocamente, il loro movimento è determinato 
dalla legge del valore. I prezzi diminuiscono, quando diminuisce 
il tempo di lavoro necessario per la loro produzione; aumentano 
quando questo tempo di lavoro aumenta, tutte le altre circostanze 
rimanendo invariate. 

Anche astraendo dall’azione decisiva della legge del valore sui 
prezzi e sul movimento dei prezzi, è dunque conforme alla realtà 
considerare i valori delle merci non solo da un punto di vista teorico, 
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ma anche storico, come il prius * dei prezzi di produzione. Quanto 
si. afferma trova riscontro in situazioni nelle quali il lavoratore è 
proprietario dei mezzi di produzione, e precisamente, nel mondo 
antico come in quello moderno, presso il contadino che possiede 
la terra che lui stesso lavora o presso l’artigiano. E si accorda anche 
con l'opinione ””, da noi precedentemente espressa **, che i prodotti 
si trasformano in merci quando lo scambio non è limitato ai membri 
di una stessa comunità, ma avviene fra comunità diverse. E ciò che 
trova applicazione in questi stadi primitivi, trova ugualmente ap- 
plicazione in stadi posteriori, i quali sono fondati sulla schiavità 
e sulla servitù della gleba, come pure nell’organizzazione corpo- 
rativa degli artigiani, fintanto che i mezzi di produzione investiti 
in ogni ramo produttivo solo con difficoltà sono da una sfera all’altra, 
e perciò le diverse sfere di produzione si trovano, entro certi limiti, 
l’una rispetto all’altra nella stessa situazione di paesi stranieri o di 
collettività comuniste. 

Perchè i prezzi, ai quali le merci si scambiano reciprocamente, 
corrispondano approssimativamente ai loro valori, le seguenti con- 
dizioni sono sufficienti: 1) che lo scambio delle merci cessi di essere 
un fatto puramente casuale od occasionale; 2) che queste merci — in 
quanto noi consideriamo lo scambio diretto delle merci — siano 
prodotte da ambo le parti in quantità approssimativamente corri- 

- spondenti ai bisogni reciproci, condizione che si verifica con l’espe- 

rienza del commercio acquisita da entrambe le-parti e che è quindi 
un risultato dello scambio continuato; ed infine 3) che non esista — in 
quanto noi parliamo di vendita — nessun monopolio naturale od 
artificiale, che permetta ad una delle parti contraenti di vendere 
le proprie merci al di sopra del valore o la costringa a disfarsene 
al di sotto del valore. Per monopolio accidentale noi intendiamo 
quello che al compratore od al venditore deriva in seguito ad un 
rapporto accidentale stabilitosi fra domanda ed offerta. 

Quando si afferma che le merci delle varie sfere di produzione 
vengono vendute ai loro valori, si vuole naturalmente solo dire che 
il loro valore costituisce il punto attorno al quale gravitano i prezzi 
di queste merci, e verso il quale si ristabilisce l'equilibrio delle loro 
incessanti oscillazioni sopra e sotto tale valore. Sarà inoltre sempre 


® l.'antecedente. 


Allora, nel 1865, ciò costituiva ancora una semplice + opinione * di Marx, 
Oggi, dopo le ampie indagini sulle comunità primitive cine si estendono da Maurer 
fino a Morgan. è un fatto universalmente riconosciuto. F. E. 

®* Vedi nella presente edizione 1, p. 120. 
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necessario fare una distinzione fra il valore di mercato — di cui ci 
occuperemo più tardi — ed il valore individuale delle singole merci 
che vengono prodotte dai diversi produttori. Per alcune di queste 
merci il valore individuale sarà inferiore al valore di mercato (ossia 
per la loro produzione è richiesto meno tempo di lavoro di quello 
che corrisponde al valore di mercato), per altre esso sarà superiore. 
Il valore di mercato dovrà quindi da un lato essere considerato come 
il valore medio delle merci prodotte in una certa sfera di produzione, 
dall’altro come il valore individuale delle merci che sono prodotte 
nelle condizioni medie della loro rispetiiva sfera di produzione e che 
costituiscono la grande massa dei suoi prodotti. Occorronv veramente 
delle circostanze straordinarie, perchè le merci prodotte nelle condi- 
zioni più sfavorevoli. o nelle condizioni più favorevoli determinino 
il valore di mercato, che a sua volta costituisce il centro di oscilla- 
zione per i prezzi di mercato che tuttavia sono uguali per le merci 
della stessa natura. Quando l’offerta di merci al valore medio, ossia 
al valore medio della massa che si trova fra i due estremi, soddisfa 
la domanda abituale, le merci il cui valore individuale è inferiore 
a quello di mercato realizzano un extra-plusvalore o plusprofitto, men- 
tre le merci il cui valore individuale è superiore a quello di mercato, 
non possono realizzare una parte del plusvalore che esse contengono. 

Non ha nessun valore l'affermazione, che la vendita delle merci 
prodotte nelle condizioni meno favorevoli sta a dimostrare che esse 
sono necessarie per coprire la domanda: poichè se nel caso dato il 
prezzo fosse superiore al valore medio di mercato, la domanda sarebbe 
minore. A certi prezzi, merci di una determinata natura possono 
occupare sul mercato un certo spazio, e tale spazio può rimanere 
invariato, qualora i prezzi si modifichino, solo a condizione che il 
prezzo più ‘elevato coincida con una quantità minore di merci ed 
il prezzo più basso coincida con una quantità maggiore. Se al con- 
trario la domanda è così forte che non si contrae quando il prezzo 
è regolato dal valore delle merci prodotte nelle condizioni più sfa- 
vorevoli, sono queste ultime che determinano il valore di mercato. 
‘Tale caso si può verificare solo quando la domanda sia superiore 
alla domanda normale o l’offerta sia inferiore all'offerta normale. 
Finalmente quando la massa delle merci prodotte è superiore a 
quella che può essere venduta ai valori medi di mercato, sono le 
merci prodotte nelle condizioni più favorevoli che regolano il valore 
di mercato. Esse possono ad es. essere vendute esattamente od ap- 
prossimativamente al loro valore individuale, mentre può accadere 
che le merci prodotte nelle condizioni più sfavorevoli non giungano 
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forse a realizzare neppure il loro prezzo di costo, e le merci prodotte 
nelle condizioni medie non possano realizzare che una parte del 
plusvalore che esse contengono. Quanto si è detto qui a proposito 
del valore di mercato trova applicazione anche per ciò che riguarda 
il prezzo di produzione, non appena questo si sia sostituito al valore 
di mercato. In ogni sfera di produzione il prezzo di produzione è 
regolato, ed è regolato anch'esso secondo le particolari circostanze. 
Ma esso costituisce a sua volta il centro di gravità, attorno al quale 
oscillano i prezzi quotidiani del mercato, ed al quale essi finiscono 
per livellarsi in periodi determinati (Vedi Ricardo, sulla determi- 
nazione dei prezzi di produzione da parte dei produttori che lavo- 
rano nelle condizioni più sfavorevoli [Principles ecc., ediz. ‘Mac 
Culloch, Londra, 1852 pp. 37 - 38]). 


Quali che siano i fattori che regolano i prezzi, si ha: 


1. La legge del valore determina il loro movimento, poichè 
aumento o diminuzione del tempo di lavoro necessario alla produ- 
zione fa aumentare o diminuire i prezzi di produzione. È in questo 
senso che Ricardo (il quale ben comprende che i suoi prezzi di pro- 
duzione differiscono dai valori delle merci) dice che the inquiry to 
which he wishes to draw the reader's attention, relates to the effect 
of the variations in the relative value of commodities and not în their 
absolute value *. 


2. Il profitto medio che determina i prezzi di produzione, deve 
sempre essere approssimativamente uguale alla quantità di plusva- 
lore che tocca a un capitale dato, considerato come parte aliquota 
del capitale complessivo sociale. Supponiamo che il valore mone- 
tario del saggio generale del profitto e quindi del profitto medio, 
sia superiore al valore monetario del plusvalore medio reale. Per 
quanto riguarda i capitalisti, è indifferente che essi si attribuiscano 
reciprocamente un profitto del 10 o del 15%: l'uno di questi saggi 
non corrisponde al valore reale della merce più dell'altro, l'esage- 
razione dell’espressione monetaria essendo uguale da una parte e 
dall'altra. Ma per quanto riguarda gli operai (poichè si suppone 
che essi ricevano il loro salario normale, che la maggiorazione del 
profitto medio non esprima dunque una effettiva riduzione di salario, 
vale a dire qualche cosa di completamente diverso dal normale plus- 
valore del capitalista), all'aumento del prezzo delle merci, che de- 


€ + L’indagine sulla quale egli desidera richiamare l'attenzione dei lettori, »i 
riferisce all'effetto delle variazioni del valore relativo delle merci, c non del lore 
valore nasoluto » {Ricarno, /. c.. p. 15). 
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riva dall'aumento dei profitti medi, deve corrispondere un aumento 
dell'espressione monetaria del capitale variabile. In realtà, un tale 
aumento nominale generale del saggio del profitto medio oltre il 
saggio dato dal rapporto fra il plusvalore reale ed il capitale comples- 
sivo anticipato, non è possibile senza che esso sia accompagnato da 
un aumento dei salari ed anche da un aumento dei prezzi delle merci 
che costituiscono il capitale costante. Quando invece di un aumento 
si ha una diminuzione, il processo avviene in modo analogo, ma 
in senso contrario. Poichè dunque il valore complessivo delle merci 
regola il plusvalore complessivo e questo a sua volta la grandezza 
del profitto medio e, per conseguenza, del saggio generale del pro- 
fitto — come legge generale o come legge che domina le oscillazioni — 
è la legge del valore che determina i prezzi di produzione. 

Quello che la concorrenza consegue, in primo luogo in una sfera 
di produzione, è di comporre i diversi valori individuali delle merci 
in un unico valore di mercato ed in un unico prezzo di mercato. 
Ma la concorrenza dei capitali nei diversi rami di produzione crea 
innanzitutto il prezzo di produzione, che a sua volta livella i saggi del 
profitto fra le diverse sfere di produzione. Perchè si manifesti questo 
ultimo fenomeno è necessario che il modo capitalistico di produzione 
abbia raggiunto un grado di sviluppo superiore che nel primo caso. 

Due condizioni sono necessarie affinchè le merci della stessa 
sfera di produzione, aventi la stessa natura ed approssimativamente 
la medesima qualità, siano vendute ai loro valori: 

Primo: i diversi valori individuali devono essere livellati ad un 
valore sociale «nico, al valore di mercato precedentemente trattato, 
e per questo occorre che vi sia concorrenza fra i produttori del me- 
desimo tipo di merci, come pure è necessaria l’esistenza di un mer- 
cato, sul quale tutti mettano in vendita le loro merci. Perchè il prezzo 
di mercato di merci identiche, prodotte ciascuna in circostanze 
individuali leggermente diverse, corrisponda al valore di mercato 
e non si scosti da questo valore elevandosi sopra di esso o cadendo 
sotto di esso, è necessario che la pressione, che i diversi venditori 
esercitano l’uno sull'altro, sia abbastanza forte per far gettare sul 
mercato la massa di merci richiesta dai bisogni sociali, ossia la massa 
per cui la società può pagare il valore di mercato. Qualora la massa 
dei. prodotti superasse questo bisogno, le merci dovrebbero essere 
vendute al di sotto del loro valore di mercato; inversamente, qualora 
la massa dei prodotti non fosse sufficiente o, ciò che produce il me- 
desimo effetto, qualora la pressione della concorrenza non fosse 
abbastanza forte fra i venditori da costringerli a portare questa massa 
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di merci sul mercato, le merci sarebbero vendute al di sopra del 
loro valore di mercato. Se si modificasse il valore di mercato, si 
modificherebbero anche le condizioni, alle quali la massa comples- 
siva delle merci potrebbe esser venduta. Sc cade il valore del mer- 
cato, ne risulta un’estensione in generale del bisogno sociale (il quale 
qui è sempre bisogno che possiede la possibilità di pagare) e, entro 
certi limiti, una maggiore quantità di merci può essere assorbita. 
Se aumenta il valore di mercato, si contrae il bisogno sociale di 
merci ed in conseguenza ne viene assorbita una quantità minore. 
Se dunque la domanda e l'offerta regolano il mercato, o più esat- 
tamente gli scarti fra prezzo di mercato e valore di mercato, il va- 
lore di mercato da parte sua regola il rapporto fra domanda ed of- 
ferta, vale a dire determina il punto attorno al quale le fluttuazioni 
della domanda e dell’offerta fanno oscillare i prezzi di mercato. 

Considerando le cose più da vicino si vede che le medesime 
condizioni che determinano il valore di una singola merce, si ri- 
presentano qui come condizioni che determinano il valore dell’in- 
sieme delle merci di uno stesso tipo. E questo si verifica perchè 
la produzione capitalistica è per sua natura produzione in massa, 
e perchè anche altri modi di produzione, meno sviluppati, concen- 
trano (almeno per quanto riguarda i prodotti principali) in grandi 
quantità sul mercato, nelle mani di un numero relativamente mode- 
sto di commercianti, ammassano e vendono come prodotto comune, 
la produzione fatta in piccola quantità da molti piccoli produttori 
isolati; Ja vendono come prodotto comune di tutto un ramo di pro- 
duzione o come un contingente più o meno considerevole. 

Si nota qui di passaggio che il «bisogno sociale », ossia ciò che 
regola il principio della domanda, risulta essenzialmente dal rapporto 
che esiste fra le diverse classi e dalla loro rispettiva posizione eco- 
nomica, vale a dire dipende innanzitutto dal rapporto fra il plus- 
valore complessivo ed il salario, ed in secondo luogo dal rapporto 
fra le diverse parti, nelle quali si scompone il plusvalore (profitto, 
interesse, rendita fondiaria, imposte, ecc.); e si dimostra qui una 
volta di più che il rapporto fra domanda e offerta non può spiegare 
assolutamente nulla, fino a che non si sia messa in luce la base su 
cui si fonda questo rapporto. 

Quantunque merce e denaro siano entrambe unità del valore 
di scambio e del valore d’uso, noi abbiamo già visto (Libro I, cap. 
1, 3) * che nella compera e nella vendita ambedue queste forme sono 


* Vedi nella presente edizione I, p. 70 sug. 


10. Livellamento del saggio generale del profitto 225 


polarizzate ai due estremi, la merce (il venditore) rappresentando 
il valore d’uso e il denaro (il compratore) il valore di scambio. Una 
delle condizioni della vendita era che la merce avesse un valore d'uso 
e soddisfacesse quindi ad un bisogno sociale; l’altra condizione 
era che la quantità di lavoro contenuta nella merce rappresentasse 
un lavoro socialmente necessario, che il valore individuale (o, ciò 
che nell’ipotesi fatta significa la stessa cosa, il prezzo di vendita) 
della merce fosse uguale al suo valore sociale ?8. 

Applichiamo questi princìpi alla massa di merci che si trovano 
sul mercato e che costituiscono il prodotto di tutta una sfera di pro- 
duzione. 

AI fine di semplificare le cose, consideriamo come una unica 
merce tutta quanta la massa di merci, e dapprima quella di un ramo 
di produzione e come un unico prezzo la somma dei prezzi di tutte 
le merci identiche. Tutto quello che è stato allora detto a proposito 
di una singola merce, può essere integralmente applicato alla massa di 
merci di un determinato ramo di produzione, disponibile sul mercato. 
E quanto si è affermato, ossia che il valore individuale della merce 
corrisponde al suo valore sociale, esprime ora, in una ulteriore ap- 
plicazione o determinazione, che la quantità complessiva delle merci 
contiene la quantità di lavoro sociale necessaria alla sua produzione 
e che il valore di tale quantità corrisponde al suo valore di mercato. 

Supponiamo ora che la maggior parte delle merci considerate 
sia prodotta approssimativamente nelle medesime condizioni so- 
ciali normali, ed abbia perciò un valore uguale al valore individuale 
delle singole merci che costituiscono questa massa. Supponiamo 
inoltre che un'aliquota relativamente insignificante venga prodotta 
al di sotto ed un'altra al di sopra di tali condizioni, che in conse- 
guenza il valorc individuale della prima sia superiore e quello della 
seconda inferiore al valore medio della maggior parte delle merci, 
ma che tuttavia questi due estremi si compensino, di guisa che il 
valore medio delle loro merci sia uguale al valore delle merci che 
appartengono alla massa intermedia; allora il valore di mercato è 
determinato dal valore delle merci prodotte nelle condizioni inter- 
medie 2°. 11 valore della massa complessiva delle merci corrisponde 
alla somma effettiva dei valori di tutte le singole merci riunite, tanto 
di quelle prodotte nelle condizioni intermedie, come di quelle pro- 
dotte al di sopra ed al di sotto di tali condizioni. In questa ipotesi 


# K. Manx, Zur Kritik der potitischen Qekonomie, Berlino, 1859 [p. 8). 
*° K. Marx, Zur Kritik ecc., cit. 
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il valore di mercato o il valore sociale della massa delle merci — cioè 
il tempo di lavoro necessario in esse contenuto — è determinato 
dal valore della grande massa intermedia. 

Supponiamo, al contrario, che la massa complessiva delle merci 
portate al mercato rimanga invariata, ma il valore delle merci ot- 
tenute nelle condizioni più favorevoli non compensi il valore di 
quelle ottenute nelle condizioni più sfavorevoli, di modo che queste 
ultime costituiscono una parte relativamente importante tanto ri- 
spetto alla massa intermedia quanto a quella prodotta all’altro estremo: 
allora la massa prodotta nelle condizioni più sfavorevoli determina 
il valore di mercato, ossia il valore sociale. 

Supponiamo, infine, che la massa di merci prodotta in condi- 
zioni più favorevoli di quelle medie sia considerevolmente superiore 
a quella prodotta nelle condizioni più sfavorevoli e rappresenti un’en- 
tità importante rispetto a quella prodotta nelle condizioni medie; 
allora la frazione prodotta nelle condizioni più favorevoli determina 
il valore di mercato. Si astrae qui dalla possibilità che si verifichi un 
ingorgo di mercato, nel qual caso necessariamente la parte prodotta 
nelle condizioni più favorevoli determina il prezzo di mercato; 
d'altro lato noi non dobbiamo occuparci qui del prezzo di mercato, 
in quanto esso differisce dal valore di mercato, ma unicamente dei 
diversi fattori che determinano il valore di mercato stesso 5°, 

A rigor dì termini (naturalmente la realtà si presenta solo in forma 
approssimativa e con mille modificazioni) nel caso I il valore di mer- 
cato determinato dai valori intermedi della massa complessiva delle 
merci è uguale alla somma dei loro valori individuali, quantunque 


# Nella controversia soma incidentalmente fra Storch e Ricardo a proposito 
della discussione sulla rendita fondiaria (controversia puramente oggettiva in quanto 
entrambi non tengono conto l'uno dell'altro) e che verte sul punto se il valore di 
mercato (presso tali autori piuttosto il prezzo di mercato, oppure il prezzo di pro- 
duzione), sia determinato dalle merci prodotte nelle condizioni più favorevoli 
(Ricardo [/. c., p. 38 sg.])) o dalle merci prodotte nelle condizioni più sfavorevoli 
(Storch [Cours d’économie politique, Pietrohurgo, 1815, vol. II, p. 78 sg.]); in ultima 
analisi entrambi hanno ragione ed entrambi hanno torto, perchè tutti e due hanno 
completamente trascurato il caso medio. Si consulti Corbet [An /nquiry ecc., p. 
42 sg.) a proposito dei casi in cui il prezzo è regolato dalle merci prodotte nelle 
condizioni più favorevoli. « Non si deve pensare che egli (Ricardo) abbia inteso 
dire che due particolari partite di due diversi articoli, ad es. un cappello ed un paio 
di scarpe, si scamhiano reciprocamente quando essi sono prodotti da quantità uguali 
di lavoro. Per ‘merce’ dobbiamo qui intendere non un particolare cappello indi» 
viduale, un paio di scarpe, ecc., ma la “classe di merci”. L'insieme del lavoro, che 
produce tutti i cappelli in Inghilterra, deve essere in questo caso considerato come 
suddiviso fra tutti i cappelli. Non mi pare che questo punto sia stato espresso fin 
dal principio, come non lo è stato del pari nei presupposti generali di questa dottrina + 
(Obtervations on some verbul disputesin political erunomy ecc., Landra, 1821, pp. 53-54) 


10. Livellamento del saggio generale del profitto 227 


questo valore di mercato appaia imposto come valore medio alle 
merci prodotte ai due estremi. Le merci prodotte all'estremo più 
sfavorevole e quelle prodotte all'estremo più favorevole devono 
essere rispettivamente vendute al di sotto e al di sopra del valore 
individuale. 

Nel caso II le masse dei valori individuali prodotte nelle due con- 
dizioni estreme non si compensano, ed è la massa prodotta nelle con- 
dizioni meno favorevoli che predomina. A rigor di termini, il prezzo 
medio o il valore di mercato di ogni singola merce o di ogni parte 
aliquota della massa complessiva sarebbe ora determinato dal valore 
complessivo della massa, che risulterehbe sommando i valori delle 
merci prodotte nelle diverse condizioni, e dalla parte aliquota di 
questo valore complessivo che si ripartirebbe su ogni merce 
individuale. Il valore di mercato così ottenuto sarebbe superiore 
al valore individuale non solo delle merci prodotte nelle condizioni 
più favorevoli, ma anche di quelle che appartengono alla categoria 
intermedia; sarebbe tuttavia sempre inferiore al valore individuale 
delle merci prodotte all'estremo più sfavorevole. Che esso si acco- 
sti più o meno, o che coincida con il valore di queste ultime, dipende 
esclusivamente dal volume che la massa di merci prodotte all'estremo 
più sfavorevole raggiunge nella sfera in questione. Se la domanda 
supera solo di poco l'offerta, il valore individuale delle merci pro- 
dotte nelle condizioni più sfavorevoli determina il prezzo di mercato. 

Supponiamo infine, come nel caso III, che la quantità di merci 
ottenute nelle condizioni più favorevoli rappresenti una massa che 
superi per importanza non soltanto la massa ottenuta nelle condi- 
zioni più sfavorevoli, ma anche quella ottenuta in condizioni medie; 
in questo caso il valore di mercato cade al di sotto del valore medio. 
Il valore medio, ottenuto addizionando le somme di valore di ambe- 
due gli estremi e della posizione intermedia, è in questo caso inferiore 
al valore dei prodotti medi, e lo scarto sarà più o meno accentuato 
in proporzione all'importanza relativa delle merci prodotte nelle 
condizioni più favorevoli. Se la domanda è debole in rapporto al- 
l'offerta, la parte che si trova nelle condizioni più favorevoli, qualunque 
ne sia l'entità, prende necessariamente il sopravvento, contraendo 
il suo prezzo al suo valore individuale. Il valore di mercato non potrà 
tuttavia mai coincidere con questo valore individuale delle merci 
prodotte nelle condizioni più favorevoli, salvo nel caso che l'offerta 
sia in misura considerevole superiore alla domanda. 

Questa determinazione del valore di mercato, che è stata fino 
ad ora esposta in unu forma astratta, viene realizzatà sul mercato 
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reale per mezzo dell'azione della concorrenza fra i compratori, a 
condizione che la domanda sia in proporzioni esattamente suffi- 
cienti ad assorbire la massa di merci al suo valore così determinato. 
E si è allora giunti al secondo punto. 


. Secondo: Quando si dice che la merce ha un valore d’uso, si 
afferma unicamente che essa soddisfa un bisogno sociale qualsiasi. 
Fino a che si sono considerate soltanto le merci individuali, si poteva 
supporre che il bisogno corrispondente ad ogni merce determinata — 
la sua quantità essendo già espressa nel prezzo — esistesse realmente, 
senza che occorresse soffermarsi ulteriormente sulla misura del bi- 
sogno da soddisfare. Tale quantità diventa tuttavia un fattore essen- 
ziale, non appena si considerino da un lato il prodotto di un intero 
ramo di produzione, e dall'altro il bisogno sociale. Si impone ora 
la necessità di esaminare la misura, ossia la quantità di questo bisogno 
sociale, ° 

Nella determinazione precedentemente fatta dei fattori che re- 
golano il valore di mercato, si è presupposto che la massa delle merci 
prodotte rimanga invariata, sia una grandezza determinata, e che 
vari soltanto il rapporto fra gli elementi di questa massa che sono 
prodotti in condizioni differenti, di modo che il valore di mercato 
della stessa massa di merci viene ad essere determinato in modo 
diverso. Si supponga che questa massa di merci rappresenti l'offerta 
ordinaria, astraendo dalla possibilità che una parte delle merci pro- 
dotte venga temporaneamente sottratta al mercato. Ora, se la do- 
manda corrispondente a questa massa di merci rappresenta la domanda 
ordinaria, la merce sarà venduta al suo valore di mercato, indipen- 
dentemente da quale dei tre casi appena esaminati possa avere deter- 
minato tale valore di mercato. La massa di merci soddisfa nori solo 
un bisogno sociale, ma soddisfa questo bisogno nella sua estensione 
sociale. Se invece la quantità è inferiore o superiore alla domanda, 
si avrà uno scarto fra il prezzo di mercato ed il valore di mercato. 
E precisamente quando essa è inferiore, è sempre la merce prodotta 
nelle condizioni meno favorevoli che determina il valore di mercato 
mentre, quando è superiore, si verifica il caso inverso: in entrambe 
fe ipotesi, suno sempre le merci prodotte ad uno degli estremi che 
determinano il valore di mercato, quantunque il semplice rapporto 
delle masse prodotte nelle diverse condizioni dovrebbe portare ad 
un altro risultato. Lo scarto, positivo o negativo, fra il prezzo di 
mercato ed il valore di mercato sarà tanto più considerevole quanto 
maggiore sarà la differenza fra la domanda e la quantità di merci 
prodotte. Ma la differenza fra la quantità delle merci prodotte e 
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quella che consente che le merci siano vendute al loro valore di mer- 
cato, può avere una duplice causa. Può accadere cioè che questa 
stessa quantità cambi, diventi troppo piccola o troppo grande, di 
modo che la riproduzione avrebbe avuto luogo ad una scala diversa 
da quella che ba regolato il valore di mercato dato. In questo caso 
l'offerta si è modificata, quantunque la domanda sia rimasta inal- 
terata, e perciò si è verificata una relativa sovrapproduzione o sot- 
toproduzione. Oppure può accadere che la riproduzione, ossia l'of- 
ferta, non abbia subito modificazioni, ma la domanda sia diventata 
più intensa o più debole, il che può verificarsi per diversi motivi. 
Quantunque in questo caso la grandezza assoluta dell'offerta sia 
rimasta inalterata, si è modificata la sua grandezza relativa, confron- 
tata o commisurata al bisogno. Le conseguenze sono identiche a 
quelle che si verificano nel primo caso, solo si manifestano in dire- 
zione contraria. Infine quando si presentano delle modificazioni 
tanto da parte della domanda quanto da parte dell'offerta, ma in 
senso opposto, oppure nello stesso senso ma in misura diversa, quando 
dunque, in una parola, ha luogo una modificazione bilaterale che 
altera il rapporto primitivamente esistente fra domanda ed offerta, 
il risultato finale deve sempre corrispondere a uno dei due casi ap- 
pena considerati. 3 i 

La reale difficoltà che si incontra nel dare una definizione generale 
del concetto di domanda ed offerta, consiste nel fatto che essa sembra 
risolversi in una tautologia. Consideriamo irmanzitutto l'offerta, os- 
sia il prodotto che si trova sul mercato o che vi può essere portato. 
E, per non addentrarci in particolari assolutamente inutili in questo 
caso, consideriamo la massa della riproduzione annua in ogni deter- 
minato ramo industriale e trascuriamo la possibilità, comune in 
grado maggiore o minore a molte merci, di essere sottratte al mercato 
ed immagazzinate per essere, ad es., riservate al consumo dell’anno 
seguente. Questa riproduzione annua esprime innanzitutto una quan- 
tità determinata in misura o numero a seconda che la massa di merci 
sia misurata quale prodotto continuo o discontinuo; non si tratta 
quindi solo di valori d’uso atti a soddisfare i bisogni umani, ma di 
quantità determinate di questi valori d'uso che si trovano sul mer- 
cato. In secondo luogo, questa massa di merci ha un valore di mer- 
cato determinato, che si può esprimere in un multiplo del valore di 
mercato della merce individuale o della misura che serve da unità. 
Fra la quantità delle merci che si trovano sul mercato ed il loro valore 
di mercato non esiste necessariamente un rapporto, alcune mer- 
ci avendo per es. un valore specifico elevato ed altre un valore 
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specifico esiguo, in modo che una determinata somma di valore può 
corrispondere ad una quantità molto considerevole di una merce 
ed a una quantità molto minore di un'altra. Fra una determinata 
quantità di articoli che si trovano sul mercato ed il loro valore di 
mercato esiste unicamente il seguente rapporto: presupposto un 
determinato grado di produttività del lavoro, la produzione d’una 
quantità determinata di articoli richiede, in ogni particolare sfera 
produttiva, una quantità determinata di tempo di lavoro sociale; 
tale rapporto varia tuttavia completamente da una sfera di produzione 
all'altra e non dipende nè dall’utilità di questi articoli nè dalla parti- 
colare natura dei loro valori d’uso. Tutte le altre circostanze rima- 
nendo invariate, se la quantità @ di un certo tipo di merci costa è 
di tempo di lavoro, la quantità n @ dello stesso prodotto costerà n è 
di tempo di lavoro. Inoltre, in quanto la società vuole che i suoi 
bisogni siano soddisfatti ed a tal fine richiede la produzione di un 
determinato articolo, essa necessariamente deve pagarlo. In realtà, 
presupponendosi la divisione del lavoro come base della produzione 
delle merci, la società compera questi articoli devolvendo alla loro 
produzione una parte del suo tempo di lavoro disponibile; li compera 
mediante una quantità determinata di tempo di lavoro, di cui essa 
può disporre. Quella parte della società alla quale, in seguito alla 
divisione del lavoro, spetta il compito di devolvere il suo lavoro 
alla produzione di questi determinati articoli, deve ricevere un equi- 
valente fornito dal lavoro sociale e rappresentato dagli articoli che 
soddisfano i suoi bisogni. Ma non esiste alcun rapporto necessario 
fra la quantità complessiva di lavoro sociale che viene impiegato 
per la produzione di un articolo sociale, ossia fra la parte aliquota 
della forza-lavoro complessiva dedicata dalla società alla produzione 
di tale articolo, od ancora fra l'estensione della produzione di questo 
articolo nell'insieme della produzione sociale, e l’intensità del bi- 
sogno sociale che tale .determinato articolo deve soddisfare: esiste 
semplicemente un rapporto casuale. Il fatto che ogni singolo articolo, 
od ogni determinata quantità di un certo tipo di merci, possa con- 
tenere soltanto il lavoro sociale richiesto per la sua produzione e 
che per conseguenza il valore di mercato complessivo di tale tipo di 
merci rappresenti, da questo punto di vista, soltanto il lavoro sociale 
necessario, non esclude che una parte del tempo di lavoro sociale 
vada disperso qualora la merce determinata sia stata prodotta in 
una quantità superiore a quella richiesta temporaneamente dal bi- 
sogno sociale: in tal caso la massa di merci rappresenta sul mercato 
una quantità di lavoro sociale assai inferiore a quella che essa contiene 
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in realtà. (È solo quando la società controlla efficacemente la produ- 
zione, regolandola in anticipo, che essa crea il legame fra la misura 
del tempo di lavoro sociale dedicato alla produzione di un articolo 
determinato e la estensione del bisogno sociale che tale articolo deve 
soddisfare). In conseguenza queste merci devono essere vendute 
al di sotto del loro valore di mercato, e può anche accadere che una 
parte di esse rimanga completamente invenduta. Il contrario si ve- 
rifica quando la massa del lavoro sociale, impiegato per la produzione 
di un determinato tipo di merci, è inferiore all'estensione del parti- 
colare bisogno sociale che il prodotto deve soddisfare. Infine, quando 
la quantità di lavoro sociale dedicato alla produzione di un articolo 
determinato corrisponde all'estensione del bisogno sociale da soddi- 
sfare, di modo che la massa prodotta corrisponde alla scala ordinaria 
della riproduzione, la domanda rimanendo invariata, la merce viene 
venduta al suo valore di mercato. Lo scambio o la vendita delle merci 
al loro valore costituisce la legge razionale, naturale del loro equili- 
brio; è su di essa che bisogna fondarsi per spiegare le eccezioni, 
e non sulle eccezioni per spiegare la legge stessa. 

Consideriamo ora la domanda. 

Le merci sono acquistate come mezzi di produzione o mezzi 
di sussistenza — non ha qui importanza il fatto che alcune merci 
possano servire ai due scopi — per entrare cioè nel consumo pro- 
duttivo o nel consumo individuale. La domanda proviene dunque 
e dai produttori (i capitalisti in questo caso, poichè si è presupposto 
che i mezzi di produzione siano trasformati in capitale), e dai con- 
sumatori. Le -due forme della domanda sembrano a prima vista 
presupporre una quantità determinata di bisogni sociali, alla quale 
corrispondono da parte dell’offerta delle quantità determinate di 
produzione sociale nei diversi rami di produzione. Perchè l'industria 
del cotone possa compiere la sua riproduzione annuale ad una data 
scala, è necessario che essa abbia a sua disposizione la quantità abi- 
tuale di cotone ed inoltre un quantitativo supplementare, tenuto 
conto dell’estensione annuale della riproduzione, proveniente dal- 
l'accumulazione di capitale, le altre circostanze rimanendo invariate. 
Lo stesso si può ripetere per quanto riguarda î mezzi di sussistenza. 
Perchè la classe operaia possa continuare a vivere nel suo tradizionale 
tenore di vita medio, è necessario che essa riceva almeno l’abituale 
quantità di mezzi di sussistenza necessari, nonostante che possa più 
o meno variare la loro ripartizione fra le varie categorie di beni; 
e, tenuto conto dell'incremento annuale della popolazione, occorre 
che ne riceva anche un quantitativo addizionale. La stessa regola, 
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con modificazioni più o meno accentuate, è applicabile alle altre 
classi sociali. 

Sembra dunque che la domanda rappresenti un bisogno sociale 
determinato di una certa grandezza, che esige, per essere soddisfatto, 
la presenza sul mercato di una quantità determinata di un certo ar- 
ticolo. Ma la determinazione quantitativa di questo bisogno è asso- 
lutamente elastica e fluttuante. Il suo carattere di fissità è puramente 
apparente. Qualora i mezzi di sussistenza diminuissero di prezzo o 
aumentasse il salario monetario, gli operai accrescerebbero il loro 
consumo ed in conseguenza il «bisogno sociale » di queste merci 
diventerebbe più intenso, anche non tenendo conto dei poveri, ecc., 
la cui « domanda » rimane sempre inferiore ai ristretti limiti dei loro 
bisogni fisici. D'altro lato, qualora il cotone per es. diminuisse di 
prezzo, i capitalisti aumenterebbero la loro domanda di cotone ed 
impiegherebbero una maggiore quantità di capitale supplementare 
nell'industria del cotone, ecc. Non si deve dimenticare che, nella 
nostra ipotesi, la domanda di beni destinati al consumo produttivo 
proviene dal capitalista e che il suo unico scopo è la produzione del 
plusvalore, cosicchè egli produce un certo tipo di merci unicamente 
a tal fine. Questo fatto non impedisce d'altra parte che quando si 
presenta sul mercato in qualità di compratore, ad es., di cotone, 
egli rappresenta il bisogno di cotone, allo stesso modo che per il 
venditore di cotone è indifferente se il compratore trasforma il co- 
tone in stoffa per far camicie, in fulmicotone o pensa di usarlo per 
tamponare le orecchie a se stesso ed al mondo intéro. Esercita tuttavia 
un forte influsso sul modo in cui egli è compratore. Il suo bisogno 
di cotone risulta essenzialmente modificato dal fatto che esso nasconde 
in realtà solo il suo bisogno di realizzare del profitto. Lo scarto fra 
la domanda — ossia il bisogno di merci rappresentato sul mercato — 
ed il vero bisogno sociale, varia naturalimente in modo considerevole 
da una merce ad un'altra: intendo dire la differenza fra la quantità di 
merci richieste e la quantità che sarebbe richiesta se la mercanzia 
avesse un altro prezzo monetario o i compratori si trovassero in una 
diversa situazione economica od avessero un altro tenore di vita. 

Non vi è nulla di più facile che comprendere le ineguaglianze 
dell'offerta © della domanda e gli scarti che esse determinano fra 
prezzo di mercato e valore di mercato. La vera difficoltà consiste 
nel determinare che cosa bisogna intendere per equilibrio fra do- 
manda e offerta. 

Ci viene innanzitutto detto che offerta e domanda si equilibrano 
quando il loro rapporto è tale che la massa di merci di un determinato 
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ramo di produzione può essere venduta al suo valore di mercato, 
quindi nè al di sopra nè al di sotto di esso. 

Si afferma in secondo luogo che tale equilibrio esiste quando 
le. merci sono vendibili al loro valore di mercato. 

Quando l’offerta c la domanda si equilibrano, la loro azione 
sì estingue, ed è appunto per ciò che la mercanzia viene venduta 
al suo valore di mercato. Due forze che agendo in senso inverso 
con la medesima intensità, si neutralizzano, non possono dar luogo 
ad alcuna manifestazione esteriore, ed i fenomeni che si producono 
in queste condizioni non sono attribuibili a queste: due forze, ma 
devono avere un’altra causa. Quando domanda e offerta si equili- 
brano, esse non possono più spiegare nessun fenomeno, non eser- 
citano nessun inflàsso sul valore di mercato e ci lasciano comple- 
tamente all’oscuro sul motivo per cui il valore di mercato si esprime 
proprio in questa somma di denaro piuttosto che «in un’altra. Le 
vere leggi intrinseche della produzione capitalistica non possono 
evidentemente essere spiegate in base all’azione reciproca della do- 
manda e dell’offerta (astraendo dal fatto che ambedue queste forze 
sociali dovrebbero essere oggetto di un'analisi più approfondita, ma 
non opportuna qui), poichè queste leggi si manifestano nella loro 
forma pura solo quando domanda e offerta cessano di agire, ossia 
si equilibrano. In realtà, domanda e offerta non si equilibrano mai, 
o se si equilibrano questo avviene solamente per caso, cosicchè il 
fenomeno non ha alcun valore scientifico e deve essere considerato 
come inesistente. E tuttavia l'economia politica presuppone questo 
equilibrio. Perchè ? Innanzitutto per studiare i fenomeni nella loro 
forma regolare, corrispondente al concetto che se ne ha, ossia per 
studiarli indipendentemente dalle manifestazioni esteriori che ri- 
sultano dal movimento della domanda e dell’offerta; in secondo 
luogo, per delineare la vera tendenza del loro movimento e, in qualche 
modo, fissarla. Poichè le diseguaglianze fra domanda ed offerta si 
manifestano in senso contrario e si susseguono continuamente, fini- 
scono per trovare un equilibrio nelle loro opposte direzioni, nel loro 
reciproco conflitto. Quantunque, quindi, non si verifichi mai un sol 
caso in cui domanda ed offerta si bilancino, le loro diseguaglianze 
si susseguono in modo tale — per il fatto che ogni scarto in un senso 
provoca un altro scarto in senso opposto — che, quando si consi- 
deri l'insieme di un periodo di tempo più o meno lungo, domanda 
ed offerta si bilanciano continuamente; unicamente però come media 
del loro movimento passato e come espressione del loro continuo 
movimento provocato dalla contraddizione che esiste fra queste due 
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forze. E così i prezzi di mercato che si scostano dai valori di mercato, 
considerati secondo la loro media, finiscono per livellarsi a tali valori, 
gli scarti in più od in meno compensandosi reciprocamente. E tale 
media non ha per il capitale una importanza solo teorica ma essen- 
zialmente pratica, il suo investimento essendo calcolato in base alle 
oscillazioni e alle compensazioni che si producono in periodi di tempo 
più o meno determinati. 

Il rapporto fra domanda e offerta spiega dunque da un lato uni- 
camente gli scarti fra prezzi di mercato e valori di mercato, d'altro 
lato la tendenza all’equilibrio di tali oscillazioni, ossia la tendenza 
alla soppressione dell’azione reciproca della domanda e dell’offerta. 
(Non sono qui da considerare le eccezioni che riguardano merci 
che hanno dei prezzi senza avere del valore). Domanda ed offerta 
possono giungere ad annullare le conseguenze provenienti dalla loro 
diseguaglianza in modo assai diverso. Per es. una diminuzione della 
domanda e quindi del prezzo di mercato, può avere come conseguenza 
una sottrazione di capitale e quindi una diminuzione dell'offerta. 
Ma può ugualmente accadere che lo stesso valore di mercato dimi- 
nuisca e si porti al livello del prezzo di mercato, a seguito di inven- 
zioni che riducono il tempo di lavoro necessario. Se, al contrario, 
la domanda aumenta ed in conseguenza il prezzo di mercato sale 
al di sopra del valore di mercato, può accadere che una quantità ec- 
cessiva di capitale venga investita nel ramo di produzione conside- 
rato, e che la produzione risulti tanto accresciuta da far cadere il 
prezzo stesso di mercato al di sotto del valore di mercato; a meno che 
si verifichi un aumento di prezzo che si ripercuote in una riduzione 
della domanda stessa. Infine può anche darsi il caso che, in questo 
o quel ramo di produzione, lo stesso valore di mercato subisca un 
aumento che persiste più o meno a lungo, per il fatto che una parte 
delle merci, richieste durante questo periodo, deve essere prodotta 
a condizioni meno favorevoli. 

Domanda ed offerta determinano il prezzo di mercato e sono 
a loro volta determinate dal prezzo di mercato ed in ultima analisi 
dal valore di mercato. Per quanto riguarda la domanda, questo fatto 
è evidente, poichè essa varia in ragione inversa del prezzo, aumentando 
quando esso diminuisce e diminuendo quando esso aumenta. Ma è 
ugualmente vero per quanto riguarda l'offerta. Sono infatti i prezzi 
dei mezzi di produzione, i quali sono incorporati nella merce offerta, 
che determinano la loro domanda ed in conseguenza l'offerta di quelle 
merci la cui offerta implica una domanda di tali mezzi di produzione. 
I prezzi del cotone, ad es., determinano l'offerta dei tessuti di cotone. 
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Tale confusione — determinazione dei prezzi da parte della 
domanda e dell'offerta e contemporaneamente determinazione della 
domanda e dell'offerta da parte dei prezzi — viene ulteriormente 
aggravata dal fatto che l’offerta è determinata dalla domanda e la 
domanda dall'offerta, il mercato dalla produzione e la produzione 
dal mercato *, 

Anche l'economista volgare (vedere nota) comprende che, senza 
che intervenga un cambiamento provocato da circostanze esterne 
nell’offerta o nei bisogni, il rapporto che intercorre fra domanda 
e offerta, può mutare in seguito ad una variazione del valore di mer- 
cato delle merci. E deve ancora ammettere che, qualunque possa 
essere tale valore di mercato, domanda ed offerta devono essere in 
equilibrio perchè si determini questo valore. In altre parole, il valore 
di mercato non può essere spiegato in base al rapporto fra domanda 
ed offerta; al contrario, è il valore di mercato stesso che spiega le 
oscillazioni della domanda e dell'offerta. L'autore delle Observations 
continua, facendo seguito al passo citato in nota: « Tuttavia questo 
rapporto (fra domanda ed offerta) qualora si continui ad attribuire 


8 Completamente assurdo il seguente passo, dove si è creduto di dare prova 
di grande acume: * Quando varia la quantità di salari, di capitale e di terra neces- 
sari per la produzione di una merce, quello che Adam Smith chiama il suo prezzo 
naturale varia ugualmente, e diventa, tenuto conto di questa variazione, il suo prezzo 
di mercato perchè, quantunque tanto la domanda che l'offerta possano non avere 
subito delle modificazioni » (ma ambedue variano in questo caso, precisamente 
perchè il valore di mercato 0, secondo Adam Smith, il prezzo di produzione, varia 
in seguito ad un mutamento di valore), «tale offerta non corrisponde più 
esattamente alla domanda di persone (is not now exactly enough for those persons) 
che possono e desiderano pagare quello che è ora il costo di produzione, ma è ad 
essa superiore od inferiore; cosicchè il rapporto fra l’offerta e cruella che, in base 
al nuovo costo di produzione, rappresenta la domanda effettiva non è più lo stesso 
di prima. Una modificazione nell'offerta avrà luogo, a meno che vi si apponga un 
ostacolo, e porterà finalmente la merce al suo nuovo prezzo naturale. Alcuni possono 
pensare di essere nel giusto affermando che, poichè la merce perviene al suo prezzo 
naturale in seguito ad una modificazione dell'offerta, il prezzo naturale risulta da 
un rapporto fra domanda ed offerta, precisamente come il prezzo di mercato risulta 
da un altro rapporto; e di conseguenza che tanto il prezzo naturale quanto il prezzo 
di mercato dipendono dal reciproco rapporto fra domanda ed offerta (‘ Il grande 
principio dell'offerta e della domanda è invocato per determinare tanto quelli che 
A. Smith chiama i prezzi naturali, quanto per determinare quelli che chiama i prezzi 
di mercato "", Malthus) » (Observations on certain verbal disputes ecc., Londra, 1821, 
pp. 60-61). Il nostro acutissimo autore non comprende che nel caso in questione 
è precisamente la variazione del cost of production e quindi anche del valore che ha 
provocato la variazione della domanda, quindi del rapporto fra domanda ed offerta 
e che questa modificazione della domanda può produrre una variazione dell'offerta; 
ciò che dimostrerebbe precisamente il contrario di quello che il nostro pensatore 
vuol dimostrare e proverebbe precisamente che la variazione dei costi di produzione 
non è in alcun modo regolata dal rapporto fra domanda ed ofterta, ma al contrario 
regola causu stessa questo rapporto. 
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a ‘‘ domanda ”’ ed a “prezzo naturale ”’ (natura! price) lo stesso signi- 
ficato che è stato loro dato finora facendo riferimento ad Adam 
Smith, deve sempre essere un rapporto di uguaglianza; poichè è 
solo quando l’offerta corrisponde alla domanda effettiva, vale a dire 
corrisponde a quella domanda che è disposta a pagare un prezzo nè 
superiore, nè inferiore al prezzo naturale, che tale prezzo naturale è 
effettivamente pagato; di conseguenza per la stessa merce si possono 
avere, in epoche diverse, due prezzi naturali sostanzialmente diversi 
e tuttavia il rapporto fra domanda ed offerta può mantenersi uguale 
(rapporto di uguaglianza) in entrambi i casi». Viene qui dunque 
ammesso che, pur potendosi avere per la stessa merce due diversi 
natural prices in epoche diverse, domanda ed offerta possono e de- 
vono equilibrarsi ogni volta, perchè la merce in entrambi i casi venga 
venduta al suo natura! price. Poichè dunque nei due casi non si tratta 
di una differenza nel rapporto fra domanda ed offerta, ma di una 
differenza nella grandezza del prezzo naturale stesso, tale prezzo 
evidentemente è determinato indipendentemente dalla domanda e 
dall'offerta e non può dunque in nessun modo essere da esse deter- 
minato. 

Perchè una merce venga venduta al suo valore di mercato, ossia 
ad un prezzo proporzionato al lavoro sociale necessario che essa con- 
tiene, occorre che la quantità complessiva di lavoro sociale dedicato 
alla massa complessiva di questo tipo di merci, corrisponda alla quan- 
tità del bisogno sociale esistente per essa, ossia del bisogno sociale 
capace di pagare. La concorrenza, le oscillazioni dei prezzi di mer- 
cato, che corrispondono alle oscillazioni del rapporto fra offerta e 
domanda, tendono continuamente a riportare a questo limite la quan- 
tità complessiva del lavoro dedicato ad ogni tipo di mere. 

Nel rapporto fra domanda ed offerta delle merci si trova ripro- 
dotto in primo luogo il rapporto fra valore d’uso e valore di scambio, 
fra merce e denaro, fra compratore e venditore; in secondo luogo 
il rapporto fra produttore e consumatore, quantunque tanto l'uno 
che l'altro possano essere rappresentati da terzi, ossia da commer- 
cianti. Per studiare il rapporto che esiste fra compratore e venditore, 
basta considerarli isolatamente, l'uno di fronte all’altro. Tre persone 
soltanto sono necessarie per la completa metamorfosi della merce, 
e quindi per l'atto della compravendita. A trasforma la sua merce 
nel denaro di B, al quale egli vende la merce, e riconverte a sua volta 
il denaro in merce, che acquista da C. L'intero processo si svolge tra 
queste tre persone. Inoltre, occupandoci del denaro, si è presupposto 
che le merci fossero vendute al loro valore, non essendovi alcun 
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motivo per esaminare il caso di uno scarto fra prezzo e valore, trat- 
tandosi unicamente di mutamenti di forma che la merce subisce 
nella sua trasformazione in denaro e nella sua ritrasformazione da 
denaro in merce. Non appena la merce è stata venduta e una nuova 
merce è stata acquistata con tale denaro, abbiamo davanti a noi la 
metamorfosi completa e da questo punto di vista è indifferente che il 
prezzo della merce sia superiore od inferiore al suo valore. In tale 
fenomeno il valore della merce conserva tuttavia un posto impor- 
tante, poichè è solo in base ad esso che è possibile sviluppare il con- 
cetto del denaro e del prezzo, che, secondo il suo concetto generale 
è da principio nient'altro che la forma monetaria del valore. È vero 
che nello studio del denaro come mezzo di circolazione si presuppone 
che una merce non subisca semplicemente un'unica trasformazione: 
si considera piuttosto l'intreccio sociale di queste metamorfosi. Solo 
in tal modo è possibile giungere alla circolazione del denaro ed allo 
sviluppo della sua funzione come mezzo di circolazione. Ma mentre 
questo rapporto è importante per determinare il processo per cui 
il denaro si trasforma in mezzo di circolazione ed assume una forma 
adeguata a questa funzione, non presenta nessuno interesse per quanto 
riguarda le transazioni fra i compratori ed i venditori individuali. 

Nell'offerta e nella domanda, al contrario, l’offerta rappresenta 
la somma dei venditori o dei produttori di un determinato tipo di 
merci e la domanda la somma dei compratori o dei consumatori 
(individuali o produttivi) del medesimo tipo di merci. Tali somme 
agiscono le une sulle altre come insieme, come aggregati di forze, 
l'individuo contando qui unicamente come elemento di una forza 
sociale, come atomo della massa. Ed .è sotto questo aspetto che la 
concorrenza fa valere il carattere sociale della produzione e del con- 
sumo. 

ll lato della concorrenza che momentaneamente è il più debole, 
è contemporaneamente quello dove l'individuo agisce indipenden- 
temente dalla massa dci suoi concorrenti e sovente direttamente 
contro di essi, rendendo in tal modo evidente come gli uni dipen- 
dono dagli altri, mentre il lato più forte si oppone più o meno, come 
chiusa unità, alla parte avversa. Quando la domanda per un deter- 
minato genere di merci è superiore all’otferta, ogni compratore — 
entro certi limiti — otfre un prezzo maggiore dell'altro, facendo 
così salire per tutti il prezzo delle merci al di sopra del valore di mer- 
cato, mentre i venditori formano un fronte unico per vendere al 
prezzo di mercato più elevato passibile. Quando al contrario l'offerta 
è superiore alla domanda, uno dei venditori comincia a vendere più 
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a buon mercato degli altri e questi devono seguire l'esempio, mentre 
i compratori, agendo di comune accordo, cercano di comprimere 
il più possibile il prezzo di mercato sotto il valore di mercato. Ognuno 
è interessato alla causa comune solo fino a quando, associandosi 
ad essa, ne ricava un utile maggiore che opponendosi. E tale soli- 
darietà cessa non appena quel lato diventa più debole di quello av- 
versario ed ognuno cerca allora di sua iniziativa di togliersi d’im- 
paccio il meglio possibile. Inoltre, se un produttore giunge a fab- 
bricare più a buon mercato e può quindi vendere meno caro degli 
altri ed occupare un settore più ampio del mercato, vendendo al di 
sotto del prezzo corrente di mercato o del valore di mercato, egli 
naturalmente lo fa: ha così inizio quel processo per cui, uno dopo 
l'altro, i concorrenti sono costretti ad applicare il sistema di produ- 
zione più economico ed il lavoro socialmente necessario viene ridotto 
ad una nuova quantità, minore di quella precedente. Quando il van- 
taggio si afferma da un lato, ne profittano tutti coloro che si trovano 
da questo lato, precisamente come se essi di comune ‘accordo sfrut- 
tassero un monopolio. Per quanto riguarda il lato più debole invece, 
ognuno industriandosi per conto suo, può cercare di essere il più 
forte (come ad es. colui che lavora a costi di produzione minori) 
o può cercare almeno di cavarsela il meglio possibile, e non si cura 
in tal caso del proprio vicino, quantunque i risultati della sua azione 
interessino non solo lui direttamente, ma tutti i suoi compari ??. 

La domanda e l'offerta presuppongono la trasformazione del 
valore in valore di mercato e, in quanto esse esercitano la loro azione 
su una base capitalistica, in quanto le merci sono i prodotti del capi- 
tale, esse presuppongono i processi capitalistici di produzione, e 
quindi dei rapporti ben più complicati di quel che non sia la sem- 
plice compravendita delle merci. Quando esse entrano in azione, 
non si tratta più di una trasformazione formale del valore delle merci 
in prezzo, ossia di una semplice modificazione di forma; si tratta 
di determinati scarti quantitativi che si stabiliscono fra i prezzi di 
mercato ed i valori di mercato ed ancora fra i prezzi di mercato ed 


8° «Qualora ogni membro di una classe in nessun caso potesse ricevere più 
di una frazione determinata o parte aliquota dei guadagni e dei beni di tutte quanta 
la classe, farebbe rapidamente causa comune con gli altri per accrescere questi guada- 
gni: (ed egli agisce in questo senso non appena il rapporto fra domanda cd offerta 
glielo consente) + questo è il monopolio. Ma quando ognuno ritiene di poter 
accrescere l'ammontare assoluto della propria quota, usando qualsiasi mezzo, anche 
quelli che diminuiscono l'ammontare complessivo, sovente lo fa: questa è la con- 


correnza + (An inquiry into those principles respecting the nature of demand ecc., 
Londra, 1821, p. 105). 
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i prezzi di produzione. Fino a che si tratta solo di compra e vendita, 
è sufficiente considerare i produttori delle merci, come tali l'uno 
di fronte all'altro. Ma, procedendo nell'analisi, si trova che domanda 
ed offerta presuppongono l’esistenza di diverse classi e categorie, 
che si ripartiscono il reddito complessivo della società consumandolo 
tra loro come reddito e che in tal modo danno origine alla domanda 
corrispondente a tale reddito, mentre d'altro lato, per poter com- 
prendere la domanda e l'offerta cui danno origine tra i produttori 
come tali, si richiede la .conoscenza della struttura completa del 
processo capitalistico di produzione. 

Nel modo capitalistico di produzione non si tratta soltanto di 
ricavare dalla massa di valore, messa in circolazione sotto forma 
di merce, una massa di valore equivalente sotto altra forma — de- 
naro o altra merce —: ma si tratta di ricavare dal capitale anticipato 
per la produzione lo stesso plusvalore o profitto di ogni altro capitale 
della stessa grandezza, o pro rata della sua grandezza, qualunque sia 
il ramo di produzione in cui esso è impiegato; si tratta quindi di 
vendere le merci a prezzi che assicurino come minimo almeno il 
profitto medio, ossia di venderle ai loro prezzi di produzione. Sotto 
questo aspetto il capitale stesso si rende conto di essere una forza 
sociale, di cui ogni capitalista costituisce un elemento tanto più im- 
portante, quanto più importante è la sua partecipazione al capitale 
complessivo sociale. 

In primo luogo la produzione capitalistica non è affatto interes- 
sata per se stessa allo specifico valore d'uso nè, in generale, alla na- 
tura particolare delle merci che essa produce. In ogni sfera di pro- 
duzione l’unico suo fine è produrre del plusvalore, appropriarsi nel 
prodotto del lavoro una determinata quantità di lavoro non pagato. 
Del pari, fa parte della natura stessa del lavoro salariato asservito 
al capitale, l'essere indifferente allo specifico carattere del suo lavoro; 
esso deve trasformarsi secondo i bisogni del capitale e lasciarsi get- 
tare da una sfera di produzione in un'altra. 

In secondo luogo, ogni sfera di produzione non è in realtà nè 
migliore nè peggiore di un'altra; ognuna produce lo stesso profitto 
ed ognuna diventerebbe inutile, qualora la merce che essa produce 
non soddisfacesse un bisogno sociale qualsiasi. 

Ma se le merci sono vendute ai loro valori si formano, come 
si è dimostrato, saggi del profitto molto diversi nelle diverse sfere 
di produzione, secondo la diversa composizione organica delle masse 
di capitali che vi sono investite. Ma il capitale si ritira da una sfera 
di produzione dove il saggio del profitto è basso e si sposta in un’altra 
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dove il saggio del profitto è più elevato. Mediante questo incessante 
immigrare ed emigrare da un ramo di produzione ad un altro, ripar- 
tendosi in una parola fra le diverse sfere secondo le variazioni del 
saggio del profitto, il capitale crea un rapporto tale fra offerta e do- 
manda, per cui il saggio medio del profitto si uguaglia ngi diversi 
rami di produzione e per conseguenza i valori si trasformano in prezzi 
di produzione. E questa azione di livellamento si realizza in grado 
maggiore o minore, a seconda del grado di sviluppo capitalistico di 
una determinata società nazionale; ossia a seconda che le condizioni 
del paese in questione sono adatte per il modo capitalistico di pro- 
duzione. Con il progresso della produzione capitalistica si sviluppano 
anche le sue condizioni, ed il complesso dei presupposti sociali entro 
i quali si svolge il processo di produzione viene da essa sottomesso 
alla sua specifica natura e alle sue leggi immanenti. 

Le continue differenze si livellano senza sosta e tale processo 
si compie tanto più rapidamente, 1) quanto più mobile è il capitale, 
ossia quanto più facilmente può essere trasferito da una sfera di pro- 
duzione ad un’altra, da un luogo ad un altro; 2) quanto più rapida- 
mente la forza-lavoro può essere gettata da una sfera di produzione 
in un'altra, da una località produttiva in un’altra. La mobilità del 
capitale presuppone completa libertà del commercio all’interno della 
società e la soppressione di tutti i monopoli, eccezione fatta per 
quelli naturali, ossia per quelli che risultano dallo stesso modo capi- 
talistico di produzione. Presuppone inoltre lo sviluppo del sistema 
creditizio, che concentra la massa inorganica del capitale sociale 
disponibile mettendola a disposizione dei capitalisti individuali; ed 
ancora la subordinazione delle diverse sfere di produzione ai capi- 
talisti. Questa ultima condizione è gia compresa nella premessa, 
poichè abbiamo presupposto che si tratta della trasformazione dei 
valori in prezzi di produzione in tutte le sfere di produzione sfruttate 
secondo il sistema capitalistico; ma sotto questo punto di vista il 
livellamento incontra tuttavia gli ostacoli più seri, quando sfere di 
produzione gestite in modo non capitalistico (ad es. la coltivazione 
della terra da parte di piccoli contadini) si intercalano numerose ed 
in massa fra le gestioni capitalistiche, concatenandosi ad esse. Pre- 
suppone infine una forte densità di popolazione. La mobilità della 
forza-lavoro richiede in primo luogo la soppressione di tutte le leggi 
che impediscono all'operaio di trasferirsi da una sfera di produzione 
in un’altra o da una località produttiva in un'altra qualsiasi; richiede 
ugualmente che l'operaio sia indifferente alla natura stessa del suo 
lavoro, che in tutti i rami di produzione il lavoro sia ridotto il più 
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possibile a lavoro semplice; che tutti i pregiudizi professionali siano 
ripudiati dagli operai; infine e soprattutto, che gli operai siano sotto- 
messi al modo capitalistico di produzione. La trattazione più appro- 
fondita di questo argomento appartiene all’analisi particolare della 
concorrenza. 

Da quanto si è detto risulta che ogni singolo capitalista, come 
pure l'insieme dei capitalisti di ogni particolare sfera di produzione, 
sono interessati allo sfruttamento ed al grado di sfruttamento di 
tutta la classe operaia da parte del capitale complessivo, non sol- 
tanto per solidarietà di classe ma per diretto interesse economico, 
perchè — presupponendo invariate tutte le altre circostanze, tra 
cui il valore del capitale complessivo costante anticipato — il saggio 
medio del profitto dipende dal grado di sfruttamento del lavoro 
complessivo da parte del capitale complessivo. 

Il profitto medio coincide con il plusvalore medio, prodotto 
pro 100 dal capitale e, per quanto riguarda il plusvalore, quello 
che è stato appena detto è a priori evidente. Considerando il pro- 
fitto medio, bisogna inoltre tener conto, come di uno dei fattori 
che entrano nella determinazione del saggio del profitto, del valore 
del capitale anticipato. In realtà il particolare interesse che un capi- 
talista, o il capitale di una determinata sfera di produzione, porta 
allo sfruttamento degli operai che impiega direttamente si riduce 
a ciò, che egli possa ottenere. un guadagno particolare, un profitto 
superiore alla media, sia mediante un sopralavoro eccezionale, sia 
mediante la riduzione del salario al di sotto della media, sia mediante 
una produttività eccezionale del lavoro impiegato. Qualora queste 
differenze nello sfruttamento del lavoro non esistessero, un capitalista 
che, nella sua sfera di produzione, non impiegasse assolutamente 
del capitale variabile e perciò non impiegasse alcun operaio (ipotesi 
in realtà esagerata), sarebbe interessato allo sfruttamento della classe 
operaia da parte del capitale e ritrarrebbe il suo profitto dal plusla- 
voro non pagato, precisamente allo stesso modo di un capitalista 
che (altra ipotesi esagerata) impiegasse tutto il suo capitale in salari. 
Ma il grado di sfruttamento del lavoro dipende, per una giornata 
lavorativa data, dalla intensità media del lavoro e, per una intensità 
data, dipende dalla durata della giornata lavorativa. Il grado di sfrut- 
tamento determina l'ammontare del saggio del plusvalore e, data 
la massa complessiva del capitale variabile, determina l'ammontare 
del plusvalore e quindi del profitto. Il particolare interesse che il 
capitale di una sfera di produzione, in contrapposizione al capitale 
complessivo, porta allo sfruttamento degli operai da esso direttamente 
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occupati, il capitalista particolare lo porta, in opposizione alla sua sfera, 
nello sfruttamento degli operai da lui personalmente sfruttati. 

D'altro lato, ogni particolare sfera del capitale ed ogni singolo 
capitalista sono in egual misura interessati alla produttività del lavoro 
sociale messo in opera dal capitale complessivo. Da questa produt- 
tività dipendono infatti: innanzitutto la massa dei valori d’uso in 
cui si esprime il profitto medio, il che è doppiamente importante 
in quanto il-profitto medio alimenta tanto il fondo di accumulazione 
del capitale nuovo, quanto il fondo di reddito per il consumo; in 
secondo luogo, l'ammontare del valore del capitale complessivo an- 
ticipato (costante e variabile) che, essendo dato l'ammontare del 
plusvalore o del profitto di tutta la classe capitalistica, determina 
il saggio del profitto, ossia il profitto per una determinata quantità 
di capitale. Ila produttività particolare del lavoro in una sfera speciale 
di produzione od in un'impresa individuale particolare di questa 
sfera, interessa soltanto i capitalisti che vi partecipano direttamente, 
poichè essa permette alla sfera speciale od al singolo capitalista di 
realizzare un extra-profitto rispetto al capitale complessivo o alla sfera 
di produzione. 

Quanto si è detto dimostra con una esattezza per così dire mate- 
matica le ragioni per cui i capitalisti, che si comportano come dei 
falsi fratelli quando si fanno concorrenza, costituiscono tuttavia una 
vera massoneria nei confronti della classe operaia nel suo complesso. 

Il prezzo di produzione contiene il profitto medio. Noi l'ab- 
biamo chiamato prezzo di produzione; corrisponde in realtà a ciò 
che A. Smith chiama natural price, Ricardo price of production, cost 
of production, i fisiocratici prix nécessaîre — nessuno di essi ha di- 
mostrato per altro la differenza fra il prezzo ed il valore — perchè 
questo elemento diventa alla lunga la condizione dell'offerta, della 
riproduzione della merce di ogni particolare sfera di produzione *?. 
Si comprende anche il motivo per cui quegli stessi economisti, i 
quali non ammettono che il valore delle merci sia determinato dal 
tempo di lavoro, dalla quantità di lavoro che esse contengono, parlano 
sempre dei prezzi di produzione come di centri attorno ai quali oscil- 
lano i prezzi di mercato. Essi se lo possono permettere perchè il 
prezzo di produzione è già una forma del tutto esteriore e prima 
facie vuota di contenuto del valore, una forma che appare nella con- 
correnza, nella coscienza del capitalista volgare e per conseguenza 
può essere presente anche in quella dell’economista volgare. 


# Malthus, 
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Da quanto si è venuto esponendo risulta che il valore di mer- 
cato (e tutto quanto è stato detto in proposito vale con le necessarie 
restrizioni per il prezzo di produzione) comprende un sovrappro- 
fitto a favore di coloro che, in ogni particolare sfera di produzione, 
producono nelle condizioni più favorevoli. 'Trascurando completa- 
mente il caso di crisi o di sovrapproduzione, questa regola vale per 
tutti i prezzi di mercato, qualunque sia lo scarto dai valori di mercato 
o dai prezzi di produzione di mercato. Il prezzo di mercato significa 
sempre che il medesimo prezzo viene pagato per le merci di uno 
stesso tipo, quantunque esse siano prodotte in condizioni individuali 
molto diverse e possano perciò avere prezzi di costo assai diversi. 
(Non vengono qui considerati i sovrapprofitti che risultano dai mo- 
nopoli nel senso comune della parola, naturali od artificiali). 

Si può inoltre avere un sovrapprofitto quando alcune sfere di pro- 
duzione sono in grado di sottrarsi alla trasformazione dei valori delle 
loro merci in prezzi di produzione, ed in conseguenza alla riduzione 
del loro profitto al profitto medio. Trattando della rendita fondiaria 
noi dovremo approfondire ulteriormente la formazione di queste 
due forme di sovrapprofitto. 


CAPITOLO UNDICESIMO 


EFFETTI DELLE OSCILLAZIONI GENERALI DEL SALARIO 
SUI PREZZI DI PRODUZIONE 


Supponiamo che il capitale sociale abbia una composizione media 
corrispondente alla formula 80c -+ 20v e che il profitto sia del 20%. 
In questo caso il saggio del plusvalore è del 100°. Ad un aumento 
generale del salario corrisponde, rimanendo invariate tutte le altre 
circostanze, una diminuzione del saggio del plusvalore. Per il capitale 
medio il profitto ed il plusvalore coincidono. Supponiamo che il 
salario aumenti ora del 25%. La stessa quantità di lavoro che pre- 
cedentemente, per essere posta in opera, costava 20 viene ora a co- 
stare 25. In luogo del valore di rotazione espresso dalla formula 
80c + 20v + 20p, si ha un valore di 80c + 25v-+ 15p. Il lavoro 
messo in opera dal capitale variabile produce tanto nella prima 
ipotesi che nella seconda una somma di valore corrispondente a 40. 
Aumentando v da 20 a 25, l'eccedenza pv o p si riduce a 15. 
fl profitto di 15 su 105 è = 14 2/7% che esprime il nuovo saggio 
medio del profitto. Poichè il prezzo di produzione delle merci pro- 
dotte dal capitale medio coincide con il loro valore, il prezzo di pro- 
duzione di queste merci è rimasto inalterato; l'aumento di salario 
avrebbe provocato, è vero, una diminuzione di profitto, ma non avreb- 
he portato alcuna modificazione nè al valore, nè al prezzo delle merci. 

Nella prima ipotesi, quando il profitto medio era del 20%, il 
prezzo di produzione delle merci prodotte in un periodo di rota- 


zione era uguale al loro prezzo di costo più un profitto del 20% 
. i x . 20k 
su questo prezzo di costo, ossia era uguale a k + kp' == k + jop° 


dove k era una grandezza variabile secondo il valore dei mezzi di 
produzione che entrano nelle merci, e secondo il logorio che il capitale 


fisso impiegato nella loro produzione trasmette al prodotto. Il prezzo 
3 È 14 2/7 k 
di produzione ammonterebbe ora a k + 66 
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Consideriamo ora innanzitutto un capitale la cui composizione 
50c + 50v, ad es., sia inferiore alla composizione primitiva del ca- 
pitale sociale medio 80c -- 20v (trasformata ora in 76 4/21c-+ 23 
17:21v) *. In questo caso, il prezzo di produzione del prodotto annuo 
— se per semplificare supponiamo che il capitale fisso sia entrato 
integralmente a titolo di logorìo nel prodotto annuo, e che il periodo 
di rotazione sia identico a quello della nostra prima ipotesi — am- 
montava prima dell'aumento del salario a 50c + 50v -4- 20p == 120. 
Un aumento di salario del 25°; richiede, per la stessa quantità di 
lavoro posto in opera, un capitale variabile di 62 1/2 invece di 50. 
Nel caso che il prodotto annuo continuasse ad essere venduto allo 
stesso prezzo di produzione di prima, ossia a 120, si avrebbe 50c + 
+ 62"/,v + 7!/.p, e per conseguenza un saggio del profitto del 6 2/3%. 
Ora il nuovo saggio medio del profitto è del 14 2/7% e poichè ab- 
biamo postulato che tutte le altre circostanze rimangano invariate, 
anche questo capitale di 50c + 621/2v dovrà parimenti produrre 
questo profitto. Ma un capitale di 1121/2 produce quando il saggio 
del profitto è del 14 2/7, un profitto di 16 1/14 **. Il prezzo di pro- 
duzione delle merci prodotte da questo capitale deve dunque essere 
ora di 50c + 62 1/2v + 16 1/14p = 128 8/14. L'aumento dei salari 
del 25% ha come conseguenza di far salire il prezzo dì produzione, 
della medesima quantità della medesima merce, da 120 a 128 8/14, 
ossia di più del 7%. 

Consideriamo ora il caso opposto di una sfera di produzione 
avente una composizione superiore a quella del capitale medio, per 
es. 92c + 8v. Il profitto medio primitivo corrisponde anche în questa 
ipotesi a 20; e se noi di nuovo supponiamo che il capitale fisso passi 
integralmente nel prodotto annuo, e che il periodo di rotazione 
rimanga lo stesso come nei casi I e II, il prezzo di produzione della 
merce è ancora una volta di 120. 

In seguito ad un aumento dei salari del 25%, il capitale varia- 
bile per la medesima quantità di lavoro passa da 8 a 10 ed il prezzo 
di costo delle merci da 100 a 102; d'altro lato il saggio medio del 
profitto è caduto dal 20% al 14 2/7%. Si ha dunque 100:14 2/7 = 
= 102 : 14 4/7. Il profitto il quale è ora calcolato in base ad un ca- 


i a è la forma percentuale della nuova composizione 80c -+ 25v (Red. 
{IMEL). 

®* Nella 1, edizione 16 1/12 in cifra tonda; il prezzo di produzione è stuto 
allora calcolato da Engels a 128 7/12. Nel manoscritto di Marx si trova la cifra 
esatta 16 3/42. Essa è stata inscritta da noi con corrispondente riduzione della fra- 
zione ed è stata usata nel calcolo del prezzo di produzione (Red. IMEL). 
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pitale di 102, è dunque di 14 4/7, e di conseguenza il prezzo di vendita 
del prodotto complessivo è di k + kp' = 102 + 14 4/7 = 116 4/7. 
Il prezzo di produzione è dunque diminuito da 120 a 116 4/7, ossia 
di circa il 3% *. 
Un aumento del salario del 25% ha avuto allora le conseguenze 
seguenti: 
1. Nel caso d'un capitale di composizione sociale media, il 


x 


prezzo di produzione delle merci è rimasto invariato. 


2. Nel caso di un capitale di composizione inferiore, il prezzo 
di produzione delle merci è aumentato, ma non nella stessa misura 
in cui il profitto è diminuito. 


3. Nel caso di un capitale di composizione superiore, il prezzo 
di produzione delle merci è diminuito, ma non nelle stesse propor- 
zioni del profitto. 

Poichè il prezzo di produzione delle merci prodotte dal capi- 
tale medio non ha subito modificazioni, ed è rimasto uguale al valore 
del prodotto, anche la somma dei prezzi di produzione dei prodotti 
di tutti i capitali è rimasta la stessa ed uguale alla somma dei valori 
prodotti dal capitale complessivo; l'aumento da un lato e la diminu- 
zione dall’altro si compensano, per quanto riguarda il capitale com- 
plessivo, al livello del capitale sociale medio. 

Se il prezzo di produzione delle. merci aumenta nel secondo 
esempio e diminuisce nel terzo, questo effetto contrastante provocato 
dalla diminuzione del saggio del plusvalore o dall'aumento generale 
del salario, sta a dimostrare che qui non si tratta di una compensa- 
zione, nel prezzo, dell'aumento del salario; nel caso terzo infatti la 
diminuzione del prezzo di produzione non può evidentemente com- 
pensare il capitalista della diminuzione del profitto, mentre nel caso 
II l'aumento del prezzo non impedisce la diminuzione del profitto. 
Al contrario, in entrambi i casi, e quando si è avuto aumento del 
prezzo di produzione e quando si è avuta diminuzione, il profitto 
corrisponde a quello del capitale medio per il quale il prezzo di pro- 
duzione è rimasto invariato. È il medesimo profitto medio tanto 
per II come per Ill ridotto di 5 5/7, ossia un po’ più del 259;. Ne 
consegue che qualora il prezzo non aumentasse nella ipotesi II e non 
diminuisse nella ipotesi III, il capitale lI venderebbe al disotto e 
III al disopra del nuovo profitto medio diminuito. È evidente che 
secondo che il lavoro assorba il 50, il 25 o il-10", del capitale, le con- 


® Nel manoscritto di Marx si dice di circa il 3 3/7, ossia è dato il numero asso- 
luto. Esso corrisponde ol 2 6/7% {Red. IMEL. 
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seguenze che derivano da un aumento dei salari devono essere assai 
diverse per quel capitalista che impiega in salario un decimo del suo 
capitale, e per quello che ne impiega invece un quarto o la metà. 
L'aumento dei prezzi di produzione da un lato, la loro diminuzione 
dall'altro, in dipendenza del fatto che la composizione del capitale 
è superiore od inferiore alla composizione media sociale, non è che il 
risultato del loro livellamento al nuovo profitto medio ridotto *. 

Quali saranno ora le conseguenze di una diminuzione generale 
del salario e di un corrispondente aumento generale del saggio del 
profitto, e quindi dei profitti medi, sui prezzi di produzione di merci 
prodotte da capitali che si scostano in senso opposto dalla composizione 
sociale media ? Per poter valutare tali conseguenze (che Ricardo non 
ha esaminato) basta invertire il ragionamento fatto precedentemente. 

I. Composizione media di capitale = 80c + 20v = 100, saggio 
del plusvalore = 100%; prezzo di produzione = valore-merce = 
= 80c + 20v + 20p = 120; saggio del profitto = 20%. Se il salario 
si riduce di un quarto, il medesimo capitale costante è messo in 
opera da 15v invece che da 20v. Noi abbiamo dunque un valore- 
merce = 80c + 15v + 25p = 120. La quantità di lavoro prodotta 
da v rimane invariata, ma il muovo valore che essa crea si ripartisce 
in modo diverso fra il capitalista e l'operaio. Il plusvalore è aumen- 
tato da 20 a 25 ed il saggio del plusvalore da 20/20 a 25/15, quindi 
dal 100%, al 166 2/3%. Il profitto per 95 è ora 25; il saggio del profitto 
per 100 è dunque 26 6/19. La nuova composizione percentuale del 
capitale è ora 84 4/19c - 15 15/19v = 100. 

II. Composizione inferiore alla media. Originariamente 50c + 
+ 50v come nel primo caso. Il salario diminuendo di 1/4, v si riduce 
a 371/2 e di conseguenza il capitale complessivo anticipato diventa 
50c + 37 1/2v = 87 1/2. Se applichiamo il nuovo saggio del profitto 
del 26 6/19%, abbiamo 100 : 26 6/19 = 87 1/2 : 23 1/38. La mede- 
sima massa di merci, che prima della riduzione del salario costava 


120, costa ora 87 1/2 + 23 1/38 = 110 10/19; diminuzione di prezzo 
di circa l'’8% **. 


* A questo punto nella 1. edizione si trova la frase seguente: « È chiaro che, 
se in seguito alla formazione di un saggio generale del profitto i valori nella loro 
conversione in prezzi di produzione diminuiscono per i capitali di composizione 
inferiore (dove v è superiore alla media), essi aumentano per i capitali di compo- 
sizione superiore ». Nell'errata corrige alla 1. edizione Engela scrive: + L'intera 
frase da “ È chiaro '' fino a‘ composizione superiore '' deve essere cancellata. Essa 
è esatta, ma nel contesto genera confusione + (Red. IMEL). 

#® Nel manoscritto di Marx si legge: diminuzione di circa 10, ossia viene dato 
il numero assoluto. Esattamente esso è 9 9/19 e corrisponde al 7 7/19% (Red. IMEI.). 
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III. Composizione superiore. Originariamente 92c + 8v = 100. 
La diminuzione del salario di 1/4 riduce 8v a 6v ed il capitale com- 
plessivo a 98. Di conseguenza 100 : 26 6/19 = 98 : 25 15/19. Il prezzo 
di produzione delle merci, corrispondente prima a 100 + 20 = 120 
è ora, dopo la riduzione dei salari, di 98 + 25 15/19 = 123 15/19; ossia 
è aumentato di oltre il 3% *. 

Si vede quindi che non si deve fare altro che invertire il ragiona- 
namento fatto precedentemente, introducendovi le necessarie modi- 
ficazioni: una diminuzione generale del salario ha come conseguenza 
un aumento generale del plusvalore, del saggio del plusvalore ed a 
parità di circostanze, del saggio del profitto, quantunque espresso 
in una proporzione diversa. Ha pure come conseguenza la dimi- 
nuzione dei prezzi di produzione per le merci prodotte da capitali 
di composizione inferiore, e l'aumento dei prezzi di produzione per 
le merci prodotte da capitali di composizione superiore. Si ha quindi 
un risultato esattamente opposto a quello che si verifica in seguito 
ad un aumento generale dei salari #. Nei due casi — aumento e 
diminuzione dei salari — si è presupposto che la giornata lavorativa 
ed i prezzi di tutti i mezzi di sussistenza necessari si mantengano 
invariati. La diminuzione del salario è dunque possibile, in questo 
caso, unicamente se il salario prima della riduzione era superiore al 
prezzo normale del lavoro, oppure se è stato compresso al di sotto 
di questo livello. Come le cose si modificano, quando l'aumento o 
la diminuzione del salario è causata da una variazione del valore e 
quindi del prezzo di produzione delle merci consumate abitualmente 
dagli operai, verrà da noi in parte ulteriormente analizzato nella 
sezione che riguarda la rendita fondiaria. Si deve invece qui sot- 
tolineare una volta per sempre: 

Quando l’aumento o la diminuzione dei salari ha come causa 
una variazione di valore dei mezzi di sussistenza necessari, ‘quanto 
è stato detto precedentemente può subire delle modificazioni solo 
nella misura in cui le merci, dalla cui variazione di prezzo dipende 
l'aumento o la diminuzione del capitale variabile, entrano come 


® Nel manoscritto di Marx è dito anche qui il numero assoluto (3 15.19). 
Esso corrisponde al 3 3/19%, (Red. IMEL). 

# È molto strano che Ricardo (che peraltro segue un ragionamento diverso 
dal nostro, poichè egli non ha compreso il livellamento dvi valori ni prezzi di pro- 
duzione) non abhia neppure uni volta considerata questa ipotesi, ma si sia soffer- 
nvato solo sul primo cuso, ossia l'aumento dei salari c la sua inffuenza sui prezzi di 
produzione delle merci | Principles ecc. Londra, 1852, p. 26 sg.]. E naturalmente 
il servum pecus imitatorum non si è spinto fino al punto di fare questa applicazione. 
così noturale da essere tautologica. 
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elementi costitutivi anche nel capitale costante, quindi non agiscono 
unicamente sul salario. Ma in quanto esse agiscono esclusivamente 
sui salari, quanto si è detto esaurisce l'argomento. 

In tutto questo capitolo si è ammesso come un dato di fatto 
l’esistenza di un saggio generale del profitto, del profitto medio e 
quindi la trasformazione dei valori in prezzi di produzione. Si trat- 
tava unicamente di determinare l'influenza di un aumento o di una 
riduzione generale del salario sui prezzi di produzione delle merci, 
presupposti come dati. È questa una questione molto secondaria 
rispetto agli altri importanti problemi trattati nella presente sezione 
E peraltro è la sola questione che rientra qui, la quale sia stata esa- 
minata da Ricardo, quantunque molto limitatamente ed incomple- 
tamente, come si vedrà in seguito. 


CAPITOLO DODICESIMO 


CONSIDERAZIONI COMPLEMENTARI 


I. Cause che determinano una variazione dei prezzi di produzione. 


Due sole circostanze possono determinare una variazione del 
prezzo di produzione di una merce: 

Primo. Quando si modifica il saggio generale del profitto. E 
questo caso si può verificare unicamente se si modifica il saggio 
medio del plusvalore, oppure se, mantenendosi invariato il saggio 
medio del plusvalore, varia il rapporto fra la somma dei plusvalori 
acquisiti e la somma del capitale complessivo sociale anticipato. 

La modificazione del saggio del plusvalore, in quanto non deriva 
da una diminuzione o da un aumento del salario al di sotto o al di 
sopra del suo livello normale — e movimenti di tale natura sono da 
considerare solo come semplici oscillazioni — può verificarsi unica- 
mente in seguito ad un aumento o ad una diminuzione del valore della 
forza-lavoro; tale variazione, a sua volta, non si può verificare senza 
che abbia luogo una modificazione nella produttività del lavoro che 
fornisce i mezzi di sussistenza, ossia senza che abbia luogo una 
variazione del valore delle merci che entrano nel consumo degli 
operai. 

Per quanto riguarda la variazione del rapporto fra la somma del 
plusvalore acquisito ed il capitale complessivo sociale anticipato, 
poichè essa non deriva in questo caso dal saggio del plusvalore, 
deve provenire dal capitale complessivo e precisamente dalla sua 
parte costante. La massa del capitale costante, considerata da un 
punto di vista tecnico, aumenta o diminuisce in rapporto alla forza- 
lavoro’ acquistata dal capitale variabile e per conseguenza anche la 
massa del suo valore aumenta o diminuisce insieme con la sua massa 
stessa in rapporto alla massa di valore del capitale variabile. Sc il 
medesimo lavoro mette in opera una quantità maggiore di capitale 
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custante, la sua produttività è aumentata mentre risulta diminuita 
nel caso contrario. Si è verificata una modificazione della produt- 
tività del lavoro e deve perciò essersi manifestata una variazione nel 
valore di certe merci. 

Per ambedue i casi vale dunque la legge seguente; Quando il 
prezzo di produzione di una merce in seguito ad una variazione 
del saggio generale del profitto si modifica, il valore di questa merce 
può non avere subito variazioni; si deve tuttavia essere manifestata 
una modificazione nel valore di altre merci. 


Secondo. Il saggio generale del profitto si mantiene costante. in 
questo caso il prezzo di produzione di una merce può variare solo 
in seguito ad una variazione del suo valore, per il. fatto che per la sua 
riproduzione si richiede una quantità maggiore o minore di lavoro, 
o perchè si modifica la produttività del lavoro che fornisce la merce 
nella sua forma finale, o perchè si modifica la produttività del lavoro 
che fornisce le merci che entrano in questa produzione. Il prezzo 
di produzione del cotone filato può diminuire tanto in seguito ad 
una riduzione del prezzo del cotone grezzo, quanto per un aumento 
della produttività di lavoro di filatura, dovuto ad un perfezionamento 
delle macchine. 

Il prezzo di produzione, come abbiamo precedentemente di- 
mostrato, è uguale a k + p, ossia corrisponde al prezzo di costo 
più il profitto. Ora questa espressione è uguale a k + kp' dove k, 
ossia il prezzo di costo, rappresenta una grandezza indeterminata 
che varia da una sfera di produzione all'altra, ma è sempre uguale 
al valore del capitale costante e variabile impiegato nella produ- 
zione della merce, e p' è il saggio medio del profitto calcoltato in 
percentuale. Se k = 200, e p' = 20%, il prezzo di produzione k + 

+ kp' è uguale a 200 + 200 20/100 = 200 -+ 40 = 240. È evidente 
che questo prezzo di produzione può rimanere invariato, quantunque 
si modifichi il valore delle merci. 

Tutte le variazioni del prezzo di produzione delle merci sì risol- 
vono, in.ultima analisi, in una variazione di valore; ma non tutte 
le variazioni di valore delle merci si traducono necessariamente in 
una variazione del prezzo di produzione, essendo questo determinato 
non solamente dal valore della merce particolare, ma dal valore com- 
plessivo di tutte le merci. Un mutamento di valore della merce 
A può essere compensato da un mutamento di valore in sensu 


contrario della merce B, cosicchè il rapporto generale rimane 
invariato. 
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Il. Prezzo di produzione delle merci di composizione media. 


Si è visto che lo scarto fra i prezzi di produzione edi valori proviene: 


1) dal fatto che al prezzo di costo di una merce viene aggiunto 
non il plusvalore che essa contiene, ma il profitto medio. 


2) dal fatto che il prezzo di produzione di una merce che dif- 
ferisce dal valore entra come elemento nel prezzo di costo di altre 
merci, cosicchè il prezzo di costo di una merce può già contenere 
una deviazione dal valore dei mezzi di produzione in essa consumati, 
oltre alla deviazione che può per proprio conto verificarsi a causa 
della differenza fra il profitto medio ed il plusvalore. 

È quindi possibile che anche le merci prodotte da capitali di 
composizione media presentino una differenza fra il loro prezzo 
di costo e la somma di valore degli elementi di cui si compone questa 
parte dei loro prezzi di produzione. Supponiamo che la composi- 
zione media sia di 80c + 20v. È possibile che nei capitali reali aventi 
una tale composizione, 80c sia superiore od inferiore al valore di c, 
capitale costante, per il fatto che c è costituito di merci, il cui prezzo 
di produzione differisce dal loro valore. Parimenti 20v potrebbe 
differire dal suo valore, quando nel consumo degli operai entrano 
delle merci il cui prezzo di produzione differisce dal loro valore; 
l’operaio per ricomprare tali merci (ossia per sostituirle), deve la- 
vorare per un periodo di tempo maggiore o minore, quindi deve 
fornire un ammontare di lavoro necessario maggiore o minore di 
quello che sarebbe richiesto qualora i prezzi di produzione dei mezzi 
di sussistenza necessari coincidessero con i loro valori. 

Tale possibilità non toglie tuttavia valore all’esattezza delle nostre 
conclusioni per quanto riguarda le merci di composizione media. 
La parte di profitto che si ridistribuisce su queste merci è uguale 
al plusvalore che esse contengono. Per dare un esempio, nel nostro 
capitale di composizione 80c + 20v, l'elemento importante nella 
determinazione del plusvalore non consiste nel fatto che questi 
numeri esprimono dei valori reali, ma piuttosto nel rapporto .che 
esiste fra di essi; ossia che v sia uguale ad 1/5 e c a 4/5 del capitale 
complessivo. Ogniqualvolta che questo caso si verifica, il plusvalore 
prodotto da v corrisponde, come si è supposto precedentemente, 
al profitto medio. D'altro lato poichè il plusvalore è uguale al pro- 
fitto medio, si ha: prezzo di produzione = prezzo di costo + pro- 
fitto = k + p=:k + pv, ossia uguale in realtà al valore della merce. 
In questa caso un aumento od una diminuzione dei salari non in- 
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fluisce su k + p, come non influirebbe sul valore della merce, e 
provoca unicamente un movimento in senso opposto, diminuzione 
o aumento del saggio del profitto. Se in seguito ad un aumento o ad 
una diminuzione del salario si verificasse una variazione nel prezzo 
delle merci, il saggio del profitto in queste sfere di composizione 
media verrebbe infatti ad essere superiore od inferiore al suo livello 
nelle altre sfere. È unicamente quando il prezzo rimane invariato, 
che la sfera di composizione media conserva lo stesso livello di pro- 
fitto delle altre sfere. In pratica, quindi, è come se i prodotti di queste 
sfere di composizione media venissero venduti ai loro valori reali. 
Se delle merci vengono vendute ai loro valori reali, è evidente che, 
a parità di altre circostanze, ogni aumento o diminuzione del salario 
provoca una variazione inversa del profitto, senza influire sul valore 
delle merci e che, in tutti i casi, un aumento o una diminuzione 
del salario non può mai influenzare il valore delle merci, ma unica- 
mente la grandezza del plusvalore. 


Ill. Basi di compensazione per i capitalisti. 


Noi abbiamo detto che la concorrenza livella i saggi del pro- 
fitto delle diverse sfere di produzione al saggio medio del profitto, 
e trasforma così i valori dei prodotti di queste diverse sfere in prezzi 
di produzione. E questo processo si compie in virtù della incessante 
trasmigrazione del capitale da una sfera all’altra, dove momentanea- 
mente il profitto è superiore alla media; si deve qui tuttavia tener 
conto delle oscillazioni del profitto che si succedono in un medesimo 
ramo industriale entro un’epoca determinata, e che sono collegate 
all'alternarsi degli anni magri a quelli grassi. Questi ininterrotti 
spostamenti del capitale fra le diverse sfere di produzione, danno 
origine a movimenti ascendenti e discendenti del saggio del profitto, 
i quali tuttavia si compensano reciprocamente in grado maggiore 
o minore, manifestando così la tendenza a riportare ovunque il saggio 
del profitto al medesimo livello comune e generale. 

Il movimento migratorio del capitale è in primo luogo provo- 
cato sempre dai prezzi di mercato, che elevano i profitti al di sopra, 
o li riducono al di sotto del livello medio generale. Noi facciamo, 
astrazione per il momento dal capitale commerciale (del quale non 
dobbiamo qui ancora occuparci) che, come appare dai parossismi 
improvvisi della speculazione in certi articoli più ricercati, può con 
straordinaria rapidità sottrarre masse di capitale da un certo ramo di 
affari per gettarli bruscamente in un altro. Ma in ogni sfera della 
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produzione propriamente detta — industria, agricoltura, miniere ecc. 
— questo spostamento del capitale da una sfera ad un’altra incontra 
seri ostacoli, soprattutto a causa del capitale fisso esistente. Tanto 
più che l’esperienza insegna che, qualora un ramo industriale, per 
es. l'industria del cotone, offre in un certo periodo dei profitti straor- 
dinari, nel periodo seguente offre dei profitti assai minori o si trova 
anche in perdita, cosicchè, considerando un determinato ciclo di 
anni, il profitto medio viene ad essere approssimativamente uguale 
a quello di altri rami. Ed il capitale non tarda a far sua questa lezione 
di esperienza. 

Ma quello che la concorrenza non mostra è la determinazione 
del valore, da cui dipende il movimento della produzione; ossia 
i valori che si nascondono dietro i prezzi di produzione e li deter- 
minano in ultima analisi. Al contrario essa mostra: 1) i profitti medi 
indipendenti dalla composizione organica del capitale nelle diverse 
sfere di produzione, indipendenti quindi dalla massa di lavoro vivo 
acquisito da un capitale dato in una sfera di sfruttamento determi- 
nata; 2) l'aumento o la diminuzione dei prezzi di produzione in 
seguito ad una variazione dei salari — fenomeno che, a prima vista, 
è in contraddizione assoluta con quello del rapporto di valore delle 
merci; 3) le oscillazioni del prezzo di mercato che riportano il prezzo 
medio di mercato delle merci di un determinato periodo, non al 
valore di mercato ma ad un prezzo di produzione di mercato che si 
scosta e si differenzia sensibilmente da tale valore di mercato. Tutte 
queste manifestazioni sembrano essere in contraddizione tanto con 
la determinazione del valore da parte del tempo di lavoro quanto 
con la natura del plusvalore costituito dal pluslavoro non pagato. 
Nella concorrenza tutto ciò sembra invertito. La forma definitiva dei 
rapporti economici, quale si manifesta alla superficie, nella sua esi- 
stenza reale, e quindi l’idea che gli agenti attivi e passivi di tali rap- 
porti cercano di farsene per arrivare a comprenderli, differiscono 
considerevolmente dalla intima, essenziale, ma nascosta struttura 
fondamentale di questi rapporti e dal concetto che ad essi corrisponde, 
anzi ne rappresentano addirittura il rovesciamento, l’antitesi. 

Non appena, inoltre, la produzione capitalistica ha raggiunto 
un certo grado di sviluppo, il livellamento dei diversi saggi del pro- 
fitto delle diverse sfere ad un unico generale saggio del profitto, 
non risulta più semplicemente dai movimenti d'attrazione e di re- 
pulsione, con cui i prezzi di mercato attirano o respingono il capitale. 
Dopo che i prezzi medi ed i prezzi dì mercato che ad essi corrispon- 
dono si sono stabilizzati per un certo periodo di tempo, i capitalisti 
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individuali si rendono ben conto del fatto che tale livellamento risulta 
dalla compensazione di determinate .'ifferenze e le includono fin dal 
principio nei loro reciproci calcoli. 'l'ali differenze continuano quindi 
ad essere presenti nella coscienza dei capitalisti e vengono. da essi 
messe in conto come motivi di compensazione. 

L’idea fondamentale è quella del profitto medio, vale a dire che 
capitali di pari grandezza devono dare nel medesimo spazio di tempo 
dei profitti uguali. Essa si fonda a sua volta sul principio che il capitale 
di ogni sfera di produzione deve partecipare, pro rata della sua entità, 
al plusvalore complessivo estorto agli operai dal capitale complessivo 
sociale; ossia che ogni capitale individuale deve essere considerato 
come una frazione del capitale complessivo, e che ogni capitalista 
non è in realtà che un semplice azionista dell'impresa complessiva 
della società, che partecipa al profitto complessivo in proporzione 
della sua quota di capitale. 

È in base a questa concezione che il capitalista fa i suoi conti, 
e calcolando per es. che un capitale il quale ha un periodo di ro- 
tazione più lungo, sia perchè il processo di produzione della merce 
richiede maggiore tempo, sia perchè essa deve essere venduta su 
mercati lontani, mette in conto il profitto che per tali motivi gli sfugge 
e si rifà del danno mediante un aumento del prezzo. Lo stesso si 
verifica per quegli investimenti di capitali che essendo esposti a 
dei rischi maggiori, per es. Quelli investiti nei trasporti commerciali 
marittimi, ricevono un rimborso nell'aumento dei prezzi. Non ap- 
pena la produzione capitalistica si sviluppa e contemporaneamente 
ad essa il sistema delle assicurazioni, i rischi sono in realtà uguali 
per tutte le sfere di produzione (vedi Corbet); le più esposte pagano, 
è vero, premi di assicurazione più elevati, ma ne sono rimborsate 
dal prezzo delle loro merci. In pratica tutto si riduce a questo: ogni 
circostanza che rende un investimento di capitale più lucroso ed 
un altro meno lucroso — e, fino a un certo punto, tutti gli investi- 
menti sono considerati ugualmente necessari — viene messa in conto 
una volta per tutte come motivo di compensazione, senza che sia 
ogni volta necessario l'intervento della concorrenza per giustificare 
un tale motivo o fattore di calcolo. Solamente il capitalista dimen- 
tica — o piuttosto non comprende, poichè la concorrenza non glielo 
mostra — che tutte queste cause di compensazione, messe in conto 
reciprocamente dai capitalisti nella valutazione dei prezzi dei diversi 
rami di produzione, indicano semplicemente che tutti, pro rata del 
loro capitale, hanno diritto ad una parte uguale del bottino comune, 
del plusvalore complessivo. Poichè il profitto che egli incassa è di- 
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verso dal plusvalore che estorce, gli sembra piuttosto che i suoi fat- 
tori di compensazione non determinino la sua quota di partecipazione 
al plusvalore complessivo, ma creino il profitto stesso, che questo 
sia originato semplicemente dalla aggiunta che egli fa per un motivo 
o per un altro al prezzo di costo delle merci. 

Del resto quanto è stato detto nel cap. VII *, sulle idee dei ca- 
pitalisti riguardo alla fonte del plusvalore, può essere applicato anche 
al profitto medio, con questa sola differenza: che essendo dato il 
prezzo di mercato delle merci e lo sfruttamento del lavoro, l'economia 
che può essere realizzata sul prezzo di costo dipende dalla capacità 
individuale, attenzione, ecc. 


* Vedi p. 178 del presente volume. 


TERZA SEZIONE 


LEGGE DELLA CADUTA TENDENZIALE 
DEL SAGGIO DEL PROFITTO 


CAPITOLO TREDICESIMO 


LA LEGGE IN QUANTO TALE 


Un capitale variabile, ad esempio di 100, rappresenta (a un dato 
salario e a una data giornata lavorativa) un numero determinato 
di operai messi in movimento; esso è l’indice di questo numero. 
Supponiamo che 100 sterline rappresentino ad esempio il salario 
di una settimana per 100 operai. Se essi fanno un lavoro necessario 
pari al pluslavoro, se cioè essi compiono ogni giorno per se stessi, 
ossia per la riproduzione del loro salario, un lavoro di durata uguale 
a quello che fanno per il capitalista, ossia per la produzione del 
plusvalore, il valore complessivo del loro prodotto sarà di 200 Lst. 
e il plusvalore da essi prodotto ammonterà a 100 Lst. Il saggio del 


plusvalore e sarebbe del 100%. Questo saggio del plusvalore sì 


esprimerebbe però, come si è visto, in saggi del profitto molto dif- 
ferenti a seconda della diversa entità del capitale costante c e quindi 


del capitale complessivo C, dato che il saggio di profitto ti Se 
il saggio del plusvalore è del 100%, si avrà: 


se c= 50, v=100, quindi p'= 109 —662/3%, 
100 d% 


se ‘c=100, v=100, » P'= Fao = 50% 
se c==200, v=100, è p' ‘00 = 33 1/3% 


se c=300, v=100, è» p'= 390 =25% 
se c=400, v=100, + p'= 1%) =20% 
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Restando immutato il grado di sfruttamento del lavoro, questo 
saggio del plusvalore si esprimerebbe quindi in un saggio decre- 
scente del profitto, poichè insieme alla sua materiale entità si ac- 
cresce pure, anche se non nella stessa proporzione, l’entità del valore 
del capitale costante e, per conseguenza, del capitale complessivo. 

Se si suppone inoltre che questo graduale cambiamento della 
composizione del capitale non avvenga soltanto in alcune isolate 
sfere di produzione ma, in maggiore o minor misura, in tutte o almeno 
in quelle di maggiore importanza; se tale cambiamento modifica 
quindi la composizione media organica del capitale complessivo 
appartenente a una determinata società, questo graduale incremento 
del capitale costante in rapporto al variabile deve necessariamente 
avere per risultato una graduale diminuzione del saggio generale del 
profitto, fermi restando il saggio del plusvalore o il grado di sfrut- 
tamento del lavoro per mezzo del capitale. Si è però dimostrato che, 
in virtù di una legge della produzione capitalistica, lo sviluppo di 
quest'ultima è accompagnato da una relativa diminuzione del capi- 
tale variabile in rapporto al costante, e quindi anche al capitale com- 
plessivo messo in movimento. Ciò significa soltanto che lo stesso 
numero di operai e la stessa quantità di forza-lavoro, divenuti di- 
sponibili per mezzo di un capitale variabile di una data entità, in 
conseguenza dei particolari metodi di produzione che si sviluppano 
nella produzione capitalistica, mettono in movimento, impiegano, 
consumano produttivamente, durante il medesimo periodo di tempo 
una massa sempre crescente di mezzi di lavoro, di macchinario e 
capitale fisso d’ogni genere, di materie prime e ausiliarie e, per con- 
seguenza, un capitale costante di sempre maggior valore. Questa 
progressiva diminuzione relativa del capitale variabile in rapporto 
al capitale costante, e per conseguenza al capitale complessivo, è 
identica al progressivo elevarsi della composizione organica del 
capitale complessivo considerato nella sua media. Del pari, essa non 
è altro che una nuova espressione del progressivo sviluppo della 
produttività sociale del lavoro, che si dimostra per l’appunto nel 
fatto che, per mezzo dell'impiego crescente di macchinario e di 
capitale fisso in generale, una maggiore quantità di materie prime e 
ausiliarie vengono trasformate in prodotto da un eguale numero di 
operai nello stesso tempo, cioè con un lavoro minore. A questo cre- 
scente incremento di valore del capitale costante — benchè esso 
non rappresenti che di lontano l'incremento della massa reale dei 
valori d’uso che costituiscono materialmente il capitale costante — 
corrisponde una crescente diminuzione di prezzo del prodotto. Ogni 
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prodotto, considerato in se stesso, contiene una somma minore di 
lavoro di quanto avviene nei gradi più arretrati della produzione, 
in cui la grandezza relativa del capitale investito in lavoro rispetto 
al capitale investito in mezzi di produzione è molto maggiore. Il 
prospetto dato a mo' di ipotesi al principio di questo capitolo rap- 
presenta quindi la tendenza reale della produzione capitalistica. 
Insieme alla progressiva diminuzione relativa del capitale variabile 
nei confronti del capitale costante, tale tendenza dà luogo a una 
più elevata composizione organica del capitale complessivo, ciò che 
ha per immediata conseguenza il fatto che il saggio del plusvalore, 
ove il grado di sfruttamente del lavoro rimanga costante e anche 
aumenti viene espresso da un saggio generale del profitto che de- 
cresce continuamente (mostreremo più avanti perchè tale diminu- 
zione non si presenta in questa forma assoluta, ma piuttosto in una 
tendenza alla diminuzione progressiva). La progressiva tendenza alla 
diminuzione del saggio generale del profitto è dunque solo un'espres- 
stone peculiare al modo di produzione capitalistico per lo sviluppo 
progressivo della produttività sociale del lavoro. Ciò non vuol dire 
che il saggio del profitto non possa temporaneamente diminuire 
anche per altre ragioni, ma significa che, in conseguenza della natura 
stessa della produzione capitalistica, e come una necessità logica 
del suo sviluppo, il saggio generale medio del plusvalore deve espri- 
mersi in una diminuzione del saggio generale del profitto. Dato che 
la massa di lavoro vivo impiegato diminuisce costantemente in rap- 
porto alla massa di lavoro oggettivato da essa messo in movimento 
(cioè ai mezzi di produzione consumati produttivamente) anche la 
parte di questo lavoro vivo che non è pagato e si oggettiva in plusva- 
lore, dovrà essere in proporzione costantemente decrescente rispetto 
al valore del capitale complessivo impiegato. Questo rapporto fra 
la massa costituisce però il saggio del profitto che dovrà per conse- 
guenza diminuire costantemente. 

Per quanto la legge appaia semplice dopo le illustrazioni fin 
qui date, l'economia (come si vedrà da una delle successive sezioni) 
non è finora riuscita a scoprirla. Essa ha constatato l’esistenza del 
fenomeno e si è affaticata a spiegarlo in tentativi contraddittori. Data 
la grande importanza che questa legge ha per la produzione capi- 
talistica, si può dire che essa costituisce il mistero a svelare il quale 
tutta l'economia politica si è adoperata dal tempo di Adam Smith; 
la differenza fra le varie scuole da Smith in poi consiste nei diversi 
tentativi per giungere a tale soluzione. D'altro canto, se si considera 
che l'economia politica ha finora cercato a tentoni di formulare la 
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differenza fra capitale costante e capitale variabile senza riuscirvi 
con precisione; che non ha mai fatto una distinzione fra plusvalore 
e profitto, nè ha fatto mai una esposizione del profitto puro distinto 
dai vari elementi che lo costituiscono e che sono resi reciprocamente 
indipendenti come profitto industriale, commerciale, interesse, ren- 
dita fondiaria; che non ha mai fatto un'analisi esauriente delle diffe- 
renze nella composizione organica del capitale, e tanto meno della 
formazione del saggio generale del profitto; allora non sorprende 
più il fatto che essa non sia mai riuscita a risolvere questo enigma. 

Esponiamo di proposito questa legge prima di illustrare la scom- 
posizione del profitto in diverse categorie reciprocamente indipen- 
denti. Questa esposizione non tiene conto del fatto che il profitto 
è diviso in diverse parti che toccano a diverse categorie di persone, 
e ciò dimostra fin dal principio l'indipendenza della legge, nel suo 
carattere generale, da tale divisione e dai rapporti reciproci delle risul- 
tanti categorie di profitto. Il profitto del quale parliamo ora ‘non è 
che un’altra denominazione del plusvalore stesso, considerato in 
relazione al capitale complessivo invece che al capitale variabile, dal 
quale esso deriva. La diminuzione del saggio del profitto esprime 
quindi il rapporto decrescente tra il plusvalore stesso e il capitale 
complessivo anticipato, ed è perciò indipendente da qualsiasi ripar- 
tizione di questo plusvalore fra diverse categorie. 

Si è visto che a quel grado dell'evoluzione capitalistica in cui la 
composizione del capitale è c:v= 50 : 100, un saggio del plusvalo- 
re del 100% si esprime in un saggio del profitto del 66 2/3%, e che 
in un grado superiore, in cui c:v = 400 : 100, lo stesso saggio del 
plusvalore si esprime in un saggio del profitto del 20% soltanto. 
Ciò che vale in un paese per differenti e successivi gradi di sviluppo, 
vale anche per differenti gradi di sviluppo contemporanei e coesi- 
stenti in diversi paesi. In un paese scarsamente progredito, in cui 
la media è formata dalla prima composizione del capitale, il saggio 
generale del profitto sarà del 66 2/3%, mentre sarà del 20% in un 
paese che ha raggiunto un grado assai più elevato di sviluppo. 

La differenza fra questi due saggi nazionali del profitto potrebbe 
scomparire o perfino capovolgersi qualora nel paese meno progredito 
il lavoro fosse più improduttivo, e quindi una maggiore quantità 
di lavoro fosse rappresentata da una minore quantità della medesima 
merce, e un maggior valore di scambio fosse rappresentato da un 
minor valore d’uso, sicchè l'operaio dovrebbe dedicare una parte 
maggiore del suo tempo alla riproduzione dei propri mezzi di sussi- 
stenza o del loro valore, e una parte minore alla creazione del plusva- 
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lore; egli produrrebbe meno pluslavoro e il saggio del plusvalore 
sarebbe più basso. Se, ad esempio, nel paese meno progredito, l'ope- 
raio lavorasse due terzi della giornata per sè e un terzo per il capi- 
talista, la medesima forza-lavoro, sulla base dell'esempio precedente, 
sarebbe pagata 133 1/3 e non produrrebbe che un'eccedenza di 
66 2/3. Al capitale variabile 133 1/3 corrisponderebbe un capitale 
costante di 50; il saggio del plusvalore ammonterebbe quindi a 66 2/3: 
: 133 1/3 = 50%, e il saggio del profitto a 66 2/3 : 183 1/3, ossia a 
circa il 36 1/2%. 

Non avendo noi finora esaminato i diversi elementi in cui si 
divide il profitto, essi per noi non esistono ancora; al solo scopo, 
quindi, di evitare malintesi facciamo fin da questo momento la 
seguente osservazione: nel paragonare fra loro paesi che hanno 
raggiunto un diverso grado di sviluppo — ad esempio quelli in 
cui la produzione capitalistica è più sviluppata e quelli in cui il 
lavoro non è ancora formalmente subordinato al capitale, benchè 
in realtà l'operaio sia già sfruttato dal capitalista (come avviene 
ad esempio in India, dove il ryot coltiva la propria terra da colono 
indipendente e la sua produzione in quanto tale non è soggetta al 
capitale, benchè l'usuraio possa portargli via sotto ‘forma d’inte- 
resse non solo tutto il suo pluslavoro ma anche, per esprimerci in 
termini capitalistici, una parte del suo salariò) — nel fare quel pa- 
ragone sarebbe assolutamente erroneo valutare l’entità del saggio 
nazionale del profitto secondo l’entità del tasso nazionale di inte- 
resse. L'interesse infatti di tali stadi arretrati comprende l’intero 
profitto e più del profitto, invece di esprimere semplicemente, come 
avviene nei paesi a sviluppata produzione capitalistica, un’aliquota 
del plusvalore prodotto, e cioè del profitto. D'altra parte, il saggio 
d’interesse è in questo caso principalmente determinato da rapporti 
(anticipi degli usurai ai Grandi, possessori della rendita fondiaria) 
che col profitto non hanno nulla a che fare, e che indicano soltanto 
in quale porzione l’usuraio si appropria la rendita fondiaria. 

Per quanto riguarda i paesi in cui il grado di sviluppo della pro- 
duzione ‘capitalistica è diverso e quindi diversa è la composizione 
organica del capitale, il saggio del plusvalore (uno dei fattori che 
determinano il saggio del profitto) può essere più elevato là dove 
la normale giornata lavorativa è più breve, che non dove essa è più 
lunga. Zn primo luogo: Se la giornata lavorativa inglese di 10 ore 
è eguale, a causa della sua maggiore intensità, alla giornata lavo- 
rativa austriaca di 14 ore, 5 ore di pluslavoro della prima possono, 
con la medesima ripartizione della giornata lavorativa, rappresen- 
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tare sul mercato un valore più alto che 7 ore della seconda. 
In secondo luogo: Nella giornata lavorativa inglese può costituire 
pluslavoro una parte maggiore che nella giornata lavorativa 
austriaca. 

La legge del saggio decrescente del profitto, che si esprime con 
lo stesso saggio del plusvalore o anche con un saggio crescente, 
dice in altre parole: data una qualsiasi determinata quantità di capi- 
‘tale medio sociale, ad esempio 100, vi è un aumento continuo della 
parte di esso rappresentata dai mezzi di lavoro, e una continua dimi- 
nuzione della parte rappresentata dal lavoro vivo. Dato che la massa 
complessiva di lavoro vivo aggiunto ai mezzi di produzione dimi- 
nuisce in proporzione al valore di essi, anche il lavoro non pagato 
e la parte di valore che lo rappresenta diminuiscono in rapporto 
al valore del capitale complessivo anticipato. Ovvero: una parte 
sempre più piccola del capitale complessivo impiegato si converte 
in lavoro vivo, e quindi il capitale complessivo assorbe, in propor- 
zione alla sua entità, un'aliquota sempre più piccola di pluslavoro, 
benchè il rapporto tra la parte non pagata e quella pagata del la- 
voro impiegato possa aumentare al medesimo tempo. La diminu- 
zione proporzionale del capitale variabile e l'aumento proporzionale 
del capitale costante, sebbene in senso assoluto essi crescano en- 
trambi, è, come è già stato detto, solo una diversa espressione del- 
l’aumentata produttività del lavoro. 

Supponiamo che un capitale di 100 sia costituito da 80c + 20v, 
e che il secondo termine rappresenti 20 operai. Supponiamo inol- 
tre che il saggio del plusvalore sia del 100%, cioè che gli operai 
lavorino mezza giornata per sè e mezza per il capitalista. Si abbia 
in un paese meno progredito, un capitale di 20c + 80v e il secondo 
termine rappresenti 80 operai, i quali però lavorano 2/3 della gior- 
nata per sè e solo 1/3 per il capitalista. A parità di altre circostanze, 
gli operai producono un valore di 40 nel primo caso e di 120 nel 
secondo. Il primo capitale produce 80c + 20v + 20pv = 120; il 
saggio del profitto è del 20%. Il secondo capitale produce 20c + 
+ 80v + 40pv= 140; il saggio del profitto è del 40%. Nel se- 
condo caso il saggio del profitto è dunque doppio rispetto al primo, 
benchè nel primo il saggio del plusvalore sia del 100% mentre nel 
secondo è solo del 50%. Un capitale di eguale entità si appropria 
però nel primo caso il pluslavoro di 20 operai, nel secondo di 80. 

La legge della progressiva diminuzione del saggio del profitto 
o della relativa diminuzione del pluslavoro acquisito in confronto 
alla massa di lavoro oggettivato messa in movimento dal lavoro 
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vivo non esclude affatto che aumenti la massa assoluta del lavoro 
messa in movimento e sfruttata dal capitale sociale, e quindi anche 
la massa assoluta del pluslavoro che esso si appropria; e tanto meno 
esclude che i capitali a disposizione dei singoli capitalisti coman- 
dino una massa crescente di lavoro, e quindi di pluslavoro, anche 
se non cresce il numero degli operai che da essi dipendono. 

Si abbia una determinata popolazione operaia, ad esempio di 
due milioni; siano del pari determinate la lunghezza e l'intensità 
della giornata lavorativa media, il salario e, quindi, il rapporto fra 
lavoro necessario e pluslavoro. Il lavoro complessivo di questi due 
milioni di operai, e quindi il loro pluslavoro, rappresentato dal 
plusvalore, produce allora sempre un valore della medesima entità. 
Ma l’aumento della massa del capitale costante (fisso e circolante) 
che mette in movimento tale lavoro, è accompagnato dalla dimi- 
nuzione del rapporto fra quella entità di valore e il valore del capi- 
tale, che aumenta con la massa di esso sebbene non nella stessa 
misura. Tale rapporto, e con esso il saggio del profitto, diminuisce 
sebbene il capitale comandi la stessa massa di lavoro vivo e assorba 
la stessa massa di pluslavoro di prima. Il modificarsi della propor- 
zione non è dovuto alla diminuzione della massa di lavoro vivo, 
bensì all'aumento della massa di lavoro già oggettivato da essa posto 
in movimento. La diminuzione è relativa, non assoluta, e non ha 
in realtà nulla a che vedere con la grandezza assoluta del lavoro 
e del pluslavoro messo in movimento. La caduta del saggio del pro- 
fitto non deriva da una diminuzione assoluta, ma soltanto da 
una diminuzione relativa  dell’elemento variabile del capitale 
complessivo, dalla diminuzione di esso in confronto all'elemento 
costante. 

Lo stesso fatto, che si dimostra vero per una determinata massa 
di lavoro e di pluslavoro, lo è del pari per un crescente numero di 
operai e quindi, alle premesse date, per una massa crescente di la- 
voro comandato in generale e per la parte non pagata di esso (plus- 
lavoro) in particolare. Se la massa degli operai sale da due a tre 
milioni; se il capitale variabile ad essi pagato sotto forma di salario 
aumenta del pari da due a tre milioni, mentre il capitale costante 
sale da 4 a 15 milioni; la massa del pluslavoro e del plusvalore cre- 
sce, alle premesse date (giornata lavorativa costante e costante sag- 
gio del plusvalore), del 50%, passando così da due milioni a tre. 
Ciò nonostante, malgrado questo incremento del 50% della massa 
assoluta del pluslavoro e quindi del plusvalore, il rapporto fra capi- 
tale variabile e capitale costante sconderebbe da 2:4 a 3:15, e il rap- 
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porto: fra plusvalore e capitale complessivo si presenterebbe nel 
modo seguente (in milioni): 


I. 4 + 2v + 2pv; C= 6, p= 33!/% 
II. 15c + 3v + 3pv; C= 18, p'= 16 2/1%. 


x 


Mentre la massa del plusvalore è aumentata della metà, il saggio 
del profitto ha subito una eguale diminuzione rispetto al prece- 
dente. Il profitto non è però che il plusvalore calcolato sul capitale 
sociale, e la massa del profitto, la sua grandezza assoluta, è quindi, 
ove la si consideri dal punto di vista sociale, pari alla grandezza 
assoluta del plusvalore. La grandezza assoluta del profitto, cioè 
la sua massa complessiva, sarebbe dunque aumentata del 50%, 
malgrado l'enorme diminuzione del rapporto fra questa massa di 
profitto e il capitale complessivo anticipato, ovvero malgrado la 
diminuzione enorme del saggio generale del profitto. Il numero 
degli operai impiegati dal capitale, dunque la massa assoluta di 
lavoro che esso mette in movimento, quindi la massa assoluta di 
pluslavoro che assorbe, e perciò la massa di plusvalore e la massa 
assoluta del profitto che produce possono quindi aumentare, anche 
progressivamente, nonostante la progressiva diminuzione del saggio 
del profitto. Ciò non solo può, ma deve accadere — eccettuate le 
oscillazioni temporanee — sulla base della produzione capitalistica. 

Il processo di produzione capitalistico è, al tempo stesso, essen- 
zialmente un processo di accumulazione, Si è dimostrato come, a 
misura che la produzione capitalistica progredisce, la massa di va- 
lore, che deve essere semplicemente riprodotta e conservata, aumenta 
e si accresce con l’aumentare della produttività del lavoro anche 
quando la forza-lavoro impiegata rimane costante. Ma, con lo svi- 
luppo della produttività sociale del lavoro, cresce in misura anche 
maggiore la massa dei valori d’uso prodotti, una parte dei quali 
è costituita dai mezzi di produzione. E il lavoro addizionale, la cui 
appropriazione permette di riconvertire in capitale questa ricchezza 
addizionale, non dipende dal valore, bensì dalla massa di questi 
mezzi di produzione (compresi i mezzi di sussistenza) poichè, nel 
processo lavorativo l'operaio non ha a che fare col valore, ma col 
valore d'uso dei mezzi di produzione. Ma anche l’accumulazione, 
e con essa la concentrazione del capitale, rappresenta un mezzo 
materiale per aumentare la produttività. Tale incremento dei mezzi 
di produzione comporta però l’incremento della popolazione ope- 
raia, la formazione di una popolazione corrispondente al capitale 
supplementare e che, nel complesso, ne superi persino i bisogni; 
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cioè una sovrappopolazione di operai. Una momentanea eccedenza 
di capitale supplementare rispetto alla popolazione operaia che da 
esso dipende avrebbe un doppio effetto. Da un lato, per mezzo 
dell'aumento dei salari (cioè attenuando le circostanze che deci- 
mano e annientano la prole degli operai e facilitandone i matrimoni) 
si avrebbe un graduale incremento della popolazione operaia; dal- 
l’altro, per mezzo dell'impiego dei metodi che creano il plusvalore 
relativo (introduzione e miglioramento del macchinario) si verrebbe 
a creare ancor più rapidamente una artificiale sovrapposizione rela- 
tiva, che dal canto suo (poichè nella produzione capitalistica la mi- 
seria genera la popolazione) costituisce l’incubatrice di un effettivo 
e rapido aumento di numero della popolazione. Quale spontanea 
conseguenza della natura del processo capitalistico di accumula- 
zione — che è solo una fase del processo di produzione capitalistico 
— l’aumentata massa dei mezzi di produzione, destinati ad essere 
trasformati in capitale, ha sempre a sua disposizione, per sfruttarla, 
una popolazione operaia accresciuta in proporzione e perfino ecces- 
siva. Nell’evoluzione del processo di produzione e accumulazione 
deve dunque esservi aumento della massa di pluslavoro acquisita 
e suscettibile di esserlo, e quindi della massa assoluta del profitto 
acquisito dal capitale sociale. Ma le stesse leggi della produzione 
e dell'’accumulazione aumentano in progressione crescente, insieme 
alla massa, il valore del capitale costante più rapidamente di quanto 
avviene per la parte variabile del capitale convertita in lavoro vivo. 
Le stessi leggi producono quindi per il capitale sociale un aumento della 
massa assoluta del profitto e una diminuzione del saggio del profitto. 
Prescindiamo ora completamente dal fatto che la medesima 
grandezza di valore rappresenta — nel progresso della produzione - 
capitalistica, col conseguente sviluppo della produttività del lavoro 
sociale, col moltiplicarsi dei rami di produzione e quindi dei prodotti 
— una massa progressivamente crescente di valori d'uso e di godimenti. 
Il processo di sviluppo della produzione e accumulazione capi- 
talistica comporta processi di lavoro su scala sempre più vasta e 
perciò di dimensioni sempre maggiori, con anticipi di capitali pro- 
porzionalmente crescenti per ogni singola attività. Una delle condi- 
zioni materiali di tale produzione e, al tempo stesso, uno dei risul- 
tati che essa produce, consiste nella crescente concentrazione di 
capitale, accompagnata, benchè in minor misura, da un numero 
crescente di capitalisti. Come azinne reciproca ha luogo una paral- 
lela, progressiva espropriazione dei produttori più o meno diretti. 
È quindi ovvio che i singoli capitalisti dispongano di masse ope- 
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raie sempre crescenti (per quanto il capitale variabile diminuisca 
in rapporto al capitale costante), e che la massa del plusvalore, e 
per conseguenza del profitto, che essi si appropriano, cresca, benchè 
vi sia al tempo stesso diminuzione del saggio del profitto. Sono 
proprio le stesse cause che concentrano masse di operai sotto il co- 
mando di singoli capitalisti ad aumentare in proporzione crescente 
la massa del capitale fisso impiegato, delle materie prime e delle 
materie ausiliarie, nei confronti della massa del lavoro vivo impiegato. 

Infine, faremo qui solo menzione del fatto che, data una deter- 
minata popolazione operaia, se il saggio del plusvalore aumenta 
in seguito al prolungarsi o all’intensificarsi della giornata lavora- 
tiva o per la diminuzione di valore del salario dovuta allo sviluppo 
della forza produttiva del lavoro, la massa del plusvalore. (e quindi 
la massa assoluta del profitto) deve crescere nonostante la dimi- 
nuzione relativa del capitale variabile in rapporto al costante. 

Lo stesso sviluppo della forza produttiva del lavoro sociale — 
le stessi leggi che trovano la loro espressione nella relativa dimi- 
nuzione del capitale variabile in confronto al capitale complessivo 
e nel conseguente accelerarsi dell’accumulazione, mentre d'altro 
canto quest'ultima diviene, per reazione, il punto di partenza di 
un ulteriore sviluppo della forza produttiva e di una ulteriore dimi- 
nuzione relativa del capitale variabile — lo stesso sviluppo si esprime, 
a prescindere dalle oscillazioni temporanee, nell’aumento crescente 
della forza-lavoro complessiva impiegata, nel progressivo incremento 
della massa assoluta del plusvalore e quindi del profitto. 

In quale forma deve ora esprimersi questa legge a doppio ta- 
glio della diminuzione del saggio del profitto e del contemporaneo 
aumento della massa assoluta del profitto, fenomeni aventi le mede- 
sime cause? Tale legge è fondata sul fatto che la massa acquisita 
del pluslavoro, e quindi del plusvalore, cresce nelle condizioni date; 
e che, dal punto di vista del capitale complessivo o del capitale sin- 
golo considerato come semplice aliquota del capitale complessivo, 
profitto e plusvalore sono grandezze identiche. 

Prendiamo la parte di capitale, ad esempio 100, in base a cui 
calcoliamo il saggio del profitto. 100 rappresenta la composizione 
media del capitale complessivo, ossia 80c + 20v. Abbiamo visto 
nella seconda sezione di questo Libro che il saggio medio del profitto 
nei diversi rami di produzione non è determinato dalla composi- 
zione dei capitali, che è peculiare a ciascuno di essi, ma dalla loro 
composizione media sociale. Una relativa diminuzione della parte 
variabile nei confronti della costante e quindi del capitale comples- 
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sivo 100, è accompagnata dalla diminuzione del saggio del profitto, 
pur rimanendo uguale, o perfino aumentando, il grado di sfrutta- 
mento del lavoro, e dalla diminuzione della grandezza relativa del 
plusvalore, cioè della proporzione di esso in confronto al valore 
del capitale complessivo anticipato 100. Ma non è soltanto questa 
grandezza relativa che diminuisce; si verifica pure una diminuzione 
assoluta nella grandezza del plusvalore o del profitto, assorbiti dal 
capitale complessivo 100. Se il saggio del plusvalore è del 100% 
un capitale di 60c + 40v produce una massa di plusvalore, e quindi 
di profitto, di 40; un capitale di 70c + 30v una massa di profitto 
di 30; nel caso di un capitale di 80c + 20v il profitto scende a 20. 
Questa diminuzione si riferisce alla massa del plusvalore e quindi 
del profitto e da ciò consegue, dato che il capitale complessivo 100 
mette in movimento in generale un minor lavoro vivo, che esso 
mette anche in movimento, al medesimo grado di sfruttamento 
del lavoro, un minor pluslavoro e produce, per conseguenza, un 
minor plusvalore. Se per valutare il plusvalore si prende come unità 
di misura una qualsiasi aliquota del capitale sociale, e quindi del 
capitale di media composizione sociale — ciò che avviene ogniqual- 
volta si deve calcolare il profitto — la diminuzione relativa del plus- 
valore è identica alla sua diminuzione assoluta. Nei casi precedenti 
il saggio del profitto scende dal 40 al 30 e al 20% perchè in realtà 
la massa di plusvalore, e quindi di profitto, prodotta dallo stesso 
capitale subisce una diminuzione assoluta da 40 a 30 e a 20. Dato 
che la grandezza del capitale in base a cui viene valutato il plusva- 
lore è 100, il decrescere della proporzione del plusvalore rispetto 
a questa grandezza che rimane costante può essere soltanto un altro 
modo di esprimere la diminuzione della grandezza assoluta del plus- 
valore e del profitto. Ciò costituisce, in realtà, una tautologia. Tale 
diminuzione è però, come è stato già dimostrato, inerente alla na- 
tura dello sviluppo del processo capitalistico di produzione. 

D’altro canto, le stesse cause che per un determinato capitale 
producono una diminuzione assoluta del plusvalore e quindi del 
profitto, e per conseguenza anche del saggio del profitto calcolato 
percentualmente, comportano un aumento della massa assoluta del 
plusvalore, e quindi del profitto, che il capitale sociale (cioè la tota- 
lità dei capitalisti) si è appropriato. Ora, come deve questo fatto 
esprimersi, come può esprimersi da solo, ovvero quali condizioni 
implica questa apparente contraddizione ? 

Mentre ogni parte aliquota pari a 100 del capitale sociale, e quindi 
ogni capitale di composizione media sociale pari a 100, è una gran- 


270 III. Legge della caduta tendenziale del saggio del profitto 


dezza determinata, e la diminuzione del saggio del profitto coincide 
per tale grandezza con la diminuzione della grandezza assoluta del 
profitto, appunto perchè il capitale su cui esse vengono misurate 
è una grandezza costante; invece la grandezza del capitale comples- 
sivo sociale e quella del capitale che si trova in mano ai singoli capi- 
talisti è una grandezza variabile che, per corrispondere alle condi- 
zioni presupposte, deve variare in ragione inversa alla diminuzione 
della sua parte variabile. 

Nell'esempio precedente, alla composizione percentuale 60c + 
+ 40v corrispondeva un plusvalore o profitto di 40 e per conseguenza 
un saggio del profitto del 40%. Supponendo che il capitale com- 
plessivo a questo grado di composizione sia stato di un milione, 
il plusvalore complessivo, e quindi il profitto complessivo, sarebbe 
ammontato a 400 mila. Se in seguito la composizione è 80c + 20v, 
il plusvalore o il profitto, rimanendo costante il grado di sfrutta- 
mento del lavoro, sarà per ogni capitale di 100 = 20. Dato però 
che il plusvalore o profitto cresce, come abbiamo. dimostrato, per 
quanto riguarda la massa assoluta, e nonostante la diminuzione del 
saggio del profitto o la diminuita produzione di plusvalore per ogni 
capitale di 100, cresce ad esempio da 400.000 a 440.000, ciò è pos- 
sibile alla sola condizione che il capitale complessivo, che si è nello 
stesso tempo formato con questa nuova composizione, sia salito a 
2.200.000. La massa del capitale complessivo messo in movimento 
è salita al 220%, mentre il saggio del profitto è sceso del 50%. Se 
il capitale si fosse soltanto raddoppiato, esso non avrebbe potuto 
produrre, al saggio del profitto del 20%, che la medesima massa 
di profitto che il vecchio capitale di 1 milione aveva prodotto al 
40%. Se esso fosse poi rimasto al disotto del doppio, avrebbe pro- 
dotto un plusvalore o profitto inferiore a quello del capitale di 1 
milione al quale, nella sua precedente composizione, bastava cre- 
scere da 1 milione a 1.100.000 per far salire il suo plusvalore da 
400.000 a 440.000. 

Riappare qui la legge già precedentemente analizzata per la 
quale, con la relativa diminuzione del capitale variabile e quindi 
con l’evoluzione della produttività sociale del lavoro, una massa 
sempre crescente di capitale complessivo è necessaria per mettere 
in movimento la stessa quantità di forza-lavoro e assorbire la stessa 
massa di pluslavoro. La possibilità di un relativo eccesso di popo- 
lazione operaia si sviluppa quindi nella stessa proporzione in cui 
si sviluppa la produzione capitalistica; e ciò non perchè la forza 
produttiva del lavoro sociale dirinwisce, ma perchè aumenta: non 
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a causa di una sproporzione assoluta tra il lavoro e i mezzi di sus- 
sistenza o i mezzi di produzione di essi, bensì di una sproporzione 
derivante dallo sfruttamento capitalistico del lavoro, cioè a causa 
della sproporzione tra il crescente aumento del capitale e il suo 
bisogno relativamente minore di una crescente popolazione operaia. 

Se il saggio del profitto scende del 50%, esso diminuisce della 
metà. Se in tali circostanze la massa del profitto deve rimanere uguale, 
il capitale deve raddoppiare. Perchè la massa del profitto rimanga 
eguale, nonostante la diminuzione del saggio del profitto, il molti- 
plicatore, che indica l'incremento del capitale complessivo, deve 
essere eguale al divisore, che indica la diminuzione del saggio del 
profitto. Se il saggio del profitto scende da 40 a 20, per ottenere 
il medesimo risultato, il capitale complessivo deve inversamente 
salire nella proporzione 20 : 40. Se il saggio del profitto fosse sceso 
da 40 a 8, il capitale avrebbe dovuto aumentare nella proporzione 
di 8 : 40, ossia quintuplicarsi. Un capitale di 1 milione al 40% pro- 
duce 400.000, e un capitale di 5 milioni all'8% produce egualmente 
400.000. Ciò se il risultato deve restare lo stesso. Se esso deve invece 
aumentare, il capitale dovrà crescere in proporzione maggiore della 
diminuzione del saggio del profitto. In altre parole: affinchè l’ele- 
mento variabile del capitale complessivo rimanga non soltanto lo 
stesso in senso assoluto, ma cresca in senso assoluto, nonostante 
la diminuzione della sua espressione percentuale in quanto parte 
del capitale complessivo, il capitale complessivo deve crescere in 
proporzione maggiore alla diminuzione della quota percentuale del 
capitale variabile. Deve crescere in misura tale che per l'acquisto 
della forza-lavoro esso, nella sua nuova composizione, abbia bisogno 
non solo della vecchia parte variabile di capitale, ma di una parte 
maggiore. Se la parte variabile di un capitale ‘100 diminuisce da 
40 a 20, il capitale complessivo deve crescere oltre 200 per poter 
impiegare un capitale variabile superiore a 40. 

Anche se la massa di popolazione operaia sfruttata rimanesse 
costante e aumentassero soltanto durata e intensità della giornata 
lavorativa, la massa del capitale impiegato dovrebbe aumentare, in 
quanto ciò è necessario anche per poter impiegare, con una diversa 
composizione "di capitale, la stessa massa di lavoro alle precedenti 
condizioni di sfruttamento. 

Lo stesso sviluppo della produttività sociale del lavoro si esprime 
quindi, nel progresso del modo capitalistico di produzione, da un 
lato in una tendenza alla diminuzione progressiva del saggio del 
profitto, e dall'altro in un incremento costante della massa assoluta 
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del plusvalore acquisito o del profitto; di modo che alla relativa 
diminuzione del capitale variabile e del profitto corrisponda, nel 
complesso, un aumento di entrambi. Come abbiamo già dimostrato 
questo effetto bilaterale può essere rappresentato soltanto dal fatto 
che il capitale complessivo aumenta in progressione più rapida di 
quella in cui il saggio del profitto diminuisce. Per impiegare, a una 
composizione più alta o ad un aumento relativamente più forte 
del capitale costante, un capitale variabile cresciuto in senso assoluto, 
il capitale complessivo deve non solo crescere in proporzione alla 
composizione più elevata, ma anche in modo più rapido. Ne con- 
segue che, quanto maggiore è lo sviluppo del modo capitalistico 
di produzione, tanto più grande è la quantità di capitale necessaria 
a occupare la stessa forza-lavoro o, a più forte ragione, una forza-la- 
voro crescente. L'aumento della produttività del lavoro comporta 
quindi necessariamente, nella produzione capitalistica, una per- 
manente sovrappopolazione operaia che è tale solo in apparenza. 
Se il capitale variabile non costituisce che 1/6 del capitale comples- 
sivo invece di 1/2 come in precedenza, quest'ultimo deve tripli- 
carsi per poter occupare la stessa forza-lavoro; e deve sestupli- 
carsi per impiegare una forza-lavoro doppia. 

La scienza economica, che non è stata finora in grado di spie- 
gare la legge della diminuzione del saggio del profitto, presenta 
la crescente massa del profitto e l'incremento della grandezza as- 
soluta di esso (sia per i singoli capitalisti che per il capitale sociale) 
come una specie di motivi di consolazione, che risulta però costi- 
tuito soltanto da luoghi comuni è da possibilità. 

Affermare che la massa del profitto è determinata da due fat- 
tori, e cioè dal saggio del profitto e dalla massa del capitale impie- 
gato per produrlo, è una semplice tautologia. Affermare quindi 
la possibilità che la massa del profitto cresca mentre al tempo stesso 
il saggio diminuisce è solo una espressione della stessa tautologia 
e non un avviamento alla soluzione del problema, poichè può anche 
accadere che il capitale cresca senza che vi sia aumento della massa 
del profitto, o che esso seguiti addirittura a crescere mentre la massa 
del profitto diminuisce. 100 al 25% dà 25; 400 al 5% dà soltanto 
20 55. Se però le stesse cause che provocano la diminuzione del saggio 


3 «Sebbene il saggio di profitto del capitale possa diminuire in seguito all’accu- 
mulazione di capitale e all'aumento di salari, ci attenderemmo un incremento del- 
l'ammontare complessivo dei profitti, Così, supponendo che, per effetto di reiterate 
accumulazioni di 100.000 sterline, il saggio del profitto debba scendere dal 20% 
al 19, al 18, al 17, subendo così una diminuzione costante, attenderemmo che il 
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del profitto favoriscono l’accumulazione, cioè la formazione di capi- 
tale addizionale, e se ogni capitale addizionale mette in movimento 
un lavoro addizionale e produce un plusvalore addizionale; se d’altro 
canto la semplice diminuzione del saggio del profitto comporta un 
incremento del capitale costante, e quindi di tutto il vecchio capi- 
tale, l’intero processo finisce di essere misterioso. Si vedrà più avanti 
come deliberatamente si falsifichino i calcoli per far scomparire la 
possibilità di un aumento della massa del profitto parallelo alla dimi- 
nuzione del saggio del profitto. 

Abbiamo dimostrato che le stesse cause che producono una 
caduta tendenziale del saggio generale del profitto, comportano una 
più rapida accumulazione del capitale e quindi un incremento della 
grandezza assoluta o della massa del pluslavoro (plusvalore, pro- 
fitto) che quel capitale si appropria. Nella concorrenza, -e quindi 
anche nella coscienza dei suoi agenti, tutto si presenta alla rove- 
scia: ciò avviene anche per questa legge, ossia per questa intima 
e necessaria relazione fra due fatti che sono apparentemente in con- 
trasto. È evidente che, entro le proporzioni precedentemente illu- 
strate, un capitalista che disponga di grandi capitali ricava una massa 
di profitto maggiore che non un piccolo capitalista i cui profitti 
sono in apparenza elevati, Il più superficiale esame della concor- 
renza mostra inoltre che in determinate circostanze, quando il capi- 
talista più forte vuol farsi largo sul mercato e soppiantare i più de- 
' boli, come nei periodi di crisi, si vale in pratica di questo principio, 
cioè diminuisce deliberatamente il suo saggio del profitto per bat- 
tere i suoi concorrenti minori. Specialmente il capitale commer- 
ciale, del quale tratteremo più particolarmente in seguito, presenta 


profitto complessivamente ottenuto dai successivi possessori di capitale avesse un 
incremento costante: che per un capitale di 200.000 sterline esso fosse maggiore 
che per uno di 100.000, quindi maggiore ancora per uno di 300.000, e che seguitasse 
così ad accrescersi, pur diminuendo il suggio, ad ogni aumento del capitale. Questa 
progressione è però reale per un certo periodo di tempo soltanto: difatti, il 19% 
su 200.000 sterline è più del 20% su 100.000, come il 18% su 300.000 è più del 
19 su 200.000. Ma, dopo che il capitale è stato accumulato in considerevole quantità 
e che i profitti sono diminuiti, l'ulteriore accumulazione diminuisce la somma totale 
del profitto. Così, se l'accumuluzione è di 1.000.000 di sterline e il profitto è del 
7%, l'ummontare complessivo del profitto serà di 70.000 sterline; ora, se a quel 
milione si aggiungono 100.000 sterline di capitale e il profitto scende al 6%, i pos- 
sessori del capitale otterranno 66.000 sterline, ossia subiranno una diminuzione di 
4000 sterline, benchè il capitale, sia complessivamente aumentato da 1.000,000 
a 1,100.000 sterline ». Ricarvo, Principles of political economy, cap. VII (Works, 
ed. MacCullach, 1852, p. 68 [69)). In realtà. si suppone che il capitale aumenti 
da 1.000.000 n 1.100.000, cioè del 10°, mentre il saggio del profitto diminuisce 
da 7 a 6 cioè del 14 217%; line illae lacrimae, 
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dei fenomeni che fanno apparire la diminuzione del profitto come 
una conseguenza dello sviluppo dell'impresa, e quindi del capitale. 
Daremo più avanti l’espressione propriamente scientifica di questa 
falsa concezione. Considerazioni egualmente superficiali risultano 
dal raffronto del saggio del profitto nei diversi rami di attività, se- 
condo che essi sono soggetti a un regime di libera concorrenza o 
di monopolio. Questa idea così piatta, la quale è fitta in testa agli 
agenti della concorrenza, si ritrova anche nel nostro Roscher, e cioè 
che tale diminuzione del saggio del profitto è « più accorta e più 
umana + *. La diminuzione del saggio del profitto si presenta qui 
come una conseguenza dell'aumento del capitale e del calcolo dei 
capitalisti, con esso collegati, che la massa di profitto che essi inta- 
scano sarà tanto più elevata quanto più basso è il saggio del pro- 
fitto. Tutto ciò (eccettuato il caso di A. Smith, del quale parleremo 
più avanti) è fondato su un’assoluta incomprensione dell'essenza 
del saggio generale del profitto e sulla credenza volgare che i prezzi 
siano di fatto determinati dall’aggiunta di una più o meno arbitraria 
aliquota di profitto al valore effettivo delle merci. Per quanto queste 
idee siano primitive, pure esse derivano necessariamente dal modo 
assolutamente falso in cui sono rappresentate nella concorrenza 
le leggi immanenti della produzione capitalistica. 

Dalla legge per la quale una diminuzione del saggio del pro- 
fitto dovuta allo sviluppo della produttività è accompagnata da un 

- aumento della massa del profitto, deriva come conseguenza che 
ogni diminuzione di prezzo delle merci prodotte dal capitale si riper- 
cuote in un aumento relativo delle masse di profitto in esse conte- 
nute e ricavate dalla loro vendita. 

Poichè lo sviluppo della forza produttiva e la corrispondente 
composizione superiore del capitale rendono possibile la messa in 
opera di una quantità sempre maggiore di mezzi di produzione 
con l’impiego di una quantità sempre minore di lavoro, ne deriva 
che ogni parte aliquota della produzione complessiva, ogni singola 
merce, ogni quantità determinata della massa ‘complessiva del pro- 
dotto, assorbono una percentuale minore di lavoro vivo e conten- 
gono inoltre una percentuale minore di lavoro oggettivato, sia nel 
logorìo del capitale fisso impiegato come nelle materie prime ed 
ausiliarie adoperate. Ogni singolo prodotto contiene, dunque, una 
somma minore di lavoro oggettivato nei mezzi di produzione e di 
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lavoro nuovo aggiunto durante la produzione: il suo prezzo di con- 
seguenza diminuisce. La massa del profitto contenuta in ogni sin- 
gola merce può ciò nonostante aumentare, qualora aumenti il saggio 
del plusvalore assoluto o relativo: essa contiene è vero una percentuale 
minore di nuovo lavoro aggiunto, ma la parte non pagata di esso 
aumenta rispetto alla parte pagata. Caso questo che si verifica, peral- 
tro, solo entro limiti ben determinati. Nel corso di sviluppo della 
produzione, contemporaneamente ad una forte diminuzione asso- 
luta della somma di lavoro vivo aggiunto ex novo ad ogni singolo 
prodotto, si avrà una diminuzione assoluta della massa di lavoro 
non pagato in esso contenuta, qualunque sia stato il suo aumento 
relativo rispetto alla parte pagata. La massa del profitto per ogni 
singola merce diminuirà fortemente con lo sviluppo della produt- 
tività del lavoro nonostante l’accrescersi del saggio del plusvalore; 
e questa diminuzione, precisamente come la diminuzione del saggio 
del profitto, viene solo ritardata dalla riduzione di prezzo degli ele- 
menti del capitale costante e dall'azione di altri fattori considerati 
nella prima sezione di questo Libro, che portano ad un aumento 
del saggio del profitto anche quando il saggio del plusvalore si man- 
tenga costante od addirittura diminuisca. 

La diminuzione di prezzo delle singole merci, la cui somma 
costituisce il prodotto complessivo del capitale significa semplice- 
mente che una determinata quantità di lavoro si realizza in una 
più grande massa di merci, e cioè che ogni singola merce contiene 
meno lavoro di prima. Questo fatto si verifica anche se aumenta il 
prezzo di una delle parti del capitale costante, come la materia prima, 
ecc. Ad eccezione di alcuni casi particolari (come quando ad es. 
la produttività del lavoro fa diminuire di prezzo nella stessa propor- 
zione tutti gli elementi del capitale costante come del variabile), 
il saggio del profitto diminuirà, malgrado l'aumento del saggio del 
plusvalore: 1) perchè essendo diminuita la somma totale di lavoro 
aggiunto ex novo la frazione non pagata di questo lavoro, quantunque 
ne rappresenti una parte più considerevole, è tuttavia minore di quanto 
non fosse prima la più piccola frazione di lavoro non pagato rispetto 
alla maggior somma totale, e, 2) perchè la superiore composizione 
del capitale ha come conseguenza di far diminuire in ogni singolo 
prodotto la frazione di lavoro che rappresenta il lavoro aggiunto ex 
novo rispetto all’altra frazione che rappresenta materie prime, ausi- 
liarie e logorio di capitale fisso. Questo mutamento nel rapporto 
dei diversi elementi che costituiscono il prezzo della singola merce, 
e precisamente la diminuzione di quella parte del prezzo che rappre- 
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senta il lavoro vivo aggiunto ex novo, e l'aumento invece di quella parte 
che rappresenta lavoro precedentemente oggettivato — rappresenta 
la forma in cui nel prezzo di ogni singola merce si manifesta la di- 
minuzione del capitale variabile rispetto al capitale costante. E come 
questa diminuzione è assoluta per ogni determinata quantità di 
capitale, 100 ad es., è anche assoluta per ogni singola merce considerata 
come parte aliquota del capitale riprodotto. Qualora tuttavia il saggio 
del profitto venisse calcolato unicamente in base agli elementi che co- 
stituiscono il prezzo del singolo prodotto, si giungerebbe ad un risul- 
tato diverso da quello reale. E precisamente per il seguente motivo: 

(Il saggio del profitto viene calcolato sul capitale complessivo 
impiegato, ma per un periodo determinato, che in pratica corri- 
sponde a un anno. Esso è costituito dal rapporto percentuale fra 
il plusvalore o il profitto prodotto e realizzato in un anno ed il capitale 
complessivo. Non è dunque necessariamente eguale ad un saggio 
del profitto, per il quale venga preso come base non l’anno ma il 
periodo di rotazione del capitale in questione; i due saggi coinci- 
dono solo quando il periodo di rotazione del capitale corrisponde 
ad un anno. 

D'altro lato il profitto ricavato nel corso di un anno rappresenta 
semplicemente la somma dei profitti dati da merci prodotte e vendute 
nello stesso periodo di tempo. Se noi calcoliamo il profitto in base 
al prezzo di costo delle merci otteniamo un saggio del profitto cor- 


rispondente a ni dove p rappresenta il profitto realizzato nel corso 


dell'annata e k la somma dei ri di costo. delle merci prodotte-e 
vendute nello stesso periodo. E evidente che questo saggio del pro- 


fitto? può coincidere con il reale saggio del profitto È, che rappre- 


senta la massa del profitto divisa per il capitale complessivo, solo 
nel caso k = C, cioè se il capitale compie esattamente una rotazione 
all'anno. 


Consideriamo tre situazioni diverse in cui si può trovare un 
capitale industriale. 


I. Un capitale di 8000 sterline produce e vende annualmente 
5000 unità di prodotti, al prezzo di 30 scellini per unità, ed ha quindi 
una rotazione annua di 7500 sterline. Esso ricava da ogni unità di 
prodotto un profitto di 10 scellini, ossia 2500 sterline per il periodo 
di un anno. In ogni unità di prodotto si hanno quindi 20 scellini 
d'anticipo di capitale e 10 scellini di profitto; il saggio del profitto 


per unità corrisponde a Ù: ossia al 50%. Nella somma di 7500 ster- 
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line che ha compiuto la rotazione si hanno 5000 Lst. di anticipo di 
capitale e 2500 sterline di profitto; il saggio del profitto, calcolato 
rispetto al periodo di rotazione ca è dunque ugualmente del 50%. 
Ma, calcolato in base al capitale complessivo, il saggio del profitto 
P_i, 2.500 

"È è di 8,000 = 31 1/4%. 

II. Supponiamo che il capitale aumenti ora a 10.000 sterline. 
In seguito alla accresciuta produttività del lavoro, esso può pro- 
durre annualmente 10.000 unità di merci, al prezzo di costo uni- 
tario di 20 scellini. Tali merci vengono vendute con 4 scellini di 
profitto, quindi al prezzo individuale di 24 scellini. In questo caso 
il prezzo del prodotto annuo è di 12.000 sterline, di cui 10.000 sterline 


anticipo di capitale e 2000 sterline profitto. » corrisponde a na per 


a i 2.000 o î 
unità di prodotto, e a 35000 Per la rotazione annua ossia al 20% 


in entrambi i casi; e poichè il capitale complessivo è uguale alla 


somma dei prezzi di costo, vale a dire 10.000 sterline, anche È, il 
reale saggio del profitto, corrisponde al 20%. 

III. Supponiamo infine che il capitale aumenti a 15.000 ster- 
line, perdurando l’incremento di produttività del lavoro, e produca 
ora annualmente 30.000 unità di prodotto, al prezzo di costo unitario 
di 13 scellini, vendendole in ragione di 15 scellini per unità con un 
profitto di 2 scellini. La rotazione annua è dunque di 30.000 x 15 


scellini = 22.500 sterline, di cui 19.500 anticipo di capitale e 3000 
sterline profitto. Avremo dunque: ta = È = 3 = 15 Si %. AI 


Si vede dunque che è solo nel caso II, in cui il capitale che ha 
compiuto la rotazione è uguale al capitale complessivo, che il saggio 
del profitto per unità di prodotto o per la somma di rotazione, 
coincide con il saggio del profitto calcolato sul capitale comples- 
sivo. Nel caso I, in cui la somma di rotazione è minore del ca- 
pitale complessivo, il saggio del profitto, calcolato in base al prezzo 
di costo del prodotto, è più elevato; nel caso III, in cui il capitale 
complessivo è minore della somma di rotazione, questo saggio è 
minore del saggio reale del profitto calcolato sul capitale comples- 
sivo. Verità questa di carattere generale. 

Nella pratica commerciale la rotazione viene sovente calcolata 
inesattamente. Si presume che il capitale abbia compiuto una ro- 
tazione, quando la somma dei prezzi delle merci vendute corrisponda 
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alla somma del capitale complessivo impiegato. Il capitale tuttavia 
può aver compiuto una rotazione completa solo quando la somma dei 
prezzi di costo delle merci vendute corrisponda alla somma del 
capitale complessivo. F. E.). 

Ciò dimostra una volta di più come nel modo capitalistico di 
produzione sia importante considerare la singola merce o il pro- 
dotto-merce di un periodo qualsiasi non isolatamente, come sem- 
plice mercanzia, ma come prodotto del capitale anticipato ed in 
rapporto al capitale complessivo che questa mercanzia produce. 

Pur dovendosi il saggio del profitto calcolare misurando la massa 
del plusvalore prodotto e realizzato non solo sulla parte di capitale 
che è stata consumata e che riappare nelle merci, ma su questa parte 
più l'altra che non è stata consumata ma impiegata e che continua 
a funzionare nella produzione, è evidente che la massa del profitto 
non può essere uguale che alla massa del profitto o- del plusvalore 
contenuta nelle mercì stesse e realizzabile mediante la loro vendita. 

Quando aumenta la produttività dell'industria diminuisce il prezzo 
delle singole merci; esse contengono una minore quantità di lavoro 
pagato e non pagato. Se per es. lo stesso lavoro triplica la sua pro- 
duzione, ne consegue che ogni singolo prodotto contiene una quan- 
tità di lavoro diminuita di 2/3. E poichè il profitto può costituire 
solo una parte della massa di lavoro contenuta in ogni singola merce, 
la massa di profitto per unità di merce deve diminuire ed entro 
limiti determinati diminuirà anche qualora aumenti il saggio del 
plusvalore. Ia massa di profitto sul prodotto complessivo non cade 
in nessun caso al disotto del livello originario, fino a che il capitale 
impiega lo stesso numero di operai di prima, sfruttandoli con il 
medesimo grado d'intensità. (Lo stesso può anche verificarsi qualora 
venga ridotto il numero degli operai mentre ne è intensificato il 
grado di sfruttamento). La quantità dei prodotti aumenta infatti 
nella stessa proporzione in cui diminuisce la massa del profitto per 
unità di prodotto. La massa del profitto rimane inalterata, solo si 
ridistribuisce diversamente sulla somma dei prodotti; rimane inal- 
terata anche Ja ripartizione fra operai e capitalisti del valore creato 
dal lavoro aggiunto ex novo. La massa del profitto può aumentare 
soltanto se, rimanendo invariata la massa di lavoro, aumenta il plusla- 
voro non pagato, oppure se, rimanendo inalterato il grado di sfrut- 
tamento del lavoro, aumenta il numero degli operai; infine qualora 
si verifichino ambedue le circostanze. In tutti questi casi — che, 
secondo l'ipotesi fatta, presuppongono l'aumento del capitale co- 
stante rispetto al variabile, come pure un aumento progressivo del 
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capitale complessivo impiegato — ogni singola merce contiene una 
percentuale minore della massa di profitto, ed il saggio del profitto 
diminvisce anche quando venga calcolato in base alla singola merce; 
una somma determinata di lavoro addizionale è rappresentata da 
una quantità più grande di merci; il prezzo di ogni singola merce 
diminuisce. Teoricamente parlando, la diminuzione di prezzo del 
singolo prodotto in seguito ad un aumento della forza produttiva 
ed a un contemporaneo aumento del numero di questi prodotti a 
miglior mercato, può lasciare invariato il saggio del profitto, nel 
caso ad es. che l'aumento della forza produttiva agisca simultanea- 
mente ed in misura uguale su tutti gli elementi del prodotto di modo 
che il suo prezzo complessivo diminuisca nella stessa proporzione 
in cui è aumentata la produttività del lavoro, e d’altro lato il reciproco 
rapporto dei diversi elementi che costituiscono il prezzo del pro- 
dotto rimanga invariato. Il saggio del profitto potrebbe persino 
elevarsi, qualora l'aumento del saggio del plusvalore fosse connesso 
con una notevole diminuzione dei valori degli elementi del capitale 
costante e soprattutto del capitale fisso. Ma in realtà, come si è già 
visto, il saggio del profitto finirà per cadere con l’andar del tempo. 
La sola diminuzione di prezzo della singola merce non permette in 
nessun caso di giungere ad una conclusione sul saggio del profitto. 
Tutto dipende dalla somma complessiva del capitale impiegato nella 
sua produzione. Se ad es. il prezzo di un braccio di tessuto cade da 
3 scellini ad 1 2/3 scellini, quando anche si sappia che prima della 
diminuzione il prezzo èra costituito per 12/3 scellini dal capitale 
costante, filo ecc., per 2/3 scellini dal salario e per 2/3 scellini dal 
profitto, e che dopo la diminuzione è invece costituito per 1 scellino 
dal capitale costante, per 1/3 scellini dal salario ed 1/3 scellini dal 
profitto, non si può ancora concludere se il saggio del profitto sia 
rimasto invariato oppure no. Occorre per questo conoscere se ed in 
quale misura il capitale complessivo anticipato sia aumentato, come 
pure quante braccia di tessuto produca in più in un tempo deter- 
minato. 

Il fenomeno derivante dalla natura stessa della produzione ca- 
pitalistica, vale a dire che aumentando la produttività del lavoro 
diminuisce il prezzo della singola merce o di una determinata aliquota 
di merci, che il numero delle merci aumenta, e che la massa del 
profitto sulla singola merce ed il saggio del profitto sulla somma 
delle merci diminuiscono, mentre aumenta la massa del profitto 
sulla somma complessiva — questo fenomeno presenta alla superficie 
queste sole caratteristiche: diminuzione della massa del profitto per 
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la singola merce, diminuzione del suo prezzo, incremento: della 
massa di profitto sul maggior quantitativo delle merci prodotte dal 
capitale complessivo sociale o dal singolo capitalista. Da questo 
fatto viene comunemente dedotto che è il capitalista stesso a gravare 
a sua libera discrezione il singolo prodotto di una percentuale minore 
di profitto, coprendosi della perdita mediante la produzione di un 
maggior quantitativo di merci: concezione che si fonda sull'idea di 
profitto derivante dalla vendita (profit upon alienation) che a sua 
volta proviene dalla concezione del capitale commerciale. 

Si è visto precedentemente, nella quarta e settima sezione del 
primo Libro che l'aumento della massa delle merci conseguente alla 
maggiore produttività del lavoro e la diminuzione di prezzo delle 
singole merci in quanto tali (purchè esse non agiscano nel senso 
della determinazione del prezzo della forza-lavoro), non alterano 
nella singola merce, malgrado la diminuzione di prezzo, il rapporto 
fra lavoro pagato e non pagato. 

Poichè nella concorrenza tutto si presenta sotto un aspetto errato 
e precisamente capovolto, il singolo capitalista può immaginarsi: 
1) che diminuendo il prezzo egli riduce il suo profitto per unità di 
prodotto ma accresce il suo profitto complessivo mediante la vendita 
di un quantitativo maggiore di prodotto; 2) che egli determina il 
prezzo del singolo prodotto ed ottiene il prezzo della produzione 
complessiva mediante una moltiplicazione, mentre la prima opera- 
zione da fare è una divisione (vedi Libro I, cap. X, p. 331 #) e la 
moltiplicazione è giusta solo come secondo stadio, sulla premessa di 
tale divisione. L’economista volgare non fa altro in pratica che tra- 
durre in una lingua in apparenza più teorica e più generale le biz- 
zarre idee dei capitalisti impegnati nella concorrenza, affaticandosi 
per dimostrare l'esattezza di queste idee. 

In realtà la diminuzione di prezzo delle merci e l'aumento della 
massa del profitto contenuto nella massa più grande di queste merci 
diminuite di prezzo, non fanno altro che esprimere in forma diversa 
la legge della diminuzione del saggio del profitto che si verifica con- 
temporaneamente all'aumento della massa del profitto. 

Il ricercare fino a qual punto la diminuzione del saggio del pro- 
fitto possa coincidere con un aumento di prezzo ha tanto poco da 
fare qui, quanto la questione precedentemente esaminata (Libro 
I, p. 331) ** a proposito del plusvalore relativo. Il capitalista che 


* Vedi nella presente edizione I, p. 356. 
** Ivi. 
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applichi dei metodi di produzione perfezionati, ma non ancora ge- 
neralizzati, vende al di sotto del prezzo di mercato ma al di sopra 
del proprio prezzo individuale di produzione; il saggio del profitto 
aumenta per lui finchè la concorrenza non ristabilisce l’equilibrio; 
durante questo periodo di livellamento del profitto si verifica il se- 
condo requisito, l'aumento del capitale impiegato, ed appunto dal- 
l'entità di questo aumento dipende se il capitalista sarà in grado nelle 
nuove condizioni di impiegare un numero inferiore, eguale o addirit- 
tura maggiore di operai rispetto al periodo precedente, e di produrre 
quindi una massa di profitto uguale o più elevata. 


CAPITOLO QUATTORDICESIMO 


CAUSE ANTAGONISTICHE 


Qualora si confronti l'imponente sviluppo delle forze produt- 
tive del lavoro sociale quale si presenta anche solo negli ultimi 30 
anni, con la produttività di tutti i periodi precedenti, qualora soprat- 
tutto si consideri l'enorme massa di capitale fisso che in aggiunta 
al macchinario propriamente detto entra nel processo della produ- 
zione sociale nel suo insieme, si comprende come la difficoltà, che 
ha costituito finora oggetto d'indagine da parte degli economisti, 
di spiegare la diminuzione del saggio del profitto, venga ora sosti- 
tuita dalla difficoltà opposta, consistente nello spiegare le cause per 
cui questa diminuzione non è stata più forte o più rapida. Devono 
qui giocare delle influenze antagonistiche, che contrastano o neutra- 
lizzano l’azione della legge generale, dandole il carattere di una sem- 
plice tendenza; motivo questo per cui la caduta del saggio generale 
del profitto è stata da noi chiamata una caduta tendenziale. Le più 
generali di queste cause sono le seguenti: 


1. Aumento del grado di sfruttamento del lavoro. 


Il grado di sfruttamento del lavoro e l'appropriazione del plusla- 
voro e del plusvalore vengono soprattutto accresciuti mediante il 
prolungamento della giornata lavorativa e l’intensificazione del lavoro 
stesso. Ambedue questi punti sono svolti esaurientemente nel Libro 
I a proposito della produzione del plusvalore assoluto e relativo. 
L’intensificazione del lavoro comporta in molti casi un aumento 
del capitale costante rispetto al capitale variabile e quindi una caduta 
del saggio del profitto; per es., quando un operaio deve sorvegliare 
un maggior numero di macchine. Anche in questo caso — come nella 
maggior parte dei procedimenti che concorrono alla produzione del 


284 Ill. Legge della caduta tendenaiale del saggio del profitto 


plusvalore relativo — le medesime cause che producono un aumento 
del saggio del plusvalore, possono provocare una diminuzione della 
sua massa, qualora si considerino determinate quantità del capitale 
complessivo impiegato. Altre volte l’intensificazione del lavoro viene 
ottenuta, ad es., accelerando la velocità delle macchine: ciò permette, 
è vero, di trasformare un quantitativo maggiore di materie prime 
nel medesimo spazio di tempo ma, per quanto riguarda il capitale 
fisso, comporta un più rapido logorìo del macchinario, senza tuttavia 
alterare il rapporto tra il suo valore ed il prezzo del lavoro che lo 
mette in opera. Ma è soprattutto il prolungamento della giornata 
lavorativa, questa invenzione dell'industria moderna, che accresce 
la massa del pluslavoro acquisito, senza alterare sostanzialmente il 
rapporto fra la forza-lavoro impiegata ed il capitale costante da essa 
messo in opera, diminuendo anzi in realtà il valore relativo di que- 
st'ultimo. È già stato dimostrato — e qui consiste il vero segreto della 
caduta tendenziale del saggio del profitto — che tutti i procedimenti 
che hanno come fine la produzione di un plusvalore relativo tendono 
complessivamente a ciò: da un lato a convertire in plusvalore la 
maggior possibile quantità di una determinata massa di lavoro, dal- 
l’altro ad impiegare in proporzione al capitale anticipato il meno 
possibile di lavoro; cosicchè le medesime cause che permettono di 
aumentare il grado di sfruttamento del lavoro, impediscono che — im- 
piegando lo stesso capitale complessivo — venga sfruttata la stessa 
quantità di lavoro di prima. Queste sono le tendenze antagonistiche 
che, mentre spingono verso un aumento del saggio del plusvalore, 
influiscono al tempo stesso nel senso della diminuzione della massa 
del plusvalore prodotto da un capitale determinato e quindi nel senso 
della diminuzione del saggio del profitto. Parimenti si deve qui 
ricordare l’impiego in massa del lavoro delle donne e dei fanciulli, 
in quanto tutta la famiglia è costretta a fornire al capitale una massa 
maggiore di pluslavoro di prima anche se aumenta la somma com- 
plessiva di salario che le viene pagata, ciò che però in generale non 
avviene affatto. Tutto ciò che favorisce la produzione del plusvalore 
relativo mediante un semplice miglioramento di metodi, come avviene 
nell’agricoltura, rimanendo invariata la quantità di capitale impie- 
gato, produce il medesimo effetto: mentre il capitale costante impie- 
gato non aumenta rispetto al variabile, se si considera quest'ultimo 
come indice dell'ammontare della forza-lavoro occupata, la massa 
del prodotto in rapporto alla forza-lavoro occupata aumenta. Lo 
stesso si verifica quando la forza produttiva del lavoro (è indifferente 
che quanto esso produce entri nel consumo dell'operaio o negli 
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elementi del capitale costante) viene liberata dagli ostacoli che ne 
inceppano la circolazione, dalle restrizioni arbitrarie o divenute 
ingombranti nel corso del tempo e in genere da vincoli di qualsiasi 
natura, senza tuttavia che al tempo stesso venga direttamente modi- 
ficato il rapporto fra capitale costante e capitale variabile. 

Potrebbe qui sorgere la domanda, se tra le cause che in un primo 
tempo ostacolano ma in ultima analisi accelerano sempre la caduta 
del saggio del profitto, siano da comprendere gli aumenti del plusva- 
lore temporanei ma che si riproducono continuamente al di sopra 
del livello generale, ora in questo ora in quel ramo di produzione, 
a favore di quel capitalista che sfrutti invenzioni ecc. prima che esse 
siano divenute di dominio pubblico. La risposta non può essere che 
affermativa. 

La massa del plusvalore prodotta da un capitale determinato 
è il risultato della moltiplicazione del saggio del plusvalore per il 
numero degli operai occupati a quel determinato saggio. Essa dipende 
dunque, per un determinato saggio del plusvalore, dal numero degli 
operai e, per un determinato numero di operai, dal saggio del plus- 
valore; e quindi, in genere, dal rapporto composto fra la grandezza 
assoluta del capitale variabile ed il saggio del plusvalore. Ora si è 
visto che le stesse cause che fanno aumentare il saggio del plusvalore 
relativo fanno in genere diminuire la massa della forza-lavoro impie- 
gata. Ma è chiaro che aumento e diminuzione dipendono in questo 
caso dalla proporzione determinata in cui si compie questo movi- 
mento contrastante, e che la tendenza alla diminuzione del saggio 
del profitto viene indebolita soprattutto a causa dell'aumento del 
saggio del plusvalore assoluto risultante dal prolungamento della 
giornata di lavoro. 

Per quanto riguarda il saggio del profitto, si è visto in generale 
che alla diminuzione del saggio, causata dall'aumento della massa 
del capitale complessivo impiegato, corrisponde l'aumento della 
massa del profitto. Qualora si consideri la totalità del capitale varia- 
bile della società, il plusvalore che esso produce corrisponde al pro- 
fitto prodotto. La massa assoluta ed il saggio del plusvalore aumen- 
tano parallelamente, la prima essendo aumentata la massa della forza- 
lavoro impiegata dalla società, il secondo essendosi accresciuto il 
grado di sfruttamento di questo lavoro. Qualora si consideri invece 
un capitale di determinata grandezza, per esempio 100, il saggio 
del plusvalore può aumentare mentre la massa in media diminuisce; 
il saggio infatti è determinato dalla proporzione nella quale la parte 
variabile del capitale si è valorizzata, mentre la massa è determinata 
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da quella parte proporzionale del capitale complessivo che è costi- 
tuiîta dal capitale variabile. 

L'aumento del saggio del plusvalore — specialmente quando 
esso si verifica in circostanze nelle quali, come si è precedentemente 
accennato, il capitale costante non cresce, o almeno non cresce in 
proporzione al capitale variabile — è un fattore che determina la 
massa del plusvalore e di conseguenza il saggio del profitto. Esso 
non annulla la legge generale, ma fa sì che abbia più che altro valore 
di tendenza: ossia di legge la cui completa attuazione è ostacolata, 
rallentata, indebolita da fattori antagonistici. Poichè le stesse cause 
che fanno aumentare il saggio del plusvalore (anche il prolungamento 
della giornata lavorativa è un prodotto della grande industria), ten- 
dono a ridurre la forza-lavoro impiegata da un dato capitale, esse 
tendono egualmente ‘a diminuire il saggio del profitto ed a rallen- 
tare l'andamento di questa diminuzione. Quando un operaio è co- 
stretto a fare un lavoro per il quale razionalmente ne occorrerebbero 
due, e se ciò avviene in circostanze tali che quel solo operaio può 
sostituirne tre, egli produrrà da solo pluslavoro quanto precedente- 
mente ne producevano due, ed il saggio del plusvalore di conseguenza 
risulta aumentato; ma egli non potrà fornire tanto pluslavoro quanto 
prima ne producevano tre e perciò la massa del plusvalore : dimi- 
nuirà. La sua diminuzione è tuttavia compensata o limitata dall’ac- 
crescimento del saggio del plusvalore. Se tutta la popolazione è 
occupata a questo saggio superiore di plusvalore, la massa del plus- 
valore aumenta nonostante che la popolazione rimanga costante e 
aumenta ancor più quando la popolazione cresce; e quantunque 
in questo caso si verifichi una diminuzione relativa del numero degli 
operai occupati in rapporto alla grandezza del capitale complessivo, 
questa diminuzione è limitata o arrestata dall'accrescimento del saggio 
del plusvalore. 

Prima di conchiudere la trattazione di questo punto, si deve 
ancora una volta insistere sul fatto che, dato un capitale di deter- 
minata entità, il saggio del plusvalore può aumentare quantunque la 
sua massa diminuisca, ed inversamente. La massa del plusvalore è 
uguale al saggio moltiplicato per il numero degli operai; ma il saggio 
non viene mai calcolato sul capitale complessivo, ma solamente sul 
capitale variabile e, di fatto, per una giornata di lavoro alla volta. 
Al contrario, per una determinata grandezza del valore del capitale, 


il saggio del profitto non può aumentare nè cadere senza che aumenti 
o diminuisca anche la massa del plusvalore. 
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Il. Riduzione del salario al di sotto del suo valore * 


Questo fattore viene ricordato semplicemente a titolo empirico 
perchè in realtà, unitamente a molti altri che dovrebbero essere 
qui menzionati, non ha nulla a che vedere con l’analisi generale del 
capitale, ma appartiene allo studio della concorrenza, di cui non ci 
occupiamo in questa opera. Esso rappresenta per altro una delle 
cause più importanti che frenano la tendenza alla caduta del saggio 


del profitto. 


III. Diminuzione di prezzo degli elementi del capitale costante. 


Tutto quanto è stato detto nella prima sezione di questo Libro 
sulle cause che aumentano il saggio del profitto pur rimanendo 
costante il saggio del plusvalore o anche indipendentemente da esso, 
trova qui applicazione, e soprattutto il fatto che, dal punto di vista 
del capitale complessivo, il valore del capitale costante non si accresce 
nella stessa proporzione del suo volume materiale. Ad esempio, la 
quantità di cotone lavorata da un solo operaio filatore europeo in una 
fabbrica moderna, si è accresciuta in proporzioni colossali rispetto 
a quella che un filatore europeo riusciva a produrre in tempi passati 
con il filatoio a ruota. Ma il valore del cotonîe lavorato non presenta 
un aumento proporzionale alla sua massa. Il medesimo fenomeno si 
riscontra per le macchine e per tutto il capitale fisso. In breve, la 
stessa evoluzione, che porta all'aumento della massa del capitale 
costante rispetto al variabile, tende a far diminuire, in seguito alla 
crescente produttività del lavoro, il valore degli elementi che lo 
costituiscono ed impedisce di conseguenza che il valore del capitale 
costante (per quanto in continuo aumento) si accresca nella stessa 
proporzione della sua massa materiale, cioè della massa materiale 
dei mezzi di produzione messi in opera da una stessa quantità di 
forza-lavoro. In alcuni casi particolari può anche accadere che la 
massa degli elementi del capitale costante si accresca mentre il suo 
valore rimane invariato od anche diminuisce. 

Queste considerazioni hanno valore anche per quanto riguarda 
la svalorizzazione del capitale esistente, ossia degli elementi mate- 
riali che lo costituiscono, derivante dallo sviluppo dell'industria. 
Fsso pure rappresenta uno dei fattori che agiscono continuamente 


* Ossia al di sotto del valore della forza-lavoro (Red. /MEL). 
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per ostacolare la caduta del saggio del profitto, quantunque in parti- 
colari circostanze possa ridurre la massa del profitto, riducendo la 
massa del capitale che produce il profitto. Resta qui ancora una volta 
dimostrato che le medesime cause che determinano la tendenza alla 
caduta del saggio del profitto agiscono al tempo stesso da freno nei 
suoi confronti. 


IV. La sovrappopolazione relativa. 


Lo sviluppo della produttività del lavoro, che si esprime in una 
diminuzione del saggio del profitto, crea necessariamente ed accelera 
condizioni di relativa sovrappopolazione che assume manifestazioni 
tanto più evidenti quanto più sviluppato è il modo capitalistico di 
produzione di un paese. Dalla sovrappopolazione relativa deriva da 
un lato — a causa della diminuzione di costo e dell'aumento di massa 
degli operai disponibili o licenziati, come pure della resistenza mag- 
giore che, per la loro natura intrinseca, alcuni rami di produzione 
oppongono alla sostituzione delle macchine al lavoro manuale — il 
prolungarsi in molti rami produttivi della più o meno incompleta 
subordinazione del lavoro al capitale, la quale persiste più a lungo 
di quanto non lo comporti a prima vista il grado generale dello 
sviluppo. D'altro lato però sorgono nuove industrie, soprattutto 
per la produzione di beni di lusso, le quali si fondano proprio su 
quella popolazione relativa che si trova sovente disoccupata in seguito 
alla preponderanza del capitale costante in altri rami di produzione, 
poggiano a loro volta sulla preponderanza degli elementi del lavoro 
vivo e solo gradualmente percorrono la stessa evoluzione degli altri 
rami di produzione. In entrambi i casi il capitale variabile assume 
una notevole importanza rispetto al capitale complessivo ed il salario 
rimane al di sotto della media, cosicchè tanto il saggio quanto la 
massa del plusvalore risultano eccezionalmente elevati in questi 
rami di produzione, E poichè il saggio generale del profitto è for- 
mato dal livellamento dei saggi del profitto nei particolari rami di 
produzione, anche in questo caso la medesima causa che provoca la 
tendenza alla caduta del saggio di profitto, agisce da contrappeso a 
questa tendenza e ne paralizza l’effetto in grado maggiore o minore. 


V. Il commercio estero. 


Il commercio estero, in quanto fa diminuire di prezzo sia gli 
elementi del capitale costante che i mezzi di sussistenza necessari 
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nei quali si converte il capitale variabile, tende ad accrescere il saggio 
del profitto, aumentando il saggio del plusvalore e diminuendo il 
valore del capitale costante. Esercita in generale un'azione in questo 
senso perchè rende possibile un ampliamento della scala di produ- 
zione. Da un lato, quindi, accelera l’accumulazione, mentre dall'altro 
favorisce la diminuzione del capitale variabile rispetto al costante e 
quindi la caduta del saggio del profitto. Parimenti, l'ampliamento 
del commercio estero che costituiva la base della produzione capita- 
listica durante la sua infanzia, ne diventa un prodotto quando essa 
comincia a svilupparsi, in conseguenza della necessità intrinseca di 
questo modo di produzione, del suo bisogno di un mercato sempre 
più esteso. Si mostra qui ancora una volta la stessa contraddittorietà 
dell’azione esercitata. (Ricardo ha completamente trascurato questo 
aspetto del commercio estero). 

Un’altra questione — che per il suo specifico carattere esula 
veramente dal campo della nostra indagine — è la seguente: il saggio 
generale del profitto risulterà accresciuto in conseguenza del più 
elevato saggio del profitto prodotto da un capitale che sia investito 
nel commercio estero e soprattutto coloniale? 

I capitali investiti nel commercio estero possono offrire un saggio 
del profitto più elevato soprattutto perchè in tal caso fanno concor- 
renza a merci che vengono prodotte da altri paesi a condizioni meno 
favorevoli; il paese più progredito vende allora i suoi prodotti ad un 
prezzo maggiore del loro valore, quantunque inferiore a quello dei 
paesi concorrenti. Fino a che il lavoro del paese più progredito viene 
in tali circostanze utilizzato come lavoro di un peso specifico supe- 
riore, il saggio del profitto aumenta, in quanto il lavoro che non è 
pagato come lavoro di qualità superiore, viene venduto come tale. 
T.a stessa situazione si può presentare rispetto ad un paese con il 
quale si stabiliscono rapporti di importazione e di esportazione: esso 
fornisce in natura una quantità di lavoro oggettivato superiore a quello 
che riceve e tuttavia ottiene la merce più a buon mercato di quanto 
non potrebbe esso stesso produrre. Caso analogo a quello di un 
fabbricante che, sfruttando una nuova invenzione prima che sia 
diventata di dominio pubblico, vende a minor prezzo dei suoi con- 
correnti e tuttavia al di sopra del valore individuale della sua merce: 
utilizza insomma come pluslavoro la produttività specifica superiore 
del lavoro da lui impiegato, realizzando così un sovrapprofitto. Per 
quanto d'altro lato riguarda i capitali investiti nelle colonie ecc., 
essi possono offrire uni saggio del profitto superiore sia perchè di 
regola il saggio del profitto è più elevato in questi paesi a causa del- 
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l’insufficiente sviluppo della produzione, sia perchè con l’impiego 
degli schiavi e dei coolies ecc. il lavoro viene sfruttato più intensa- 
mente. Non si comprende ora il motivo per cui i superiori saggi 
del profitto prodotti da capitali investiti in certi particolari rami 
produttivi, e fatti proseguire verso la madre patria, non debbano 
qui — eccettuato nel caso che incontrino l’ostacolo di monopoli — 
intervenire ai fini del livellamento del saggio generale del profitto, 
elevandolo quindi pro tanto *: soprattutto quando l’investimento di 
capitale avviene in rami produttivi sottoposti alle leggi della libera 
concorrenza. Ricardo al contrario ragionava nel modo seguente: i 
prezzi superiori ottenuti all’estero servono per acquistarvi delle 
merci, che vengono inviate in patria e ivi vendute, cosicchè ne può 
derivare al massimo un temporaneo beneficio a favore di questi 
rami privilegiati di produzione rispetto agli altri meno favoriti. Ragio- 
namento tuttavia che cade, non appena si faccia astrazione dalla 
forma monetaria. Il paese maggiormente favorito riceve un quanti- 
tativo di lavoro superiore a quello che offre in cambio, nonostante 
che questa differenza, questo sovrappiù, come del resto avviene in 
ogni scambio fra lavoro e capitale, vada a vantaggio solo di una deter- 
minata classe. In quanto dunque il saggio del profitto è più elevato, 
ed in generale è più elevato in colonia, esso può accompagnarsi, 
qualora le condizioni naturali siano favorevoli, a un livello inferiore 
dei prezzi. Si stabilisce una perequazione, ma non al livello primitivo, 
come Ricardo pensa. 

Ma lo stesso commercio estero, sviluppando all’interno il modo 
capitalistico di produzione e con ciò provocando la diminuzione del 
capitale variabile rispetto al costante, e dando ‘luogo d'altro lato ad 
una sovrapproduzione in rapporto alla domanda estera, produce a 
sua volta alla lunga l’effetto opposto. 

E così si è visto, in generale, che le medesime cause che deter- 
minano la caduta del saggio del profitto, danno origine a forze anta- 
gonistiche che ostacolano, rallentano e parzialmente paralizzano 
questa caduta. E se non fosse per questa azione contrastante non 
sarebbe la caduta del saggio del profitto ad essere incomprensibile, 
ma al contrario la relativa lentezza di questa caduta. In tal modo la 
legge si riduce ad una semplice tendenza, la cui efficacia si manifesta 


®* Ricardo ha torto rispetto ad A. Smith quando dice: «Essi affermano che 
il generale aumento dei profitti avrà come conseguenza l'eguaglianza dei profitti; 
io sono invece del parere che i profitti del ramo commerciale favorito devono 
rapidamente scendere al livello generales (Works, ediz. MacCulloch, p. 73). 
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in modo convincente solo in condizioni determinate e nel corso di 
lunghi periodi di tempo. 

Prima di proseguire nella nostra indagine, al fine di evitare malin- 
tesi, vogliamo ripetere ancora una volta due principi, su cui peraltro 
ci siamo ripetutamente soffermati. 

Primo: Il medesimo processo che determina durante lo sviluppo 
della produzione capitalistica la diminuzione di prezzo delle merci, 
produce una modificazione nella composizione organica del capitale 
sociale investito ‘nella produzione delle merci ed in conseguenza la 
caduta del saggio del profitto. La diminuzione del costo relativo di 
ogni singola merce, come pure della parte di questo costo che rap- 
presenta il logorìo del macchinario, non deve dunque essere identi- 
ficata con il valore crescente del capitale costante confrontato con 
quello del capitale variabile, quantunque inversamente ogni dimi- 
nuzione del costo relativo del capitale costante, — il volume dei suoi 
elementi materiali restando invariato od anche aumentando, — 
agisce sull’aumento del saggio del profitto, vale a dire sulla diminu- 
zione pro tanto del valore del capitale costante in rapporto al capitale 
variabile, impiegato in proporzioni decrescenti. 

Secondo: Il fatto che il lavoro vivo addizionale che è contenuto 
nelle singole merci, la cui somma costituisce il prodotto del capitale, 
sta in un rapporto decrescente con i materiali di lavoro in esse incor- 
potati e con i mezzi di lavoro in esse consumati; il fatto che una 
quantità sempre decrescente di lavoro vivo addizionale si trova og- 
gettivata nelle singole merci, perchè in seguito allo sviluppo della 
forza produttiva sociale esse richiedono per la loro produzione una 
massa minore di lavoro — tutto questo non altera la proporzione 
secondo cui il lavoro vivo contenuto nella merce si ripartisce fra 
lavoro pagato e non pagato. Al contrario. Benchè la quantità com- 
plessiva del lavoro vivo addizionale in essa contenuta diminuisca, la 
parte non pagata aumenta rispetto a quella pagata in seguito alla 
diminuzione assoluta o relativa di questa ultima; poichè lo stesso 
modo di produzione, che diminuisce in una merce la massa comples- 
siva del lavoro vivo addizionale, provoca un aumento del plusvalore 
assoluto e relativo. La caduta tendenziale del saggio del profitto è 
collegata con un aumento tendenziale del saggio del plusvalore, 
ossia del grado di sfruttamento del lavoro. Nulla di più assurdo, 
allora, che spiegare la diminuzione del saggio del profitto con l’au- 
mento del saggio dei salari, quantunque anche questo fatto possa 
presentarsi in via eccezionale. La statistica sarà in grado di intra- 
prendere una vera analisi sul saggio dei salari per diverse epoche 
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e per diversi paesi solo quando abbia compreso i rapporti che deter- 
minano il saggio del profitto. Esso diminuisce non perchè il lavoro 
diviene meno produttivo, ma perchè la sua produttività aumenta. 
L'aumento del saggio del plusvalore e la diminuzione del saggio del 
profitto non sono che forme particolari che costituiscono l’espressione 
capitalistica della crescente produttività del lavoro. 


VI. L'accrescimento del capitale azionario. 


Ai cinque fattori sopra analizzati, può essere ancora aggiunto 
il seguente, nel quale non possiamo tuttavia per il momento adden- 
trarci più profondamente. A misura che la produzione capitalistica, 
che va di pari passo con l’accumulazione accelerata, si sviluppa, una 
paste del capitale viene calcolata ed impiegata unicamente come 
capitale produttivo di interessi: non però nel senso che ogni capitalista 
il quale presti del capitale si accontenta degli interessi, mentre il 
capitalista industriale intasca il guadagno di imprenditore. Questo 
non ha nulla a che vedere col livello del saggio generale del profitto, 
poichè per esso il profitto corrisponde all'interesse + profitto di 
qualsiasi natura + rendita fondiaria, indipendentemente dalla ripar- 
tizione fra queste diverse categorie; ma nel senso che questi capitali 
quantunque investiti in grandi imprese industriali, come per es. le 
ferrovie, una volta dedotti tutti i costi, rendono semplicemente degli 
interessi più o meno considerevoli, i cosi detti dividendi. Questi 
capitali non entrano nel livellamento del saggio generale del profitto, 
dando essi un saggio del profitto inferiore alla media: qualora vi 
entrassero questo saggio diminuirebbe in misura ben maggiore. Da 
un punto di vista teorico si potrebbe tenerne conto e si otterrebbe 
allora un saggio del profitto minore di quello che esiste in apparenza 
e che fa in realtà decidere i capitalisti, poichè è precisamente in queste 
imprese che il capitale costante è più grande in rapporto al variabile. 


CAPITOLO QUINDICESIMO 


SVILUPPO DELLE CONTRADDIZIONI 
INTRINSECHE DELLA LEGGE 


I. Considerazioni generali. 


Si è visto nella prima sezione di questo Libro che il saggio del 
profitto esprime sempre un saggio del plusvalore inferiore a quello 
reale; si è inoltre appena visto che anche l'accrescimento del saggio 
del plusvalore ha la tendenza a tradursi in una diminuzione del 
saggio del profitto. Il saggio del profitto può coincidere con il saggio 
del plusvalore solo nel caso che c = 0, vale a dire quando il capi- 
tale complessivo fosse speso integralmente sotto forma di salario. 
Un saggio del profitto decrescente esprime un saggio del plusvalore 
decrescente solo quando rimanga invariato il rapporto fra il valore 
del capitale costante e l'ammontare della forza-lavoro che lo mette 
in opera, o quando l'ammontare della forza-lavoro si sia accresciuto 
rispetto al valore del capitale costante. 

Ricardo, pur pretendendo di analizzare il saggio del profitto, 
analizza in realtà solo il saggio del plusvalore e per di più limitata- 
mente alla premessa che la giornata lavorativa sia una grandezza 
costante sia dal punto di vista dell'intensità che dell'estensione. 

Caduta del saggio del profitto ed acceleramento della accumula- 
zione sono semplicemente diverse espressioni di uno stesso processo, 
ambedue esprimendo lo sviluppo della forza produttiva. L'accumu- 
lazione accelera la caduta del saggio del profitto, in quanto determina 
la concentrazione del lavoro su ampia scala e di conseguenza una 
composizione superiore del capitale. D'altro lato la diminuzione del 
saggio del profitto accelera, a sua volta, la concentrazione di capitale 
e la sua centralizzazione mediante l’espropriazione di piccoli capi- 
talisti, degli ultimi produttori diretti sopravvissuti, presso i quali: 
vi è ancora qualche cosa da espropriare. L'accumulazione in quanto 
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massa viene con ciò accelerata, mentre il saggio di accumulazione 
diminuisce unitamente al saggio del profitto. 

D'altro lato in quanto il saggio di valorizzazione del capitale com- 
plessivo, il saggio del profitto, è lo stimolo della produzione capita- 
listica (come la valorizzazione del capitale ne costituisce l'unico scopo), 
la sua caduta rallenta la formazione di nuovi capitali indipendenti 
ed appare come una minaccia per lo sviluppo del processo capitali- 
stico di produzione; favorisce infatti la sovrapproduzione, la spe- 
culazione, le crisi, un eccesso di capitale contemporaneamente ad 
un eccesso di popolazione. Gli economisti che, come Ricardo, consi- 
derano come assoluto il modo capitalistico di produzione, si rendono 
conto a questo punto che tale modo di produzione si crea esso stesso 
dei limiti, ed attribuiscono questi limiti non alla produzione ma 
alla natura (nella teoria della rendita). L'horror che essi provano 
di fronte alla tendenza a decrescere del saggio del profitto, è ispirato 
soprattutto dal fatto che il modo capitalistico di produzione trova 
nello sviluppo delle forze produttive un limite il quale non ha nulla 
a che vedere con la produzione della ricchezza come tale; e questo 
particolare limite attesta il carattere ristretto, semplicemente storico, 
passeggero del modo capitalistico di produzione; prova che esso non 
rappresenta affatto l’unico modo di produzione che possa produrre 
la ricchezza, ma al contrario, giunto a una certa fase, entra in con- 
flitto con il suo stesso ulteriore sviluppo. 

Ricardo e la sua scuola considerano veramente solo il profitto 
industriale, nel quale è compreso l'interesse. Ma anche il saggio 
della rendita fondiaria ha una tendenza a diminuire, nonostante 
che la sua massa assoluta si accresca e possa accrescersi anche pro- 
porzionalmente più che il profitto industriale (vedi Ed. West * che 
prima di Ricardo ha sviluppato la legge della rendita fondiaria). 
Consideriamo il capitale complessivo C della società e chiamiamo p, 
il profitto industriale fatta detrazione dell’interesse e della rendita 


fondiaria, i l'interesse ed r la rendita fondiaria: si ha pa) = hi = 
_ Patiter _ Pi 


di. r AURON È 

c_=ctet è. Si è visto che quantunque nello svi- 
luppo della produzione capitalistica pv, vale a dire la somma com- 
plessiva del plusvalore cresca costantemente, sa diminuisce costan- 


temente, perchè C cresce ancora più rapidamente di pv. Non vi è 
dunque nessuna contraddizione nel fatto che P., i ed r possano 
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DEDE continuamente e indipendentemente l’un dall’altro, mentre 
La do eB! le 
C = è “cr c 
che p, aumenti rispetto ad i, o r rispetto a pj, 0 r rispetto a pjedi. 
Quando il plusvalore complessivo o profitto pv = p aumenta, mentre 


% pi pv PiGelsalla z 
contemporaneamente il saggio del profitto = = è diminuisce, il 


r . . . . . 
e © diminuiscono ugualmente di continuo, o nel fatto 


rapporto delle parti p,, i ed r — che compongono pv= p — può 
variare in qualsiasi modo entro i limiti determinati dalla somma 


pv, senza che con ciò venga alterata la grandezza di pv o di 7 


La variazione reciproca di p,, i ed r esprime semplicemente 
che pv si ripartisce in modo diverso fra le diverse rubriche. Può 


Pi 


anche accadere che ., - ia saggio del profitto industriale indivi- 
duale, saggio di Ra e rapporto della rendita di capitale comples- 


sivo, aumentino l’uno rispetto all’altro, mentre , saggio generale 
del profitto, se Da sola condizione è che n loro somma com- 


plessiva resti uguale al ‘. Supponiamo che il saggio del profitto si 


riduca dal 50% al 255; %» € la composizione del capitale, il saggio 
del plusvalore essendo del 100%, si modifichi ad es. da 50c + 50v 
in 75c + 25v; allora nel primo caso un capitale di 1000 darà un pro- 
fitto di 500 e nel secondo caso un capitale di 4000 darà un profitto 
di 1000. pv o p si sarà raddoppiato mentre p' sarà ridotto della metà. 
Supponendo che nel primo caso i 50% risultassero composti di 20 
si profitto, 10 di nere 20 di rendita, vale a dire che si sia avuto 


= 20%, È = 10%, & = 20%, nel sonde caso, i rapporto ri- 
stà inalterato, si ndo c > ni iO Ss = sa %. Se 
la ripartizione fosse invece 2 = 8% e LE = # o, sì avrebbe G = = 12%; 


la grandezza proporzionale di r risulterebbe accresciuta (n a 
p, e i, ma p' sarebbe rimasto costante. Nelle due ipotesi la somma 
di p,, i ed r risulterebbe aumentata, poichè essa è prodotta da un 
capitale 4 volte più grande. La premessa di Ricardo che all’origine 
il profitto industriale (più l’interesse) assorbe interamente il plusva- 
lore è falsa storicamente e logicamente. È al contrario solo il progresso 
della produzione capitalistica, che 1) fa affluire di prima mano tutto 
il profitto ai capitalisti industriali e commerciali per una ulteriore 
ripartizione, e 2) riduce la rendita alla differenza che rimane dopo 
la detrazione del profitto. E su questa base capitalistica ricomincia 
a crescere la rendita che è una parte del profitto (vale a dire del plus- 


lo* 
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valore considerato come prodotto del capitale complessivo) e non 
la parte specifica del prodotto, che il capitalista intasca. 

Presupponendo dati i mezzi di produzione necessari, vale a dire 
una accumulazione sufficiente di capitale, la creazione del plusvalore 
trova il suo unico limite nella popolazione operaia, se il saggio del 
plusvalore, ossia del grado di sfruttamento del lavoro, è determinato; 
oppure nel grado di sfruttamento del lavoro, se la popolazione ope- 
raia è data. Ed il processo di produzione capitalistico consiste essen- 
zialmente nella produzione del plusvalore, rappresentato dal plus- 
prodotto ossia dalla parte aliquota delle merci prodotte, nella quale 
è oggettivato un lavoro non pagato. Non si deve mai dimenticare 
che la produzione di questo plusvalore — € la riconversione di una 
parte di esso in capitale o accumulazione, formano una parte inte- 
grante di questa produzione di plusvalore — costituisce lo scopo 
immediato ed il motivo determinante della produzione capitalistica. 
Non si deve dunque mai rappresentare quest'ultima per ciò che 
non è, vale a dire come produzione avente per scopo immediato il 
godimento o la produzione di mezzi di godimento, per il capitalista. 
Con ciò si astrae completamente dal suo specifico carattere, che si 
presenta in tutta la sua intima essenza. 

Il guadagnare questo plusvalore costituisce il processo di produ- 
zione immediato che, come si è già detto, non ha altri limiti oltre 
quelli sopra menzionati. Il plusvalore è prodotto non appena il plus- 
lavoro che è possibile estorcere si trova oggettivato nelle merci. 
Ma con questa produzione del plusvalore si chiude solo il primo 
atto del processo di produzione capitalistico, la produzione immediata. 
Il capitale ha assimilato una quantità determinata di lavoro non 
pagato. Contemporaneamente allo sviluppo del processo, che si 
esprime in una diminuzione del saggio del profitto, la massa di plus- 
valore così prodotta si gonfia all’infinito. Comincia ora il secondo 
atto del processo. La massa complessiva delle merci, il prodotto 
complessivo, tanto la parte che rappresenta il capitale costante e 
variabile, come quella che rappresenta il plusvalore, deve essere ven- 
duta. Qualora questa vendita non abbia luogo, o avvenga solo in parte 
oppure a prezzi inferiori a quelli di produzione, lo sfruttamento 
dell'operaio, che esiste in ogni caso, non si tramuta in un profitto 
per il capitalista e può dar luogo ad una realizzazione nulla o par- 
ziale del plusvalore estorto, ed anche a una perdita parziale o totale 
del suo capitale. Le condizioni dello sfruttamento immediato e della 
sua realizzazione non sono identiche: esse differiscono non solo dal 
punto di vista del tempo e del luogo ma anche della sostanza. Le 
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une sono limitate esclusivamente dalla forza produttiva della società, 
le altre dalla proporzione esistente tra i diversi rami di produzione 
e dalla capacità di consumo della società. Quest'ultima, a sua volta, 
non è determinata nè dalla forza produttiva assoluta nè dalla capacità 
di consumo assoluta; ma dalla capacità di consumo fondata su una 
distribuzione antagonistica, che riduce il consumo della grande massa 
della società ad un limite che può variare solo entro confini più o 
meno ristretti. Essa è inoltre limitata dall’impulso ad accumulare, 
ad accrescere il capitale ed ottenere delle quantità sempre più forti 
di plusvalore. Si tratta di una legge per la produzione capitalistica, 
determinata dalle incessanti rivoluzioni nei metodi di produzione, 
dal deprezzamento continuo del capitale esistente che ne è la con- 
seguenza, dalla concorrenza generale e dalla necessità infine di per- 
fezionare la produzione ed allargarne le dimensioni, al semplice 
scopo di conservarla ed evitare la rovina. Il mercato di conseguenza 
deve essere costantemente ampliato, cosicchè i suoi rapporti e le 
condizioni che li regolano assumono sempre di più l'apparenza di 
una legge naturale indipendente dai produttori, sfuggono sempre 
di più al controllo. La contraddizione intrinseca cerca una compen- 
sazione mediante l'allargamento del campo esterno della produzione. 
Ma tanto più la forza produttiva si sviluppa e tanto maggiore è il 
contrasto in cui viene a trovarsi con la base ristretta su cui poggiano 
i rapporti di consumo. E non vi è nulla di inspiegabile nel fatto che, 
su questa base piena di contraddizioni, un eccesso di capitale sia 
collegato con un eccesso crescente di popolazione; e quantunque la 
massa di plusvalore risulterebbe aumentata nel caso che si assorbisse 
l'eccesso di popolazione con l'eccesso di capitale, si accentuerebbe 
con ciò il conflitto fra le condizioni in cui questo plusvalore è pro- 
dotto e quelle in cui invece è realizzato. 

Per un determinato saggio del profitto, la massa del profitto 
dipende sempre dalla grandezza del capitale anticipato. Ma l’accumu- 
lazione è allora determinata dalla parte di questa massa che è ricon- 
vertita in capitale. Ma questa parte, che corrisponde al profitto meno 
il reddito consumato dal capitalista, dipenderà non solo dal valore 
di questa massa ma anche dal prezzo delle merci che il capitalista 
può con ciò acquistare, sia delle merci destinate al suo consumo 
personale, al suo reddito, sia di quelle destinate al suo capitale co- 
stante. (Si suppone qui che il salario rimanga invariato). 

La quantità di capitale che l'operaio mette in opera, di cui egli 
conserva il valore con il suo lavoro, facendolo riapparire nel pro- 
dotto, differisce assolutamente dal valore che egli vi aggiunge. Se 
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per es. la massa di capitale è uguale a 1000 ed il lavoro aggiunto 
corrisponde a 100, allora il capitale riprodotto ha un valore di 1100. 
Se la massa di capitale è di 100 ed il lavoro aggiunto di 20, il capitale 
riprodotto è di 120. Il saggio del profitto è del 10%, nel primo caso 
e del 20%, nel secondo e tuttavia l'accumulazione sui 100 della prima 
ipotesi può essere maggiore di quella sui 20 della seconda ipotesi. 
E così, astrazione fatta dal suo deprezzamento proveniente dall’au- 
mento delia forza produttiva, la corrente del capitale, o la sua accu- 
mulazione, continua a scorrere con un impeto che dipende dalla 
forza che già possiede e non dal saggio del profitto. Un elevato saggio 
del profitto può coesistere con un elevato saggio del plusvalore quando 
la giornata lavorativa sia molto lunga, quantunque il lavoro sia im- 
produttivo: e precisamente perchè i bisogni degli operai sono molto 
modesti ed il salario medio molto basso, quantunque il lavoro sia 
improduttivo. Al basso livello dei salari corrisponde la mancanza 
di energia degli operai; l'accumulazione di capitale, nonostante l’ele- 
vato saggio del profitto, sarà lenta, la popolazione stagnante ed il 
tempo di lavoro che il prodotto costa considerevole, quantunque il 
salario pagato all'operaio sia basso. 

Il saggio del profitto diminuisce, non perchè il grado di sfrutta- 
mento dell'operaio sia minore, ma perchè viene impiegata una quan- 
tità di lavoro minore in rapporto al capitale impiegato. 

Se, come si è dimostrato, la diminuzione del saggio del profitto 
coincide. con l'aumento della massa del profitto, ne risulta che il 
capitalista si appropria un quantitativo maggiore del prodotto annuo 
del lavoro sotto forma di capitale (per sostituire il capitale consumato), 
e un quantitativo relativamente minore sotto forma di profitto. Di 
qui la fantastica affermazione dei prete Chalmers, che la quantità 
di profitto che i capitalisti intascano sia tanto più considerevole quanto 
minore è la massa del prodotto annuo che essi spendono come capi- 
tale; e la Chiesa di Stato viene loro in aiuto in questo senso, preoc- 
cupandosi del consumo piuttosto che della capitalizzazione di una 
gran parte del plusprodotto. Il prete già nominato confonde causa 
ed effetto. A misura che il capitale speso sì accresce, il profitto, anche 
se diminuisce come saggio, aumenta come massa. Questo implica 
tuttavia al tempo stesso una concentrazione di capitale, poichè ora 
le condizioni di produzione richiedono l’impiego di capitali molto 
forti; e per conseguenza la centralizzazione, vale a dire l'assorbi- 
mento dei piccoli capitalisti da parte dei grandi e la loro « decapita- 
lizzazione ». Si tratta ancora una volta della separazione — elevata 
alla seconda potenza — delle condizioni del lavoro dai produttori, 
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ai quali questi piccoli capitalisti ancora appartengono, poichè il 
lavoro in proprio tiene ancora un posto considerevole nel loro corso; 
il lavoro del capitalista sta in generale in ragione inversa della gran- 
dezza del suo capitale, vale a dire del grado in cui egli è capitalista. 
È questa separazione fra le condizioni del lavoro da una parte ed i 
produttori dall’altra, che costituisce la nozione di capitale; essa come 
punto di partenza ha l’accumulazione originaria (Libro I, capitolo 
XXIV) *, continua a manifestarsi come processo costante nell’ accu- 
mulazione e nella concentrazione del capitale e qui finalmente si 
esprime nella centralizzazione dei capitali già esistenti in poche 
mani e nella decapitalizzazione dei più (forma in cui si manifesta 
ora l'espropriazione). Questo processo avrebbe come conseguenza di 
portare rapidamente la produzione capitalistica allo sfacelo, qualora 
altre tendenze contrastanti non esercitassero di continuo un’azione 
centrifuga accanto alla tendenza centripeta. 


li. Conflitto fra l’estensione della produzione e la valorizzazione. 


Lo sviluppo della produttività sociale del lavoro si manifesta 
in due modi: innanzitutto nel volume delle forze produttive già 
prodotte, nell’entità del valore e della massa delle condizioni di 
produzione che danno luogo alla nuova produzione e nella grandezza 
assoluta del capitale produttivo già accumulato; in secondo luogo 
nella relativa esiguità della parte di capitale spesa in salario in rapporto 
al capitale complessivo, ossia nella quantità relativamente modesta 
di lavoro vivo che è richiesta per riprodurre e valorizzare un capitale 
determinato, per la produzione in massa. Ciò presuppone nel mede- 
simo tempo la concentrazione del capitale. 

In rapporto alla forza-lavoro impiegata, lo sviluppo della forza 
produttiva si palesa nuovamente sotto un duplice aspetto: innanzi- 
tutto nell'incremento del plusvalore ossia nella diminuzione del 
tempo di lavoro necessario, che è richiesto per la riproduzione della 
forza-lavoro; secondariamente nella riduzione della quantità della 
forza-lavoro (numero degli operai) che viene impiegata per mettere 
in opera un capitale determinato. 

Questi due movimenti non solo agiscono simultaneamente, ma 
si determinano reciprocamente, sono manifestazioni di una mede- 
sima legge. Essi tuttavia agiscono in senso opposto sul saggio del 
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profitto. La massa complessiva del profitto corrisponde alla massa 


x 


complessiva del plusvalore e il saggio del profitto è espresso dalla 
plusvalore 





formula È = e nia n Ma il plusvalore, come to- 
tale, è determinato in primo luogo dal suo saggio, in secondo luogo 
dalla massa di lavoro contemporaneamente impiegata a questo saggio 
o, ciò che significa la stessa cosa, dalla grandezza del capitale varia- 
bile. Da un lato uno di questi fattori, il saggio del plusvalore, aumenta; 
dall'altro lato il secondo fattore, il numero degli operai, diminuisce 
in senso relativo o assoluto. In quanto lo sviluppo delle forze pro- 
duttive fa diminuire la parte pagata del lavoro impiegato, esso ac- 
cresce il plusvalore aumentandone il saggio; in quanto tuttavia 
diminuisce la massa complessiva del lavoro impiegato da un deter- 
minato capitale, esso diminuisce il coefficiente numerico con cui 
viene moltiplicato il saggio del plusvalore per ricavarne la massa. 
Due lavoratori i quali lavorassero 12 ore al giorno non potrebbero 
produrre la stessa massa di plusvalore di 24 lavoratori i quali lavo- 
rassero solo due ore giornaliere, anche nel caso che essi potessero 
vivere semplicemente di aria e di conseguenza non dovessero pro- 
durre assolutamente nulla per se stessi. Sotto questo rispetto, la pos- 
sibilità di compensare la diminuzione del numero degli operai aumen- 
tando il grado di sfruttamento del lavoro ha dei limiti insuperabili; 
la caduta del saggio del profitto può essere ostacolata, ma non 
annullata. 

Con lo sviluppo del modo, capitalistico di produzione diminuisce 
dunque il saggio del profitto, mentre la sua massa aumenta unita- 
mente alla massa crescente del capitale messo in opera. Dato il saggio, 
la massa assoluta secondo cui il capitale cresce dipende dunque 
dalla sua grandezza esistente; ma, d'altro lato, questa grandezza 
essendo data, la proporzione secondo cui il capitale cresce, cioè il 
saggio del suo incremento, dipende dal saggio del profitto. L'aumento 
della forza produttiva (che inoltre, come si è detto, va sempre di 
pari passo con la diminuzione di valore del capitale esistente) può 
accrescere direttamente il valore del capitale solo se elevando il saggio 
del profitto aumenta la parte di valore del prodotto annuo che deve 
essere riconvertita in capitale. Nella misura in cui la forza produttiva 
del lavoro deve venire considerata, questo può accadere (poichè 
questa forza produttiva non ha nulla a che vedere direttamente con 
il valore del capitale esistente), unicamente se da ciò derivi un accre- 
scimento del plusvalore relativo od una diminuzione del valore del 
capitale costante, unicamente dunque se si verifichi una diminuzione 
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del prezzo delle merci che entrano nella riproduzione della forza- 
lavoro oppure negli elementi del capitale costante. Ambedue i casi 
determinano una diminuzione di valore del capitale esistente, e una 
riduzione contemporanea del capitale variabile in rapporto al costante; 
ambedue provocano la diminuzione del saggio del profitto, ma ne 
rallentano d'altro lato la caduta. Nella misura inoltre in cui l'accre- 
scimento del saggio del profitto provoca un aumento della domanda 
di lavoro, esso influisce sull'aumento della popolazione operaia vale 
a dire della materia sfruttabile, senza la quale il capitale non è 
capitale. 

Ma indirettamente lo sviluppo della forza produttiva del lavoro 
contribuisce ad aumentare il valore del capitale esistente, poichè 
accresce la massa e la varietà dei valori d’uso che corrispondono 
ad un medesimo valore di scambio e che formano il sostrato mate- 
riale, gli elementi concreti del capitale, gli oggetti materiali, che costi- 
tuiscono direttamente il capitale costante ed almeno indirettamente 
il capitale variabile. Con lo stesso capitale ed il medesimo lavoro 
viene creata una maggiore quantità di beni, che possono essere ricon- 
vertiti in capitale, astrazione fatta dal loro valore di scambio; beni 
che possono servire ad assorbire lavoro addizionale e per conseguenza 
plusvalore addizionale e formare così del capitale addizionale. La 
massa di lavoro che il capitale può comandare, non dipende dal suo 
valore ma dalla quantità di materie prime ed ausiliarie, del macchi- 
nario ed altri elementi del capitale fisso, dei mezzi di sussistenza 
di cui esso è composto, qualunque possa esserne il valore. Poichè 
da questo deriva un aumento della massa del lavoro impiegato e per 
conseguenza del pluslavoro, aumenta anche il valore del capitale 
riprodotto unitamente al plusvalore aggiunto. 

Ma questi due momenti inerenti al processo di accumulazione 
non devono essere considerati solo nella loro tranquilla coesistenza, 
come fa Ricardo: essi contengono una contraddizione, che si mani- 
festa in tendenze e fenomeni contrastanti: agiscono nello stesso tempo 
l’uno contro l’altro. 

Contemporaneamente alle tendenze verso un aumento effettivo 
della popolazione operaia, che provengono dall'aumento della parte 
del prodotto complessivo sociale che funziona da capitale, agiscono 
i fattori che creano solamente una sovrappopolazione relativa. 

Contemporaneamente alla caduta del saggio del profitto, cresce 
la massa dei capitali e al tempo stesso si verifica una diminuzione 
di valore del capitale esistente, che frena questa caduta e tende ad 
accelerare l'accumulazione del valore-capitale. 


x 
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Contemporaneamente alla evoluzione della forza produttiva sì 
sviluppa anche la composizione superiore del capitale, la diminu- 
zione relativa della parte variabile in rapporto alla costante. 

L'azione di queste influenze contraddittorie si manifesta tanto 
simultaneamente nello spazio, quanto successivamente nel tempo; 
periodicamente il conflitto fra le forze contrastanti erompe in crisi, 
le quali sono sempre solo delle temporanee e violente soluzioni delle 
contraddizioni esistenti, violente eruzioni che ristabiliscono momen- 
taneamente l’equilibrio turbato. 

La contraddizione, esposta in termini generali, consiste in questo: 
la produzione capitalistica racchiude una tendenza verso lo sviluppo 
assoluto delle forze produttive, indipendentemente dal valore e dal 
plusvalore in esso contenuto, indipendentemente anche dalle con- 
dizioni sociali nelle quali essa funziona; ma nello stesso tempo tale 
produzione ha come scopo la conservazione del valore-capitale esi- 
stente e la sua massima valorizzazione (vale a dire l’accrescimento 
accelerato di questo valore). Per la sua intrinseca natura essa tende 
a considerare il valore-capitale esistente come mezzo per la massima 
valorizzazione possibile di questo valore. Fra i metodi di cui si serve 
per ottenere questo scopo sono inclusi: la diminuzione del saggio 
del profitto, il deprezzamento del capitale esistente, lo sviluppo 
delle forze produttive del lavoro a spese delle forze produttive già 
prodotte. 

Il periodico deprezzamento del capitale esistente, che è un mezzo 
immanente del modo capitalistico di produzione per arrestare la 
diminuzione del saggio del profitto ed accelerare l’accumulazione 
del valore-capitale mediante la formazione di nuovo capitale, turba 
le condizioni date in cui si compie il processo di circolazione e di 
riproduzione del capitale, e provoca di conseguenza degli arresti 
improvvisi e delle crisi del processo di produzione. 

La diminuzione relativa del capitale variabile in rapporto al co- 
stante che si verifica parallelamente allo sviluppo della forza predut- 
tiva, stimola l'accrescimento della popolazione operaia mentre crea 
di continuo una sovrappopolazione artificiale. L’accumulazione di 
capitale, per quanto riguarda il valore, è rallentata dalla diminuzione 
del saggio del profitto al fine di accelerare ancora l’'accumulazione 
del valore d'uso, mentre questa a sua volta accelera l’accurnulazione, 
per quanto riguarda il valore. 

La produzione capitalistica tende continuamente a superare questi 
limiti immanenti, ma riesce a superarli unicamente con dei mezzi 
che la pongono di fronte agli stessi limiti su scala nuova e più alta. 
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Il vero limite della produzione capitalistica è il capitale stesso, 
è questo: che il capitale e la sua autovalorizzazione appaiono come 
punto di partenza e punto di arrivo, come motivo e scopo della pro- 
duzione; che la produzione è solo produzione per il capitale, e non 
al contrario i mezzi di produzione sono dei semplici mezzi per 
una continua estensione del processo vitale per la società dei pro- 
duttori. I limiti nei quali possono unicamente muoversi la conser- 
vazione € l’autovalorizzazione del valore-capitale, che si fonda sulla 
espropriazione e l'impoverimento della grande massa dei produttori, 
questi limiti si trovano dunque continuamente in conflitto con i 
metodi di produzione a cui il capitale deve ricorrere per raggiungere 
il suo scopo, e che perseguono l’accrescimento illimitato della pro- 
duzione, la produzione come fine a se stessa, lo sviluppo incondizio- 
nato delle forze produttive sociali del lavoro. Il mezzo — lo svi- 
luppo incondizionato delle forze produttive sociali — viene perma- 
nentemente in conflitto con il fine ristretto, la valorizzazione del 
capitale esistente. Se il modo di produzione capitalistico è quindi 
un mezzo storico per lo sviluppo della forza produttiva materiale 
e la creazione di un corrispondente mercato mondiale, è al tempo 
stesso la contraddizione costante tra questo suo compito storico e 
i rapporti di produzione sociali che gli corrispondono. 


III. Eccesso di capitale e sovrappopolazione. 


Contemporaneamente alla caduta del saggio del profitto au- 
menta il minimo di capitale che è necessario al capitalista indivi- 
duale per la messa in opera produttiva del lavoro, tanto per il suo 
sfruttamento in generale, come anche affinchè il tempo di lavoro 
impiegato corrisponda al tempo necessario per la produzione delle 
merci e non oltrepassi la media di tempo di lavoro socialmente ne- 
cessario alla loro produzione. E nello stesso tempo s’accentua la 
concentrazione perchè, oltre certi limiti, un grande capitale con un 
basso saggio del profitto accumula più rapidamente di un capitale 
piccolo con un elevato saggio del profitto. Questa crescente con- 
trazione provoca a sua volta, non appena abbia raggiunto un certo 
livello, una nuova diminuzione del saggio del profitto. La massa dei 
piccoli capitali frantumati viene così trascinata sulla via delle avven- 
ture; speculazione, imbrogli creditizi ed azionari, crisi. Quando si 
parla di pletora di capitale ci si riferisce sempre o quasi sempre, in 
sostanza, alla pletora di capitale per il quale la caduta del saggio di 
profitto non è compensata dalla sua massa — e questo avviene sempre 
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nel caso di nuovi capitali di formazione derivata — od alla pletora 
che questi capitali, incapaci di operare per proprio conto, mettono, 
sotto forma di credito, a disposizione dei dirigenti delle grandi im- 
prese. Questa pletora di capitale è determinata dalle medesime cir- 
costanze che provocano una sovrappopolazione relativa e ne costi- 
tuisce quindi una manifestazione complementare, quantunque i due 
fenomeni si trovino ai poli opposti, capitale inutilizzato da una parte 
e popolazione operaia inutilizzata dall'altra. 

Sovrapproduzione di capitale, non delle merci individuali, — 
quantunque la sovrapproduzione di capitale determini sempre so- 
vrapproduzione di merci — significa semplicemente sovraccumu- 
lazione di capitale. E per comprendere che cosa sia questa sovraccu- 
mulazione (la sua analisi più particolare viene fatta in seguito) basta 
presupporla assoluta. In quali circostanze la sovrapproduzione di 
capitale può considerarsi assoluta, e cioè tale da non estendersi a 
questo, a quello, o ad alcuni importanti rami della produzione, ma 
da essere assoluta nella sua estensione stessa, e comprendere quindi 
tutti i rami della produzione? 

Si avrebbe una sovrapproduzione assoluta di capitale qualora 
il capitale addizionale destinato alla produzione capitalistica fosse 
uguale a zero. Ma lo scopo della produzione capitalistica è la auto- 
valorizzazione del capitale, ossia l'appropriazione del pluslavoro, 
la produzione di plusvalore, di profitto. Non appena dunque il ca- 
pitale fosse accresciuto in una proporzione tale rispetto alla popo- 
lazione operaia, che nè il tempo di lavoro assoluto fornito da questa 
popolazione potesse essere prolungato, nè il tempo di pluslavoro 
relativo potesse essere esteso (questa ultima eventualità non sarebbe 
d’altro lato possibile nel caso in cui la domanda di lavoro fosse così 
forte da determinare una tendenza al rialzo dei salari), quando dunque 
il capitale accresciuto producesse una massa di plusvalore soltanto 
equivalente od anche inferiore a quella prodotta prima del suo accre- 
scimento, allora si avrebbe una sovrapproduzione assoluta di capitale; 
ossia il capitale accresciuto C + AC non produrrebbe un profitto 
maggiore o produrrebbe un profitto minore di quello dato dal ca- 
pitale C prima del suo aumento di AC. In ambedue i casi si veri- 
ficherebbe una diminuzione forte ed improvvisa del saggio generale 
del profitto, causata questa volta dalla modificazione della compo- 
sizione del capitale, che non proviene dallo sviluppo della forza 
produttiva, ma da un aumento del valore monetario del capitale 
variabile (in conseguenza dell’aumento dei salari) e dalla diminuzione 
corrispondente nel rapporto fra pluslavoro e lavoro necessario, 
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Nella realtà, le cose si svolgerebbero in modo tale che una parte 
del capitale resterebbe interamente o parzialmente inattiva (perchè 
per potersi valorizzare essa avrebbe dovuto prima soppiantare il 
capitale già in funzione) mentre l’altra parte verrebbe valorizzata 
ad un saggio del profitto ridotto in seguito alla pressione del capitale 
totalmente o parzialmente inattivo. Non altererebbe per nulla questo 
stato di cose il fatto che una parte del capitale supplementare si so- 
stituisse ad una parte del capitale già in funzione e viceversa: si 
avrebbe sempre da un lato un determinato capitale in funzione e dal- 
l’altro un determinato capitale supplementare. Contemporaneamente 
alla caduta del saggio del profitto, si verificherebbe questa volta 
una diminuzione assoluta della massa del profitto poichè, secondo 
l'ipotesi fatta, la massa della forza-lavoro messa in opera ed il saggio 
del plusvalore non potrebbero essere aumentati, cosicchè non po- 
trebbe essere aumentata neppure la massa del plusvalore. E questa 
massa di profitto diminuita dovrebbe essere calcolata in base ad un 
capitale complessivo accresciuto. Ma anche supponendo che il ca- 
pitale in funzione continui ad essere valorizzato all’antico saggio del 
profitto, e che la massa di profitto rimanga dunque inalterata, essa 
dovrebbe pur sempre essere calcolata in base ad un capitale com- 
plessivo accresciuto e ne deriverebbe di conseguenza una caduta 
del saggio del profitto. Quando un capitale complessivo di 1000 che 
produce un profitto di 100 viene accresciuto a 1500, e dopo il suo 
aumento produce ancora un profitto di 100, nel secondo caso 1000 
producono solo un profitto di 66 2/3. La valorizzazione dell’antico 
capitale sarebbe diminuita. in senso assoluto. Un capitale di 1000 
non produrrebbe nelle nuove condizioni un profitto maggiore di 
un capitale di 666 2/3 nelle condizioni di prima. 

È tuttavia chiaro che questa effettiva diminuzione di valore del- 
l’antico capitale non potrebbe aver luogo senza conflitto e che il 
capitale supplementare AC non potrebbe operare come capitale 
senza sostenere una lotta. Il saggio del profitto non diminuirebbe 
a causa della concorrenza derivante dalla sovrapproduzione di ca- 
pitale: al contrario la concorrenza entrerebbe ora in gioco in quanto 
caduta del saggio del profitto e sovrapproduzione di capitale proven- 
gono dalle medesime cause. La parte di AC che si trovasse nelle 
mani degli antichi capitalisti verrebbe da essi lasciata più o meno 
inoperosa, al fine di non provocare essi stessi una diminuzione di 
valore del loro capitale originario od una riduzione della sua attività 
nel campo di produzione: oppure potrebbe essere messa da essi 
in opera, anche con una perdita momentanea, onde riversare sui 
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nuovi intrusi e sui loro concorrenti in generale, l'inattività dei 
capitali supplementari. 

La parte di AC, che si trovasse nelle nuove mani, cercherebbe 
di conquistarsi il suo posto a spese dell'antico capitale, e vi riusci- 
rebbe parzialmente quando riducesse all’inattività una parte del- 
l'antico capitale, che sarebbe costretto a cedergli il suo posto, sosti- 
tuendosi a sua volta al capitale supplementare parzialmente o total- 
mente inattivo. 

In ogni caso, una parte dell'antico capitale dovrebbe essere la- 
sciata inattiva, inoperosa nella sua essenza stessa di capitale, che 
deve operare come capitale e dare un profitto. Ed è la concorrenza 
che decide quale aliquota di esso debba in particolare essere con- 
dannata all'inoperosità. Fino a che gli affari vanno bene, la concor- 
renza esercita, come si è visto a proposito del saggio generale del 
profitto, un'azione di fratellanza sulla classe capitalistica che prati- 
camente si ripartisce il bottino comune, in proporzione del rischio 
assunto da ognuno. Appena non si tratta più di ripartire i profitti 
ma di suddividere le perdite, ciascuno cerca di ridurre il più pos- 
sibile la propria quota parte della perdita, e di riversarla sulle spalle 
degli altri. La perdita per la classe nell'insieme è inevitabile, ma 
quanto di essa ciascuno debba sopportare, in quale misura debba 
assumersene una parte, diventa allora questione di forza e di astuzia, 
e la concorrenza si trasforma in una lotta fra fratelli nemici. L’anta- 
gonismo fra l’interesse di ogni singolo capitalista e quello della classe 
capitalistica si manifesta allora nello stesso modo come nel periodo 
di prosperità si era praticamente affermata, per mezzo della con- 
correnza, l'identità di tali interessi. 

Come si appianerà questo conflitto e come si ristabiliranno con- 
dizioni favorevoli ad un movimento «sano» della produzione capi- 
talistica? La soluzione si trova gia racchiusa nella semplice espo- 
sizione del conflitto che si tratta di appianare. Essa richiede l’inat- 
tività ed anche una parziale distruzione di capitale, per un ammon- 
tare corrispondente al valore di tutto il capitale supplementare AC 
o di una parte di esso. Tale perdita per altro, come già appare dalla 
semplice enunciazione del conflitto, non colpisce affatto in uguale 
misura i diversi capitali particolari; la sua ripartizione viene invece 
decisa in una lotta di concorrenza nella quale, in relazione ai van- 
taggi particolari o a posizioni già acquistate, essa si ripartisce molto 
inegualmente e con manifestazioni assai diverse, cosicchè un capitale 
viene lasciato inattivo, un secondo distrutto, un terzo subisce solo una 
perdita relativa o una diminuzione di valore temporanea, e così via. 
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Ma in tutti i casi, per ristabilire l’equilibrio; si renderebbe neces- 
sario lasciare inattiva o anche distruggere una quantità più o meno 
grande di capitale. Questo processo si estenderebbe in parte alla 
sostanza materiale del capitale; ossia una parte dei mezzi di produ- 
zione, del capitale fisso e del capitale circolante, cesserebbe di fun- 
zionare, di agire come capitale; una parte delle imprese produttive 
già in azione verrebbe lasciata inoperosa. E quantunque il tempo 
intacchi tutti i mezzi di produzione (eccettuata la terra) e li dete- 
riori, si verificherebbe, a causa dell’interruzione nel funzionamento 
del sistema produttivo, una distruzione assai più forte ed effettiva 
dei mezzi di produzione. L'effetto principale, sotto questo punto 
di vista, sarebbe tuttavia che questi mezzi di produzione cesserebbero 
di funzionare come tali; si avrebbe una distruzione più o meno 
lunga della loro funzione di mezzi di produzione. 

La distruzione principale e a carattere più grave avverrebbe 
per il capitale in quanto esso possiede carattere di valore, e quindi 
per i valori-capitale. La parte del valore-capitale che rappresenta 
semplicemente dei buoni su un'aliquota del plusvalore futuro, ossia 
del profitto, in realtà semplici obbligazioni sulla produzione sotto 
forme diverse, si trova subito deprezzata in seguito alla caduta dei 
redditi, in base ai quali essa è calcolata. Una parte d’oro e d’ar- 
gento in contanti rimane inattiva, non opera come capitale. Una 
parte delle merci a disposizione sul mercato può completare il suo 
processo di circolazione e di riproduzione solo mediante una enorime 
contrazione del suo prezzo, quindi mediante deprezzamento del 
capitale che essa rappresenta. Allo stesso modo gli elementi del 
capitale fisso risultano più o meno deprezzati. A questo si aggiunge 
che il processo di riproduzione dipende da determinate, presup- 
poste condizioni di prezzo e verrà quindi a trovarsi in una situa- 
zione di ristagno e di disorganizzazione a causa della diminuzione 
generale dei prezzi. Tale ristagno e tale disorganizzazione para- 
lizzano la funzione del denaro come mezzo di pagamento, — fun- 
zione che si è venuta determinando contemporaneamente allo svi- 
luppo stesso del capitale e che dipende da quelle condizioni di prezzo 
presupposte — spezzano in cento punti la catena dei pagamenti 
che scadono a date fisse, vengono ulteriormente aggravate dall’ine- 
vitabile collasso del sistema creditizio sviluppatosi contemporanea- 
mente al capitale, e portano a delle crisi burrascose e gravi, a deprez- 
zamenti improvvisi e violenti, ad una effettiva paralisi e perturba- 
zione del processo di riproduzione e di conseguenza ad una reale 
contrazione della riproduzione. 
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Ma altri fattori avrebbero nel medesimo tempo fatto sentire 
la loro influenza. Il ristagno della produzione avrebbe reso disoc- 
cupata una parte della classe operaia ed avrebbe in conseguenza 
costretto la parte occupata ad accettare una riduzione di salario 
anche al di sotto del salario medio: operazione che avrebbe rispetto 
al capitale lo stesso identico effetto di un aumento del plusvalore 
assoluto o relativo, con un salario medio rimasto invariato. Il pe- 
riodo di prosperità avrebbe favorito i matrimoni fra gli operai e 
diminuito il saggio di mortalità infantile, circostanze queste che, 
quantunque possano provocare un aumento reale della popolazione, 
non determinano un aumento effettivo della popolazione operaia 
e pur tuttavia esercitano nei rapporti fra capitale e lavoro un effetto 
analogo a quello che si verificherebbe in seguito ad un aumento di 
numero degli operai effettivamente in funzione. La diminuzione dei 
prezzi e la lotta di concorrenza avrebbero d'altro lato incoraggiato 
ogni capitalista ad accrescere — mediante l’impiego di nuove mac- 
chine, di nuovi metodi perfezionati di lavoro, di nuove combina- 
zioni — il valore individuale del suo prodotto complessivo al di 
sopra del valore generale, ossia lo avrebbero incoraggiato ad accre- 
scere la forza produttiva di una determinata quantità di lavoro, 
a diminuire la proporzione del capitale variabile rispetto al costante, 
ed in conseguenza a licenziare degli operai; in breve, a creare una so- 
vrappopolazione artificiale. Inoltre, il deprezzamento degli elementi 
del capitale costante costituirebbe esso stesso un fattore che provo- 
cherebbe un aumento del saggio del profitto. La massa del capitale 
costante impiegato rispetto al variabile sarebbe accresciuta, ma il 
valore di questa massa potrebbe essere diminuito. Il rallentamento: 
sopravvenuto nella produzione avrebbe preparato — entro limiti 
capitalistici — un ulteriore aumento della produzione. 

E così il circolo tornerebbe a riprodursi. Una parte del capi- 
tale, il cui valore era diminuito in seguito all'arresto della sua fun- 
zione, riguadagnerebbe il suo antico valore. Ed a partire da questo 
momento il medesimo circolo vizioso verrebbe ripetuto con mezzi 
di produzione più considerevoli, con un mercato più esteso e con 
una forza produttiva più elevata. 

Ma anche nell’ipotesi spinta all'estremo che abbiamo appena 
fatta, la sovrapproduzione assoluta di capitale non è una sovrappro- 
duzione assoluta in generale, una sovrapproduzione assoluta di mezzi 
di produzione. Essa è solo una sovrapproduzione di mezzi di produ- 
zione, in quanto questi operano come capitale e devono, perciò, in pro- 
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porzione al valore accresciuto che deriva dall'aumento della loro 
massa, valorizzare questo valore, creare un valore supplementare. 

E tuttavia si tratterebbe sempre di sovrapproduzione, perchè 
il capitale sarebbe incapace di utilizzare il lavoro a quel grado di 
sfruttamento che è richiesto dallo sviluppo «sano », « normale » del 
processo capitalistico di produzione, a quel grado di sfruttamento 
che accresce se non altro la massa di profitto parallelamente alla 
massa accresciuta del capitale impiegato e non consente che il sag- 
gio del profitto diminuisca nella stessa misura in cui il capitale cre- 
sce, o che la diminuzione del saggio del profitto sia più rapida del- 
l'aumento di capitale. 

Sovrapproduzione di capitale non è altro che sovrapproduzione 
di mezzi di produzione — mezzi di lavoro e di sussistenza — che 
possono operare come Capitale, ossia essere impiegati allo sfrut- 
tamento degli operai ad un grado determinato, poichè la diminu- 
zione del grado di sfruttamento al di sotto di un livello determinato 
provoca delle perturbazioni e delle paralisi nel processo capitali» 
stico di produzione, crisi, distruzioni di capitale. Non esiste nessuna 
contraddizione nel fatto che questa sovrapproduzione di capitale 
sia accompagnata da una sovrappopolazione relativa più o meno 
grande. Poichè le medesime circostanze che hanno accresciuto la 
forza produttiva del lavoro, aumentato la massa dei prodotti, am- 

‘ pliato i mercati, accelerato l’accumulazione di capitale come massa 
e come valore, e diminuito il saggio del profitto, hanno creato una 
sovrappopolazione relativa e creano continuamente una sovrappo- 
polazione di operai, che non possono venire assorbiti dal capitale 
in eccesso, perchè il grado di sfruttamento del lavoro che solo con- 
sentirebbe il loro impiego non è abbastanza elevato, od almeno 
perchè il saggio del profitto che essi produrrebbero a questo deter- 
minato grado di sfruttamento è troppo basso. 

Quando il capitale è inviato all’estero, questo non avviene perchè 
sia assolutamente impossibile impiegarlo nel paese, ma perchè al- 
l'estero esso può venire utilizzato ad un saggio di profitto più ele- 
vato. Ma questo capitale è effettivamente superfluo riguardo alla 
popolazione operaia occupata e a quel determinato paese in gene- 
rale: come tale esso sussiste accanto ad un relativo eccesso di popo- 
lazione e fornisce un esempio di come questi due fenomeni coe- 
sistano e siano interdipendenti fra loro. 

D'altro lato la caduta del saggio del profitto, provocata dall’ac- 
cumulazione, genera necessariamente la concorrenza. Soltanto il capi- 
tale complessivo sociale ed i grandi capitalisti già saldamente in- 
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stallati trovano una compensazione alla caduta del saggio del pro- 
fitto nell'aumento della massa dei profitti. Il nuovo capitale addi- 
zionale che funziona per proprio conto non trova tali condizioni 
di compensazione, deve cominciare a conquistarsele lottando; e così 
è la caduta del saggio del profitto che genera la concorrenza fra i 
capitali, e non inversamente la concorrenza che determina la caduta 
del saggio del profitto. 'Tale concorrenza è sempre accompagnata 
da un aumento temporaneo del salario, e quindi da una ulteriore 
caduta temporanea del saggio del profitto; si manifesta anche nella 
sovrapproduzione dei prodotti, nella saturazione dei mercati. Poi- 
chè il capitale non ha come fine la soddisfazione dei bisogni ma la 
produzione del profitto, e poichè può realizzare questo fine solo 
usando dei metodi che regolano la massa dei prodotti secondo la 
scala della produzione e non inversamente, si deve necessariamente 
venire a creare un continuo conflitto fra le dimensioni limitate del 
consumo su basi capitalistiche ed una produzione che tende conti- 
nuamente a superare questo limite che le è assegnato. Inoltre il 
capitale si compone di merci e quindi la sovrapproduzione del capi- 
tale comporta una sovrapproduzione di merci. Da qui deriva il biz- 
zarro fenomeno che quegli stessi economisti, che negano la possi- 
bilità di una sovrapproduzione di merci, l'ammettono invece per 
il capitale. Quando si afferma che non si tratta di una sovrappro- 
. duzione generale, ma di una mancanza di proporzione fra i diversi 
rami di produzione, si afferma semplicemente che nella produzione 
capitalistica la proporzionalità dei diversi rami di produzione ri- 
sulta continuamente dalla loro sproporzione: poichè qui il nesso 
interno della produzione complessiva si impone agli agenti della 
produzione come una legge cieca, e non come una legge che, com- 
presa e dominata dal loro intelletto associato, sottometta il processo 
di produzione al loro comune controllo. Si pretende inoltre che 
‘quei paesi in cui il modo capitalistico di produzione. non è svilup- 
pato, consumino e producano nella misura che si addice ai paesi 
aventi una produzione capitalistica. Se con ciò si vuol dire che la 
sovrapproduzione è solamente relativa, questo è perfettamente esatto; 
ma tutto il modo capitalistico di produzione è solo un modo di pro- 
duzione relativo, i cui limiti non sono assoluti ma lo diventano per 
il modo di produzione stesso. Come sarebbe altrimenti possibile 
che possa far difetto la domanda per quelle stesse merci di cui il 
popolo ha bisogno, e come sarebbe possibile che si dehba cercare 
questa domanda all'estero, su mercati lontani, per poter pagare 
agli operai del proprio paese la media dei mezzi di sussistenza ne- 
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cessari? Precisamente perchè solo in questo nesso, specificamente 
capitalistico, il prodotto in eccesso riveste una forma tale che co- 
lui che lo possiede può metterlo a disposizione del consumo unica- 
mente quando esso si riconverte per lui in capitale. Infine, quando 
si afferma che i capitalisti non hanno che da scambiare fra di loro 
e consumare essi stessi i loro prodotti, si perde completamente di 
vista la natura della produzione capitalistica e si dimentica che il 
suo scopo è la valorizzazione del capitale e non il consumo. In breve, 
tutte le obiezioni che vengono mosse contro i fenomeni tangibili 
- della sovrapproduzione (fenomeni che per altro si verificano indi- 
pendentemente da queste obbiezioni), si riducono in ultima ana- 
lisi all'affermazione che i limiti della produzione capitalistica non 
sono limiti inerenti alla produzione in generale e, in conseguenza, 
non sono neanche limiti dello specifico modo di produzione capi- 
talistico. Ma la contraddizione esistente nel modo capitalistico di 
produzione, consiste proprio nella sua tendenza allo sviluppo asso- 
luto delle forze produttive, che vengono continuamente a trovarsi 
in conflitto con le specifiche condizioni di produzione, entro le quali 
il capitale si muove e può solo muoversi. 

Non vengono prodotti troppi mezzi di sussistenza in rapporto 
alla popolazione esistente. Al contrario, se ne producono troppo 
pochi per poter soddisfare in modo conveniente ed umano la massa 
della popolazione. 

Non vengono prodotti troppi mezzi di produzione, per poter 
occupare la parte della popolazione capace di lavorare. Al con- 
trario. Si crea innanzitutto una parte troppo grande di popolazione 
che effettivamente non è atta al lavoro, ed è costretta dalle sue par- 
ticolari condizioni a sfruttare il lavoro altrui o ad eseguire dei la- 
vori che possono essere considerati tali solo in un modo di produ- 
zione assolutamente miserabile. In secondo luogo, non si produ- 
cono sufficienti mezzi di produzione, perchè tutta quanta la popo- 
lazione capace di lavorare possa farlo nelle circostanze più produt- 
tive, in modo che il suo tempo di lavoro assoluto venga ridotto dalla 
massa e dall’efficienza del capitale costante impiegato durante il 
tempo di lavoro. 

Ma vengono periodicamente prodotti troppi mezzi di lavoro e 
di sussistenza, perchè possano essere impiegati come mezzi di sfrut- 
tamento degli operai a un determinato saggio del profitto. Vengono 
prodotte troppe merci, perchè il valore ed il plusvalore che esse 
contengono possano essere realizzati e riconvertiti in nuovo capi- 
tale, e nei rapporti di distribuzione e di consumo inerenti alla pro- 
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duzione capitalistica, ossia perchè questo processo possa compiersi 
senza che si verifichino continue esplosioni. 

Non viene prodotta troppa ricchezza. Ma periodicamente viene 
prodotta troppa ricchezza nelle sue forme capitalistiche, che hanno 
un carattere antitetico. 


Il limite del modo capitalistico di produzione si manifesta nei 
fatti seguenti: 


1. Lo sviluppo della forza produttiva del lavoro, determinando 
la caduta del saggio del profitto, genera una legge che, ad un dato 
momento, si oppone inconciliabilmente al suo ulteriore sviluppo e 
che deve quindi di continuo essere superata per mezzo di crisi. 


2. L'estensione o la riduzione della produzione non viene 
decisa in base al rapporto fra la produzione ed i bisogni sociali, 
i bisogni di un’umanità socialmente sviluppata, ma in base all’ap- 
propriazione del lavoro non pagato ed al rapporto fra questo lavoro 
non pagato ed il lavoro oggettivato in generale o, per usare un’espres- 
sione capitalistica, in base al profitto ed al rapporto fra questo pro- 
fitto ed il capitale impiegato, vale a dire in base al livello del saggio 
del profitto. Essa incontra quindi dei limiti ad un certo grado di 
sviluppo, che sembrerebbe viceversa assai inadeguato sotto l’altro 
punto di vista. Si arresta non quando i bisogni sono soddisfatti, 
ma quando la produzione e la realizzazione del profitto impongono 
questo arresto. 

Quando il saggio del profitto diminuisce, il capitale da un lato 
raddoppia i suoi sforzi, ed ogni singolo capitalista, impiegando me- 
todi migliori ecc., cerca di ridurre il valore individuale della sua 
merce particolare al disotto del suo valore medio sociale, realiz- 
zando così, a dato prezzo di mercato, un sovrapprofitto, d’altro 
lato, si verifica una ripresa della speculazione ed un generale inco- 
raggiamento alla speculazione che si esprime in appassionati ten- 
tativi di nuovi metodi di produzione, di nuovi investimenti di capitali, 
nuove avventure, al fine di assicurare in qualsiasi modo un extrapro- 
fitto, indipendente dal profitto medio generale e ad esso superiore. 

Il saggio del profitto, ossia l'incremento proporzionale di capi- 
tale, è particolarmente importante per tutti i capitali di nuova for- 
mazione che si raggruppano indipendentemente. E non appena la 
formazione di capitale diventasse monopolio di pochi grandi capi- 
tali già affermatisi, che trovassero nella massa un compenso al saggio 
del profitto, si spegnerebbe il fuoco vivificatore della produzione 
e questa cadrebbe in letargo. Il saggio del profitto costituisce la 
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torza motrice della produzione capitalistica: viene prodotto solo 
quello che può essere prodotto con profitto, e nella misura in cui 
tale profitto può essere ottenuto. Di qui l'angoscia degli economisti 
inglesi di fronte alla diminuzione del saggio del profitto. Il fatto che 
la sola possibilità allarma Ricardo, dimostra la sua profonda cono- 
scenza delle condizioni della produzione capitalistica. Quello che 
è più significativo in lui è proprio quanto gli viene rimproverato, 
ossia di non dare alcuna importanza nel suo studio della produzione 
capitalistica «agli uomini», per attenersi esclusivamente allo svi- 
luppo delle forze produttive, per quanto grandi siano i sacrifici 
in uomini ed in valori-capitale che esso comporta. Lo sviluppo 
delle forze produttive del lavoro sociale costituisce la missione sto- 
rica e la ragione d'essere del capitale: è appunto mediante tale svi- 
luppo che inconsciamente esso crea le condizioni materiali di una 
forma più elevata di produzione. Quello che inquieta Ricardo è 
che il saggio del profitto, forza motrice della produzione capitali- 
stica, condizione e stimolo al tempo stesso dell'accumulazione, sia 
compromesso dallo sviluppo stesso della produzione. Ed il rapporto 
quantitativo è tutto qui. Ma vi è in realtà alla base del problema 
qualche cosa di più profondo che egli appena sospetta. Viene qui 
dimostrato in termini puramente economici, cioè dal punto di 
vista borghese, entro i limiti della comprensione capitalistica, dal 
punto di vista della produzione capitalistica stessa, che quest’ul- 
tima è limitata e relativa: che essa non costituisce un modo di pro- 
duzione assoluto ma semplicemente storico, corrispondente ad una 
certa, limitata epoca di sviluppo delle condizioni materiali di pro- 


duzione. 


IV. Considerazioni complementari. 


Lo sviluppo della forza produttiva del lavoro procede molto 
inegualmente nei diversi rami industriali, non solo per quanto n- 
guarda il grado di intensità ma anche per quanto riguarda la sua 
direzione, sovente opposta. Ne consegue che la massa del profitto 
medio (ossia del plusvalore) deve essere di molto inferiore a quella 
che sarebbe logico prevedere in base allo sviluppo della forza pro- 
duttiva nei rami industriali più progrediti. Il fatto che lo sviluppo 
della forza produttiva nei diversi rami industriali si manifesta non 
solo in proporzioni molto diverse, ma spesso in direzione contraria, 
non è dovuto unicamente all’anarchia determinata dalla concorrenza 
o al particolare carattere del modo borghese di produzione; sì ricol- 
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lega anche con le condizioni naturali, che diminuiscono sovente 
il loro rendimento nella stessa misura in cui la produttività — in 
quanto dipende da condizioni sociali — aumenta. Come conseguenza 
si hanno movimenti in senso contrario in queste diverse sfere pro- 
duttive, ed al progresso da una parte corrisponde il regresso dall'altra. 
Basta considerare, ad es., la semplice influenza delle stagioni, dalla 
quale dipende la quantità della maggior parte delle materie prime, 
l'esaurimento di boschi, di miniere di carbone e di ferro, ecc. 

Mentre la parte circolante del capitale costante, materie prime 
ecc., non cessa di aumentare proporzionalmente alla produttività 
del lavoro, non si verifica lo stesso fatto per il capitale fisso, edifici, 
macchinario, impianti per l'illuminazione, per il riscaldamento, 
ecc. Con l’accrescersi del suo volume la macchina diventa, è vero, 
sempre più costosa in senso assoluto, ma nello stesso tempo essa 
diventa relativamente sempre meno cara. Se cinque operai producono 
oggi un quantitativo di merci che è dieci volte più grande di prima, 
questo non significa che occorra moltiplicare per dieci la spesa di 
capitale fisso; il valore di questa parte del capitale costante cresce, 
è vero, parallelamente allo sviluppo della forza produttiva, ma è 
ben lungi dal crescere nella stessa proporzione. Diverse volte noi 
abbiamo già messo in rilievo che il rapporto fra il capitale costante 
e quello variabile, come esso si esprime nella diminuzione del saggio 
del profitto, non coincide con quello stesso rapporto, come si presenta 
con lo sviluppo della produttività del lavoro in relazione alla singola 
merce ed al suo prezzo. 

(Il valore della merce è determinato dal tempo di lavoro com- 
plessivo, passato e vivo, che vi è incorporato. L'aumento della pro- 
duttività del lavoro consiste proprio nel fatto che la parte che rap- 
presenta il lavoro vivo diminuisce e quella che rappresenta il lavoro 
passato si accresce, ma la proporzione è tale che la somma complessiva 
di lavoro contenuta nella merce decresce: in altre parole il lavoro 
vivo diminuisce più di quanto non aumenti il lavoro passato. Tale 
lavoro passato, oggettivato nel valore di una merce — la parte costante 
del capitale — si compone per una parte di logorìo di capitale co- 
stante fisso, e per una parte di capitale costante circolante — materie 
pume ed ausiliarie — interamente assorbito dalla merce. Con l’au- 
mento delle produttività del lavoro la parte di valore che proviene 
dalle materie prime e dalle materie ausiliarie deve diminuire, poichè 
la produttività rispetto ad esse si manifesta precisamente in una 
diminuzione del loro valore. Al contrario, ed in ciò consiste la carat- 
teristica della crescente produttività del lavoro, la parte fissa del 
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capitale costante subisce un aumento molto forte e con ciò si accresce 
necessariamente anche quella parte di valore che viene trasferita 
alle merci a titolo di logorìo. Perchè un nuovo metodo di produzione 
si esprima effettivamente in un aumento della produttività, bisogna 
che esso diminuisca il valore della merce, ossia che esso trasmetta 
alla singola merce, a titolo di logorio del capitale fisso, una parte 
di valore addizionale inferiore alla parte di valore che viene detratta, 
che viene risparmiata in conseguenza della diminuzione del lavoro 
vivo. E questo risultato si deve verificare anche quando, come avviene 
in alcuni casi, nella formazione del valore della merce entra in ag- 
giunta alla parte addizionale di valore che rappresenta il logorio del 
capitale fisso, una parte addizionale di valore proveniente dalle materie 
prime od ausiliarie richieste in maggior quantità o più costose. Bi- 
sogna dunque che tutte le aggiunte di valore siano largamente com- 
pensate dalla diminuzione di valore risultante dal risparmio di lavoro 
vivo. 

La riduzione della quantità complessiva di lavoro incorporata 
nella merce sembra costituire la caratteristica essenziale dell'aumento 
della forza produttiva del lavoro, indipendentemente dalle condizioni 
sociali in cui ha luogo la produzione. In una società in cui i produttori 
regolano la produzione in base ad un piano determinato in anticipo, 
ed anche nella produzione semplice delle merci, la produttività 
del lavoro sarebbe necessariamente calcolata secondo questo principio. 
Ma che cosa accade invece mella produzione capitalistica ? 

Supponiamo che un determinato ramo di produzione capitali- 
stico produca normalmente la sua merce alle seguenti condizioni: 
il logorio del capitale fisso è di 1/2 scellino o marco per unità di merce; 
le materie prime ed ausiliarie rappresentano 17 1/2 sh.; il salario 
2 sh., ed il plusvalore 2 sh., il suo saggio essendo del 100%. Il valore 
complessivo corrisponderà a 22 sh. o marchi. Per semplificare, sup- 
poniamo che in questo ramo di produzione il capitale abbia la compo- 
sizione media del capitale sociale, vale a dire che il costo di produ- 
zione delle merci coincida con il loro valore e che il profitto del capi- 
talista corrisponda al plusvalore realizzato. Allora il prezzo di costo 
delle merci corrisponde a 1/2 + 171/2+ 2= 20 sh., il saggio 
medio del profitto è di 2/20 = 10%, ed il costo di produzione per 
unità di merce è uguale al suo valore, ossia 22 sh. o marchi. 

Supponiamo ora che venga inventata una macchina, la quale 
riduca della metà il lavoro vivo necessario per ogni unità di merce, 
ma triplichi al tempo stesso la parte di valore che rappresenta il 
logorlo del capitale fisso. Si avrà allora: logorìo = 1 1/2 sh., materie 
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prime ed ausiliarie = 17 1/2 sh., precisamente come prima; salario 
1 sh.; plusvalore = 1 sh.: complessivamente 21 sh. o marchi. Il 
valore della merce è dunque diminuito di 1 sh.; la nuova macchina 
ha decisamente accresciuto la forza produttiva del lavoro. Il capi- 
talista tuttavia fa un calcolo profondamente diverso. Il suo prezzo 
di costo è ora così composto: logorio = 1 1/2 sh.; materie prime 
ed ausiliarie = 17 1/2 sh.; salario = 1 sh.; esso corrisponde quindi 
complessivamente a 20 sh. come prima. Poichè la macchina nuova 
non modifica immediatamente il saggio del profitto, il capitalista 
deve ricevere il 10°; in più del prezzo di costo, ossia 2 sh.: il prezzo 
di produzione è sempre lo stesso, 22 sh., ma superiore di 1 sh. al 
valore. Per una società che produce nelle condizioni capitalistiche, 
la merce ron è diminuita di prezzo, la nuova macchina non rappre- 
senta un progresso. Il capitalista non ha perciò alcun interesse ad 
introdurre la nuova macchina. E poichè, qualora la introducesse, 
priverebbe di ogni valore le macchine che già possiede e che non 
sono state ancora sfruttate, le ridurrebbe cioè a rottami di ferro, 
subendo una perdita netta, egli si guarderà bene dal commettere questa 
stupidaggine, secondo il suo punto di vista, puramente utopistica. 
La legge della produttività crescente del lavoro, non ha dunque 
per il capitale un valore assoluto. Per esso, come noi abbiamo già 
brevemente messo in rilievo nel Libro I, cap. XIII, 2, p. 411 *, si 
ha accrescimento di produttività non quando si ha un semplice 
risparmio del lavoro vivo in generale, ma unicamente quando il 
risparmio della parte di lavoro vivo pagata è superiore all'aumento 
del lavoro passato. Il modo capitalistico di produzione cade qui 
in una nuova contraddizione. La sua missione storica è lo sviluppo 
brutale e in progressione geometrica della produttività del lavoro 
umano. Esso tradisce questa missione quando, come nel caso citato, 
pone degli ostacoli allo sviluppo della produttività, e dimostra così, 
ancora una volta, di essere caduco e sempre più sorpassato) #?. 


Nella concorrenza, sotto l’azione della produttività crescente, 
l'aumento del volume minimo di capitale necessario per la gestione 
proficua d'una impresa industriale autonoma assume le seguenti 
caratteristiche: non appena l’uso di un nuovo impianto più costoso 


* Vedi nella presente edizione I, p. 436. 


*° Questa parte è stara chiusa fra parentesi perchè, quantunque sia stata redatta 
secondo una nota del manoscritto originale, presenta alcuni aviluppi che non eppar- 
tengono al materiale originale trovato. F. E. 
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si è generalizzato, i piccoli capitali si trovano esclusi dalla produ- 
zione, poichè essi possono funzionare in modo indipendente nelle 
diverse sfere di produzione unicamente quando le invenzioni mec- 
caniche sono al loro inizio. D’altro lato le imprese molto ampie, 
aventi una proporzione straordinariamente elevata di capitale costante 
come ad es. le ferrovie, non danno il saggio medio del profitto, ma 
soltanto una frazione di esso, un interesse. Se non fosse così, la dimi- 
nuzione del saggio generale del profitto sarebbe ancora più forte. 
In compenso, una forte concentrazione di capitale trova qui, sotto 
forma di azioni, un campo immediato di investimento. 

L'aumento del capitale, e quindi l’accumulazione, si ripercuote 
in una diminuzione del saggio del profitto unicamente quando questo 
aumento sia accompagnato da modificazioni nel rapporto degli ele- 
menti organici del capitale, di cui ci siamo già occupati. Ora, malgrado 
le continue, quotidiane rivoluzioni dei metodi di produzione, ora 
l’una, ora l’altra parte, più o meno importante, del capitale com- 
plessivo, continua per un certo tempo ad accumularsi, in base ad 
una proporzione media data di questi elementi, cosicchè con il suo 
incremento non si verifica nessuna modificazione organica e non 
si verificano quindi le cause che determinano la caduta del saggio 
del profitto. Questo continuo aumento di capitale ed in conseguenza 
anche l’estensione della produzione, che procede tranquillamente 
in base ai vecchi metodi di produzione, mentre intorno nuovi metodi 
cominciano già ad essere applicati, rappresenta un altro fattore che 
impedisce al saggio del profitto di diminuire nella stessa proporzione 
in cui si accresce il capitale complessivo sociale. 

L'aumento del numero assoluto degli operai, malgrado la dimi- 
nuzione relativa del capitale variabile speso in salari, non si veri- 
fica in tutti i rami della produzione, nè si manifesta con la medesima 
intensità. Nell’agricoltura la diminuzione degli elementi del lavoro 
vivo può essere assoluta. 

D'altro lato però è unicamente nel modo capitalistico di pro- 
duzione che si riscontra questo bisogno di un aumento assoluto 
del numero dei salariati, nonostante la loro diminuzione relativa. 
In tale sistema le forze-lavoro sono già in eccesso dal momento 
‘în cui non sia più necessario occuparle dalle 12 alle 15 ore al giorno. 
Uno sviluppo delle forze produttive che avesse come risultato di 
diminuire il numero assoluto degli operai, che permettesse in so- 
stanza a tutta la nazione di compiere la produzione complessiva 
in un periodo minore di tempo, provocherebbe una rivoluzione 
perchè ridurrebbe alla miseria la maggior parte della popolazione. 
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Si manifesta qui nuovamente il limite specifico contro cui urta la 
produzione capitalistica e si dimostra chiaramente come essa non 
solo non rappresenti la forma assoluta per lo sviluppo delle forze 
produttive e della produzione della ricchezza, ma debba necessa- 
riamente, ad un certo punto, trovarsi in conflitto con questo sviluppo. 
Tale conflitto si palesa in parte in crisi periodiche, che provengono 
dal fatto che ora una parte, ora l’altra della popolazione operaia è resa 
superflua nel suo vecchio modo d'occupazione. La produzione capi- 
talistica incontra un limite nel tempo superfluo degli operai. L’ecce- 
denza di tempo che la società guadagna non le importa. Lo sviluppo 
della forza produttiva la interessa unicamente in quanto accresce 
il tempo di pluslavoro della classe operaia e non in quanto dimi- 
nuisce in generale il tempo di lavoro per la produzione materiale; 
si muove quindi in un contrasto. 

Si è visto che un'intensificazione dell’accumulazione implica una 
concentrazione crescente del capitale. Aumenta in tal modo la po- 
tenza del capitale, si accentua la personificazione nel capitalista 
delle condizioni sociali di produzione nei confronti del produttore 
reale. Il capitale si manifesta sempre più come una potenza sociale 
— di cui il capitalista è l'agente — che ha oramai perduto qualsiasi 
rapporto proporzionale con quello che può produrre il lavoro di 
un singolo individuo; ma come una potenza sociale, estranea, indi- 
pendente che si contrappone alla società come entità materiale e 
come potenza dei capitalisti attraverso questa entità materiale. La 
contraddizione fra questa potenza sociale generale alla quale si eleva 
il capitale e il potere privato del capitalista sulle condizioni sociali 
della produzione, si va facendo sempre più stridente e deve portare 
alla dissoluzione di questo rapporto ed alla trasformazione delle 
condizioni di produzione, in condizione di produzioni sociali, co- 
muni, generali. Questa trasformazione è il risultato dello sviluppo 
delle forze produttive nel modo capitalistico di produzione e della 
maniera in cui questo sviluppo si compie. 


Non esiste un capitalista il quale applichi di buon grado un 
nuovo metodo di produzione quando questo, pur essendo assai più 
produttivo ed aumentando considerevolmente il saggio del plus- 
valore, provoca una diminuzione del saggio del profitto. Ma un 
tal metodo di produzione fa diminuire il prezzo delle merci. Il capi- 
talista vende in un primo tempo le merci al disopra del loro prezzo 
di produzione, e forse al disopra del loro valore; egli intasca la diffe- 
renza fra il costo di produzione ed il prezzo di mercato delle altre 
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merci prodotte a costi di produzione più elevati e può fare questo 
perchè il tempo medio necessario alla produzione di tali merci 
è superiore al tempo di lavoro inerente al nuovo metodo di produ- 
zione. Il suo metodo di produzione è superiore alla media sociale: 
ma la concorrenza non tarda a generalizzarlo ed a sottometterlo 
alla legge comune. Ha allora inizio la diminuzione del saggio del 
profitto — che può manifestarsi in un primo tempo nella sfera di 
produzione del capitalista, per poi livellarsi al saggio del profitto 
delle altre sfere — senza che tutto ciò dipenda minimamente dalla 
volontà del capitalista. 

Si deve ancor notare, in proposito, che questa stessa legge trova 
ugualmente applicazione nelle sfere di produzione, i cui prodotti 
non sono consumati nè direttamente, nè indirettamente dall’ope- 
raio, nè entrano nelle condizioni di produzione dei suoi mezzi di 
sussistenza; quindi anche nelle sfere in cui nessuna diminuzione 
del prezzo delle merci può aumentare il plusvalore relativo o ridurre 
il prezzo della forza-lavoro. (Un deprezzamento del capitale costante 
può però aumentare il saggio del profitto in tutti questi rami, nono- 
stante che lo sfruttamento degli operai rimanga invariato). Non appe- 
na il nuovo metodo di produzione comincia a guadagnar terreno, for- 
nendo così la prova tangibile che queste merci posson venire prodotte 
a costo minore, i capitalisti che continuano a lavorare secondo i 
vecchi sistemi di produzione devono vendere le loro merci al di sotto 
del loro pieno prezzo di produzione, perchè il valore di queste merci 
è diminuito ed il tempo di lavoro necessario per la loro produzione 
è superiore a quello sociale. In una parola — e questo sembra essere 
un effetto della concorrenza — essi pure sono costretti ad intro- 
durre il nuovo metodo di produzione, che diminuisce il rapporto 
in cui il capitale variabile sta al capitale costante. 

Tutti i fattori che hanno come effetto la riduzione del prezzo 
delle merci prodotte in seguito all'impiego delle macchine, si ridu- 
cono sempre innanzitutto alla diminuzione della quantità di lavoro 
che viene assorbita dalla singola merce ed in secondo luogo alla 
riduzione della parte di logorio del macchinario, il cui valore entra 
nella singola merce. Meno rapido è il logorio della macchina, tanto 
maggiore è la quantità di merci sulle quali esso si ripartisce, e più 
considerevole è il lavoro che essa sostituisce prima che arrivi il mo- 
mento della sua sostituzione. In ambedue i casi la quantità ed il 
valore del capitale costante fisso si accrescono rispetto al variabile. 

«A parità di altre circostanze, la capacità di una nazione di 
risparmiare sui suoi profitti varia con il saggio del profitto; è forte 
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quando questo è elevato, minore quando questo è basso; ma quando 
questo saggio declina tutte le altre circostanze non si mantengono 
invariate... Un basso saggio del profitto è comunemente accom- 
pagnato da una rapida accumulazione (rapid rate of accumulation) 
rispetto all'entità della popolazione, come in Inghilterra... un ele- 
vato saggio del profitto dà un'accumulazione più lenta (slower rate 
of accumulation) relativamente alla popolazione ». Per es. in Polonia, 
in Russia, nelle Indie ecc. (RicHarn Jones, An Introductory Lec- 
ture on Political Economy, Londra 1833, p. 50 sgg.). Jones fa giu- 
stamente rilevare che, malgrado la diminuzione del saggio del pro- 
fitto, inducements and faculties of accumulatine * si accrescono: 1) 
perchè si ha accrescimento della sovrappopolazione relativa; 2) perchè 
con il progresso della produttività del lavoro aumenta la massa dei 
valori d'uso rappresentata da un medesimo valore di scambio, quiridi 
aumentano anche gli elementi materiali del capitale; 3) perchè i 
rami di produzione si moltiplicano; 4) perchè lo sviluppo del sistema 
creditizio, delle società per azioni ecc., permettono agli individui 
di trasformare il denaro in capitale senza diventare essi stessi dei 
capitalisti industriali; 5) perchè si accrescono i bisogni e il desiderio 
di ricchezza; 6) perchè si fanno dei forti investimenti di capitale 
fisso, e così via. 


Le tre caratteristiche fondamentali della produzione capitali- 
stica sono: 


1. La concentrazione in poche mani dei mezzi di produzione, 
che cessano perciò di apparire come proprietà dei lavoratori di- 
retti e si trasformano in potenze sociali della produzione, anche 
se in un primo tempo nella forma di proprietà privata dei capi- 
talisti. Questi ultimi sono dei mandatari della società borghese, 
ma intascano tutti gli utili di tale mandato. 


2. L'organizzazione sociale del lavoro mediante la coopera- 
zione, la divisione del lavoro e l’unione del lavoro con le scienze 
naturali. 

In seguito alla concentrazione dei mezzi di produzione ed alla 
organizzazione sociale del lavoro, il modo capitalistico di produ- 
zione sopprime, sia pure in forme contrastanti, e la proprietà indi- 
viduale e il lavoro privato. 


3. La creazione del mercato mondiale. 


* Occasioni e facoltà di sccumulazione. 
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L’enorme forza produttiva in relazione alla popolazione, quale 
si sviluppa in seno al modo capitalistico di produzione e, quan- 
tunque non nella stessa misura, l'aumento dei valori-capitali (non 
solamente dei loro elementi materiali) che si accrescono molto più 
rapidamente della popolazione, si trovano in contrasto e con la 
base per cui lavora questa enorme forza produttiva, che relativa- 
mente all’accrescimento della ricchezza diventa sempre più angusta, 
e con le condizioni di valorizzazione di questo capitale crescente. 
Da questo contrasto hanno origine le crisi. 


QUARTA SEZIONE 


TRASFORMAZIONE DEL CAPITALE-MERCE 
E DEL CAPITALE MONETARIO IN 
CAPITALE PER IL COMMERCIO DI MERCI E 
CAPITALE PER IL COMMERCIO DI DENARO 
(CAPITALE COMMERCIALE) 


CAPITOLO SEDICESIMO 


IL CAPITALE PER IL COMMERCIO DI MERCI 


1l capitale commerciale o capitale mercantile si suddivide in 
due forme o sottospecie, capitale per il commercio di merci e capitale 
per il commercio di denaro, di cui noi esamineremo ora le carat- 
teristiche più da vicino, nella misura in cui ciò è indispensabile per 
l'esame del capitale nella sua intima struttura. E ciò è tanto più 
necessario in quanto l’economia moderna, anche nei suoi migliori 
rappresentanti, non distingue il capitale commerciale dal capitale 
industriale e trascura di fatto completamente le sue caratteristiche 
particolarità. 


Il movimento del capitale-merce è stato analizzato nel Libro II *. 
Considerato il capitale complessivo della società, una parte di esso, 
pur essendo composta di elementi continuamente diversi ed essendo 
persino di grandezza mutevole, si trova sempre sul mercato sotto 
forma di merce per essere convertita in denaro; un’altra parte si 
trova sotto forma di denaro per essere trasformata in merce. Il capi- 
tale complessivo è di continuo occupato nel movimento di questa 
conversione, di questa metamorfosi formale. In quanto questa fun- 
zione del capitale che si trova nel processo di circolazione diventa 
del tutto autonoma come funzione specifica di un capitale particolare, 
si cristallizza come una funzione attribuita, tramite la divisione del 
lavoro, ad una classe particolare di capitalisti, il capitale-merce si 
trasforma in capitale per il commercio di merci 0 capitale commerciale. 


® Cap. III [vedi nella presente edizione Il, pp. 89-102). 
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È stato analizzato (Libro II, cap. VI, I costi di circolazione) *, 
fino a quale punto l'industria dei trasporti, la conservazione e la 
ripartizione delle merci in una forma atta alla distribuzione, siano 
da considerare come dei processi di produzione, che si prolungano 
entro il processo di circolazione. Questi incidenti della circolazione 
del capitale-merce in parte sono confusi con le funzioni proprie del 
capitale commerciale o capitale per il commercio di merci: in parte 
essi si trovano in realtà intrecciati con Queste particolari specifiche 
funzioni, quantunque con il progresso della divisione sociale del 
lavoro la funzione del capitale commerciale si delinei anche pura, 
ossia separata da quelle reali funzioni ed autonoma rispetto ad esse. 
Per il nostro fine, trattandosi di determinare la differenza specifica 
di questa particolare figura del capitale, occorre quindi fare astra- 
zione da quelle funzioni. Nella misura in cui il capitale che funziona 
unicamente nel processo di circolazione, particolarmente il capitale 
per il commercio di merci, intreccia in parte quelle funzioni con 
le sue, esso non si presenta in una forma pura. Dopo che quelle fun- 
zioni sono state sfrondate ed eliminate, noi abbiamo la forma pura 
del medesimo. 

Si è visto che l’esistenza del capitale sotto forma di capitale-merce 
e la metamorfosi che esso in quanto tale subisce sul mercato, nella 
sfera della circolazione — una metamorfosi che si risolve in compra 
e vendita, trasformazione di capitale-merce in capitale monetario 
e di capitale monetario in capitale-merce — costituiscono una fase 
del processo di riproduzione del capitale industriale, quindi del suo 
processo complessivo di produzione; che tuttavia, al tempo stesso, 
si distingue in questa sua funzione di capitale di circolazione dalla 
sua funzione di capitale produttivo. Si tratta di due particolari, 
diverse forme di esistenza del medesimo capitale. Una parte del 
capitale complessivo sociale si trova sempre sul mercato in questa 
forma di capitale di circolazione, impegnato nel processo di questa 
metamorfosi, nonostante che per ogni singolo capitale la sua esistenza 
come capitale-merce e la sua metamorfosi come tale, costituiscano 
solo un punto di passaggio che di continuo scompare e di continuo 
viene ricostituito, una fase transitoria della continuità del suo pro- 
cesso di produzione, e nonostante quindi che gli elementi del capitale- 
merce che si trovano sul mercato di continuo mutino, essendo essi 
senza interruzione sottratti al mercato delle merci ed allo stesso 
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modo senza interruzione venendo ad esso restituiti come nuovi 
prodotti del processo di produzione. 

Ora, il capitale per il commercio di merci non è altro che la forma 
trasformata d’una parte di questo capitale di circolazione che si 
trova costantemente sul mercato, occupato nel processo della me- 
tamorfosi e sempre circoscritto nei confini della sfera della circola- 
zione. Noi diciamo di una parte, perchè una parte della vendita 
e dell'acquisto di merci si opera sempre direttamente fra i capitalisti 
industriali stessi. Di questa ultima parte noi facciamo del tutto astra- 
zione nella presente ricerca, non apportando essa contributo alcuno 
alla determinazione del concetto, alla conoscenza della natura specifica 
del capitale commerciale, e d'altro lato per i fini che perseguiamo 
essendo essa già stata esaurientemente analizzata nel II Libro. 

Il commerciante di merci, in quanto capitalista in generale, si 
presenta innanzitutto sul mercato come rappresentante di una de- 
terminata somma di denaro che egli anticipa nella sua qualità di 
capitalista, ossia che egli vuole trasformare da x (il valore originario 
della somma) in x + Ax (questa somma più il relativo profitto). 
Ma essendo egli non solo capitalista in generale, ma commerciante 
di merci in particolare, è evidente che il suo capitale deve apparire 
originariamente sul mercato nella forma di capitale monetario, 
poichè egli non produce merce alcuna, ma solo commercia con 
esse, rende possibile il loro movimento, e per commerciare con 
esse, egli deve innanzitutto comperare, quindi possedere del capitale 
monetario. 

Si supponga che un commerciante di merci possieda 3000 ster- 
line, che egli valorizza come capitale commerciale. Egli acquista 
ad es. con queste 3000 Lst. 30.000 braccia di tela da fabbricanti 
di tela, al prezzo di 2 sh. per braccio. Egli vende queste 30.000 braccia. 
Se il saggio medio del profitto annuo è del 10% ed egli, detrazione 
fatta di tutte le spese accessorie, ottiene un profitto annuo del 10%, 
allora egli alla fine dell’anno ha convertito le 3000 sterline in 3300. 
In quale modo egli ottiene questo profitto, è una questione di cui 
ci occuperemo più tardi. Qui noi vogliamo esaminare, innanzitutto, 
unicamente la forma del movimento del suo capitale. Con le 3000 
sterline egli compera di continuo tela e vende di continuo questa 
tela: ripete senza sosta questa operazione di acquistare per vendere, 
D—M— D', forma semplice del capitale in quanto è del tutto 
confinato nel processo di circolazione, senza essere interrotto dal- 
l'intervallo del processo di produzione che è al di fuori del suo proprio 
movimento e funzione. 
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Quale è ora il rapporto fra questo capitale per il commercio di 
merci ed il capitale-merce considerato come una semplice forma 
di esistenza del capitale industriale ? Per quanto riguarda il fabbricante 
di tela, egli ha realizzato con il denaro del commerciante il valore 
della sua tela, effettuato la prima fase della metamorfosi del suo 
capitale-merce, la sua conversione in denaro, e può ora, a parità di 
altre circostanze, riconvertite il denaro in filo, carbone, salario ecc., 
da un lato, ed in mezzi di sussistenza ecc. dall’altro, al fine di consu- 
mare il suo reddito; quindi, astrazione fatta dalle spese del reddito, 
proseguire il processo di riproduzione. 

Ma mentre per lui, produttore della tela, ha avuto luogo la me- 
tamorfosi di questa in denaro, per la tela stessa tale metamorfosi 
non si è ancora verificata. Essa si trova tanto prima che dopo sul 
mercato come capitale-merce; destinata a compiere la sua prima 
metamorfosi, ad essere venduta. Per questa tela non si è verificato 
nessun cambiamento, ad eccezione di un mutamento nella persona 
del suo possessore. In conformità alla sua propria destinazione, alla 
sua funzione nel processo, essa è tanto prima che dopo capitale- 
merce, merce da vendere; soltanto essa si trova ora in mano del 
commerciante, invece che del produttore come prima. La funzione 
di venderla, di realizzare la prima fase della sua metamorfosi si è 
trasferita dal produttore al commerciante e si è trasformata in un 
suo affare particolare, mentre prima era una funzione che doveva 
essere eseguita dal produttore, dopo che egli aveva assolto la fun- 
zione di produrla. 

Si supponga che il commerciante non riesca a vendere le 30.000) 
braccia durante l'intervallo che occorre al produttore di tela per 
gettare di nuovo sul mercato 30.000 braccia del valore di 3000 Lst. 
Il commerciante non può acquistarle nuovamente, perchè egli ha 
ancora in magazzino le 30.000 braccia invendute, e queste non si 
sono ancora convertite per lui in capitale monetario. Si verifica allora 
un arresto, una interruzione della riproduzione. Il produttore di 
tela potrebbe, è vero, avere a disposizione del capitale monetario 
supplementare, che egli indipendentemente dalla vendita delle 30.00) 
braccia potrebbe trasformare in capitale produttivo e continuare 
così il processo di produzione. Ma questa supposizione non muta 
per nulla le cose. Per quanto riguarda il capitale anticipato nelle 

30.000 braccia, il processo di riproduzione del medesimo è, e rimane, 
interrotto. Si vede qui dunque in realtà chiaramente che le opera- 
zioni del commerciante non sono altro che le operazioni le quali 
devono essere adempiute, per trasformare in denaro il capitale-merce 
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del produttore; le operazioni le quali rendono possibile le funzioni 
del capitale-merce nel processo di circolazione e di riproduzione. 
‘l'ale rapporto sarebbe del tutto evidente qualora in luogo di un com- 
merciante indipendente, dovesse esclusivamente occuparsi di questa 
vendita ed inoltre dell’acquisto, un semplice commesso del produttore. 

H capitale per il commercio di merci non è dunque altro che 
il capitale-merce del produttore che deve subire il processo della 
sua trasformazione in denaro, adempiere sul mercato la sua funziome 
di capitale-merce, con la differenza che questa funzione in luogo 
di essere una operazione secondaria del produttore appare ora come 
l'operazione esclusiva di una categoria particolare di capitalisti, dei 
commercianti di merci, diventa autonoma come attività di un par- 
ticolare investimento di capitale. 

Ciò si manifesta per altro anche nella forma specifica della cir- 
colazione del capitale per il commercio di merci. Il commerciante 
acquista la merce e la rivende in seguito: D — M — D'. La circola- 
zione semplice di merci, od anche la circolazione di merci, quale 
essa si presenta nel processo di circolazione del capitale industriale, 
M'—D— M è resa possibile dal fatto che ogni moneta cambia 
due volte di mano. Il produttore di tela vende la sua merce, la tela, 
la trasforma in denaro; il denaro del compratore passa in mano sua. 
Con questo stesso denaro egli compera del filo, del carbone, del 

. lavoro ecc. spende di nuovo il medesimo denaro per riconvertire 
il valore della tela nelle merci che costituiscono gli elementi di pro- 
duzione della tela. La merce che egli acquista non è la stessa merce, 
nè merce della stessa natura di quella che egli vende. Egli ha venduto 
dei prodotti ed acquistato dei mezzi di produzione. Ma le cose si 
presentano diversamente nel movimento del capitale commerciale. 
Con le 3000 Lst. il commerciante di tela acquista 30.000 braccia 
di tela; egli vende queste stesse 30.000 braccia di tela per ritirare 
dalla circolazione il capitale monetario (3000 Lst. più il profitto). 
In questo caso non sono le stesse monete, ma è la medesima merce 
che cambia due volte di mano; essa passa dalla mano del venditore 
in quella del compratore e dalla mano del compratore, il quale ora 
è diventato venditore, in quella di un altro compratore. Essa viene 
venduta due volte e può venire venduta ancora più volte, interme- 
diaria una fila di commercianti; ed è proprio per questa vendita 
ripetuta, per il duplice mutamento di mano della stessa merce, che 
il denaro anticipato nell'acquisto della merce viene ritirato dal primo 
compratore, rifluisce a lui. Nel caso M' — D — M il duplice muta- 
mento di mano dello stesso denaro, fa sì che la merce viene alienata 
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sotto una forma é acquistata sotto unvaltra forma. Nell'altro caso 
D-M—D', il duplice mutamento di mano della stessa merce 
fa sì che il denaro anticipato è di nuovo ritirato dalla circolazione. 
Ciò mostra precisamente che la merce non è ancora definitivamente 
venduta quando essa è passata dalla mano del produttore in quella 
del commerciante, ossia che questo ultimo non fa che continuare 
l'operazione della vendita o assicurare il funzionamento del capitale- 
merce. Ma ciò mostra ugualmente che ciò che per il capitalista pro- 
duttore è M — D, una semplice funzione del suò capitale nella sua 
forma transitoria di capitale-merce, per il commerciante è D—M 
— D', una particolare valorizzazione del capitale monetario da lui 
anticipato. Una fase della metamorfosi di merci appare qui, rispetto 
al commerciante, come D — M — D', quindi come evoluzione di 
una specie particolare di capitale. 

Il commerciante vende definitivamente la merce, cioè la tela, 
al consumatore, sia questi un consumatore produttivo (ad es. un 
candeggiatore) od un consumatore individuale, che utilizza la tela 
per il suo uso privato. Egli ricupera con ciò il capitale anticipato 
{con profitto) e può ricominciare da capo l’operazione. Se, nell’acqisto 
della tela, il denaro avesse funzionato semplicemente come mezzo 
di pagamento, ossia se il commerciante dovesse pagare soltanto 
entro sei settimane dal giorno dell’acquisto e prima dello scadere 
di questo termine egli fosse riuscito a vendere, egli potrebbe pagare 
il produttore senza dover anticipare egli stesso del capitale monetario. 
Qualora invece il commerciante non fosse riuscito a vendere la tela, 
egli sarebbe costretto ad anticipare le 3000 Lst. alla scadenza, non 
alla data in cui la tela gli è stata consegnata; qualora infine egli avesse 
venduto la tela ad un prezzo inferiore a quello di acquisto a causa 
di una diminuzione del prezzo di mercato, sarebbe costretto ad in- 
tegrare la parte che manca con il suo proprio capitale. 

Che cosa ora conferisce al capitale per il commercio di merci 
il carattere di un capitale che funziona autonomamente, mentre 
nelle mani del produttore, che è al tempo stesso venditore, esso 
appare chiaramente come una forma speciale del suo capitale in 
una fase particolare del suo processo di riproduzione, durante la 
sua permanenza nella sfera della circolazione ? 


Primo: il fatto che il capitale-merce compie sul mercato la sua 
definitiva trasformazione in denaro, quindi la sua prima metamorfosi, 
la funzione che gli compete gua * capitale-merce, nelle mani di un 
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agente distinto dal suo produttore e che questa funzione del capitale- 
merce si esplica tramite le operazioni del commerciante, tramite 
il suo comperare e vendere, cosicchè questa operazione assume la 
forma di un negozio indipendente, separato dalle altre funzioni 
del capitale industriale, e quindi autonomizzato. Si tratta di una 
forma particolare della divisione sociale del lavoro, cosicchè una 
parte della funzione da compiersi in una fase particolare del processo 
di riproduzione del capitale, qui della circolazione, appare come 
la funzione esclusiva di un proprio agente di circolazione, distinto 
dal produttore. Ma con ciò in nessun modo questo negozio particolare 
appare come la funzione di un capitale particolare, distinto dal capi- 
tale industriale impegnato nel suo processo di riproduzione, ed au- 
tonomo di fronte ad esso; come del resto esso appare in realtà tale 
là, dove il commercio di merci viene esercitato da semplici viaggiatori 
di commercio o da altri agenti diretti del capitalista industriale. 
Deve quindi intervenire un secondo fattore. 

Secondo: questo secondo fattore consiste in ciò, che l’agente 
indipendente della circolazione, il commerciante, anticipa, in quanto 
tale, del capitale monetario (suo o preso a prestito). Ciò che per 
il capitalista industriale impegnato nel suo processo di riproduzione, 
è semplicemente M — D, conversione del capitale-merce in capitale 
monetario o semplice vendita, per il commerciante è D—M —D', 
acquisto e vendita della medesima merce e quindi riflusso del capi- 
tale monetario, che si allontana da lui con l’acquisto e torna a lui 
con la vendita. 

È sempre M — D, la conversione del capitale-merce in capitale 
monetario, che si presenta per il commerciante come D—M — D, 
in quanto egli anticipa del capitale nell'acquisto della merce dal 
produttore; sempre la prima metamorfosi del capitale-merce, quan- 
tunque l'atto che egli compie possa per il produttore o per il capitale 
industriale che si trova nel suo processo di riproduzione, presentarsi 
come la seconda fase della metamorfosi, D — M, la riconversione 
del denaro in merce (mezzi di produzione). Per il produttore di tela 
M — D era la prima metamorfosi, la conversione del capitale-merce 
in capitale monetario. Per il commerciante questo medesimo atto 
diventa D — M, la conversione del suo capitale monetario in capi- 
tale-merce. Se il commerciante vende la tela al candeggiatore, questo 
atto rappresenta per il candeggiatore D — M, conversione del capi- 
tale monetario in capitale produttivo, ossia la seconda metamorfosi 
del suo capitale-merce; ma per il commerciante è M — D, la vendita 
della tela da lui acquistata. In realtà solo in questo momento il capi- 
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tale-merce, che il fabbricante di tela ha prodotto, viene definitiva- 
mente venduto, ossia questo D— M — D del commerciante rap- 
presenta unicamente un processo di mediazione per il M — D tra 
due produttori. Oppure supponiamo che il fabbricante di tela acquisti 
con una parte del valore della tela venduta dei filati da un commer- 
ciante di filati. Questo atto è per lui D— M. Ma per il commerciante 
che vende i filati, esso è M — D, rivendita dei filati; e in quanto 
ai filati stessi, considerati come capitale-merce, esso è unicamente 
la loro vendita definitiva, che li fa passare dalla sfera di circolazione 
nella sfera di consumo; M — D, la definitiva conclusione della loro 
prima metamorfosi. Che il commerciante acquisti quindi dal capi- 
talista industriale o gli venda, il suo D-— M — D, il ciclo del capitale 
commerciale, esprime semplicemente ciò che, in rapporto al capitale- 
merce stesso inteso come forma di transizione del capitale industriale 
in via di riproduzione, è semplicemente M — D, semplicemente 
il compimento della sua prima metamorfosi. Il D — M del capitale 
commerciale è dunque al tempo stesso M —D per il capitalista 
industriale, ma non lo è per il capitale-merce prodotto da lui; non 
è che il passaggio del capitale-merce dalla mano dell’industriale in 
quella dell'agente della circolazione; solo l'atto M — D del capitale 
commerciale è il definitivo M — D del capitale-merce funzionante. 
D-M_D costituisce unicamente due M — D dello stesso capi- 
tale-merce, due vendite successive del medesimo, che solo permettono 
la sua vendita ultima e definitiva. 

Il capitale-merce assume dunque, nel capitale di commercio 
di merci, la configurazione di un tipo autonomo di capitale, per 
il fatto che il commerciante anticipa del capitale monetario, il quale 
solamente si valorizza e funziona come capitale, in quanto esso è 
esclusivamente impiegato a ciò, a servire come intermediario alla 
metamorfosi del capitale-merce, alla sua funzione come capitale- 
merce, ossia alla sua conversione in denaro, e fa questo mediante 
l'acquisto e la vendita ripetuta di merci. Questa è la sua operazione 
esclusiva; questa attività che rende possibile il processo di circola- 
zione del capitale industriale è la funzione esclusiva del capitale 
monetario, con cui opera il commerciante. Mediante questa funzione 
egli trasforma il suo denaro in capitale monetario, fa compiere al 
suo D il processo D—M—D' e tramite il medesimo processo 
trasforma il capitale-merce in capitale per il commercio di merci. 

Quando si consideri il processo di riproduzione del capitale 
complessivo sociale il capitale per il commercio di merci, in quanto 
€ per tutto il tempo che esso esiste sotto la forma di capitale-merce, 
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non è evidentemente altro se non la parte del capitale industriale 
che sì trova ancora sul mercato impegnata nel processo della sua 
metamorfosi, parte che ora esiste e funziona come capitale-merce. 
È quindi dunque solo il capitale monetario anticipato dal commer- 
ciante, che è esclusivamente destinato all’acquisto ed alla vendita, 
non assumendo perciò altra forma di quella di capitale-merce e di 
capitale monetario, giammai quella di capitale produttivo, rimanendo 
sempre confinato nella sfera di circolazione del capitale; è unicamente 
questo capitale monetario che deve ora essere esaminato in rapporto 
all'insieme del processo di riproduzione del capitale. 

Non appena il produttore, il fabbricante di tela, ha venduto 
al commerciante le sue 30.000 braccia per 3000 Lst., egli acquista 
con il denaro così ricavato i mezzi di produzione necessari ed il suo 
capitale entra nuovamente nel processo di produzione: il suo pro- 
cesso di produzione continua, prosegue ‘ininterrotto. Per lui la con- 
versione della sua merce in denaro ha avuto luogo. Ma per la tela 
stessa, come noi abbiamo visto, la conversione non si è ancora verifi- 
cata. Essa non è ancora stata trasformata definitivamente in denaro, 
non è ancora entrata come valore d’uso nel consumo, sia esso produt- 
tivo che individuale. Il commerciante di tela rappresenta ora sul 
mercato lo stesso capitale-merce che il produttore di tela vi rappre- 
sentava originariamente. Per questo ultimo il processo della metamor- 
fosi si è abbreviato, ma solo per continuare in mano del commerciante. 

Qualora il produttore di tela fosse costretto ad attendere fino 
a quando la sua tela avesse realmente cessato di essere della merce, 
fino a quando essa fosse stata trasmessa all’ultimo compratore, il 
consumatore produttivo o individuale, il suo processo di riprodu- 
zione sarebbe interrotto. Oppure, al fine di non interromperlo, egli 
avrebbe dovuto limitare le sue operazioni, convertire una parte 
minore della sua tela in filati, carbone, lavoro, ecc.; in una parola 
negli elementi del capitale produttivo e conservarne una parte mag- 
giore presso di sè come riserva monetaria, affinchè mentre una parte 
del suo capitale si trova sul mercato sotto forma di merce, l’altra 
parte potesse proseguire il processo di produzione, con il risultato 
che quando questa si trova sul mercato sotto forma di merce, l’altra 
rifluisce sotto forma di denaro. Questa suddivisione del suo capitale 
persiste, nonostante l'intervento del commerciante. Ma senza tale 
intervento, la parte del capitale di circolazione, presente nella forma 
di riserva monetaria, dovrebbe sempre essere più grande in rapporto 
alla parte impiegata nella forma di capitale produttivo, e la scala 
della riproduzione verrebbe ridotta in misura corrispondente. In 
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luogo di ciò, il produttore può ora costantemente usare una parte 
maggiore del suo capitale nel processo di produzione vero e proprio 
ed una parte minore come riserva monetaria. 

Ma in compenso un’altra parte del capitale sociale si trova ora 
sempre entro la sfera di circolazione, nella forma di capitale com- 
merciale. Essa è sempre unicamente impiegata nell’acquisto e nella 
vendita di merci. Sembra quindi che si sia verificato unicamente 
un cambiamento delle persone che posseggono questo capitale sociale. 

Se il commerciante, in luogo di acquistare per 3000 Lst. di tela 
con l’intenzione di rivenderla, impiegasse egli stesso queste 3000) 
Lst. a titolo produttivo, il capitale produttivo della società sarebbe 
accresciuto. Ma in tal caso il produttore di tela dovrebbe trattenere 
una parte più importante del suo capitale come riserva monetaria 
e lo stesso dovrebbe fare il commerciante ora trasformato in capita- 
lista industriale. D'altro lato, se il commerciante rimane commer- 
ciante, il produttore risparmia tempo nella vendita, che egli può 
dedicare alla sorveglianza del processo di produzione, mentre il 
commerciante deve consacrare alla vendita tutto il suo tempo. 

Nel caso che il capitale commerciale si mantenga nelle sue neces- 
sarie proporzioni si deve ammettere: 


1) in conseguenza della divisione del lavoro il capitale, il quale 
si occupa esclusivamente di comperare e di vendere (ed esso com- 
prende oltre il denaro che serve per l'acquisto delle merci, il denaro 
che deve essere sborsato per il lavoro necessario alla gestione dell’im- 
presa commerciale, ossia per il capitale costante del commerciante, 
magazzini, trasporto, ecc.) è minore di quello che esso sarebbe, 
qualora il capitalista industriale dovesse gestire esso stesso tutta 
la parte commerciale della sua impresa. 


2) Poichè il commerciante si occupa esclusivamente di questa 
attività, non è soltanto il produttore che vede la sua merce convertita 
più rapidamente in denaro, ma è il capitale-merce stesso che subisce 
la sua metamorfosi più rapidamente di quanto verrebbe a fare qualora 
sì trovasse in mano del produttore. 


3) Considerato il capitale commerciale complessivo in rap- 
porto al capitale industriale, una rotazione del capitale commerciale 
può rappresentare non solamente le rotazioni di più capitali in una 
sfera di produzione, ma le rotazioni di un certo numero di capitali 
in diverse sfere di produzione. Il primo caso si verifica, quando ad 
es. il commerciante di tela, dopo che egli con le sue 3000 Lst. ha 
comprato e rivenduto il prodotto di un fabbricante di tela, acquista 
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e di nuovo rivende, prima che il medesimo produttore getti di nuovo 
sul mercato la medesima quantità di merci, il prodotto di un altro 
o di più fabbricanti di tela rendendo così possibili le rotazioni di 
diversi capitali nella medesima sfera di produzione. Il secondo caso 
si verifica quando il commerciante, dopo aver venduto ad es, della 
tela, acquista ora della seta, rendendo così possibile la rotazione 
di un capitale in un’altra sfera di produzione. 

In linea generale si deve osservare: la rotazione del capitale in- 
dustriale non è limitata solamente dal tempo di circolazione ma 
anche dal tempo di produzione. La rotazione del capitale commer- 
ciale, in quanto esso tratti unicamente un determinato tipo di merci, 
è limitata non dalla rotazione di un capitale industriale, ma da quella 
di tutti i capitali industriali nella medesima sfera di produzione. 
Dopo che il commerciante ha acquistato e venduto la tela dell'uno, 
egli può acquistare e vendere quella dell’altro, avanti che il primo 
getti di nuovo della merce sul mercato. Il medesimo capitale com- 
merciale può quindi successivamente rendere possibile le diverse 
rotazioni dei capitali investiti in un ramo di produzione; cosicchè 
la sua rotazione non è identica alla rotazione di un singolo capitale 
industriale e non sostituisce quindi semplicemente la sola riserva 
monetaria, che questo singolo capitalista industriale dovrebbe avere 
in petto*. La rotazione del capitale commerciale in una sfera di produ- 
zione, è naturalmente limitata dalla produzione complessiva di questa. 
Ma non è limitata dai confini della produzione o dal tempo di 
rotazione di ogni singolo capitale della medesima sfera, nella misura 
in cui questo tempo di rotazione è dato dal tempo di produzione. 
Si supponga: A fornisce una merce che richiede tre mesi per la sua 
produzione. Dopo che il commerciante l'ha acquistata e venduta, 
diciamo, in un mese, egli può acquistare lo stesso prodotto da un 
altro fabbricante e rivenderlo. Oppure dopo che egli ha venduto, 
ad es., il grano di un fittavolo, può con il medesimo denaro acquistare 
e vendere quello di un secondo e così via. La rotazione del suo capi- 
tale è limitata dalla massa di grano che egli successivamente, in un 
periodo determinato, ad es. un anno, può acquistare e vendere, 
mentre la rotazione del capitale del fittavolo, astrazione fatta dal tempo 
di circolazione, è limitata dal tempo di produzione, che dura un anno. 

Ma la rotazione del medesimo capitale commerciale può allo 
stesso modo rendere possibile le rotazioni di capitali in diversi rami 
di produzione. 


® In italiano nel testo. 
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In quanto il medesimo capitale commerciale serve, in diverse 
rotazioni, a trasformare successivamente in denaro diversi capitali- 
ruerce, comperandoli e rivendendoli uno dopo l’altro, esso compie, 
come capitale monetario rispetto al capitale-merce, la medesima 
funzione che il denaro compie rispetto alle merci con il numero 
delle sue rotazioni in un periodo determinato. 

La rotazione del capitale commerciale non è identica alla rota- 
zione o all'unica riproduzione di un capitale industriale di pari gran- 
dezza; essa corrisponde invece alla somma delle rotazioni di un 
certo numero di tali capitali, tanto nella medesima sfera di produ- 
zione, che in diverse sfere di produzione. Più rapida è la rotazione 
del capitale commerciale e più piccola è la parte del capitale monetario 
sociale che prende la figura di capitale commerciale: il contrario 
si verifica quanto più lenta è tale rotazione. Meno sviluppata è la 
produzione e più grande è la somma del capitale commerciale in 
rapporto alla somma delle merci gettate in circolazione; ma più 
piccola essa è in senso assoluto od in confronto a delle condizioni 
che presentano uno sviluppo maggiore. Nella ipotesi opposta si 
verifica il caso contrario. In tali condizioni meno sviluppate, la mag- 
gior parte del capitale monetario effettivo si trova in possesso dei 
commercianti, il cui patrimonio costituisce così, rispetto agli altri, 
il patrimonio monetario. 

La velocità della circolazione del capitale monetario anticipato 
dal commerciante dipende: 1) dalla velocità con cui si rinnova il 
processo di produzione e si ingranano i diversi processi di produ- 
zione; 2) dalla velocità del consumo. 

Non è necessario che il capitale commerciale compia semplice- 
mente la rotazione che abbiamo sopra considerata, di acquistare 
in un primo tempo della merce per tutto il suo valore e di rivenderla 
in seguito. Piuttosto il commerciante compie contemporaneamente 
i due movimenti. Il suo capitale si divide quindi in due parti. L'una 
si compone di capitale-merce e l’altra di capitale monetario. Egli 
compera qui e converte così il suo denaro in merce. Egli vende là 
e converte così in denaro un'altra parte del capitale-merce. Da un 
lato il suo capitale gli rifluisce come capitale monetario, mentre 
dall’altro gli ritorna come capitale-merce. Più grande è la parte che 
si trova sotto una forma, e più piccola è quella che si trova sotto 
l’altra forma. 'Tali movimenti si alternano e si compensano. Quando 
all'uso del denaro come mezzo, di circolazione, si unisce l’uso del 
denaro come mezzo di pagamento col conseguente sviluppo del 
sistema creditizio, la parte di capitale monetario del capitale com- 


16. Il capitale per il commercio di merci 335 


merciale si riduce ulteriormente in rapporto al volume delle transa- 
zioni che questo capitale commerciale compie. Se io compero per 
1000 Lst. di vino a tre mesi di scadenza, e lo vendo a contanti prima 
che i tre mesi siano spirati, tale transazione non richiede neppure 
un centesimo di anticipo. È anche del tutto evidente, in questo caso, 
che il capitale monetario che figura qui come capitale commerciale, 
non è altro che il capitale industriale stesso nella sua forma di capitale 
monetario, nel suo rifluire al suo punto di partenza sotto la forma 
di denaro. (Il fatto che il produttore il quale ha venduto delle merci 
per 1000 Lst. a tre mesi di scadenza, possa scontare la cambiale, 
ossia il titolo di credito ricevuto, presso il banchiere, non modifica 
per nulla le cose e non ha nulla a che fare con il capitale del com- 
merciante di merci). Qualora, nel frattempo, il prezzo di mercato 
della merce diminuisce di un decimo, ad es., il commerciante non 
solo non ricaverebbe alcun profitto, ma incasserebbe 2700 Lst. 
in un luogo di 3000. Per poter pagare egli dovrebbe aggiungere 
300 Lst. Queste 300 Lst. funzionerebbero unicamente come riserva 
per compensare la differenza di prezzo. Ma lo stesso si può dire per 
il produttore. Qualora egli stesso avesse venduto a prezzi in ribasso, 
egli avrebbe ugualmente perduto 300 Lst. e non potrebbe ricominciare 
la produzione sulla medesima scala, senza capitale di riserva. 

Il commerciante di tela acquista per 3000 Lst. di tela dal fab- 
bricante, il quale a sua volta impiega 2000 Lst., ad es., di queste 
3000 per acquistare dei filati, presso il commerciante di filati. Il 
denaro con cui il fabbricante paga il commerciante di filati, non 
è il denaro del commerciante di tela; poichè questi ha ricevuto della 
merce per l'ammontare di questa somma. È la forma monetaria del 
suo proprio capitale. Nelle mani del commerciante di filati queste 
2000 Lst. sembranu essere solo del capitale monetario rifluente al 
suo punto di partenza; ma fino a qual punto esse lo sono, fino a qual 
punto si distinguono da queste 2000 Lst. rappresentanti la forma 
monetaria abbandonata dalla tela e la forma monetaria assunta dai 
filati? Qualora il commerciante di filati avesse acquistato a credito 
ed avesse venduto a contanti prima dello scadere del suo termine 
di pagamento, allora queste 2000 Lst. non conterrebbero neppure 
un centesimo del capitale del commerciante che si distingue dalla 
forma monetaria che il capitale industriale stesso assume nel suo 
processo di circolazione. Il capitale per il commercio di merci, 
in quanto quindi esso non è semplice forma del capitale industriale 
che si trova in mano del commerciante nella forma di capitale-merce 
o di capitale monetario, non è altro che la parte del capitale mone- 
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tario che appartiene al commerciante stesso e viene fatto circolare 
nelia vendita e nell'acquisto di merci. Questa parte rappresenta 
allora, in proporzioni ridotte, la parte del capitale anticipato per 
la produzione, che dovrebbe sempre trovarsi in mano dell’industriale 
come risetva monetaria, mezzo di acquisto, e circolare sempre come 
‘su0 Capitale monetario. Questa parte si trova ora, ridotta, in mano 
di capitalisti commerciali; come tale sempre funzionandò nel processo 
di circolazione. È la parte del capitale complessivo che, astrazione 
fatta dalle spese del reddito, deve continuamente circolare come 
mezzo di acquisto sul mercato per assicurare la continuità del pro- 
cesso di riproduzione. Essa è tanto più piccola, in rapporto al capi- 
tale complessivo, quanto più rapido è il processo di riproduzione 
e più sviluppata la funzione del denaro come mezzo di pagamento, 
ossia del sistema creditizio ®°. î 

Il capitale commerciale non è altro se non il capitale che funziona 
nella sfera di circolazione. Il processo di circolazione è una fase del 
processo di riproduzione. Ma nel processo di circolazione non viene 
creato alcun valore, quindi alcun plusvalore. Si hanno solo muta- 
menti di forma della stessa massa di valore. Si verifica in realtà uni- 


* Al fine di poter classificare il capitale commerciale come capitale di produ- 
zione, Ramsay lo confonde con l'industria dei trasporti e denomina il commercio: 
«the transport of commodities from one place to another + [il trasporto di merci da 
un luogo ad un altro). («in Essay on the Distribution of Wealth, p. 19). La stessa 
confusione si riscontra già presso Verri (Meditazioni sulla Economia Politica, $ 4 
[Milano, 1804, p. 32)) e presso Say (Traité d'Économie Politique, 1, 14, 15). Nei 
suoi Elements of Political Economy (Andover e New York, 1835) S. P. Newman 
dice: « Nelle esistenti istituzioni economiche della società, la funzione vera e pro- 
pria che viene assolta ‘dal commerciante, di stare fra il produttore ed il consumatore, 
di anticipare al primo capitale, ricevendone in cambio prodotti, e di rimettere questi 
prodotti all'ultimo, ricevendone in cambio capitale, è una transazione che facilita 
il processo economico della società e che al tempo stesso aggiunge valore ai prodotti 
in rapporto ai quali viene eseguita + (p. 174). Così il produttore ed il consumatore 
risparmiano tempo e denaro grazie all'intervento del commerciante. Questo ser- 
vizio richiede anticipo di capitale e di lavoro, e deve essere rimunerato « in quanto 
aggiunge valore ai prodotti, i medesimi prodotti in mano dei consumatori avendo 
infatti maggior valore d'uso (worth) che in mano dei produttori +. Per Newman 
quindi, come per Say il commercio è + strictly an act of production » [strettamente 
un atto di produzione) (p. 175). Questa concezione di Newman è assolutamente 
erronea. Il valore d'uso di una merce è maggiore quando essa si trova in mano del 
consumatore di quando si trova in quella del produttore, perchè è solamente in 
questo caso che esso viene realizzato. Il valore d'uso di una merce viene solo rea- 
‘lizzato, entra in funzione, solo quando la merce entra nella sfera del consumo. In 
mano del produttore esso non esiste che allo stato potenziale. Ma non si paga una 
merce due volte, prima il suo valore di scambio, poi ancora il suo valore d'uso, Per 
il fatto che io pago il suo valore di scambio, mi approprio il suo valore d'uso, Ed 
il valore di scambio non viene per nulla accresciuto per il fatto che la inerce passa 
dalla mano del produttore o di intermediari in quella del consumatore. 
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camente la metamorfosi delle merci, che in quanto tale non ha nulla 
a che vedere con la creazione o la trasformazione di valore. Se in 
conseguenza della vendita della merce prodotta viene realizzato un 
plusvalore, ciò avviene perchè tale plusvalore si trovava già fin da 
prima in essa contenuto; nel secondo atto, la riconversione del capi- 
tale monetario in merci (elementi di produzione), anche il compratore 
non realizza dunque alcun plusvalore, ma qui unicamente con lo 
scambio del denaro in mezzi di produzione e forza-lavoro si pongono 
i preliminari per la produzione del plusvalore. Al contrario. In quanto 
queste metamorfosi costano del tempo di circolazione, — un tempo 
durante il quale il capitale non produce nulla e di conseguenza non 
genera del plusvalore, — si ha una limitazione della creazione del 
valore ed il plusvalore come saggio del profitto verrà espresso in 
ragione opposta alla durata del tempo di circolazione. Il capitale 
commerciale quindi non crea nè valore, nè plusvalore, almeno diret- 
tamente. In quanto esso coopera ad abbreviare il tempo di circola- 
zione, può contribuire indirettamente ad accrescere il plusvalore 
prodotto dai capitalisti industriali. In quanto esso coopera a estendere 
il mercato ed assicurare la divisione del lavoro fra i capitali e permette 
quindi al capitale di lavorare su una scala più ampia, la sua funzione 
stimola la produttività del capitale industriale e la sua accumula- 
zione. In quanto esso abbrevia il tempo di circolazione, esso accresce 
il rapporto del plusvalore al capitale anticipato, quindi il saggio 
del profitto. Nella misura in cui rinserra nella sfera di circolazione 
una parte minore di capitale come capitale monetario, esso accresce 
la parte del capitale direttamente impiegata nella produzione. 


CAPITOLO DICIASSETTESIMO 


IL PROFITTO COMMERCIALE 


Si è visto nel Libro II *, che le pure funzioni del capitale nella 
sfera della circolazione — le operazioni che il capitalista industriale 
deve intraprendere per realizzare innanzitutto il valore delle sue 
merci e per riconvertire in seguito questo valore negli elementi di 
produzione delle merci, le operazioni mediante le quali si attuano 
le metamorfosi del capitale-merce M'—D —M, cioè gli atti del 
vendere e del comprare — non generano nè valore nè plusvalore. 
Si è visto, al contrario, che il tempo richiesto da tali operazioni crea 
dei limiti alla formazione del valore e del plusvalore, tanto obietti- 
vamente, per quanto riguarda le merci che subiettivamente, per 
quanto riguarda il capitalista. Ciò che si è constatato valere per la 
metamorfosi del capitale-merce, non subisce modificazione alcuna 
per il fatto che una parte di tale capitale assume la forma di capitale 
per il commercio di merci o per il fatto che le operazioni che mediano 
la metamorfosi del capitale-merce appaiono come attività particolare 
di una categoria speciale di capitalisti, o come funzione esclusiva 
di una parte del capitale monetario. Se la vendita e l'acquisto di 
merci — ed in ciò si risolve la metamorfosi del capitale-merce M' — 
D-—Mt— sono delle operazioni che non creano nè valore, nè plus- 
valore quando vengono effettuate dai capitalisti industriali, allo 
stesso modo esse non possono crearlo per il fatto di venire effettuate 
da altre persone invece che da queste. Se inoltre la parte del capitale 
complessivo sociale, che deve essere sempre disponibile nella forma 
di capitale monetario, affinchè il processo di riproduzione sia continuo 
e non venga interrotto dal processo di circolazione, — se questo 
capitale monetario non crea nè valore, nè plusvalore, esso non può 
acquistare tale facoltà per il fatto di venire continuamente gettato 


* Vedi nella presente edizione II, p. 128 sgg. 
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nella circolazione, a compiere tali funzioni, invece che dai capitalisti 
industriali, da un’altra categoria di capitalisti. Fino a qual punto 
indirettamente il capitale commerciale possa essere produttivo, 
si è già mostrato è verrà più tardi ulteriormente esaminato. 

Il capitale per il commercio di merci, dunque, — fatta astra- 
zione da tutte le funzioni eterogenee che vi possono essere connesse, 
come magazzinaggio, spedizione, trasporti, distribuzione, vendita 
al minuto, e considerato limitatamente alla sua vera funzione di 
comperare per vendere — non crea nè valore nè plusvalore, ma è 
unicamente il mezzo che permette la loro realizzazione e con ciò 
nello stesso tempo l’effettivo scambio delle merci, il loro passaggio 
da una mano all’altra, il ricambio sociale. Tuttavia, poichè la fase 
di circolazione del capitale industriale costituisce, precisamente 
come la produzione, una fase del processo di riproduzione, il capi- 
tale che funziona autonomamente nel processo di circolazione deve 
dare il medesimo profitto annuo medio del capitale che funziona 
nei diversi rami della produzione. Qualora il capitale commerciale 
desse una percentuale di profitto medio superiore a quella del capi- 
tale industriale, una parte del capitale industriale si. trasformerebbe 
in capitale commerciale. Qualora desse un profitto medio inferiore, 
si verificherebbe il movimento opposto. Una parte del capitale com- 
merciale si trasformerebbe in industriale. Nessun capitale incontra 
minori difficoltà del capitale commerciale a mutare la sua destina- 
zione, la sua funzione. 

Poichè il capitale commerciale stesso non produce plusvalore 
alcuno, è chiaro che il plusvalore che ad esso è attribuito, sotto la 
forma di profitto medio, costituisce una parte del plusvalore creato 
dal capitale produttivo complessivo. La questione è ora questa: come 
il capitale commerciale giunge ad impadronirsi della parte che gli 
spetta del plusvalore o del profitto creato dal capitale produttivo ? 

È solo in apparenza che il profitto commerciale costituisce una 
semplice maggiorazione, un aumento nominale del prezzo delle mer- 
al di sopra del loro valore. 

È chiaro che il commerciante può prelevare il suo profitto unica- 
mente dal prezzo delle merci che egli ha venduto, ed è ancora più 
chiaro che questo profitto che egli fa con la vendita delle sue merci 
deve essere uguale alla differenza fra il suo prezzo di acquisto ed il 
suo pro di vendita, uguale all’eccedenza del secondo sul primo. 

possibile che dopo l’acquisto delle merci e prima della loro 
vendita, vengano ad aggiungersi delle spese addizionali (costi di 
circolazione) ed è ugualmente possibile che questo non accada. 
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È chiaro che qualora tali spese subentrassero, l'eccedenza del prezzo 
di vendita sul prezzo di acquisto non rappresenta unicamente del 
profitto. Al fine di semplificare l’analisi, noi supponiamo, per il 
momento, che tali spese non abbiano luogo. 

Per il capitalista industriale, la differenza fra il prezzo di vendita 
ed il prezzo di acquisto delle sue merci è uguale alla differenza fra 
il loro prezzo di produzione ed il loro prezzo di costo, ossia, se noi 
consideriamo il capitale complessivo della società, è uguale alla 
differenza fra il valore delle merci ed il loro prezzo di costo per i 
capitalisti, che a sua volta si riporta alla differenza fra la quantità 
complessiva di lavoro oggettivato in esse contenuto e quella del 
lavoro oggettivato pagato. Prima che le merci acquistate dal capi- 
talista industriale vengano di nuovo inviate al mercato come merci 
vendibili, esse percorrono il processo di produzione, durante il quale 
viene prodotta la frazione del loro prezzo che sarà realizzata più 
tardi come profitto. Ma per il commerciante di merci le cose stanno 
diversamente. Le merci sono in suo possesso solo fino a quando si 
trovano nel loro processo di circolazione. Egli prosegue semplice- 
mente la loro vendita che è stata iniziata dal capitalista industriale, 
la realizzazione del loro prezzo, e non le sottopone quindi a nessun 
processo intermedio dove esse potrebbero assorbire del nuovo plus- 
valore. Mentre nella circolazione il capitalista industriale realizza 
solamente il plusvalore già prodotto od il profitto, il commerciante 
deve non solamente realizzare il suo profitto nella circolazione e 
per mezzo di essa; ma anche cominciare a crearlo. Sembra che egli 
possa fare ciò unicamente vendendo al di sopra del loro prezzo di 
produzione le merci che dal capitalista industriale gli sono state 
vendute al loro prezzo di produzione oppure al loro valore, se si 
considera il capitale-merce complessivo; e cioè facendo un aumento 
nominale al loro prezzo, ossia considerato il capitale-merce comples- 
sivo vendendolo al di sopra del suo valore, ed incassando questa 
eccedenza del valore nominale delle merci sul loro valore reale, in 
una parola vendendole più care di quanto esse non siano. 

Questa forma di aumento è molto facile a comprendersi. Sup- 
poniamo ad es. che un braccio di tela costi 2 sh. Se dalla rivendita 
voglio ricavare un profitto del 10%, devo maggiorare il prezzo di 
1/10, quindi vendere la tela a 2 sh. 2 2/5 d. il braccio. La differenza 
fra il suo effettivo prezzo di produzione ed il suo prezzo di vendita 
corrisponde allora a 2 2/5 d. e ciò significa un profitto del 10% sui 
2 sh. In realtà io vendo al compratore il braccio di tela ad un prezzo 
che è effettivamente il prezzo per 1 1/10 di braccio. Ossia, ciò che 
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ripete la stessa cosa, è precisamente come se io vendessi al compratore 
solamente 10/11 di braccio per 2 sh. e ne ritenessi per me 1/11. Effet- 
tivamente io posso con 2 2/5 d. ricomprare 1/11 di braccio, calcolando 
il braccio a 2 sh. 2 2/5 d. Questo non sarebbe che un espediente 
per partecipare, mediante aumento nominale del prezzo delle merci, 
al plusvalore ed al plusprodotto. 

È sotto questo apparente aspetto di maggiorazione di prezzo delle 
merci che la realizzazione del profitto commerciale si manifesta 
dapprima. Ed in realtà tutta la concezione che il profitto scaturisca 
da un aumento nominale del prezzo delle merci e dalla vendita di 
queste al di sopra del loro valore, è derivata dalla semplice osserva- 
zione del capitale commerciale. 

Esaminando però le cose più da vicino si vede subito che tutto 
ciò non è che semplice apparenza. E che, presupposto il modo di 
produzione capitalistico come il predominante, il profitto commer- 
ciale non si forma in questo modo. (Si tratta qui sempre soltanto 
del profitto medio, non di casi particolari). Perchè riteniamo che 
il commerciante di merci possa ottenere un profitto, diciamo del 
10% sulle sue merci, soltanto vendendole ad un 10% al di sopra 
del loro prezzo di produzione? Perchè abbiamo ammesso che il 
produttore di queste merci, il capitalista industriale (che per il mondo 
esteriore in quanto personificazione del capitale industriale figura 
sempre come «il produttore ») le abbia vendute al commerciante 
al loro prezzo di produzione. Se i prezzi di acquisto delle merci 
pagati dal commerciante di merci corrispondono ai loro prezzi di 
produzione, ossia corrispondono ai loro valori, cosicchè quindi il 
prezzo di produzione, ossia il valore, rappresenta per il commerciante 
il prezzo di costo delle merci, in tal caso effettivamente l'eccedenza 
del suo prezzo di vendita sopra il suo prezzo di acquisto — e sola- 
mente questa differenza costituisce la fonte del suo profitto — deve 
essere una eccedenza del prezzo commerciale delle merci sopra il 
loro prezzo di produzione, ed in ultima analisi il commerciante deve 
vendere tutte le merci al di sopra del loro valore. Ma perchè si è 
ammesso che il capitalista industriale venda al commerciante le 
merci al loro prezzo di produzione? O piuttosto che cosa si era pre- 
supposto ammettendo ciò? Che il capitale commerciale (qui noi 
lo consideriamo ancora unicamente come capitale per il commercio 
di merci) non entrava nella formazione del saggio generale del pro- 
fitto. Nella nostra analisi sul saggio generale del profitto, necessaria- 
mente eravamo partiti da questa premessa innanzitutto perchè allora 
il capitale commerciale, in quanto tale, non esisteva ancora per noi; 
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ed in secondo luogo perchè noi dovevamo necessariamente in un 
primo tempo spiegare il profitto medio e quindi il saggio generale 
del profitto come il livellamento dei profitti o dei plusvalori che 
vengono effettivamente prodotti dai capitali industriali delle diverse 
sfere di produzione. Con il capitale commerciale noi abbiamo, invece, 
a che fare con un capitale che partecipa al profitto senza partecipare 
alla sua produzione. È quindi ora necessario completare l’analisi 
precedente. 

Si supponga che il capitale industriale anticipato durante l’anno 
sia 720c + 180v = 900 (ad es. 900 milioni di Lst.) e pv‘ sia = 100%. 
Il prodotto sarà dunque 720c + 180v + 180pv. Se noi designamo 
questo prodotto od il capitale-merce prodotto con M, il suo valore 
o prezzo di produzione (poichè entrambi coincidono quando si 
consideri l’insieme delle merci) sarà 1080 ed il saggio del profitto 
per il capitale complessivo di 900 sarà del 20%. Secondo quanto 
abbiamo precedentemente sviluppato, questo 20% rappresenta il 
saggio del profitto, poichè qui il plusvalore non è calcolato su questo 
o quel capitale di composizione particolare, ma sul capitale industriale 
complessivo avente una composizione media. Quindi M è uguale 
a 1080 ed lu saggio del profitto è del 20%. Ma noi vogliamo ora sup- 
porre che a questo capitale industriale di 900 Lst., venga ad aggiun- 
gersi ancora un capitale commerciale di 100 Lst. che, pro rata della 
sua grandezza, partecipa al profitto nella stessa misura di quello. 
Secondo quanto è stato premesso esso corrisponde ad 1/10 del capi- 
tale complessivo di 1000. La sua partecipazione al plusvalore com- 
plessivo di 180 è allora di 1/10 ed esso riceve così un profitto il cui 
saggio è del 18%. Di fatto dunque il profitto da distribuirsi fra gli 
altri 9/10 del capitale complessivo non è che 162, ossia per il capitale 
di 900 ugualmente del 18%. Il prezzo quindi a cui M viene venduto 
ai commercianti di merci da parte dei proprietari del capitale indu- 
striale di 900, è 720c + 180v + 162pv = 1062. Se quindi il com- 
merciante aggiunge al suo capitale di 100 il profitto medio del 18%, 
egli vende le merci a 1062 più 18 = 1080, ossia al loro prezzo di 
produzione, oppure, quando si consideri il capitale-merce com- 
plessivo, al loro valore, nonostante che egli produca il suo profitto 
unicamente nella circolazione e per mezzo di essa ed unicamente 
con l'eccedenza del suo prezzo di vendita sul prezzo di acquisto. 
Ma con tutto ciò egli non vende le merci al di sopra del loro valore 
od al di sopra del loro prezzo di produzione, appunto perchè egli 
le ha acquistate dai capitalisti industriali al di sotto del loro valore 
od al di sotto del loro prezzo di produzione. 
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11 capitale commerciale interviene dunque a determinare la for- 
mazione del saggio generale del profitto pro rata della quota che 
esso rappresenta del capitale complessivo. Se quindi nell’esempio 
dato si dice: il saggio medio del profitto è del 18%, esso sarebbe 
del 20°, qualora 1/10 del capitale complessivo non fosse capitale 
commerciale e di conseguenza il saggio generale del profitto non 
venisse ridotto di 1/10. Con ciò sì impone una definizione più precisa 
e limitativa del prezzo di produzione. Per prezzo di produzione 
si deve, tanto dopo che prima, intendere il prezzo della merce: = alle 
sue spese (il valore del capitale costante in essa contenuto + quello 
del capitale variabile) + il profitto medio corrispondente. Ma questo 
profitto medio viene ora determinato in modo diverso. Esso è deter- 
minato dal profitto complessivo creato dal capitale produttivo totale; 
ma non è calcolato in base a tale capitale produttivo totale, di modo 
che essendo questo di 900 come nell’esempio precedente ed il profitto 
di 180, il saggio medio del profitto sarebbe 180/900 uguale :20%, 
bensì viene calcolato in base al capitale produttivo totale più il capi- 
tale commerciale, di modo che il capitale produttivo essendo di 900 
e quello commerciale di 100, il saggio medio del profitto è di 180/1000 
uguale 18%. Il prezzo di produzione è dunque k (le spese) + 18, 
in luogo di k + 20. Nel saggio medio del profitto è di già inclusa 
la parte del profitto complessivo che tocca al capitale commerciale. 
Il valore reale od il prezzo di produzione del capitale-merce com- 
plessivo è dunque k + p + h (dove h esprime il profitto commer- 
ciale). Il prezzo di produzione od il prezzo a cui il capitalista indu- 
striale, in quanto tale, vende, è quindi inferiore all’effettivo prezzo 
di produzione delle merci; oppure, se noi consideriamo la massa 
complessiva delle merci, il prezzo a cui la classe dei capitalisti indu- 
striali le vende è inferiore al loro valore. Così nel nostro esempio: 
900 (spese) + 18%, di 900, ossia 900 + 162 = 1062. Il commerciante 
vendendo a 118 la merce che gli costa 100 l’aumenta senza dubbio 
del 18%; ma poichè la merce che egli ha acquistato a 100 vale 118, 
egli non la vende con ciò al di sopra del suo valore. Noi conserveremo 
all'espressione «prezzo di produzione» il significato più preciso 
che abbiamo sopra posto in evidenza. È chiaro, allora, che il profitto 
dei capitalisti industriali corrisponde all'eccedenza del prezzo di 
produzione della merce sul suo prezzo di costo e che, a differenza 
di questo profitto industriale, il profitto commerciale corrisponde 
all'eccedenza del prezzo di vendita sul prezzo di produzione della 
merce, che per il commerciante è il suo prezzo di acquisto; che infine 
l'effettivo prezzo della merce è uguale al suo prezzo di produzione 
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aumentato del profitto mercantile (commerciale). Come il capitale 
industriale ottiene del profitto unicamente perchè esso si trova di 
già come plusvalore nel valore della merce, così il capitale commer- 
ciale lo ottiene unicamente perchè tutto il plusvalore o profitto non 
è ancora realizzato nel prezzo della merce incassato dal capitale 
industriale °°. Il prezzo di vendita del commerciante è così superiore 
a quello di acquisto, non perchè il prezzo di vendita sia superiore 
al valore totale, ma perchè il prezzo di acquisto è inferiore ad esso. 

Il capitale commerciale contribuisce, quindi, a riportare il plus- 
valore al profitto medio, pur non entrando nella produzione di questo 
plusvalore. Di conseguenza il saggio generale del profitto contiene 
di già la detrazione del plusvalore che spetta al capitale commerciale, 
quindi una detrazione dal profitto del capitale produttivo. 


Da quanto è stato fino ad ora detto, consegue: 


1. Quanto maggiore è il capitale commerciale in rapporto 
al capitale industriale, tanto minore è il saggio del profitto industriale 
€ viceversa. 

2. Come si è visto nella prima sezione, il saggio del profitto 
esprime sempre un saggio inferiore al saggio del plusvalore reale, 
ossia esprime sempre il grado di sfruttamento del lavoro in misura 
troppo piccola, ad es. nel caso precedente 729c + 180v + 180pv, 
si aveva un saggio di plusvalore del 100%, rispetto ad un saggio 
del profitto solamente del 20%. Tale scostamento si accentua ancora 
maggiormente, in quanto ora lo stesso saggio medio del profitto, 
comprendendo la parte che spetta al capitale commerciale appare 
nuovamente più piccolo, qui 18%, in luogo di 20%. Il saggio medio 
del profitto del capitalista sfruttatore diretto esprime quindi un 
saggio del profitto più piccolo di quanto esso non sia in realtà. 

Supponendo tutte le altre circostanze immutate, l'ammontare 
relativo del capitale commerciale (il commercio al dettaglio *, una 
categoria ibrida, fa però qui eccezione) sarà in ragione inversa alla 
velocità della sua rotazione, quindi in ragione inversa alla energia 
del processo di riproduzione in generale. Nel corso dell’analisi scien- 
tifica sembra che la formazione del saggio generale del profitto abbia 
la sua origine nei capitali industriali e nella loro concorrenza e che 
solamente più tardi essa venga regolata, completata e modificata 


# John Bellecs. 
* Cornimercio al dettaglio nel senso di commercio individuate. Cfr capitolo 
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dall'intervento del capitale commerciale. Nel corso dello sviluppo 
storico le cose stanno precisamente al contrario, È il capitale com- 
merciale che dapprima determina il prezzo delle merci più o méno 
secondo i loro valori, ed è nella sfera della circolazione, intermediaria 
del processo di ripreduzione, che si forma dapprima un saggio gene- 
rale del profitto. Il profitto commerciale determina originariamente 
il profitto industriale. Solo quando il modo capitalistico di produ- 
zione si è fatto strada ed il produttore è diventato esso stesso com- 
merciante, il profitto mercantile viene ridotto alla parte aliquota 
del plusvalore complessivo che spetta al capitale commerciale in 
quanto parte aliquota del capitale complessivo occupato nel processo 
sociale di riproduzione. 

Si è visto che nel livellamento dei profitti, perfezionato per l’inter- 
vento del capitale commerciale, non entra rel valore della merce 
alcun elemento supplementare in corrispondenza del capitale mo- 
netario anticipato dal commerciante, che l'aumento sul prezzo con 
cui il commerciante crea il suo profitto è semplicemente uguale 
alla frazione di valore della merce che il capitale produttivo non 
ha calcolato, ha omesso nel prezzo di produzione della merce. Si 
verifica per questo capitale monetario precisamente quello che si 
verifica per il capitale fisso del capitalista industriale nella misura 
in cui esso non è consumato, e quindi il suo valore non diventa un 
elemento del valore della merce. Ossia nel suo prezzo di acquisto 
del capitale-merce il commerciante sostituisce in denaro, D, il prezzo 
di produzione del medesimo. Il suo prezzo di vendita, come si è 
precedentemente dimostrato, è uguale a D più AD, dove AD esprime 
l'aumento sul prezzo delle merci, aumento determinato dal saggio 
generale del profitto. Vendendo la merce egli ricupera quindi oltre 
a AD anche il capitale monetario originale che egli ha anticipato 
nell'acquisto delle merci. Si manifesta qui una volta di più che il 
suo capitale monetario non è altro che il capitale-merce del capi- 
talista industriale trasformato in capitale monetario, che non può 
influire sulla grandezza di valore di questo capitale-merce più di 
quanto influirebbe una vendita diretta all’ultimo consumatore in 
luogo che al commerciante. Infatti questo capitale monetario non 
fa che anticipare il pagamento del consumatore. Quanto affermiamo 
tuttavia è esatto solamente se, come si è fatto fino ad ora, si pre- 
suppone che il commerciante non abbia delle spese, ossia che egli 
in aggiunta al capitale monetario che deve anticipare per acqui- 
stare le merci dal produttore, non debba anticipare altro capitale 
circolante o fisso, nel processo della metamorfosi delle merci dell’acqui- 
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stare e del vendere. Le cose tuttavia non stanno così, come si è visto 
quando abbiamo esaminato le spese di circolazione (Libro II, cap. 
VI) *. E tali spese di circolazione si presentano in parte come spese 
che provengono da altri agenti di circolazione, in parte come spese 
che sono inerenti alla sua specifica attività. 

Qualunque possa essere la natura di queste spese di circola- 
zione ; che esse siano inerenti alla pura attività commerciale in quanto 
tale, ed appartengano quindi alle spese specifiche di circolazione 
del commerciante; o rappresentino somme che provengono dai pro- 
cessi di produzione complementari che intervengono nel processo 
della circolazione, come spedizione, trasporto, magazzinaggio ecc.: 
esse presuppongono sempre, da parte del commerciante oltre al 
capitale monetario anticipato nell’acquisto delle merci, un capi- 
tale supplementare anticipato nell’acquisto e nel pagamento di questi 
mezzi di circolazione. Nella misura in cui questo elemento di costo 
si compone di capitale circolante, esso entra interamente come ele- 
mento addizionale nel prezzo di vendita delle merci, nella misura 
in cui si compone di capitale fisso vi entra proporzionalmente al 
suo logorìo; ma come un elemento che costituisce un valore nomi- 
nale, anche se esso non costituisce alcuna effettiva aggiunta di va- 
lore alla merce, come ad es. le spese puramente commerciali della 
circolazione. Che esso sia circolante o fisso, tutto questo capitale 
supplementare entra nella formazione del saggio generale del profitto. 

Le spese di circolazione puramente commerciali (quindi esclu- 
sione fatta delle spese di spedizione, trasporto, magazzinaggio ecc.) 
si risolvono nelle spese che sono necessarie per realizzare il valore 
delle merci, per trasformarlo da merci in denaro o da denaro in 
merci, per effettuare lo scambio. Si fa qui del tutto astrazione dagli 
eventuali processi di produzione che continuano durante l'atto della 
circolazione dai quali l’attività commerciale può esistere comple- 
tamente separata; come di fatto, p. es., l'industria dei trasporti vera 
e propria e la spedizione possono essere, e lo sono, dei rami indu- 
striali completamente distinti dal commercio, come pure le merci 
in attesa di essere acquistate e vendute possono essere immagaz- 
zinate nei docks ed in posti pubblici e le spese che ne derivano ven- 
gono messe in conto al commerciante da terzi, in quanto egli le 
deve anticipare. Tutto ciò si trova nel commercio all’ingrosso pro- 
priamente detto, dove il capitale commerciale appare nella sua forma 
più pura ed il meno possibile intrecciata con altre funzioni. Lo spe- 
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dizioniere, il direttore delle ferrovie, il proprietario di navi non 
sono dei «commercianti ». Le spese che noi qui cosideriamo sono 
quelle della compra e della vendita. È già stato prima constatato 
che esse consistono nel fare dei conti, tenere la contabilità, con- 
trattare, tenere la corrispondenza ecc. Il capitale costante che si 
richiede per ciò consiste in ufficio, carta, spese postali ecc. Le altre 
spese si risolvono in capitale variabile che viene anticipato nell’im- 
piego di lavoro salariato commerciale. (Spese di spedizione, spese 
di trasporto, pagamenti di dogana ecc. possono essere in parte consi- 
derati un anticipo che il commerciante fa nell'acquisto delle merci 
e quindi un elemento del suo prezzo di acquisto). 

Tutte queste spese non vengono fatte nella produzione del va- 
lore d'uso delle merci, ma nella realizzazione del loro valore: esse 
sono pure spese di circolazione. Esse non rientrano nel processo 
di produzione immediato, ma nel processo di circolazione, quindi 
nel processo complessivo di riproduzione. 

La sola parte di queste spese che ci interessa qui, è quella anti- 
cipata sotto forma di capitale variabile. (Oltre a ciò sarebbe da esa- 
minare: Primo: come la legge secondo la quale nel valore della merce 
non entra che del lavoro necessario, si fa valere nel processo di cir- 
colazione. Secondo: come l’accumulazione si presenta per il capi- 
tale commerciale. Terzo: come il capitale commerciale funziona nel 
reale processo di produzione complessivo della società). 

Queste spese provengono dalla forma economica del prodotto 
in quanto merce. 

Se il tempo di lavoro che i capitalisti industriali stessi perdono 
vendendosi fra di loro le loro merci, — ossia obiettivamente parlando, 
il tempo di circolazione delle merci — non aggiunge assolutamente 
valore alcuno a queste merci, è evidente che questo tempo di la- 
voro non muta di carattere per il fatto che esso viene a gravare sul 
commerciante invece che sul capitalista industriale. La trasforma- 
zione della merce (prodotto) in denaro e del denaro in merce (mezzi 
di produzione) è una funzione necessaria del capitale industriale 
e quindi una operazione necessaria del capitalista, che in realtà non 
è altro che il capitale personificato, dotato di coscienza e di volontà. 
Ma queste funzioni nè accrescono il valore, nè generano del plus- 
valore. Il commerciante, in quanto compie queste operazioni o 
assicura la continuità delle funzioni del capitale nella sfera della 
circolazione, dopo che il capitalista produttivo ha cessato di farlo, 
prende semplicemente il posto del capitalista industriale. Il tempo 
di lavoro che queste operazioni richiedono, viene impiegato in ope- 
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razioni necessarie nel processo di riproduzione del capitale, ma non 
aggiunge valore alcuno. Se il commerciante non effettuasse queste 
operazioni (e quindi non impiegasse il tempo da ciò richiesto) egli 
non impiegherebbe il suo capitale come agente di circolazione del 
capitale industriale; egli non proseguirebbe la funzione interrotta 
del capitalista industriale e non avrebbe quindi da partecipare come 
capitalista, pro rata del suo capitale anticipato, alla massa del pro- 
fitto che viene prodotta dalla classe dei capitalisti industriali. Per 
partecipare alla massa del plusvalore, per valorizzare il suo anti- 
cipo come capitale,‘ non occorre che il capitalista commerciale oc- 
cupi dei salariati. Se il suo negozio ed il suo capitale sono piccoli, 
egli stesso può essere l’unico lavoratore che egli impiega. La sua 
retribuzione deriva dalla parte di profitto che egli ricava dalla dif- 
ferenza fra il prezzo di acquisto delle merci e l’effettivo prezzo di 
produzione. 

D'altro lato quando il capitale anticipato dal commerciante è 
di dimensioni modeste, il profitto che egli realizza può non essere 
superiore od anche essere inferiore al salario di un operaio esperto 
e ben pagato. Infatti, accanto a lui funzionano degli agenti commer- 
ciali diretti del capitalista produttivo, compratori, venditori, viag- 
giatori, che ricevono lo stesso reddito o uno maggiore, o nella forma 
di salario di una partecipazione al profitto (provvigione, interes- 
senza) che viene fatto su ogni vendita. Nel primo caso il commer- 
ciante incassa il profitto commerciale come capitalista indipendente; 
nell’altro caso una parte del profitto verrà pagato al commesso, al 
salariato del capitalista industriale, sia sotto la forma di salario, sia 
sotto la forma di una partecipazione proporzionale al profitto del 
capitalista industriale di cui egli è l'agente diretto, ed il suo prin- 
cipale in questo caso intasca tanto il profitto industriale quanto 
il profitto commerciale. Ma in tutti questi casi, quantunque allo 
stesso agente della circolazione il suo reddito possa apparire come 
semplice salario, come pagamento per il lavoro da lui eseguito, e 
quantunque, quando così non sembra, l'ammontare del suo profitto 
possa essere semplicemente uguale al salario di un operaio meglio 
pagato, il suo reddito proviene esclusivamente dal profitto com- 
merciale. Ciò perchè il suo lavoro non è lavoro che crea del valore. 

Il prolungamento della operazione di circolazione rappresenta 
per il capitalista industriale 1) una perdita di tempo personale, in 
quanto ciò gli impedisce di compiere personalmente la sua fun- 
zione di dirigente del processo di produzione; 2) una permanenza 
più prolungata del suo prodotto, sotto forma di denaro o di merce, 
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nel processo di circolazione, quindi in un processo in cui esso non 
«si valorizza e in cui il processo immediato della produzione viene 
interrotto. Perchè questa interruzione non abbia luogo, bisogna che 
la produzione venga ristretta oppure che venga anticipato del capi- 
tale monetario addizionale, affinchè il processo di produzione con- 
tinui sulla medesima scala. Si ritorna cioè sempre allo stesso punto, 
ossia con il capitale di prima si produce un profitto minore, oppure 
bisogna anticipare del capitale monetario addizionale per ottenere 
il medesimo profitto di prima. Ora tutto ciò non. subisce modifi- 
cazioni se il commerciante prende il posto del capitalista industriale. 
Invece di essere il capitalista industriale che dedica maggiore tempo 
al processo di circolazione, è il commerciante che lo dedica; invece 
di essere quello a dover anticipare del capitale addizionale per la 
circolazione, è il commerciante che lo anticipa; oppure ciò che in 
fondo è la stessa cosa: invece di essere una parte considerevole del 
capitale industriale a dimorare di continuo nel processo di circo- 
lazione, è il capitale del commerciante che vi è tutto quanto dedi- 
cato; ed in luogo di conseguire un profitto minore il capitalista indu- 
striale deve cedere al commerciante tutta una parte del suo profitto. 
Nella misura în cui il capitale commerciale rimane circoscritto nei 
limiti in cui esso è necessario, la differenza consiste semplicemente 
in ciò, che in virtù di questa divisione della funzione del capitale, 
viene dedicato meno tempo al processo di circolazione, viene anti- 
cipato perciò meno capitale addizionale e la perdita sul profitto 
complessivo che appare sotto la forma di profitto commerciale è 
minore di quanto essa altrimenti sarebbe. Se, nell'esempio di cui 
sopra, 720c + 180v + 180pv uniti ad un capitale commerciale di 
100 lasciano al capitalista industriale un profitto di 162 o del 18% 
e quindi provocano una detrazione di 18, il capitale addizionale 
necessario senza questa autonomizzazione ammonterebbe, forse a 
200 e noi avremmo allora un anticipo complessivo del capitalista 
industriale di 1100 in luogo di 900, quindi per un plusvalore di 180 
un saggio del profitto solo del 16 4/11%. 

Qualora il capitalista industriale, che è il commerciante di se 
stesso, in aggiunta al capitale addizionale che gli serve per acqui- 
stare nuove merci prima che il suo prodotto che si trova in circo- 
lazione venga trasformato in denaro, avesse anticipato ancora del 
capitale (spese di ufficio e salari per lavoratori commerciali) per 
la realizzazione del valore del suo capitale-merce, quindi per il pro- 
cesso di circolazione, tali spese avrebbero costituito, è vero, del 
capitale addizionale, ma non avrebbe prodotto del plusvalore. Esse 
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devono essere sostituite con il valore delle merci, perchè una parte 
di valore di queste merci deve riconvertirsi in queste spese di cir- 
colazione; ma con ciò non viene ancora creato del plusvalore addi- 
zionale. Per quanto riguarda il capitale complessivo sociale ciò si- 
gnifica in realtà che una parte di questo capitale viene richiesta per 
operazioni secondarie che non entrano nel processo di valorizza- 
zione, e che questa parte del capitale sociale deve di continuo essere 
riprodotta a tal fine. Per il capitalista individuale e per tutta la classe 
dei capitalisti industriali ne risulta una diminuzione di profitto, 
che si verifica ad ogni aggiunta di capitale addizionale, nella misura 
in cui questo è richiesto per mettere in movimento la medesima 
massa di capitale variabile. 

Il fatto che tali spese addizionali connesse con l’attività stessa 
della circolazione vengano ora sostenute dal commerciante invece 
che dal capitalista industriale, non toglie che questa diminuzione 
del saggio del profitto abbia ugualmente luogo, soltanto in altro 
modo ed in grado minore. Le cose si presentano ora così: il com- 
merciante anticipa più capitale di quanto sarebbe necessario se 
queste spese non esistessero; il profitto su questo capitale addi- 
zionale accresce la somma del profitto mercantile, con la conse- 
guenza che il capitale commerciale entra in proporzione maggiore 
nella perequazione del saggio medio del profitto, unitamente al 
capitale industriale, e quindi il saggio medio del profitto diminuisce. 
Se nel nostro esempio sopra citato in aggiunta al capitale commer- 
ciale di 100 viene anticipato ancora del capitale addizionale di 50, 
per le spese in questione, il plusvalore complessivo di 180 si distri- 
buisce su un capitale produttivo di 900 più un capitale commerciale 
di 150, in totale 1050. Il saggio medio del profitto cade dunque a 
17 1/7%. Il capitalista industriale vende le merci al commerciante 
a 900+ 154 2/7 = 1054 2/7 e il commerciante le vende a 1130 
(1080 + 50 per le spese che egli deve reintegrare). Si deve inoltre 
supporre che alla suddivisione fra capitale commerciale ed indu- 
striale vada connesso un accentramento delle spese di commercio 
e quindi una diminuzione delle spese stesse. 

Si pone ora la questione: come stanno le cose per il salariato 
commerciale impiegato dal capitalista commerciale, qui il commer- 
ciante di merci? 

Da un lato un tale lavoratore commerciale è un salariato come 
qualsiasi altro. Innanzitutto in quanto il lavoro viene comperato 
dal capitale variabile del commerciante, non dal denaro speso come 
reddito e quindi non per servizio privato, ma al fine dell’autova- 
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lorizzazione del capitale per ciò anticipato. In secondo luogo in 
quanto il valore della sua forza-lavoro e quindi il suo salario è deter- 
minato, come per tutti gli altri lavoratori salariati, dalle spese di 
produzione e di riproduzione della sua forza-lavoro specifica, non 
dal prodotto del suo lavoro. 

Ma fra lui e l'operaio direttamente impiegato dal capitale indu- 
striale vi deve essere la medesima differenza che sussiste fra il ca- 
pitalista industriale ed il commerciante. Il commerciante, come 
semplice agente della circolazione, non producendo nè valore nè 
plusvalore, (poichè il valore addizionale che con le sue spese ag- 
giunge alle merci si risolve in una semplice aggiunta di un valore 
già preesistente, per quanto sorga qui la questione: come egli man- 
tiene, conserva questo valore del suo capitale costante), neppure 
i lavoratori commerciali da lui occupati nelle medesime funzioni 
possono produrre per lui del plusvalore immediato. Qui noi sup- 
poniamo, come abbiamo fatto per gli operai produttivi, che il sa- 
lario sia determinato dal valore della forza-lavoro, che il commer- 
ciante quindi non si arricchisca con una ritenuta sul salario, cosicchè 
egli non porti nel suo calcolo delle spese uno sborso per lavoro che 
egli ha pagato solo in parte, in altre parole che egli non si arric- 
chisca defraudando i suoi commessi ecc. 

Ciò che crea delle difficoltà riguardo ai lavoratori commerciali, 
non è certamente lo spiegare come essi producano direttamente 
del profitto per il loro padrone, pur non producendo direttamente 
del plusvalore (di cui il profitto rappresenta una semplice varia- 
zione di forma). L'analisi generale del profitto commerciale ha, di 
fatto, già risolto questo problema. Precisamente come il capitale 
industriale ottiene del profitto per il fatto che esso vende lavoro 
incorporato e realizzato nelle merci per cui non ha pagato l’equi- 
valente, così il capitale commerciale lo ottiene per il fatto che esso 
non paga integralmente al capitale produttivo il lavoro non pagato 
contenuto nella merce (nella merce in quanto il capitale speso per 
la sua produzione opera come parte aliquota del capitale industriale 
complessivo), mentre vendendo a sua volta le merci, si fa pagare 
questa parte ancora incorporata nelle merci e per cui non ha pagato. 
Il rapporto fra il capitale commerciale ed il plusvalore differisce 
completamente da quello del capitale industriale. Quest'ultimo pra- 
duce il plusvalore appropriandosi direttamente lavoro estranco non 
pagato. Il capitale commerciale invece si impadronisce di una parte 


di questo plusvalore facendosi trasmettere dal capitale industriale 
questa parte. 
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È unicamente per la sua funzione di assicurare la realizzazione 
dei valori, che il capitale commerciale funziona come capitale nel 
processo di riproduzione, ed in conseguenza, in quanto capitale in 
funzione, raccoglie plusvalore prodotto dal capitale complessivo. Per 
il commerciante individuale la massa del suo profitto dipende dalla 
massa di capitale che egli può impiegare in questo processo e tanto 
di più egli ne può impiegare nell'acquisto e nella vendita, quanto 
maggiore è il lavoro non pagato dei suoi commessi. Il capitalista 
commerciale fa eseguire in gran parte dai lavoratori la funzione 
stessa in virtù della quale il suo denaro è capitale. Il lavoro non 
pagato di questi commessi, pur non creando plusvalore gli rende 
possibile l'appropriazione di plusvalore, il che per quanto riguarda 
questo capitale produce esattamente il medesimo risultato; esso è 
quindi la fonte del suo profitto. L'attività commerciale non po- 
trebbe altrimenti mai essere esercitata su scala sempre più vasta, 
in modo capitalistico. 

Come il lavoro non pagato degli operai crea direttamente del 
plusvalore per il capitale produttivo, così il lavoro non pagato dei 
lavoratori commerciali procura al capitale commerciale una parte- 
cipazione a quel plusvalore. 

La difficoltà è la seguente: Poichè il tempo di lavoro ed il lavoro 
del commerciante non è per se stesso lavoro che crea del valore pur 
assicurandogli una partecipazione al plusvalore già prodotto, che 
accade del capitale variabile che egli sborsa per l’acquisto di forza- 
lavoro commerciale? Questo capitale variabile deve essere aggiunto 
al capitale commerciale anticipato come anticipo di spese? Se così 
non è, sembra che vi sia una contraddizione con la legge del livel- 
lamento dei saggi del profitto; quale capitalista anticiperebbe 150 
se egli potesse mettere in conto solamente 100 di capitale antici- 
pato ? Se così è, sembra che vi sia una contraddizione con la natura 
del capitale commerciale, poichè questa specie di capitale non fun- 
ziona come capitale per il fatto che esso, come il capitale industriale, 
mette in movimento lavoro d'altri ma per il fatto che esso stesso 
lavora, ossia compie le funzioni della compera e della vendita e 
proprio unicamente con ciò e per ciò raccoglie una parte del plus- 
valore prodotto dal capitale industriale. 

(I seguenti punti sono quindi da esaminare: Il capitale variabile 
del commerciante; la legge del lavoro necessario nella circolazione; 
in qual modo il lavoro del commerciante conserva il valore del suo 
capitale costante; la funzione del capitale commerciale nel processo 
complessivo di riproduzione; infine lo sdoppiamento in capitale- 


354 IV. Trasformazione del capitale-merce e del capitale monetario ecc. 


merce e capitale monetario da un lato ed in capitale per il commercio 
di merci e capitale per il commercio di denaro dall’altro). 

Se ogni commerciante possedesse unicamente quel capitale che 
egli è capace di far circolare con il.suo solo lavoro personale, si avrebbe 
un frazionamento senza fine del capitale commerciale; tale frazio- 
namento dovrebbe accrescersi nella stessa misura in cui il capitale 
produttivo nel corso del modo capitalistico di produzione produce 
su una scala più vasta ed opera con delle masse più considerevoli. 
Quindi una sproporzione crescente fra i due. Nella stessa misura 
in cui il capitale si concentrasse nella sfera di produzione, esso si 
decentralizzerebbe nella sfera della circolazione. L'attività puramente 
commerciale del capitalista industriale e di conseguenza le sue spese 
puramente commerciali verrebbero con ciò ad accrescersi smisu- 
ratamente, avendo egli a che fare con 1000 commercianti in luogo 
di 100. Una buona parte dei vantaggi provenienti dall’autonomia 
del capitale commerciale andrebbe in tal modo perduta: oltre alle 
spese puramente commerciali si accrescerebbero anclie le altre spese 
di circolazione, assortimento, spedizione ecc. Ciò per quanto con- 
cerne il capitale industriale. Consideriamo ora il capitale commer- 
ciale. Innanzitutto per quanto concerne i lavori puramente com- 
merciali, il fare calcoli con cifre grandi non prende maggior tempo 
che il farlo con cifre piccole. Occorre 10 volte più di tempo per fare 
10 acquisti di 100 Lst. che per un solo acquisto di 1000 Lst. Il te- 
nere corrispondenza con 10 piccoli commercianti costa 10 volte 
più di corrispondenza, carta, affrancatura che il tenerla con un solo 
grande. La divisione limitata del lavoro nello studio commerciale, 
dove uno tiene i libri, l’altro la cassa, un terzo la corrispondenza, 
questo acquista, quello vende, l’altro viaggia ecc. risparmia una 
incredibile quantità di tempo di lavoro, cosicchè il numero dei lavo- 
ratori commerciali occupati nel commercio all'ingrosso è estrema- 
mente esiguo in rapporto al volume degli affari. Ciò accade perchè 
nel commercio ben più che nell'industria la medesima funzione 
richiede lo stesso tempo di lavoro, che essa sia esercitata in grande 
od in piccolo. Ecco perchè storicamente la concentrazione si pre- 
senta prima nell’ufficio commerciale che nell'officina industriale. Con- 
sideriamo ora le spese di capitale costante. Cento piccoli uffici e cento 
piccoli magazzini costano molto più di uno grande ecc. Le spese 
di trasporto, che almeno come spese da anticipare entrano nell’im- 
presa commerciale, si accrescono con il frazionamento. 

Il capitalista industriale dovrebbe spendere molto più di lavoro 
e di spese di circolazione per la parte commerciale della sua impres$ 
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Lo stesso capitale commerciale suddiviso fra molti piccoli com- 
mercianti verrebbe a richiedere, a causa del suo frazionamento, un 
numero assai maggiore di lavoratori per compiere la sua funzione 
ed inoltre verrebbe richiesto un capitale commerciale più grande 
per fare circolare lo stesso capitale-merce, 

Se noi chiamiamo B tutto il capitale commerciale impiegato 
direttamente nell’acquisto e nella vendita delle merci, e b il corri- 
spondente capitale variabile speso nel pagamento di collaboratori 
commerciali, B + b è minore di quanto dovrebbe essere il capi- 
tale commerciale complessivo, qualora ogni commerciante ope- 
rasse senza aiuto, qualora quindi una parte non venisse impiegata 
in b. La difficoltà tuttavia non è con ciò ancora risolta. 

Il prezzo di vendita delle merci deve essere sufficiente, 1) a pa- 
gare il profitto medio per B + b. Ciò è già spiegato dal fatto che 
B+b è una diminuzione del B originale, rappresenta un capi- 
tale commerciale più piccolo di quello che verrebbe richiesto se 
b non esistesse. Ma questo prezzo di vendita deve essere sufficiente 
2) a sostituire oltre il profitto per b, che appare ora addizionalmente, 
anche il salario pagato, il capitale variabile del commerciante che 
corrisponde a b stesso. E precisamente in ciò consiste la difficoltà. 
Costituisce b un nuovo elemento del prezzo od è semplicemente 
una parte del profitto fatto con B + b, che rispetto al lavoratore 
commerciale appare come salario e rispetto al commerciante stesso 
come semplice sostituzione del suo capitale variabile? Nell’ultimo 
caso il profitto fatto dal commerciante sul suo capitale anticipato 
B - b sarebbe semplicemente uguale al profitto che, secondo il 
saggio generale tocca a B, più b, che egli paga nella forma di sa- 
lario, senza ricavarne alcun profitto. 

Si tratta in sostanza di trovare i limiti di b (in senso matematico). 
Noi vogliamo innanzitutto precisare la difficoltà. Designamo con B 
il capitale impiegato direttamente nell'acquisto e nella vendita di 
merci, con K il capitale costante che viene consumato in questa 
funzione (le spese materiali del commercio), e con b il capitale va- 
riabile che il commerciante anticipa. 

La sostituzione di B non solleva difficoltà alcuna. Per il com- 
merciante si tratta unicamente di realizzare il prezzo di acquisto, 
ossia quello che per il fabbricante è il prezzo di produzione, Il com- 
merciante paga questo prezzo e nella vendita egli ricupera B come 
parte del suo prezzo di vendita; oltre a questo B egli riceve il profitto 
su B, come prima è stato esposto. Se ad es. la merce costa 100 Lst. 
e se il profitto è del 10%, la merce verrà venduta a 110). Ta merce 
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già prima costava 100; il capitale commerciale di 100 vi aggiunge 
solo 10. 

Considerando poi K, esso è al massimo tanto grande ma in realtà 
più piccolo della parte di capitale costante che il produttore dovrebbe 
usare nell'acquisto e nella vendita e che verrebbe a rappresentare 
una somma addizionale al capitale costante di cui egli ha diretta- 
mente bisogno nella produzione. Nondimeno questa parte deve 
sempre essere ricostituita con il prezzo della merce, oppure, ciò 
che significa la stessa cosa, una parte corrispondente della merce 
deve continuamente essere spesa sotto questa forma, venire conti- 
nuamente — quando si consideri il capitale complessivo della so- 
cietà — riprodotta sotto questa forma. Questa parte del capitale 
costante anticipato, come pure tutta la massa del capitale costante 
direttamente investita nella produzione, avrebbe per effetto di dimi- 
nuire il saggio del profitto. Nella misura in cui il capitale industriale 
trasferisce al commerciante la parte commerciale della sua attività, 
egli non ha bisogno di anticipare questa parte di capitale. In luogo 
suo l'anticipo viene fatto dal commerciante. Tutto ciò è puramente 
nominale perchè il commerciante non produce nè riproduce il capi- 
tale costante che egli consuma (le spese materiali del commercio). 
La produzione del capitale costante appare dunque come una at- 
tività propria od almeno come una parte dell'attività di certi capi- 
talisti industriali i quali assolvono così la medesima funzione di 
coloro che forniscono il capitale costante ai produttori dei mezzi di 
sussistenza. Il commerciante riceve quindi innanzitutto quanto serve 
per rinnovare questo capitale ed in secondo luogo il relativo pro- 
fitto. Ne risulta una duplice diminuzione del profitto per il capi- 
talista industriale. Ma grazie alla concentrazione ed all'economia 
risultanti dalla divisione del lavoro, questa riduzione è minore di 
quanto sarebbe se dovesse egli stesso anticipare questo capitale. 
La diminuzione del saggio del profitto è minore, perchè il capitale 
così anticipato è minore. 

Fino ad ora il prezzo di vendita si compone dunque di B + K + 
+ il profitto su B+ K. Questa parte del prezzo di vendita non 
presenta per quanto si è finora visto, difficoltà alcuna. Ma ora inter- 
viene b, ossia il capitale variabile anticipato dal commerciante. 

Il prezzo di vendita allora B + K + b + il profitto su B + K, + 
+ il profitto su b. 

B sostituisce semplicemente il prezzo di acquisto, ma all’in- 
fuori del profitto su B non aggiunge nessuna aliquota a questo prezzo. 
K aggiunge non solamente il profitto su K, ma K stesso; ma K + 
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+ il profitto su K, la parte delle spese di circolazione anticipata 
nella forma di capitale costante + il profitto medio corrispondente, 
sarebbe più grande nelle mani del capitalista industriale che in mano 
al capitalista commerciale, La riduzione del profitto medio si pre- 
senta nella forma seguente: calcolato il profitto medio integrale 
— dopo che B+ K è stato detratto dal capitale industriale anti- 
cipato — la detrazione del profitto medio per B + K viene pagata 
al commerciante, cosicchè questa detrazione appare come profitto 
di un capitale particolare, del capitale commerciale, 

Ma per b + il profitto su b, o, nell’esempio dato essendosi sup- 
posto che il saggio del profitto fosse del 10%, per b + 1/10 b, le 
cose stanno diversamente. E proprio qui si incontra l’effettiva difficoltà. 

Ciò che il commerciante acquista con b è, secondo la nostra 
ipotesi, del semplice lavoro commerciale, quindi del lavoro neces- 
sario per assicurare le funzioni della circolazione del capitale. M — D 
e D— M. Ma il lavoro commerciale è il lavoro che è in generale 
necessario affinchè un capitale funzioni come capitale  commer- 
ciale, affinchè esso assicuri la conversione della merce in denaro 
e del denaro in merce. È lavoro che realizza del valore ma non ne 
crea. Ed è solo in quanto un capitale compie queste funzioni — ossia 
un capitalista compie con il suo capitale queste operazioni, questo 
lavoro — che esso funziona come capitale commerciale ed inter- 
viene nel determinare il saggio generale del profitto, ossia ritira 
i suoi dividendi dal profitto complessivo. In b + profitto su b sembra 
tuttavia che innanzitutto venga pagato il lavoro (non fa differenza 
se il capitale industriale lo paga al commerciante per il suo lavoro 
personale, o per quello del commesso pagato dal commerciante) 
ed in secondo luogo il profitto sul pagamento di questo lavoro che 
il commerciante stesso avrebbe dovuto eseguire. Il capitale com- 
merciale riceve innanzitutto il rimborso di b e poi il profitto su di 
esso; ciò proviene dunque dal fatto che esso si fa pagare innan- 
zitutto il lavoro in virtù del quale funziona come capitale commer- 
ciale e che in seguito si fa pagare il profitto perchè esso funziona 
come capitale, ossia. esso compie il lavoro che gli viene pagato, in 
quanto capitale in funzione, in profitto. Questo è quindi il problema 
che si deve risolvere. 

Supponiamo che B sia uguale a 100, b a 10 ed il saggio del pro- 
fitto sia del 10%. Poniamo K uguale a zero, al fine di non introdurre 
di nuovo inutilmente nel nostro calcolo questo elemento del prezzo 
di acquisto «che qui non è pertinente e che è già stato trattato. 
Così il prezzo di vendita sarebbe B -+ p+ b + p (= B + Bp' 
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+ b +bp'’, dove p' esprime il saggio del profitto) = 100 + 10 + 
10+1=121. 

Se b non fosse stato anticipato dal commerciante nella forma 
di salario — poichè b viene pagato unicamente per lavoro commerciale 
quindi per lavoro neccessario alla realizzazione del valore del capitale- 
merce che il capitale industriale getta sul mercato — le cose si presen- 
terebbero nel modo seguente: Per acquistare o vendere per B = 
100 il commerciante darebbe il suo tempo e noi vogliamo supporre 
che questo sia l’unico tempo di cui egli dispone. Il lavoro commerciale 
che è rappresentato da b o da 10, qualora non venisse pagato attra- 
verso il salario ma attraverso il profitto, presupporrebbe un altro 
capitale commerciale di 100, poichè questo al 10%, è uguale a b = 10. 
Questo secondo B = 100 non entrerebbe come supplemento nel 
prezzo della merce ma vi entrerebbero i 10%. Sarebbero quindi 
due operazioni di 100 ciascuna = 200 che acquisterebbero delle 
merci per 200 +20 = 220. 

Il capitale commerciale non è assolutamente altro se .non una 
forma autonomizzata di una parte del capitale industriale che funziona 
nel processo di circolazione, quindi tutte le questioni che vi si rife- 
riscono devono venire risolte ponendo in un primo tempo il problema 
nella forma in cui i fenomeni propri del capitale commerciale non 
appaiono ancora autonomi, ma in connessione diretta con il capitale 
industriale, come un ramo dello stesso. Nell'ufficio commerciale 
in opposizione alla officina, il capitale commerciale funziona inin- 
terrottamente nel processo di circolazione. Qui è quindi da studiare 
b, di cui ora particolarmente ci interessiamo, nell'ufficio del capitali- 
sta industriale stesso. 

A priori, questo ufficio è sempre infinitamente piccolo rispetto 
alla officina industriale. Inoltre è evidente: a misura che la scala della 
produzione si allarga, si accrescono le operazioni commerciali che 
devono di continuo venire eseguite per la circolazione del capitale 
industriale, sia che si tratti di vendere il prodotto esistente nella 
forma di capitale-merce, o di riconvertire in mezzi di produzione 
il denaro riscosso o di tenere la contabilità del tutto. 11 calcolo dei 
prezzi, la contabilità, il tenere la cassa, la corrispondenza, tutto 
ciò rientra qui. Tanto più sviluppata è la scala della produzione, 
tanto maggiori sono, quantunque non in proporzione corrispondente, 
le operazioni commerciali del capitale industriale, come pure il 
lavoro e le altre spese di circolazione richieste per la realizzazione 

del valore e del plusvalore. È necessario per questo impiegare dei 
lavoratori commerciali che costituiscono l'ufficio vero e proprio. 
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La spesa che la loro rimunerazione implica quantunque fatta nella 
forma di salario, si distingue dal capitale variabile, che viene sborsato 
nell'acquisto del lavoro produttivo. Essa aumenta le spese dei capi- 
talisti industriali, la massa del capitale da anticipare, senza accrescere 
direttamente il plusvalore. È infatti spesa fatta per pagare del lavoro 
che viene unicamente impiegato nella realizzazione di valore già 
creato. Come qualsiasi altra spesa del genere, anche questa diminuisce 
il saggio del profitto, in quanto il capitale anticipato aumenta, ma 
non il plusvalore. Se il plusvalore pv resta costante mentre il capitale 


anticipato C si accresce e diventa C + AC, il saggio del profitto 
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C diminuisce e diventa cxac- !l capitalista industriale cerca quindi 


di ridurre al minimo queste spese di circolazione, precisamente 
come egli fa per le sue spese di capitale costante. Il capitale indu- 
striale non si comporta dunque rispetto ai suoi salariati commer- 
ciali allo stesso modo in cui si comporta rispetto ai suoi salariati 
produttivi. Maggiore è il numero di questi salariati produttivi che 
vengono occupati e più grande, a parità di altre circostanze, è la 
produzione, più considerevole è il plusvalore o profitto. Al contrario 
invece, maggiore è la scala della produzione e più grandi sono il 
valore e quindi il plusvalore da realizzare, più grande è il capitale- 
merce prodotto, e più aumentano in modo assoluto, se non relativo, le 
spese dell'ufficio, dando luogo ad una specie di divisione del lavoro. 
In quale misura queste spese presuppongono il profitto, si vede 
fra l’altro dal fatto che spesso, con l’accrescersi dei salari commerciali, 
una parte di questi stessi salari viene pagata con percentuali sul 
profitto. È naturale che un lavoro il quale consiste unicamente nelle 
operazioni intermediarie che si riallacciano in parte al calcolo dei 
valori, in parte alla loro realizzazione, in parte alla riconversione 
del denaro realizzato in mezzi di produzione, la cui mole dipende 
quindi dalla grandezza dei lavori prodotti e da realizzare, che un 
tale lavoro agisca non come causa, come avviene per il lavoro di- 
rettamente produttivo, ma come effetto delle grandezze e masse 
rispettive di questi valori. Lo stesso accade per le altre spese di circo- 
lazione. Per misurare, pesare, imballare, trasportare molto, occorre 
che vi sia molto; il numero dei lavoratori addetti all’imballaggio, 
al trasporto ecc. dipende dalla massa delle merci che costituiscono 
l'oggetto della loro attività, non il contrario. 

Il lavoratore commerciale non produce direttamente plusvalore. 
Ma il prezzo del suo livoro è deterininato dal valore della sua forza- 
lavoro, quindi dalle spese di produzione di questa ultima, mentre 
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l'esercizio di questa forza-lavoro, come una tensione, applicazione 
di forze e logorìo, non è limitata dal valore delia sua forza-lavoro 
più che non lo sia quella di ogni altro salariato. Non esiste quindi 
alcun rapporto necessario fra il suo salario e la massa di profitto 
che egli aiuta il capitalista e realizzare. Ciò che il lavoratore commer- 
ciale costa al capitalista e ciò che gli rende, sono grandezze diverse. 
Egli gli rende, non perchè produce direttamente del plusvalore, 
ma perchè contribuisce a diminuire le spese della realizzazione del 
plusvalore, nella misura in cui egli compie un lavoro, in parte non 
pagato. I lavoratori commerciali veri e propri appartengono alla 
classe di salariati meglio pagati, di quelli il cui lavoro è qualificato, 
superiore al lavoro medio. Con tutto ciò a misura che il modo capi- 
talistico di produzione si sviluppa, il salario ha la tendenza a diminuire, 
anche in rapporto al lavoro medio. In parte in seguito alla divisione 
del lavoro nella sfera dell'ufficio; per questo si deve stimolare lo 
sviluppo dell’abilità di lavoro in una unica direzione e le spese 
di specializzazione non gravano in parte sui capitalisti poichè l’abilità 
dei lavoratori si sviluppa con la pratica stessa e tanto più rapidamente 
quanto più specializzata essa diventa con la divisione del lavoro. In 
secondo luogo perchè la preparazione, la conoscenza del commercio 
e delle lingue e cosi via, vengono diffuse con sempre maggiore rapi- 
dità, si generalizzano, diventano più facili, costano meno a misura che 
la scienza e l'istruzione popolare si sviluppano e che la produzione 
capitalistica orienta sempre più verso la pratica i metodi di insegna- 
mento ecc. La generalizzazione dell'istruzione popolare permette il 
reclutamento di questi salariati da classi che prima ne erano escluse 
ed erano abituate ad un tenore di vita peggiore. In tal guisa essa accre- 
sce l'afflusso e la concorrenza. A parte alcune eccezioni, la forza-lavoro 
di questa gente si deprezza con il progresso della produzione capitali» 
stica: il loro salario diminuisce mentre il loro rendimento si accresce. 
Il capitalista aumenta il numero di questi lavoratori, quando vi sia da 
realizzare più valore e profitto. L'aumento di questo lavoro è sempre 
la conseguenza, mai la causa dell'aumento del plusvalore 3°. 


#* Come questo pronostico scritto nel 1865 sulla sorte del proletariato commer- 
ciale si sia dopo di allora avverato possono testimoniarlo le centinaia di commessi 
tedeschi che, conoscendo a fondo tutte le operazioni commerciali e tre 0 quattro 
lingue, offrono invano i loro servizi nella city di Londra in ragione di 25 sh. alla 
settimana -— ben al di sotto del salario di un abile meccanico —. Una lacuna di due 

pagine nel manoscritto dimostra che questo punto doveva venire ulteriormente 
sviluppato. Si deve inoltre far richiamo al Libro II, cap. VI (I costi di circolazione), 


pp. 129-136 [nella presente edizione Il, p. 138 sg] che si occupa di diversi punti 
che sono trattati qui. F. E. 
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Si verifica quindi uno sdoppiamento. Da un lato le funzio- 
ni del capitale-merce e del capitale monetario (quindi del ca- 
pitale commerciale, come determinazione ulteriore) rispondono a 
delle forme generali del capitale industriale. D'altro lato dei capitali 
particolari, quindi anche delle categorie particolari di capitalisti 
sono esclusivamente occupati in queste funzioni; e queste funzioni 
diventano cosi delle sfere particolari della valorizzazione del capitale. 

Le funzioni commerciali e le spese di circolazione sono autono- 
mizzate unicamente per il capitale mercantile. La parte del capitale 
industriale rivolta alla circolazione non esiste solamente nella sua 
forma permanente di capitale-merce e di capitale monetario, ma 
anche nell’ufficio commerciale a lato dell’officina. Ma essa si rende 
autonoma per il capitale mercantile. Per esso l'ufficio costituisce 
l’unica officina. La parte di capitale impiegata nella forma di spese 
di circolazione appare molto maggiore presso il commerciante all’in- 
grosso che presso l'industriale, perchè, ad eccezione degli uffici 
particolari che sono collegati con ogni officina industriale, la parte 
di capitale che tutta la classe dei capitalisti industriali dovrebbe 
così impiegare, si trova concentrata nelle mani di pochi commer- 
cianti che provvedendo a proseguire le funzioni della circolazione 
provvedono a proseguire le spese della circolazione che ne derivano. 

Per il capitale industriale le spese di circolazione sembrano e 
sono delle spese improduttive. Per il commerciante esse sembrano 
fonte del suo profitto che — il saggio generale del profitto essendo 
dato — è proporzionale all'ammontare di queste spese. L'’anticipo 
da farsi per queste spese di circolazione è dunque un investimento 
produttivo per il capitale mercantile. Quindi anche il lavoro commer- 
ciale che esso acquista è per esso direttamente produttivo. 


CAPITOLO DICIOTTESIMO 


LA ROTAZIONE DEL CAPITALE COMMERCIALE. 
I PREZZI 


La rotazione del capitale industriale è l’unità del suo tempo di 
produzione e di circolazione ed abbraccia quindi l’intero processo di 
produzione. La rotazione del capitale commerciale invece, non essendo 
in realtà che il movimento autonomizzato del capitale-merce, rappre- 
senta solo la prima fase della metamorfosi della merce M—D, ossia 
il movimento di un capitale particolare che rifluisce al punto di par- 
tenza; D—M, M—-D corrisponde in senso commerciale alla rota- 
zione del capitale commerciale. Il commerciante compera, converte il 
suo denaro in merce e poi vende trasformando di nuovo questa 
stessa merce in denaro e così di seguito in una ripetizione continua. 
Nella circolazione la metamorfosi del capitale industriale si presenta 
sempre come M, — D—M,;; il denaro ricavato dalla vendita di 
M,, la merce prodotta, viene usato per acquistare M,, nuovi mezzi 
di produzione; si tratta qui di uno scambio effettivo fra M, e M, 
e il medesimo denaro muta così due volte di mano. Il suo movi- 
mento rende possibile lo scambio di due merci di natura diversa, 
M, e M,. Presso il commerciante invece è la medesima merce 
che in D—M —D' muta due volte di mano: essa funziona unica- 
mente da intermediaria per il rifluire del denaro a lui. 

Se, ad es. il capitale commerciale è di 100 Lst. ed il commerciante 
acquista con queste 100 Lst. delle merci e le rivende in seguito per 
Lst. 110, allora questo suo capitale di 100 ha compiuto una rotazione 
ed il numero annuale delle rotazioni dipenderà dal numero delle 
volte che si ripeterà entro l’anno questo movimento D— M —D’. 

Noi facciamo qui del tutto astrazione dalle spese che possono 
everitualmente intervenire nella differenza fra prezzo di acquisto 
e prezzo di vendita, non potendo esse in nessun modo modificare 
il fenomeno di cui ci dobbiamo qui principalmente occupare. 
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Il numero delle rotazioni di un capitale commerciale determi- 
nato presenta qui dunque una perfetta analogia con il ripetersi delle 
rotazioni del denaro, inteso unicamente come mezzo di circolazione. 
Precisamente come lo stesso tallero, che circola dieci volte, acquista 
dieci volte il suo valore nelle merci, così il medesimo capitale mone- 
tario del commerciante di 100 ad es., quando compie dieci rotazioni, 
acquista dieci volte il suo valore nelle merci o realizza un capitale- 
merce complessivo di valore decuplo, corrispondente quindi a 1000. 
Esiste tuttavia la seguente differenza fra le due operazioni. Quando 
il denaro funziona come mezzo di circolazione, è la medesima 
moneta che, passando da una mano all'altra, compie ripetutamente 
la medesima funzione e sostituisce quindi con la velocità della circo- 
lazione la massa delle unità monetarie in circolazione. Presso il commer- 
ciante invece, è il medesimo capitale monetario, indipendentemente 
dalle singole monete che lo costituiscono, ossia il medesimo valore 
monetario che acquista e vende ripetutamente del capitale-merce 
per un ammontare corrispondente al suo valore e quindi rifluisce 
nella stessa mano, al suo punto di partenza come D più AD, ossia 
come valore più plusvalore. In ciò consiste la sua caratteristica di 
rotazione in quanto rotazione di capitale: alla circolazione viene 
di continuo sottratto un quantitativo di denaro maggiore di quanto 
non ne venga immesso. È di per se stesso evidente che quanto più 
“rapida è la rotazione del capitale commerciale (ed in questo caso, 
essendo il sistema creditizio sviluppato, prevale la funzione del denaro 
come mezzo di pagamento) tanto più rapida è la circolazione di una 
medesima massa monetaria. 

La rotazione ripetuta del capitale del commercio di merci esprime 
sempre ed unicamente il ripetersi degli acquisti e delle vendite; 
la rotazione ripetuta del capitale industriale al contrario, rappresenta 
la periodicità ed il rinnovamento di tutto il processo di riproduzio- 
ne (ivi incluso il processo di consumo). Per il capitale commerciale 
ciò sembra essere una condizione puramente esteriore. Il capitale 
industriale deve di continuo inviare delle merci al mercato e di 
continuo sottrargliene, affinchè sia possibile una rotazione rapida 
del capitale commerciale. La lentezza del processo di riproduzio- 
ne ha come conseguenza la lentezza della rotazione del capitale 
commerciale. È vero che il capitale commerciale attiva da parte 
sua la rotazione del capitale produttivo, ma solo in quanto ne dimi- 
nuisce la durata della circolazione: non influisce direttamente sulla 

durata della produzione, che costituisce parimenti un limite per 
i tempi di rotazione del capitale industriale. Ecco quindi il primo 
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limite della rotazione del capitale commerciale. Tale rotazione inol- 
tre, astraendo dal limite costituito dal consumo riproduttivo, trova 
infine il suo limite nella velocità e nel volume del consumo indi- 
viduale complessivo, da questo dipendendo tutta quella parte del 
capitale-merce che entra nel fondo di consumo. 

Ora però (non tenendo conto per il momento delle rotazioni 
che si attuano nel mondo stesso dei commercianti dove un com- 
merciante vende sempre la stessa merce all’altro, in una forma di 
circolazione che in periodi di speculazione può apparire assai pro- 
ficua) noi vediamo che il capitale commerciale ha innanzitutto come 
conseguenza di raccorciare la fase M — D del capitale produttivo. 
In secondo luogo, in virtù della moderna organizzazione del credito, 
il commerciante dispone di una gran parte del capitale monetario 
complessivo della società, di modo che può rinnovare i suoi acqui- 
sti prima di avere definitivamente venduto gli acquisti preceden- 
temente fatti; e non fa qui differenza se il nostro commerciante 
vende direttamente all'ultimo consumatore o se si interpone fra di 
essi un’altra dozzina di commercianti. A causa della straordinaria 
elasticità del processo di riproduzione, che può di continuo oltrepas- 
sare ogni limite dato, egli non incontra un ostacolo insuperabile nella 
produzione stessa. Oltre alla separazione di M—D e di D—M, 
che deriva dalla natura della merce, si crea quindi una domanda 
fittizia. Malgrado la sua autonomizzazione, il movimento del capitale 
commerciale non è altro che il movimento del capitale industriale 
nella sfera della circolazione. Ma in virtù della sua autonomizzazione 
il capitale commerciale si muove fino ad un certo punto indipen- 
dentemente dai limiti del processo di riproduzione e trascina il pro- 
cesso stesso oltre i suoi limiti. La dipendenza interna e l'indipendenza 
esterna lo conducono a un punto in cui l’intimo nesso viene rista- 
bilito violentemente con una crisi. 

Da qui deriva quel particolare fenomeno per cui le crisi non 
si manifestano e non scoppiano mai in un primo tempo nel commercio 
al dettaglio, che è in rapporto con il consumo immediato, ma nel 
commercio all'ingrosso e nelle banche, che mettono a disposizione 
di questo il capitale monetario della società. 

Il fabbricante può effettivamente vendere all'esportatore e questi 
a sua volta al cliente straniero, l'importatore può vendere le sue mate- 
rie prime al fabbricante, e questi fornisce i suoi prodotti al com- 
merciante all'ingrosso e così via. Ma ad un dato momento esiste 
sempre qualche punto invisibile dove la merce rimane invenduta, 
come pure può accadere che i magazzini di tutti i produttori e degli 
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intermediari vengano inavvertitamente a trovarsi oberati di merci. 
In tali circostanze il consumo raggiunge di solito il suo apice, sia 
perchè un capitalista industriale mette in movimento tutta una serie 
di altri industriali, sia perchè gli operai che essi occupano e che 
lavorano a pieno ritmo, possono spendere più che di abitudine. 
Con l'aumento dei redditi dei capitalisti aumentano parimenti le 
loro spese. Inoltre, come si è visto (Libro II, sezione 11I)* ha luogo 
una ininterrotta circolazione fra capitale costante e capitale costante 
(anche astraendo dall’intensificarsi dell'accumulazione), che per 
quanto sia indipendente dal consumo individuale nel senso che 
non vi entra mai, è in ultima analisi limitata da esso. La produzione 
del capitale costante infatti non ha mai luogo per se stessa, ma 
unicamente perchè in quelle sfere della produzione, i cui prodotti 
entrano nel consumo individuale, se ne richiede un quantitativo 
maggiore. Un tale stato di cose può continuare tranquillamente 
per un certo tempo sotto lo stimolo della prospettiva delle ordi- 
nazioni, ed in questi rami gli affari dei commercianti é degli indu- 
striali si presentano assai prosperi. I.a crisi sopravviene non appena 
gli incassi dei commercianti, i quali hanno venduto lontano (o le 
cui scorte si sono appesantite), hanno luogo con una tale lentezza 
ed una tale difficoltà che le banche fanno pressione per il pagamento, 
o che le cambiali rilasciate per le merci acquistate arrivano a sca- 
denza prima che tali merci vengano rivendute. Cominciano allora le 
vendite forzate, le vendite per pagare. E si verifica con ciò il col- 
lasso che stronca in una volta l’apparente prosperità. 

L'esteriorità e irrazionalità della rotazione del capitale commerciale 
è vieppiù accentuata dal fatto che la rotazione di uno stesso capitale 
commerciale può assicurare simultaneamente o successivamente 
le rotazioni di capitali produttivi molto diversi. 

La rotazione del capitale commerciale può mediare non solo 
la rotazione di diversi capitali industriali, ma anche la fase opposta 
della metamorfosi del capitale-merce. Lin commerciante acquista 
ad es. della tela da un fabbricante, per rivenderla ad un candeggia- 
tore. In questo caso dunque la rotazione di un medesimo capitale 
commerciale — in realtà lo stesso atto M — D, realizzazione della 
tela — rappresenta due fasi opposte per due diversi capitali industriali. 
In quanto il commerciante vende il consumo produttivo, il suo M — D 
rappresenta sempre il D — M per un capitale industriale ed il suo 
D — M rappresenta sempre il M — I per un altro capitale industriale. 


* Vedi nella presente edizione 11. pp. 441-433. 
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Se noi, come si è fatto nel presente capitolo, facciamo astra- 
zione dalle spese di circolazione K, ossia dalla parte di capitale che 
il commerciante deve anticipare in aggiunta alla somma spesa per 
l'acquisto delle merci, dobbiamo naturalmente omettere anche 
AK, il profitto addizionale che egli ottiene da questo capitale addi- 
zionale. È questo il metodo strettamente logico e matematicarrente 
esatto che bisogna adottare quando si voglia determinare l’influenza 
del profitto e della rotazione del capitale commerciale sui prezzi. 

Il prezzo di produzione di una libbra di zucchero essendo ad 
es. di 1 Lst., il commerciante con 100 Lst. potrebbe acquistare 100 
libbre di questo prodotto. Ammesso che nel corso dell'annata egli 
acquisti e venda tale quantitativo e che il saggio del profitto medio 
sia del 15%, egli verrebbe ad aumentare di 15 Lst. le 100 Lst. ossia 
maggiorerebbe di 3 sh. ogni Lst., che corrisponde al prezzo di produ- 
zione di una libbra. Venderebbe quindi una libbra di zucchero al 
prezzo di 1 Lst. 3 sh. Ma se il prezzo di produzione di una libbra 
di zucchero si riducesse ad 1 sh., il commerciante potrebbe con 
100 Lst. acquistare 2000 libbre di zucchero vendendolo ad 1 sh. 
1 4/5 d. alla libbra. In ambedue i casi il suo profitto annuo sul capitale 
di 100 Lst. che è stato speso nel commercio dello zucchero, sarebbe 
di 15 Lst., con la differenza che nella prima ipotesi egli dovrebbe ven- 
dere 100 libbre di tal prodotto e nella seconda 2000. Il prezzo di pro- 
duzione, sia esso elevato o basso, non avrebbe nessuna influenza sul 
saggio del profitto, ma eserciterebbe un'azione di decisiva importanza 
sulla quota del prezzo di vendita di ogni libbra di zucchero che rap- 
presenta il profitto commerciale, ossia sull'aumento di prezzo che 
il commerciante pratica su una determinata quantità di merce (pro- 
dotto). Più basso è il prezzo di produzione di una merce e minore 
è anche la somma che il commerciante anticipa nel prezzo di acquisto, 
ossia per l’acquisto di una massa determinata di tale merce, come 
pure minore è l'ammontare del profitto che, ad un dato saggio, egli 
può ricavare da questa determinata quantità di merci diminuite 
di prezzo: oppure ciò che ripete lo stesso concetto, egli può con un 
determinato capitale ad es. di 100, acquistare una grande quantità 
di questa merce diminuita di prezzo ed il profitto complessivo di 
15, che egli ricava da 100, si ripartisce in piccole frazioni su ogni 
singola particella di questa massa di merci. Per l'ipotesi opposta 
basta invertire il ragionamento. La produttività maggiore o minore 
del capitale industriale, i cui prodotti formano oggetto del suo com- 
mercio, determina in modo decisivo il profitto che egli può realiz- 
zare per unità di merce. Non vi è nulla di più assurdo (quando si 
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eccettuano casi in cui il commerciante detenga al tempo stesso il 
monopolio del commercio e della produzione, situazione in cui si 
trovava approssimativamente ai suoi tempi la Compagnia olandese 
delle Indie) dell'idea volgare che sia in facoltà del commerciante 
di vendere molte merci con poco profitto o poche merci con molto 
profitto. Il suo prezzo di vendita incontra due limiti: da un lato 
il prezzo di produzione della merce sul quale egli non ha alcuna 
azione; dall'altro il saggio medio del profitto sul quale parimenti 
non ha potere alcuno. Il solo punto su cui possa esercitare la sua 
volontà, ed ancora bisogna tener qui conto dell’entità del capitale 
a sua disposizione e di altre circostanze, è di scegliere se intende 
commerciare in merci care od a buon mercato, È quindi esclusi- 
vamente il grado di sviluppo della produzione capitalistica che deter- 
mina la condotta del commerciante e non la sua volontà. Solo una 
compagnia puramente commerciale come l'antica Compagnia olan- 
dese della Indie, che aveva il monopolio della produzione, poteva 
immaginarsi di mantenere in circostanze completamente mutate, 
un metodo che al massimo rispondeva agli inizi della produzione 
capitalistica ‘9. 

Il pregiudizio popolare a proposito del profitto commerciale, 
che peraltro come tutte le erronee concezioni sull'argomento deriva 
da una osservazione superficiale e da preconcetti diffusi nel mondo 
commerciale, si conserva, tra l’altro, per le seguenti circostanze: 

Primo: Fenomeni della concorrenza, che tuttavia interessano 
unicamente la ripartizione del profitto mercantile fra i singoli com- 
mercianti, che possiedono una quota del capitale commerciale com- 


piessivo; ad es. quando un commerciante vende più a buon mercato 
per sbarazzarsi dei suoi concorrenti. 


Secondo: L’ingenuità di economisti del calibro del Prof. Roscher, 
il quale a Lipsia riesce ancora ad immaginarsi che siano state 
ragioni di « Saggezza e di umanità » a provocare il mutamento veri- 


*° «Il profitto, in tesi generale, è sempre lo stesso qualunque sia il prezzo; esso 
conserva il suo posto come un corpo galleggiante segue il flusso e riflusso della marea » 
(like an incumbent body on the swelling or sinking tide). «Quando quindi i prezzi 
aumentano, un commerciante aumenta i prezzi e quando cadono li diminuisce » 
(Corse, An Inquiry into the Causes ecc. of the Wealth of Individuals, Londra, 1841 
p. 20). Qui, come nel testo, sì intende unicamente il commercio ordinario e non la 
speculazione che esula dal campo della nostra trattazione come, in generale, tutto 
ciò che ai riferisce alia ripartizione del capitale mercantile, « [1 profitto del commercio 
è un valore aggiunto al capitale che è indipendente dal prezzo, il secondo, ossia 


quello di speculazione è fondato sulla variazione del valore del capitale o del 
prezzo stesso + (ivi, p. 128). 
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ficatosi nei prezzi di vendita, senza comprendere come tale cambiamento 
sia esso stesso un risultato della rivoluzione del modo di produzione. 


Terzo: La diminuzione dei prezzi di produzione a causa dell’ac- 
cresciuta produttività del lavoro e di conseguenza la riduzione dei 
prezzi di vendita, cosicchè sovente la domanda si accresce più rapi- 
damente dell'offerta e con essa si accrescono i prezzi di mercato, 
con il risultato che i prezzi di vendita danno un profitto superiore 
al profitto medio. 

Quarto: Riduzione del prezzo di vendita da parte di un commer- 
ciante (ossia riduzione del profitto usuale che egli applica al prezzo) 
al fine di accelerare nel suo commercio la rotazione di un capitale 
più considerevole. Tutto ciò peraltro riguarda unicamente la con- 
correnza fra i commercianti stessi. 

Si è già messo in rilievo nel Libro I, [cfr. cap. XV]* che il prezzo 
delle merci, sia esso elevato o basso, non determina nè la massa di 
plusvalore prodotto da un capitale determinato, nè il saggio del plus- 
valore, nonostante che il prezzo di ogni singola merce e quindi la parte 
di plusvalore che esso racchiude sia maggiore o minore a seconda 
della quantità relativa di merci prodotta da una somma determi- 
nata di lavoro. I prezzi di ogni quantità di merci, in quanto corri- 
spondono ai valori, sono determinati dalla somma complessiva di la- 
voro in esse oggettivato, di modo che se in molte merci si trova ogget- 
tivato poco lavoro, il prezzo di ogni singola merce è basso e di poca 
entità il plusvalore che essa racchiude. La suddivisione di questo 
lavoro, materializzato in una merce, in lavoro pagato e non pagato 
e di conseguenza l’entità del plusvalore contenuto nel prezzo della 
merce stessa, è del tutto indipendente da questa quantità comples- 
siva di lavoro, quindi dal prezzo della merce. Il saggio del plus- 
valore non dipende dalla grandezza assoluta del plusvalore con- 
tenuto nel prezzo di ogni singola merce, bensì dalla sua gran- 
dezza relativa, dal suo rapporto con il salario contenuto nella merce 
stessa: esso può dunque essere elevato nonostante che la grandezza 
assoluta del plusvalore per ogni singola merce sia di lieve entità. 
La grandezza assoluta del plusvalore dipende per una merce deter- 
minata, in primo luogo dalla produttività del lavoro e solo in secondo 
luogo dalla sua suddivisione in lavoro pagato e lavoro non pagato. 

Ora per il prezzo di vendita commerciale, il prezzo di produzione 
è senz'altro una condizione esterna data a priori. 


® Vedi nella presente edizione ], p. 567, 
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Il fatto che in tempi passati il prezzo commerciale delle merci 
fosse elevato, deve essere attribuito: 1) agli elevati prezzi di produ- 
zione, ossia alla scarsa produttività del lavoro; 2) alla mancanza 
di un saggio generale del profitto, per cui il capitale commerciale 
poteva impadronirsi di una quantità di plusvalore assai più elevata 
di quella che gli sarebbe spettata qualora i capitali avessero goduto 
di una mobilità generale. La cessazione di questo stato di cose è 
dunque, sotto entrambi gli aspetti, il risultato dello sviluppo del 
modo capitalistico di produzione. 

Nei diversi rami commerciali le rotazioni del capitale commer- 
ciale hanno una durata maggiore o minore, e sono quindi più o meno 
numerose nel corso di un anno. In un medesimo ramo commerciale 
la rotazione è più rapida o più lenta a seconda della fase del ciclo 
economico che si considera. Si ha tuttavia un numero medio di 
rotazioni che l'esperienza permette di determinare. 

Si è precedentemente visto che la rotazione del capitale commer- 
ciale differisce da quella del capitale industriale. Conseguenza questa 
che deriva dalla natura delle cose; una singola fase della rotazione 
del capitale industriale appare come rotazione completa di un capi- 
tale commerciale particolare od almeno di una sua parte. Diverso 
è anche il suo influsso sulla determinazione del profitto e del prezzo. 

La rotazione di un capitale industriale esprime da un lato la 
periodicità della riproduzione e determina quindi la massa di 
merci che viene gettata sul mercato in un tempo determinato; 
d'altro lato la durata della circolazione costituisce un limite e 
precisamente un limite elastico che influisce in senso più o meno 
restrittivo sulla formazione del valore e del plusvalore in quanto 
agisce sulla estensione del processo di produzione. La rotazione 
entra quindi come un elemento determinante non. positivo ma limi- 
tativo, nella massa del plusvalore prodotto annualmente, e quindi 
nella formazione del saggio generale del profitto. Il saggio medio 
del profitto è invece una grandezza determinata per il capitale com- 
merciale. Tale capitale non partecipa direttamente nè alla creazione 
del profitto nè a quella del plusvalore, ed entra nella formazione 
del saggio generale del profitto unicamente in quanto preleva sulla 
massa del profitto prodotto dal capitale industriale i suoi dividendi, 
in proporzione della frazione che esso costituisce del capitale com- 
plessivo. 

La massa di profitto di un capitale industriale è tanto più rile- 
vante quanto più numerose sono le sue rotazioni nelle condizioni 
enunciate nel Libro II, sezione II. La formazione del saggio gene- 
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rale del profitto ha come conseguenza di ripartire il profitto comples- 
sivo fra i diversi capitali in proporzione della loro grandezza, ossia 
della parte aliquota che essi costituiscono del capitale complessivo, 
e non in proporzione della loro diretta partecipazione alla formazione 
di questo profitto. Fatto questo che non modifica in nulla la sostanza 
della cosa. Tanto più rilevante è il numero delle rotazioni del capi- 
tale industriale complessivo e maggiore è la massa del profitto, la 
massa del plusvalore prodotto annualmente ed a parità di altre circo- 
stanze il saggio del profitto. Diversamente si svolgono invece le 
cose per quanto riguarda il capitale commerciale. Per esso il 
saggio del profitto è una grandezza data, che dipende da un lato 
dalla massa del profitto prodotto dal capitale industriale, d’altro 
lato dalla grandezza relativa del capitale commerciale  comples- 
sivo, dal rapporto quantitativo fra il suo volume e la somma del 
capitale anticipato nel processo di produzione e di circolazione. 
Il numero delle sue rotazioni esercita indubbiamente un’azione 
determinante sul rapporto tra esso ed il capitale complessivo, o sulla 
grandezza relativa del capitale commerciale necessario alla circo- 
lazione, essendo evidente che la grandezza assoluta del capitale com- 
merciale necessario è in ragione inversa della sua velocità di rota- 
zione; ma la sua grandezza relativa o la quota che esso costituisce 
del capitale complessivo è data dalla sua grandezza assoluta, a parità 
di altre circostanze. Se il capitale complessivo è di 10.000 ed il capi- 
tale commerciale ne rappresenta 1/10 esso è uguale a 1000; se 
il capitale complessivo è di 1000, allora 1/10 dello stesso corrisponde 
a 100. La grandezza assoluta del capitale commerciale varia quindi 
variando la grandezza del capitale complessivo, quantunque la sua 
grandezza relativa si mantenga costante. Ma noi supponiamo qui 
che la sua grandezza relativa sia data, che essa ad es. rappresenti 
1/10' del capitale complessivo. Questa sua grandezza relativa 
viene a sua volta determinata dalla rotazione. Quando la rotazione 
è accelerata, la sua grandezza assoluta è ad es. di 1000 Ist. nel primo 
caso e 100 nel secondo, e quindi la sua grandezza relativa è di 1/10; 
mentre quando la rotazione è più lenta, la sua grandezza assoluta 
è diciamo 2000 nel primo caso, 200 nel secondo. La sua grandezza 
relativa presenta quindi un aumento da 1/10 ad 1/5 del capitale com- 
plessivo. Tutti quei fattori che diminuiscono la durata della rotazione 
media del capitale commerciale, come ad es. lo sviluppo dei mezzi di 
trasporto, riducono pro rata la grandezza assoluta di questo capi- 
tale ed elevano quindi il saggio generale del profitto. E viceversa. 
Un modo capitalistico di produzione sviluppato, confrontato con 
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condizioni d'altri tempi esercita una duplice azione sul capitale 
commerciale. Da un lato occorre una massa minore di capitale com- 
merciale effettivamente in funzione per far compiere la rotazione 
alla medesima quantità di merci; la rotazione più rapida del capi- 
tale commerciale e la maggiore rapidità del processo di ripro- 
duzione, su cui questo si fonda, permette di diminuire il rapporto 
tra il capitale commerciale e il capitale industriale. D'altro lato, 
con lo sviluppo del modo capitalistico di produzione tutta la pro- 
duzione diventa produzione di merci e quindi ogni prodotto cade 
nelle mani degli agenti della circolazione; con l'antico modo di 
produzione, invece, quando si produceva in misura ridotta, anche 
trascurando la massa di prodotti che venivano direttamente consu- 
mati in natura dai produttori stessi e la massa di prestazioni in natura, 
una gran parte dei produttori vendevano direttamente le loro merci 
ai consumatori o lavoravano su ordinazioni personali di essi. Quan- 
tunque quindi negli antichi modi di produzione il capitale com- 
merciale sia più grande in rapporto al capitale-merce cui deve far 
compiere la rotazione, esso è: 


1. In via assoluta più piccolo, per il fatto che una parte incom- 
parabilmente minore del prodotto complessivo viene prodotta come 
merce, entra nella circolazione come capitale-merce e cade tra le 
mani dei commercianti; è più piccolo in quanto il capitale-merce 
è più piccolo. Ma esso è al tempo stesso proporzionalmente più 
grande non solo a causa della maggiore lentezza della sua rotazione 
e della minore massa di merci cui fa compiere la rotazione, ma perchè 
essendo la produttività del lavoro scarsa, il prezzo di questa massa 
di merci e quindi anche il capitale commerciale da anticipare, è 
maggiore che nella produzione capitalistica e per conseguenza il me- 
desimo valore rappresenta una massa minore di merci. 


2. Non solamente il modo capitalistico ha come conseguenza 
di produrre una massa maggiore di merci (dove il diminuîto valore 
di questa massa di merci deve essere portato in detrazione), ma 
la medesima massa di prodotto, il grano ad es. costituisce una più 
grande massa di merci, ossia una quantità sempre maggiore di essa 
affluisce nel commercio. Ne risulta un accrescimento non solo della 
massa del capitale commerciale ma di tutto il capitale che è investito 
nella circolazione, ossia nella navigazione, ferrovie, telegrafo, ecc. 


3. Infine, — e questo è un lato che riguarda «la concorrenza 
fra i capitali» — la quantità di capitale commerciale che non viene 
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impiegata o che viene solo parzialmente impiegata aumenta con il 
progresso del modo capitalistico di produzione, con la facilità con 
cui si introduce nel commercio al dettaglio, con la speculazione 
e l’abbondanza di capitale liberato. 

Presupposta core data la grandezza relativa del capitale com- 
merciale in rapporto al capitale complessivo, la differenza delle 
rotazioni nei diversi rami commerciali non agisce nè sulla grandezza 
del ‘profitto complessivo che spetta al capitale commerciale, nè sul 
saggio generale del profitto. Il profitto del commerciante non è 
determinato dalla massa del capitale-merce di cui assicura la rota- 
zione, ma dalla grandezza del capitale monetario che egli anticipa 
per questa rotazione. Supponiamo che il saggio generale del pro- 
fitto sia del 15% all'anno e che il commerciante anticipi 100 Lst. 
Se il suo capitale compie una rotazione all’anno egli venderà le sue 
merci a 115; se invece ne compie cinque di rotazioni egli venderà 
cinque volte all'anno a 103 un capitale-merce avente il prezzo di 
acquisto di 100, ossia venderà complessivamente nell’anno un capi- 
tale-merce di 500 a 515. Tanto nel primo quanto nel secondo caso 
al capitale di 100 che egli ha anticipato corrisponde un profitto annuo 
di 15. Se così non fosse, il capitale commerciale frutterebbe, in rap- 
porto al numero delle sue rotazioni, un profitto molto più elevato 
del capitale industriale, e si verrebbe così a creare una contraddi- 
zione con la legge del saggio generale del profitto. 

Il numero delle rotazioni del capitale commerciale nei diversi 
rami di commercio esercita quindi un'influenza diretta sui prezzi 
commerciali delle merci. La misura secondo cui il prezzo commer- 
ciale viene aumentato, l’entità di profitto mercantile di un capi- 
tale dato che incide sul prezzo di produzione della merce indivi- 
duale, è in ragione inversa al numero delle rotazioni od alla velocità 
di rotazione dei capitali commerciali nei diversi rami d’affari. Un 
capitale commerciale che compie cinque rotazioni all'anno, impone 
al capitale-merce di pari valore un aumento che corrisponde solo 
ad un quinto dell'aumento che un altro capitale commerciale, il 
quale può compiere solo una rotazione all'anno, impone ad un ca- 
pitale-merce di eguale grandezza. 

L’influenza che la velocità media di rotazione dei capitali nei 
diversi rami di commercio esercita sui prezzi di vendita si riduce 
a ciò: proporzionalmente a questa velocità di rotazione la stessa 
massa di profitto — che, essendo data la grandezza del capitale 
commerciale, viene determinata dal saggio generale del profitto annuo, 
determinata quindi indipendentemente dal carattere specifico delle 
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operazioni commerciali di questo capitale — si ripartisce differen- 
temente su masse di merci del medesimo valore, aumentando ad 
es. il prezzo delle merci di 15/5= 3% quando il numero annuo 
delle rotazioni è di.5 ed aumentando invece del 15% quando non 
si ha che una rotazione all’anno. 


Il medesimo saggio percentuale di profitto commerciale nei 
diversi rami del commercio eleva dunque, in dipendenza dei loro 
tempi di rotazione, i prezzi di vendita delle merci di percentuali 
completamente diverse, calcolate sul valore di queste merci. 

Per quanto riguarda il capitale industriale invece, il tempo di 
rotazione non esercita alcuna influenza sui valori delle singole merci 
prodotte, quantunque facendo variare la massa del lavoro sfrut- 
tato, agisce sulla massa dei valori e plusvalori prodotti da un capi- 
tale determinato in un tempo dato. Tutto ciò rimane, è vero, dis- 
simulato ed assume un aspetto diverso quando si considerano i 
prezzi di produzione, ma unicamente perchè i prezzi di produzione 
delle diverse merci, secondo le leggi che abbiamo precedentemente 
sviluppate, si scostano dai loro valori. Se si considera invece il pro- 
cesso generale della produzione, la massa di merci prodotta dal 
capitale industriale complessivo, si vede che la legge generale trova 
immediata conferma. 

Mentre uno studio rigoroso dell’influenza esercitata dai tempi 
di rotazione del capitale industriale sulla creazione del valore ri- 
porta alla legge generale che costituisce la base dell’economia po- 
litica, secondo la quale i valori delle merci sono determinate dai 
tempi di lavoro in esse contenuti, l’influenza delle rotazioni del 
capitale commerciale sui prezzi commerciali mostra dei fenomeni 
che, qualora non si spinga a fondo l’analisi dei termini intermedi, 
sembrano provare che la determinazione dei prezzi avviene in un 
modo puramente arbitrario; ossia dipende unicamente dalla deter- 
minata quantità di profitto annuo che il capitale ha deciso di attri- 
buirsi. Sembra quindi, a causa dell'influenza esercitata dalle rota- 
zioni, che sia il processo di circolazione come tale a determinare 
i prezzi delle merci, indipendentemente, entro certi limiti, dal pro- 
cesso di produzione. Tutte queste concezioni superficiali ed erronee 
che riguardano il processo complessivo della produzione, derivano 
dall’osservazione del capitale commerciale e dalla idee che i suoi 
particolari movimenti ridestano nei cervelli degli agenti della circo- 
lazione. 

Se, come il lettore ha dovuto a sue spese convincersi, l’analisi 
dei reali rapporti interni del processo capitalistico di produzione 
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è molto complicata ed impone un lavoro assai gravoso, se è compito 
della scienza ricondurre il movimento apparente, puramente feno- 
menico, al movimento reale interno, è facile comprendere come 
necessariamente gli agenti della produzione e della circolazione capi- 
talistica si debbono fare delle idee sulle leggi della produzione che 
sono in assoluto contrasto con il reale significato delle leggi stesse, 
esprimendo unicamente il movimento apparente. Le idee di un 
commerciante, di speculatori in borsa, di banchieri devono neces- 
sariamente essere inesatte: quelle dei fabbricanti vengono falsate 
dai fenomeni della circolazione ai quali è sottoposto il loro capitale 
e dal livellamento del saggio generale del profitto *. Per forza di 
cose questa gente ha anche una concezione del tutto errata dell’azione 
della concorrenza. I limiti del valore e del plusvalore essendo dati, 
è facile vedere come la concorrenza dei capitali trasforma i valori 
in prezzi di produzione ed ancora in prezzi commerciali, ed il plus- 
valore in profitto medio. Ma quando non si tenga conto di questi 
limiti è del tutto impossibile comprendere perchè la concorrenza 
riduca il saggio generale del profitto a questo piuttosto che a quel 
limite, al 15% piuttosto che al 1500%. Essa può tutt'al più ridurla 
ad un livello ma non presenta alcun elemento che permetta di de- 
terminare questo livello stesso. 

Dal punto di vista del capitale commerciale sembra quindi che 
sia la rotazione stessa a determinare il prezzo. D'altro lato mentre 
la velocità di rotazione del capitale industriale, in quanto permette 
ad un capitale dato di sfruttare un quantitativo maggiore o minore 
di lavoro, determina e limita la massa di profitto e quindi il saggio 
generale del profitto, al capitale commerciale il saggio del profitto 
è assegnato dal di fuori ed il rapporto intimo di questo saggio del 
profitto con la formazione del plusvalore si estingue completamente. 
Se il medesimo capitale industriale, a parità di altre circostanze 
e soprattutto conservandosi immutata la composizione organica, 
compie nell'anno quattro rotazioni invece di due, esso produce il 
doppio di plusvalore e quindi di profitto: e questo fatto si mani- 
festa chiaramente non appena e per tutto il tempo che questo ca- 
pitale possiede il monopolio del migliorato sistema di produzione 


41 L'osservazione seguente è assai ingenua ma al tempo stesso molto esatta: 
« Sicuramente il fatto che una merce può acquistarsi presso diversi commercianti 
a prezzi notevolmente differenti, è molto spesso dovuto ad un errore di calcolo + 
(FELLER e ODERMANN, Das Ganze der Kaufmdnnischen Arithmetik 7 ediz., 1859 
{p. 451)). Si mostra qui come la determinazione del prezzo diventa puramente 
teorica, ossia astratta. 
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che gli consente di accelerare la sua rotazione. Nel commercio al 
contrario la differenza del tempo di rotazione nei diversi rami ha 
come conseguenza che il profitto realizzato dalla rotazione di un 
capitale-merce determinato, è in ragione inversa del numero delle 
rotazioni del capitale monetario che serve a far compiere la rota- 
zione a questo capitale-merce. Small profits and quick returns * sem- 
bra allo shopkeeper ** un principio da seguire per principio. 

È evidente che questa legge delle rotazioni del capitale commer- 
ciale si applica, in ogni ramo del commercio, — astrazione fatta 
dall’alternarsi di rotazioni ora brevi ora lunghe che si compenseranno 
reciprocamente — unicamente alla media delle rotazioni compiute 
da tutto il capitale commerciale impiegato nello stesso ramo. Il 
capitale di A che lavora nel medesimo ramo di B, può compiere 
un numero di rotazioni superiori od inferiori alla media. In tal caso 
la differenza viene compensata da altri capitali che si comportano 
in modo opposto cosicchè non ne risulta alcuna anomalia per la 
massa complessiva del capitale commerciale impiegato in questo 
ramo di commercio. Il numero delle rotazioni assume tuttavia una 
grande importanza per il commerciante individuale, od il detta- 
gliante. Quando il suo capitale compie un numero di rotazioni su- 
periore alla media egli ottiene un plusprofitto precisamente come 
i capitalisti industriali ottengono un plusprofitto quando producono 
in condizioni più favorevoli di quelle medie. Se la concorrenza lo 
obbliga, egli può vendere più a buon prezzo dei suoi concorrenti 
senza vedere discendere il suo profitto al di sotto della media. Se 
le condizioni che gli rendono possibile una più rapida rotazione, 
sono tali da poter costituire oggetto di commercio, come ad es. la 
posizione del luogo di vendita, egli può pagare per esse una rendita 


speciale, ossia una parte del suo plusprofitto si trasforma in rendita 
fondiaria. 


* Piccoli profitti e rapidi incassi. 
#* Bottegaio. 


CAPITOLO DICIANNOVESIMO 


IL CAPITALE PER IL COMMERCIO DI DENARO 


I movimenti puramente tecnici che il denaro compie nel pro- 
cesso di circolazione del capitale industriale e, come siamo ora in 
grado di aggiungere, del capitale per il commercio di merci (in quanto 
questo assume come proprio e particolare movimento una parte 
del movimento di circolazione del capitale industriale), — tali mo- 
vimenti, autonomizzati in funzione di un capitale particolare che 
li esercita ed esclusivamente li esercita come sue operazioni speciali, 
trasformano questo capitale in capitale per il commercio di denaro. 
Una parte del capitale industriale, come pure del capitale per il 
commercio di merci, assume permanentemente non solo la forma 
monetaria ossia la forma di capitale monetario in generale, bensi 
quella di capitale monetario occupato in queste funzioni tecniche. 
Dal capitale complessivo una parte determinata si stacca e diventa 
autonoma assumendo la forma di capitale monetario, la cui funzione 
capitalistica consiste esclusivamente nell’eseguire queste operazioni 
monetarie per tutta la classe dei capitalisti industriali e commerciali. 
Precisamente come si verifica per il capitale del commercio di merci, 
una parte del capitale industriale che si trova nel processo di circo- 
lazione sotto forma di capitale monetario, si scinde e compie queste 
operazioni del processo di riproduzione per tutto il restante capi- 
tale. I movimenti di questo capitale monetario rappresentano quindi 
di nuovo unicamente i movimenti di una parte autonomizzata del 
capitale industriale occupato nel suo processo di riproduzione. 

Il capitale assume la forma monetaria al punto iniziale ed al 
punto finale del suo movimento, solo se ed in quanto viene impie- 
gato per la prima volta — precisamente come si verifica per l'ac- 
cumulazione —; non appena tuttavia esso si trova assorbito nel 
suo processo tanto il punto iniziale come quello finale rappresen- 
tano solo delle fasi di passaggio. In quanto il capitale industriale, 
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dal momento che esce dal processo della produzione fino al mo- 
mento che vi rientra, deve compiere la metamorfosi M'— D — 
M, precisamente come si è visto nel caso della semplice circo- 
lazione delle merci, D rappresenta in realtà solo il risultato finale 
di una fase della metamorfosi per poter essere il punto di partenza 
della fase opposta che la completa. E quantunque l’operazione M — 
D del capitale industriale prenda sempre la forma D—-M—D 
per il capitale commerciale, il vero processo di questo ultimo, una 
volta che esso sia entrato in funzione, è tuttavia costantemente M — 
D—M. Il capitale commerciale compie contemporaneamente gli 
atti M —D e D—M. Ossia non solamente un capitale si trova 
nella fase M — D mentre un altro si trova nella fase D — M, ma 
a causa della continuità del processo di produzione un medesimo 
capitale di continuo acquista al tempo stesso che vende; esso si 
trova di continuo contemporaneamente nelle due fasi. Mentre una 
sua parte si converte in denaro per ritrasformarsi più tardi in merce, 
un’altra contemporaneamente si trasforma in merce per riconver- 
tirsi in denaro. 

Che il denaro funzioni qui come mezzo di circolazione o come 
mezzo di pagamento dipende dalla forma dello scambio delle merci. 
In ambedue i casi il capitalista si trova nella situazione di dover 
continuamente versare del denaro ad un gran numero di persone 
e di dover al tempo stesso incassare del denaro in pagamento da 
molte persone. Questa semplice operazione tecnica di versare ed 
incassare del denaro costituisce un lavoro speciale che, in quanto 
il denaro opera come mezzo di pagamento, richiede la tenuta di 
conti che rappresentano gli atti della compensazione. Tale lavoro 
rappresenta un costo di circolazione, ma non crea del valore; esso 
viene ridotto per il fatto che una categoria speciale di agenti o di 
capitalisti se ne incarica per tutta la classe capitalistica. 

Una parte determinata di capitale deve sempre trovarsi sotto 
forma di tesoro, di capitale monetario potenziale ossia sotto forma 
di riserve di mezzi d’acquisto, riserve di mezzi di pagamento, capi- 
tale: monetario non impiegato in attesa di un investimento; una 
parte del capitale rifluisce di continuo sotto questa forma. Tutto 
ciò richiede operazioni di incasso, di pagamento, di contabilità e 
custodia del tesoro, il che costituisce a sua volta una nuova opera- 
zione particolare. È quindi in realtà la continua decomposizione 
del tesoro per fornire i mezzi di circolazione e di pagamento e la 
sua ricostituzione con il denaro proveniente dalle vendite e dai pa- 
gamenti venuti a scadenza; questo continuo movimento della parte 
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del capitale che esiste come denaro ma è separato dalla funzione 
stessa di capitale, questa operazione puramente tecnica che dà luogo 
a lavoro speciale e a spese — le spese di circolazione. 

La divisione del lavoro ha come conseguenza che queste ope- 
razioni tecniche richieste dalle funzioni del capitale, sono nel limite 
del possibile eseguite a favore di tutta la classe capitalistica da una 
categoria di agenti o di capitalisti che ne fanno la loro occupazione 
esclusiva, ossia le concentrano nelle loro mani. Precisamente come si 
verifica per il capitale commerciale, anche qui la divisione del lavoro è 
duplice. Si costituisce da un lato un complesso di attività particolari 
che assolvendo in quanto tali tutte le operazioni tecniche che ri- 
guardano il meccanismo monetario dell’intera classe, vengono con- 
centrate ed esercitate su larga scala; all’interno poi di questa parti- 
colare branca di attività interviene una nuova suddivisione del la- 
voro per cui essa si ridistribuisce in rami diversi ed indipendenti 
a seconda delle varie specialità, mentre all’interno di ogni ramo 
particolare si viene creando tutta una organizzazione (grandi uf- 
fici, numerosi contabili e cassieri, suddivisioni di lavoro di vasta por- 
tata). I pagamenti in denaro, gli incassi, la redazione dei bilanci, 
l’amministrazione dei conti correnti, la custodia del denaro ecc., 
separati dagli atti che rendono necessarie queste operazioni tecniche, 
trasformano il capitale anticipato per queste funzioni in capitale 
per il commercio di denaro. 

Le diverse operazioni dalla cui autonomizzazione in attività 
particolare deriva il commercio di denaro, provengono dalle di- 
verse determinazioni del denaro stesso e dalle sue funzioni, alle 
quali quindi deve sottostare anche il capitale sotto la forma di ca- 
pitale monetario. 

Ho già precedentemente dimostrato, come il denaro e tutto ciò 
che lo concerne abbia la sua prima origine nello scambio dei pro- 
dotti fra diverse comunità *?. 

Sono quindi gli scambi internazionali che hanno in un primo 
tempo sviluppato il commercio di denaro, il commercio con la merce- 
denaro. Non appena esistono diverse monete nazionali, i commer- 
cianti che acquistano in paesi stranieri sono costretti a convertire la 
moneta dei loro paesi in moneta locale e viceversa, oppure a convertire 
monete diverse in oro e argento puro non coniato, moneta mondiale. 
Di qui ha origine l’attività del cambio che deve essere considerato come 


4 Zur Kritik der politischen UVekonomie, p. 27 [vedi anche /! Capitale, I, 
p_ 120). 
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uno dei fondamenti naturali del commercio moderno di denaro ‘*. 
Si sviluppano in seguito le banche di cambio, presso le quali l’ar- 
gento (o l'oro) — oggi moneta di banca o di commercio — a dif- 
ferenza della moneta corrente, operano come moneta mondiale. 
Attività cambiarie, quali semplici ordini di pagamento a favore dei 
viaggiatori da parte di un cambiavalute di un paese ad un altro, 


si sono venute sviluppando già presso i romani ed i greci dalle ope- 
razioni di cambio vere e proprie. 

Il commercio di oro e di argento considerati come merci (ma- 
terie prime per la fabbricazione di articoli di lusso) costituisce la 
base naturale del commercio dei lingotti (dullion trade), ossia del 
commercio che rende possibile il funzionamento del denaro come 
moneta mondiale. Tale funzionamento, come si è già precedente- 
mente dimostrato (Libro I, cap. 3, 3, c) *, presenta un duplice aspetto: 
da un lato uno spostarsi fra le diverse sfere nazionali di circolazione 
per la compensazione dei pagamenti internazionali, e per il paga- 
mento degli interessi del capitale quando si sposta; d’altro lato un 
afflusso dalle fonti di produzione dei metalli preziosi al mercato 
mondiale e distribuzione dell'offerta fra le diverse sfere di circo- 


4° « Dalla grande varietà delle monete, tanto dal punto di vista della lega che 
dell’effigie dei molti principi e città che avevano il diritto di battere moneta, derivò 
la necessità di servirsi dovunque della moneta locale per le transazioni commerciali 
dove era richiesta una compensazione monetaria. Per fare i loro pagamenti in con- 
tanti, i commercianti che frequentavano mercati stranieri si provvedevano di argento 
puro non coniato o di oro. Parimenti avanti di intraprendere il loro viaggio di ritorno 
essi convertivano in lingotti d'oro e d’argento le monete locali ricevute. Operazioni 
di cambio, conversione di metalli preziosi non coniati in monete locali, diventarono 
un negozio molto diffuso e molto lucrativo » (HULLMANN, Stadtewesen des Mit- 
telalters, Bonn, 1826-1829, 1, p. 437, 438). « La banca di cambio non riceve la sua 
denominazione... dalla cambiale, dalla lettera di cambio, ma dal fatto che vi si cam- 
biavano le monete. Molto prima della fondazione della Banca di cambio di Amster- 
dam nel 1609, si avevano nelle città commerciali olandesi dei cambiavalute, degli 
uffici di cambio ed anche delle banche di cambio... L'attività di questi cambiava- 
lute aveva per scopo di cambiare le numerose monete che i commercianti stranieri 
portavano nel paese in monete aventi corso legale. Gradualmente la loro attività 
si estese... Essi diventarono i cassieri ed i banchieri della loro epoca. Ma il governo 
di Amsterdam non tardò a vedere un pericolo in questa associazione delle opera- 
zioni di cassa e di cambio, e per prevenire questo pericolo decise di creare un grande 
istituto pubblico incaricato delle due funzioni. Questo istituto fu la celebre Banca 
di cambio di Amsterdam del 1609. Del pari le banche di cambio di Venezia, di Ge- 
nova, di Stoccolma, di Amburgo furono create per soddisfare la continua necessità 
di cambiare i vari tipi di moneta. Di tutte queste banche quella di Amburgo è la 
sola che esista ancora perchè in questa città commerciale, che non ha un suo proprio 
sistema monetario, la necessità di una simile istituzione si fa ancora sentire » (S. 
Le vero Handboeck van Praktische Staatshuishoudkunde, Amsterdam, 1860, 1, 
p. ; 


* Vedi nella presente edizione I, pp. 174-177. 
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lazione nazionale. Durante la maggior parte del XVII sec. gli ore- 
fici funzionavano ancora in Inghilterra come banchieri. Come la 
compensazione dei pagamenti internazionali si sia ulteriormente 
sviluppata in traffico cambiario ecc. non viene qui considerato, pre- 
cisamente come non vengono considerate tutte le questioni che si 
riferiscono alle operazioni con titoli, in una parola tutte le parti- 
colari forme del credito, di cui non ci dobbiamo per il momento 
occupare. 

Diventando moneta mondiale, la moneta nazionale perde il suo 
carattere locale; la moneta di un paese può essere espressa nel 
valore di un’altra e tutte quante vengono riportate al loro titolo 
d’oro o d’argento mentre contemporaneamente questi due metalli, 
queste due merci che circolano come moneta mondiale, devo- 
no essere ridotte al loro reciproco rapporto di valore che si mo- 
difica di continuo. Tutto ciò rientra nell’attività particolare del 
mercante di denaro. Il cambio ed il traffico dei lingotti sono stati 
dunque le forme originarie del commercio di denaro e derivano 
dalla doppia funzione del denaro, di moneta nazionale e di moneta 
mondiale. 

Dal processo capitalistico di produzione, come pure dal com- 
mercio in generale, anche prima del modo capitalistico di produ- 
zione deriva: 

Innanzitutto l'ammassamento del denaro sotto forma di tesoro, 
ossia, attualmente, di quella parte di capitale che deve sempre essere 
presente nella forma di denaro, come fondo di riserva di mezzi di 
acquisto e di mezzi di pagamento. Questa è la prima forma del te- 
soro, quale riappare nel modo capitalistico di produzione e quale, 
in generale, si costituisce almeno per il capitale commerciale non 
appena esso si sviluppa. E ciò si verifica tanto per la circolazione 
nazionale, che per quella internazionale. Questo tesoro è in perpetuo 
‘movimento, di continuo si riversa nella circolazione e di continuo 
ne fuoriesce. La seconda forma del tesoro è al presente quella del 
capitale in forma monetaria che giace inoperoso, momentaneamente 
disoccupato, a cui appartiene anche il capitale monetario di nuova 
accumulazione, non ancora investito. Le funzioni rese necessarie 
da tale costituzione del tesoro, in quanto tale, sono innanzitutto 
la sua custodia, contabilità, ecc. 

In secondo luogo però sono con ciò connessi l’esborso di de- 
naro per acquisti e l'incasso per vendite, il versamento e la rice- 
vuta di pagamenti, la compensazione di pagamenti ecc. Tutto ciò 
è compito del commerciante di denaro, in un primo tempo in 
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funzione di semplice cassiere per i commercianti ed i capitalisti 
industriali ** 

‘Il commercio di denaro raggiunge il suo pieno sviluppo, e ciò 
anche già ai suoi primi inizi, non appena alle funzioni testè esami- 
nate si aggiungono il prestito, l’anticipo, ed il commercio del credito. 
Ci occuperemo di ciò nella sezione seguente, a proposito del capi- 
tale produttivo d’interesse. 


Il cemmercio stesso dei lingotti, il trasporto di oro e di argento da 
un paese ad un altro, non è che la conseguenza del commercio delle mer- 
ci, determinato dal corso dei cambi, che esprime lo stato dei pagamenti 
internazionali e del saggio d’interesse sui diversi mercati. Il commer- 
ciante di lingotti come tale non fa che rendere possibili tali risultati. 

Studiando il denaro, come i suoi movimenti e forme si svilup- 
pano dalla semplice circolazione delle merci (Libro I, cap. 3)*, ab- 


* «In nessun luogo l'istituzione dei cassieri ha conservato con tanta purezza 
il suo carattere originario ed autonomo come nelle città commerciali dei Paesi Bassi 
(ved. sull'origine dei cassieri ad Amsterdam, E. Luzac, Holland's Rykdom [Leida, 
1782], parte Ill). Le loro funzioni coincidono in parte con quelle dell'antica Banca 
di cambio di Amsterdam. I! cassiere riceve dai commercianti che hanno ricorso 
ai suoi servizi, una certa somma in corrispondenza della quale apre loro un ‘‘credito" 
nei suoi registri; inoltre i commercianti gli rimettono i loro titoli di credito che esso 
incassa per loro ed accredita loro; inoltre il cassiere esegue pagamenti contro i loro 
mandati di pagamento (Kassiers briefjes) e porta a debito tali importi sul Joro conto 
‘corrente. Per queste operazioni di incasso e di pagamento egli mette inoltre in conto 
una piccola provvigione, che costituisce una rimunerazione sufficiente per il suo 
lavoro unicamente a causa del considerevole numero di transazioni del genere che 
egli compie. Se si devono effettuare compensazioni di pagamento fra due commer- 
cianti che si servono entrambi dello stesso cassiere, tali pagamenti si effettuano in 
un modo molto semplice mediante registrazione sui libri del cassiere che di giorno 
in giorno compensa per loro reciprocamente i crediti. La funzione tipica del cassiere 
consiste dunque in questo servire da intermediario per i pagamenti; esclude quindi 
imprese industriali, speculazioni ed aperture di credito in bianco; poichè la regola 
qui deve essere che il cassiere deve fare, per coloro a favore dei quali ha aperto un 
conto nei suoi libri, dei pagamenti solo fino a concorrenza del loro credito + (Vis- 
seRING, Handboek van Praktische Staatshuishoudkunde, Amsterdam, 1860, pp. 243,244). 
A proposito delle casse associate esistenti a Venezia: « A causa della necessità e della 
configurazione di Venezia dove il trasporta di denaro contante è più oneroso che 
in qualsiasi altro luogo, i commercianti all’ ingrosso di questa città creavano delle 
associazioni di casse con le dovute garanzie di sicurezza, di sorveglianza e di ammi- 
nistrazione; i memhri di una tale associazione vi depositavano delle somme deter- 
minate sulle quali essi emettevano ordini di pagamento ai loro creditori, dopo di 
che la somma pagata veniva detratta dalla pagina dei debiti nel libro appositarnente 
per ciò tenuto ed iscritta all'attivo del creditore. 11 punto di partenza delle cosiddette 
banche di giro. Antiche sano queste associazioni. Ma quando si fanno rimontare 
sl dodicesimo secolo si confondono con l'Istituto dei prestiti di Stato fondato nel 
1771 ». (HULLMANN, Stédiewesen des Mittelalters, Bonn, 1826-1829, 1, p. 453 sK.) 
l.a citazione è in parte libera. Red. IMELI. 
® Vedi nella presente edizione I, pp. 127-177 
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biamo visto che il movimento della massa di denaro in circolazione 
come mezzo di acquisto e di pagamento è determinato dalla meta- 
morfosi delle merci, dalla sua estensione e velocità, che, secondo 
quanto noi ora sappiamo, non costituisce che una fase del processo 
complessivo di riproduzione. Per quanto riguarda il modo di pro- 
curarsi il materiale monetario — oro ed argento — alle sue fonti 
di produzione, esso si riduce a scambio diretto di merci, a scambio 
di oro e di argento in quanto merci con altre merci, è quindi esso 
stesso ugualmente un momento dello scambio delle merci, preci- 
samente come nel caso dell’approvvigionamento di ferro o di altri 
metalli. Ma per quanto riguarda il movimento dei metalli preziosi 
sul mercato mondiale (noi facciamo qui astrazione da questo movi- 
mento in quanto esprime trasferimento di capitali a titolo di pre- 
stito, un trasferimento che avviene anche sotto la forma di capi- 
tale-merce) esso è del tutto determinato dallo scambio internazio- 
nale delle merci, come il movimento del denaro in quanto mezzo 
nazionale di acquisto e di pagamento è determinato dallo scambio 
interno delle merci. Il fluire e rifluire dei metalli preziosi da una 
sfera di circolazione nazionale ad un’altra quando sono causati unica- 
mente dalla svalutazione della moneta nazionale o dal bimetallismo, 
sono estranei alla circolazione del denaro in quanto tale, e rappre- 
sentano una semplice correzione spontanea di deformazioni volute 
per ragioni di Stato. Per ciò che riguarda infine la formazione del 
tesoro, in quanto essa rappresenta ùn fondo di riserva di mezzi di 
acquisto o di mezzi di pagamento per il commercio interno o per 
quello estero, ed allo stesso modo in quanto essa è puramente forma 
di capitale momentaneamente inutilizzato, essa in ambedue i casi 
non è che un sedimento necessario del processo di circolazione. 

Tutta la circolazione monetaria essendo nella sua estensione, 
nelle sue forme e nei suoi movimenti un puro risultato della cir- 
colazione delle merci, che dal punto di vista capitalistico non rap- 
presenta che il processo di circolazione del capitale (e vi è incluso 
lo scambio di capitale contro reddito e di reddito contro reddito, 
nella misura in cui il reddito viene speso nel commercio al dettaglio), 
è di per se stesso evidente che il commercio di denaro non rende 
possibile solo il semplice risultato ed il modo di manifestarsi della 
circolazione delle merci, cioè la circolazione del denaro. Questa 
circolazione del denaro stessa, in quanto fase della circolazione delle 
merci, è per esso un dato. Ciò che esso assicura sono le operazioni 
tecniche della circolazione del denaro che esso accentra, abbrevia 
e semplifica: Il commercio di denaro non crea i tesori ma fornisce 
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i mezzi tecnici per ridurre al loro minimo economico questi tesori, 
nella misura in cui essi sono volontari (non risultino quindi da capi- 
tale inattivo o da perturbamenti del processo di riproduzione), poichè 
i fondi di riserva per i mezzi di acquisto e di pagamento, se sono 
amministrati per tutta quanta la classe capitalistica, non hanno 
bisogno di essere così considerevoli come se fossero amministrati 
da ogni singolo capitalista. Il commercio di denaro non acquista 
i metalli preziosi ma ne assicura unicamente la ripartizione quando 
sono stati acquistati dal commercio di merci. Esso facilita il pareggio 
dei bilanci, in quanto il denaro opera come mezzo di pagamento 
e riduce mediante il meccanismo artificiale di questi pareggi la somma 
di denaro per ciò richiesta; ma esso non ha alcun effetto nè sul rap- 
porto, nè sulla estensione dei pagamenti reciproci. Le cambiali e 
gli assegni ad es. che sono scambiati l'uno contro l’altro nelle banche 
e nelle clearing-houses rappresentano delle transazioni del tutto indi- 
pendenti, sono il risultato di operazioni date; si tratta unicamente 
di una migliore compensazione tecnica di questi risultati. Quando 
il denaro circola come mezzo di acquisto, il volume ed il numero 
degli acquisti e delle vendite sono del tutto indipendenti dal com- 
mercio di denaro. Esso può unicamente abbreviare le operazioni 
tecniche che li accompagnano e diminuire così la massa di denaro 
contante richiesta dalla loro rotazione. 

Il commercio di denaro nella sua forma pura, nella quale noi 
qui lo consideriamo, ossia separato dal credito, si riferisce quindi 
unicamente alla tecnica di una fase della circolazione delle merci, 
precisamente alla circolazione del denaro ed alle diverse funzioni 
del denaro che ne derivano. 

Ciò distingue sostanzialmente il commercio di denaro dal com- 
mercio di merci, che media la metamorfosi e lo scambio delle merci, 
e fa anche apparire questo processo del capitale-merce come il pro- 
cesso di un capitale distinto dal capitale industriale. Mentre quindi 
il capitale per il commercio di merci mostra una forma sua propria 
di circolazione e precisamente la forma D—M—D nella quale la 
merce cambia due volte di posto e quindi il denaro rifluisce, in oppo- 
sizione alla forma M—D—M, nella quale il denaro cambia due 
volte di mano mediando lo scambio delle merci, non è possibile 
individuare una simile forma particolare di circolazione per il capi- 
tale del commercio di denaro. 

In quanto il capitale monetario per questa mediazione tecnica 
della circolazione del denaro è anticipato da una categoria parti- 
colare di capitalisti — un capitale che rappresenta su basi ridotte 
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il capitale addizionale che i commercianti ed i capitalisti industriali 
dovrebbero altrimenti anticipare essi stessi a tal fine — la formula 
generale del capitale D—D' è anche qui applicabile. L'anticipo di 
D diventa più AD per colui che l’anticipa. Ma la mediazione di 
D—D' si riferisce qui non agli elementi materiali ma unicamente 
agli elementi tecnici della metamorfosi. 

È evidente che la massa di capitale monetario con cui hanno 
a che fare i commercianti di denaro è il capitale monetario dei com- 
mercianti e degli industriali che si trova nella circolazione, e che 
essi non fanno se non le operazioni che questi avrebbero dovuto fare. 

È parimente chiaro che il loro profitto non è che un preleva- 
mento sul plusvalore, poichè essi non operano che su dei valori 
realizzati (anche se realizzati nella forma di titoli di credito). 

Come per il commercio di merci si ha qui uno sdoppiamento 
di funzione. Infatti una parte delle operazioni tecniche connesse 
con la circolazione monetaria deve essere eseguita dai produttori 
e dai commercianti di merci. 


CAPITOLO VENTESIMO 


CENNI STORICI SUL CAPITALE COMMERCIALE 


La forma speciale dell’accumulazione monetaria del capitale per 
il commercio di merci e del capitale per il commercio di denaro 
viene esaminata soltanto nella sezione seguente. 

Da quanto si è venuto fino ad ora sviluppando risulta di per 
se stesso che non vi può essere nulla di più assurdo che conside- 
rare il capitale commerciale, sia esso nella forma di capitale per 
il commercio di merci, sia esso nella forma di capitale per il com- 
mercio di denaro, come un tipo particolare del capitale industriale 
press'a poco simile all'industria mineraria, all’agricoltura, all’alle- 
vamento del bestiame, alla manifattura, all'industria dei trasporti ecc., 
che sono delle diramazioni determinate dalla divisione sociale del 
lavoro € costituiscono quindi delle particolari sfere di investimento 
del capitale industriale. Già la semplice considerazione che ogni 
capitale industriale, mentre si trova nella fase di circolazione del 
suo processo di riproduzione compie, come capitale-merce e come 
capitale monetario, esattamente le stesse funzioni che appaiono fun- 
zioni esclusive del capitale commerciale in entrambe le sue forme, 
dovrebbe far cadere questa grossolana concezione. Nel capitale per 
il commercio di merci e nel capitale per il commercio di denaro, 
inversamente, le differenze fra il capitale industriale che funziona 
nella produzione e questo medesimo capitale che funziona nella 
circolazione sono autonomizzate, in quanto le forme e le funzioni 
determinate, che il capitale qui assume temporaneamente, appaiono 
come delle forme e delle funzioni autonome ed esclusive di una 
parte staccata di questo capitale. La forma trasformata del capitale 
industriale e la differenza materiale, derivante dalla natura dei diversi 
rami industriali, fra i capitali produttivi in diversi investimenti di 
produzione sono cose profondamente diverse. 
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Presso l'economista volgare questa confusione è dovuta, oltre 
alla rozzezza con cui l'economista, in generale, esamina le diffe- 
renze di forma, che in realtà lo interessano unicamente dal lato 
materiale, ancora a due ragioni. In primo luogo alla sua incapa- 
cità di spiegare il profitto mercantile nel suo carattere particolare; 
in secondo luogo al suo sforzo apologetico di far apparire come 
forme che derivano necessariamente dal processo di produzione in 
quanto tale, le forme del capitale-merce e del capitale monetario 
e più tardi quelle del capitale per il commercio di merci e del capi- 
tale per il commercio di denaro, che derivano invece dalla specifica 
forma del modo capitalistico di produzione, il quale presuppone 
innanzitutto come sua base la circolazione di merci e quindi la cir- 
colazione del denaro. 

Se fra il capitale per il commercio di merci ed il capitale per il 
commercio di denaro e la coltura del grano non vi è nessuna altra 
differenza di quella che sussiste fra questa e l’allevamento del be- 
stiame, o la manifattura, è chiaro come il sole che produzione e 
produzione capitalistica sono del tutto identiche e che in parti- 
colare anche la ripartizione del prodotto sociale fra i membri della 
società, sia per il consumo produttivo che per quello individuale, 
deve in eterno essere assicurata da commercianti e banchieri, preci- 
samente come il consumo della carne è assicurato dall’allevamento 
ed i capi di vestiario dalla loro fabbricazione “5. 

I grandi economisti come Smith, Ricardo ecc., poichè con- 
siderano il capitale sotto la sua forma fondamentale, vale a dire 
il capitale industriale e si occupano del capitale di circolazione (capi- 
tale monetario e capitale-merce) unicamente in quanto esso stesso 


« Il saggio Roecher [Die Grundiagen der Nationalskonomie, 2. ediz., Stoccarda 
e Augusta, 1857, p. 102]. ha escogitato che se taluni caratterizzano il commercio 
come * mediazione » fra produttori e consumatori, « si + può allo stesso modo carat- 
terizzare la produzione stessa come «mediazione» del consumo (fra chi?), dal 
che naturalmente che il capitale commerciale è una parte del capitale 
produttivo, come il capitale agricolo ed il capitale industriale. Poichè si può anche 
dire che l'uomo deve servirsi dell'intermediario della produzione per il suo consumo 
(il che deve fare anche se non ha studiato a Lipsia) o che il lavoro è necessario per 
prendere possesso della natura (ciò che si può chiamare « mediazione +) ne consegue 
naturalmente, che una s mediazione » sociale derivante da una forma sociale speci- 
fica della produzione — perchè mediazione, — ha lo stesso assoluto carattere di 
necessità, il medesimo rango, La parola mediazione decide tutto. D'altra parte i 
commercianti non sono degli intermediari fra i produttori e i consumatori (gli 
ultimi distinti dai primi, e estrazione fatta innanzitutto dai consumatori che non 
producono) ma degli intermediari dello scambio dei prodotti di questi produttori 
fra di loro, sono soltanto degli intermediari di uno scambio che si opera sempre 
in migliaia di casi senza il loro intervento. 
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rappresenta una fase nel processo di riproduzione di quel capitale, 
si trovano in difficoltà di fronte al capitale commerciale in quanto 
categoria a sè. I loro princìpi sulla formazione del valore, profitto ecc. 
derivati per via immediata dallo studio del capitale industriale non 
si applicano direttamente al capitale commerciale. Essi lasciano perciò 
in effetti questo ultimo completamerite da parte e lo menzionano 
solamente come una varietà del capitale industriale. Quando ne 
trattano in modo particolare, come Ricardo a proposito del ‘com- 
mercio estero, essi cercano di dimostrare che tale capitale non crea 
valore alcuno (nè per conseguenza del plusvalore). Ma ciò che vale 
per il commercio estero deve valere per il commercio interno. 


Noi abbiamo fino ad ora studiato il capitale commerciale dal 
punto di vista e nei limiti del modo capitalistico di produzione. 
Tuttavia non soltanto il commercio, ma anche il capitale commer- 
ciale sono più antichi del modo capitalistico di produzione, rap- 
presentano in realtà la forma libera storicamente più antica di esi- 
stenza del capitale. 

Poichè si è appena visto che il commercio di denaro ed il capi- 
tale che vi si trova anticipato non ha bisogno per il suo sviluppo 
che dell’esistenza del commercio all'ingrosso, ed inoltre del capi- 
tale per il commercio di merci, è di questo ultimo di cui ci dob- 
biamo qui occupare. 

Il capitale commerciale essendo confinato nella sfera di circo- 
lazione e la sua funzione consistendo esclusivamente nel servire da 
intermediario per lo scambio delle merci, la sua esistenza, — astra- 
zione fatta dalle forme non sviluppate che derivano dallo scambio 
diretto — non richiede altre condizioni di quelle richieste dalla 
circolazione semplice delle merci e del denaro. O più esattamente 
la circolazione del denaro è la sua condizione di esistenza. Qualunque 
sia il modo di produzione in base a cui sono stati creati i prodotti 
che entrano nella circolazione come merci — sia sulla base della 
comunità primitiva, o della produzione schiavistica 0 dei piccoli 
contadini e dei piccoli borghesi o capitalistica — ciò non modifica 
.per nulla il loro carattere di merci ed in quanto merci esse devono 
percorrere il processo di scambio e le modificazioni di forma che 
lo accompagnano. Gli estremi fra i quali il capitale commerciale 
fa da mediatore gli sono dati, precisamente come essi sono dati per 
il denaro e per il movimento del denaro. La sola condizione neces- 
saria è che questi estremi esistano sotto la forma di merci, poco 
importa che la produzione sia per tutta la sua estensione produzione 
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di merci, o rappresenti semplicemente la eccedenza che viene but- 
tata sul mercato dai produttori a economia propria, quando i loro 
bisogni immediati siano stati soddisfatti dalla loro produzione. lì 
capitale commerciale media unicamente il movimento di questi estre- 
mi, delle merci, come presupposti che gli sono dati. 

L’estensione con cui la produzione entra nel commercio, passa 
tra le mani dei commercianti, dipende dal modo di produzione 
e raggiunge il suo massimo nel pieno sviluppo della produzione 
capitalistica, quando il prodotto viene prodotto unicamente come 
merce, non come mezzo di sussistenza immediato. D'altro lato, 
qualunque sia la base del modo di produzione, il commercio sti- 
mola la creazione di prodotti in eccesso, destinati ad entrare nello 
scambio, per accrescere i piaceri od i tesori dei produttori (sotto 
questo nome sono da intendere qui i proprietari dei prodotti); quindi 
imprime alla produzione un carattere sempre più orientato verso 
il valore di scambio. 

La metamorfosi delle merci, il loro movimento, è costituita 1) 
materialmente dallo scambio reciproco di diverse merci, 2) for- 
malmente dalla trasformazione della merce in denaro, vendita, e 
dalla trasformazione del denaro in merce, compera. Ed in queste 
funzioni, scambi di merci tramite la compera e la vendita, si risolve 
la funzione del capitale commerciale. Esso serve dunque sempli- 
cemente da intermediario allo scambio di merci, che tuttavia non 
deve essere a priori ristretto ad un semplice scambio di merci fra 
i produttori diretti. Nel rapporto schiavistico, nel rapporto di ser- 
vitù della gleba, nel rapporto tributario (se si tratta di comunità 
primitive) è il proprietario di schiavi, il signore feudale, lo Stato 
che riscuote il tributo, che è proprietario, quindi venditore del pro- 
dotto. Il commerciante vende ed acquista per molti. Egli concentra 
nelle sue mani gli acquisti e le vendite, per cui acquisto e vendita 
cessano di essere collegati ai bisogni immediati del compratore (in 
quanto commerciante). 

Qualunque sia l’organizzazione sociale delle sfere di produzione 
di cui il commerciante assicura lo scambio delle merci, il suo patri- 
monio esiste sempre sotto la forma di patrimonio monetario ed 
il suo denaro funziona sempre come capitale. La sua forma è sempre 
D—M—D'; avente per punto di partenza il denaro, la forma auto- 
noma del valore di scambio, e per scopo autonomo l'accrescimento 
del valore di scambio. Lo scambio stesso delle merci e le operazioni 
che lo mediano — separati dalla produzione e eseguiti da non pro- 
duttori — non sono che dei semplici mezzi di accrescimento non 
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solo della ricchezza, ma della ricchezza nella sua generale forma 
sociale, come valore di scambio. Il motivo propulsore e lo scopo 
determinante è di trasformare D in D + AD; gli atti D_M eM—D' 
che rendono possibile l'atto D—D', appaiono semplicemente come 
momenti di transizione di questa trasformazione di D in D+ AD. 
Questo D-_M—D', in quanto movimento caratteristico del capi- 
tale commerciale, distingue tale capitale da M—-D—M, il com- 
mercio di merci fra i produttori stessi, avente come scopo finale 
lo scambio dei valori d’uso. . 

Meno sviluppata è la produzione e maggiormente il patrimonio 
monetario si concentrerà nelle mani dei commercianti od apparirà 
come la forma specifica del patrimonio del commerciante. 

Nel modo capitalistico di produzione — ossia non appena il 
capitale si è esso stesso impadronito della produzione e le ha dato 
una forma completamente mutata e specifica — il capitale com- 
merciale appare unicamente come capitale in una funzione parti- 
colare. In tutti i modi di produzione precedenti, e tanto maggior- 
mente quanto più la produzione è produzione diretta dei mezzi di 
sussistenza dei produttori, il capitale commerciale sembra essere la 
funzione par excellence del capitale. 

Non presenta quindi la più piccola difficoltà il comprendere 
perchè il capitale commerciale appare come forma storica del capi- 
tale molto prima che il capitale si sia esso stesso impadronito della 
produzione. La sua esistenza ed il suo sviluppo ad un certo livello 
sono per se stessi premessa storica per lo sviluppo del modo capita- 
listico di produzione, 1) come condizione prima per la concentra- 
zione dei patrimoni monetari, e 2) perchè il modo capitalistico di 
produzione presuppone la produzione per il commercio, vendita 
all'ingrosso e non ai singoli clienti, quindi anche un commerciante 
il quale non compera per soddisfare i suoi bisogni personali, ma 
concentra nel suo atto di acquisto gli atti di acquisto di molti. D'altro 
lato ogni sviluppo del capitale commerciale tende a dare alla produ- 
zione un carattere sempre più orientato verso il valore di scambio, 
a trasformare i prodotti sempre più in merci. Tuttavia il suo svi- 
luppo, preso per se stesso, non è ancora sufficiente, come vedremo 
subito, per assicurare e giustificare il passaggio da un modo di pro- 
duzione all’altro. 

Nella produzione capitalistica il capitale commerciale perde la 
sua esistenza autonoma di prima e viene ridotto a un particolare 
momento dell’investimento di capitale in generale, ed il livellamento 
dei profitti riduce il suo saggio del profitto alla media generale. Esso 
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funziona ormai soltanto come l'agente del capitale industriale. Le 
particolari condizioni che si creano con lo sviluppo del capitale 
commerciale non sono più qui determinanti: al contrario dove esso 
domina, dominano condizioni antiquate. Ciò si verifica perfino al- 
l'interno di uno stesso paese, dove ad es. le città puramente com- 
merciali offrono con le condizioni passate ben altre analogie che 
non le città industriali *°. 


Lo sviluppo autonomo e preponderante del capitale come capi- 
tale commerciale equivale al non assoggettamento della produzione 
al capitale, quindi allo sviluppo del capitale sulla base di una forma 
sociale della produzione a lui estranea e da lui indipendente. Lo 
sviluppo autonomo del capitale commerciale sta quindi în rapporto 
inverso allo sviluppo economico generale della società. 

Il patrimonio commerciale autonomo, in quanto forma domi- 
nante del capitale, rappresenta l’autonomizzazione del processo di 
circolazione rispetto ai suoi estremi, questi estremi essendo i pro- 
duttori stessi che attuano lo scambio. Tali estremi rimangono auto- 
nomi rispetto al processo di circolazione e questo processo rispetto 
ad essi. Ii prodotto diventa qui merce tramite il commercio. È il 
commercio che qui trasforma in merci la forma dei prodotti; non 
è la merce prodotta, il cui movimento costituisce il commercio. 
Il capitale in quanto capitale si manifesta qui, quindi, dapprima 
nel processo di circolazione. Nel processo di circolazione il denaro 
si converte in capitale. Nella circolazione il prodotto comincia a 
svilupparsi come valore di scambio, come merce e denaro. ll capi- 
tale può formarsi nel processo di circolazione e deve formarsi in 
esso, prima di avere imparato a dominare i suoi estremi, le diverse 
sfere di produzione fra le quali la circolazione serve da interme- 
diaria. La circolazione di denaro e di merci può servire da inter- 
mediaria fra sfere di produzione delle organizzazioni più diverse, 
che secondo la loro struttura interna, sono ancora principalmente 


4 Il signor W. KiesseLBacH (Der Gang des Welthandels im Mittelalter, Stoccarda, 
1860) continua a vivere in realtà ancora nella concezione di un mondo in cui il capi- 
tale commerciale è la forma generale del capitale. Egli non ha la più piccola nozione 
del significato moderno del capitale, precisamente come il signor Mommsen, quando 
parla nella sua Storia romana del « capitale » e della dominazione del capitale. Nelli 
storia moderna inglese la classe dei commercianti e le città commerciali sembrano 
anche politicamente reazionarie ed alleate con l'aristocrazia terriera c finanziuria 
contro il capitale industriale. Si confronti ad es, il ruolo politico di Liverpoo! con 
quello di Manchester e di Birmingham. La dominazione assoluta del capitale indu- 
striale è stata riconosciuta dal capitale commerciale inglese « dallu aristocrazia finan- 
ziaria (moneyed interest) solo dopo la soppressione dei dazi sul grano, ecc 
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indirizzate verso la produzione dei valori d'uso. Questa autono- 
mizzazione del processo di circolazione, per cui le sfere di produ- 
zione sono collegate fra di loro da un terzo elemento, esprime due 
fatti. Da un lato, che la circolazione non si è ancora resa padrona 
della produzione, ma si comporta verso di essa come verso una con- 
dizione data. D'altro lato che il processo di produzione non ha an- 
cora assorbito la circolazione come semplice momento. Nella pro- 
duzione capitalistica invece si verificano ambedue le condizioni. Il 
processo di produzione poggia completamente sulla circolazione e 
la circolazione è un semplice momento, una fase di transizione della 
produzione, la semplice realizzazione del prodotto creato come merce 
ed il rinnovo dei suoi elementi di produzione prodotti come merci. 
La forma del capitale che deriva direttamente dalla circolazione 
— il capitale commerciale — appare qui ancora unicamente 
come una delle forme del capitale nel suo movimento di ripro- 
duzione. 

La legge secondo la quale lo sviluppo autonomo del capitale 
commerciale è in ragione inversa al grado di sviluppo della pro- 
duzione capitalistica, trova la sua più evidente manifestazione nella 
storia del commercio di transito (carrying trade), ad es. presso i 
veneziani, i genovesi, gli olandesi, ecc. nel quale quindi il guadagno 
principale non proviene dall'esportazione dei prodotti della propria 
terra, ma dal mediare lo scambio dei prodotti di comunità meno 
sviluppate dal punto di vista commerciale ed economico e dallo 
sfruttare entrambi i paesi di produzione #?. Qui il capitale com- 
merciale è puro, separato dagli estremi, dalle sfere di produzione, 
fra le quali serve di intermediario. È questa una delle fonti prin- 
cipali della sua costituzione. Ma questo monopolio del commercio 
di transito ed in conseguenza questo commercio stesso, declina 
nella stessa misura in cui progredisce lo sviluppo economico dei 
popoli, che esso reciprocamente sfruttava e sulla cui mancanza di 


«Gli abitanti delle città commerciali importavano dai paesi più ricchi dei 
raffinati prodotti manifatturati e degli oggetti di lusso di grande prezzo, e li offri- 
vano in pasto alla vanità dei grandi proprietari terrieri, che comperavano queste 
merci avidamente e duvano in cumbio grandi quantità di prodotti delle loro terre. 
Così il commercio di una grande purte d'Europa in quel tempo consisteva nello 
scambio dei prodotti di un paese con i prodotti fatturati di altri paesi più progrediti 
nell'industria... Non appena questo gusto diventò così generale da dar luogo ad una 
domunda importante, i commercianti, per risparmiare le spese di trasporto, si misero 
a stabilire delle munifatture del medesimo tipo nel loro proprio paese è (A. SMITH, 
Health of Nations, libro MII, cap. III [ediz. Wakefield, Londra, 1835-39, tomo 
3, p. 41-42)). 
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sviluppo fondava la sua esistenza. Nel commercio di transito ciò 
non si manifesta unicamente come decadenza di un particolare ramo 
del commercio, ma anche come decadenza della supremazia di popoli 
puramente commerciali e della loro ricchezza commerciale in gene- 
rale la quale era fondata su questo commercio di transito. Ciò non 
è che una forma particolare in cui si esprime, con il progredire dello 
sviluppo della produzione capitalistica, la subordinazione del capi- 
tale commerciale al capitale industriale. Del modo con cui il capi- 
tale commerciale funziona, dove esso domina direttamente la pro- 
duzione, offrono un esempio tangibile non solo l'economia coloniale 
in genere (il cosiddetto sistema coloniale) ma, soprattutto, i metodi 
dell'antica Compagnia olandese delle Indie orientali. 

Il movimento del capitale commerciale essendo D—M—D' il 
profitto del commerciante viene innanzitutto creato mediante atti 
che hanno luogo esclusivamente nel processo di circolazione, quindi 
viene creato nei due atti della compera e della vendita; poi viene 
realizzato nell'ultimo atto la vendita. È quindi profitto su aliena- 
zione, profit upon alienation. Prima facie il profitto commerciale, 
puro, indipendente, sembra impossibile quando i prodotti vengono 
venduti ai loro valori. La legge del commercio non è lo scambio di 
equivalenti, ma l’acquistare a buon mercato per vendere caro. Il con- 
cetto di valore vi si trova contenuto nel senso che tutte le diverse 
merci sono del valore e quindi del denaro; qualitativamente esse 
sono delle’ espressioni analoghe del lavoro speciale. Ma esse non 
sono delle grandezze di uguale valore. Il rapporto quantitativo se- 
condo il quale i prodotti si scambiano, è in un primo tempo del 
tutto accidentale. Questi prodotti acquistano la forma di merci, nel 
senso che essi sono in generale atti allo scambio, ossia espressioni 
dello stesso terzo termine. La continuità dello scambio e la mag- 
giore regolarità della riproduzione per lo scambio fanno sparire 
sempre più questo carattere accidentale: all’inizio, tuttavia, non tanto 
per i produttori e per i consumatori quanto per l'intermediario fra 
i due, il commerciante, il quale confronta i prezzi in denaro e ne 
intasca la differenza. Mediante il suo movimento stesso egli stabi- 
lisce la equivalenza. 

All’inizio il capitale commerciale non è che il movimento inter- 
mediario fra estremi che esso non domina e fra presupposti che 
esso non crea. 

Come dalla forma semplice della circolazione di merci, M — 
D — M, il denaro emerge non solamente come misura del valore 
e come mezzo di circolazione, ma come forma assoluta della merce 
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e quindi della ricchezza, come tesoro, e la sua conservazione e il 
suo accrescimento come denaro diventano fine a se stessi, così dalla 
semplice forma di circolazione del capitale commerciale, D-M—D', 
il denaro, il tesoro emerge come qualche cosa che si conserva ed 
accresce mediante semplice alienazione. 

I popoli commerciali dell'antichità esistevano come gli dei di 
Epicuro negli intermundia, o piuttosto come gli ebrei nei pori della 
società polacca. Il commercio delle prime città autonome a grande 
sviluppo commerciale e dei popoli commerciali si fondava, come 
puro commercio di transito, sulla barbarie dei popoli produttori, 
fra i quali essi fungevano da mediatori. 

Nella fase che precede la società capitalistica, il commercio domina 
l'industria: il contrario avviene nella società moderna. Il commercio 
reagirà naturalmente più 6 meno sulle comunità che vi partecipano; 
sottometterà sempre più la produzione al valore di scambio, facendo 
dipendere sempre maggiormente godimenti e sussistenza dalla ven- 
dita, anzichè dall'uso immediato dei prodotti. Esso dissolve con 
ciò gli antichi rapporti. Aumenta la circolazione monetaria. Si impa- 
dronisce non più semplicemente della eccedenza della produzione, 
ma a poco a poco investe la produzione stessa e sottomette al suo 
potere interi rami di produzione. Questo effetto dissolvente tut- 
tavia dipende grandemente dalla natura delle comunità pro- 
duttrici, 

Fino a che il capitale commerciale media lo scambio dei pro- 
dotti di comunità poco sviluppate, il profitto commerciale non solo 
ha l'apparenza di frode e di inganno ma deriva in gran parte da 
essi. Indipendentemente dal fatto che il capitale commerciale sfrutta 
la differenza dei prezzi di produzione dei diversi paesi (ed in questo 
senso usa le proprie forze per la perequazione e la fissazione dei 
valori delle merci), quei modi di produzione hanno come conseguenza 
che il capitale commerciale si impossessa di una parte predominante 
del plusprodotto, sia come intermediario fra comunità la cui pro- 
duzione è ancora orientata essenzialmente verso il valore d'uso e 
la cui organizzazione economica è tale per cui la vendita della parte 
di prodotto che entra in generale nella circolazione, quindi in gene- 
rale la vendita dei prodotti al loro valore, è di importanza secon- 
daria; sia perchè in quei modi di produzione più antichi, i principali 
possessori del plusprodotto, con cui il commerciante intreccia degli 
affari, il padrone di schiavi, il signore feudale, lo Stato (il despota 
orientale ad es.) rappresentano la ricchezza gaudente, alla quale il 
commerciante tende trappole, come già A. Smith giustamente ha 


396 IV. Trasformazione del capitale-merce e del capitale monetario ecc. 


intuito nel passo relativo al feudalesimo che abbiamo riprodotto. 
Il capitale commerciale, quando predomina, rappresenta quindi dap- 
pertutto un sistema di saccheggio *, come del resto anche il suo 
sviluppo, presso i popoli dell'antichità come dei tempi moderni, 
è direttamente collegato con saccheggio violento, pirateria, ratto di 
schiavi, servaggio (nelle colonie); così a Cartagine, a Roma e più 
tardi presso i veneziani, portoghesi, olandesi ecc. 

Lo sviluppo del commercio e del capitale commerciale orienta 
dovunque la produzione verso il valore di scambio, ne aumenta 
il volume, ne accresce la varietà e le imprime un carattere inter- 
nazionale, trasforma il denaro in moneta mondiale, Il commercio 
esercita perciò dovunque un'azione più o meno disgregatrice sulle 
organizzazioni preesistenti della produzione, le quali, in tutte le 
loro diverse forme, sono principalmente orientate verso il valore 
d'uso. Quale efficacia abbia tuttavia questa azione disgregatrice sul- 
l'antico modo di produzione, dipende soprattutto dalla solidità e 
dall’intima struttura di quest'ultimo. E dove sfoci questo processo 
di disgregazione, ossia quale nuovo modo di produzione si sosti- 


4 «I commercianti stanno elevando in questo momento una forte lagnanza 
contro i nobili che sona diventati dei briganti, poichè essi devono trafficare con grande 
pericolo ed in aggiunta vengono imprigionati, battuti, taglieggiati e derubati. Qualora 
consentissero a soffrire tutto ciò in nome della giustizia, allora i commercianti sareb- 
bero veramente dei santi... Ma poichè una così grande ingiustizia e questi furti 
e ruberie contrari allo spirito cristiano avvengono in tutto il mondo a causa dei 
commercianti, e persino fra di loro: ci si deve meravigliare se Dio fa sì che tali grandi 
beni acquisiti con l'ingiustizia vadano di nuovo perduti o rubati e che inoltre i com- 
mercianti stessi vengano battutti sulla testa od imprigionati ?... Appartiene ai prin- 
cipi di punire con la violenza legale e di prevenire un commercio così disonesto, 
affinchè i loro sudditi non siano derubati in modo tanto scandaloso dai commercianti. 
Poichè essi non lo fanno: allora Dio si serve dei cavalieri e dei briganti e punisce 
per mezzo loro l’ingiustizia dei commercianti, e ne fa i suoi demoni: precisamente 
come egli infesta con demoni l'Egitto od il mondo intero, 0 li manda in rovina per 
mezzo di nemici. Quindi egli colpisce un malfattore con l'altro senza che egli con 
ciò dia a comprendere che i cavalieri sono meno briganti dei commercianti: poichè 
i commercianti rapinano tutti i giorni il mondo intero. mentre che un cavaliere non 
deruba che una o due volte all'anno, una 0 due persone +. « Ascoltate la parola d'Isaia: 
i tuoi principi sono diventati i compagni dei ladri. Poichè essi fanno impiccare i 
ladri che hanno rubato un fiorino ed un mezzo fiorino e negoziano con coloro che 
rapinano tutto il mondo e rubano più sicuramente che tutti gli altri, affinchè il pro- 
verbio resti vero: i grandi ladri impiccano i piccoli ladri; e come diceva il senatore 
romano Catone: i ladri maldestri giacciono in torri e catene, ma i ladri pubblici 
vanno coperti di oro € di sete. Ma che cosa dirà infine Dio di tutto ciò ? Egli farà 
come disse ad Ezechiele, egli fonderà insieme, come del piombo e del rame, i prin- 
cipi ed i commercianti, un ladro con l’altro, affinchè, precisamente come quando bruciu 
una città, non rimangano più nè principi nè commercianti» (MARTIN LUTHER, 


Bicher vom Kaufhandel und Wucher, dell'anno 1524 [Wittenberg, 1524, Lushers 
Werke, Wittenberg, 1589, 6, p. 296 sg]) 
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tuisce all'antico, non dipende dal commercio, ma dal carattere stesso 
del vecchio modo di produzione. Nel mondo antico l'influenza del 
commercio e lo sviluppo del capitale commerciale sfociano sempre 
nell'economia schiavistica; e tutt'al più, secondo il punto di par- 
tenza, nella trasformazione di un sistema schiavistico patriarcale, 
orientato verso la produzione di mezzi di sussistenza immediati, 
in un sistema orientato verso la produzione di plusvalore. Nel mondo 
moderno al contrario esso sfocia nel modo capitalistico di produ- 
zione. Ciò mostra che questi risultati stessi erano determinati an- 
cora da altre circostanze oltre che dallo sviluppo del capitale com- 
merciale. 

È nella natura delle cose che non appena l'industria urbana, 
in quanto tale, si separa dall'agricola, i suoi prodotti sono fin dal 
principio delle merci, la cui vendita richiede quindi la mediazione 
del commercio. La dipendenza del commercio dallo sviluppo delle 
città e d'altro lato la dipendenza di queste ultime dal commercio 
sono fino a qui evidenti; ma occorre che intervengano altre circo- 
stanze perchè l'industria si sviluppi di pari passo. Roma antica, 
già nell'ultimo periodo repubblicano, sviluppa il capitale commer- 
ciale ad un grado che l’antichità non aveva fino allora conosciuto, 
senza che vi sia il minimo progresso industriale; mentre in Corinto, 
in altre città greche d’Europa o d’Asia minore, lo sviluppo com- 
merciale è accompagnato da un’industria altamente progredita. D'altro 
lato, in diretto contrasto con lo sviluppo delle città e con le loro 
condizioni, lo spirito commerciale e lo sviluppo del capitale commer- 
ciale sono sovente attributi di popoli nomadi, senza dimora. 

Non vi è dubbio alcuno, — e proprio questo fatto ha dato ori- 
gine a concezioni completamente false — che nel sec. XVI e XVII 
le rivoluzioni profonde che si verificarono nel commercio in seguito 
alle scoperte geografiche e che intensificarono rapidamente lo svi- 
luppo del capitale commerciale, costituiscono un momento fonda- 
mentale, accelerando il passaggio dal modo feudale di produzione 
a quello capitalistico. L’improvvisa espansione del mercato mondiale, 
la molteplicità delle merci in circolazione, la rivalità fra le nazioni 
europee per impadronirsi dei prodotti dell'Asia e dei tesori dell'Ame- 
rica, il sistema coloniale, contribuirono fondamentalmente a spez- 
zare i limiti feudali della produzione. Ciò nonostante nel suo primo 
periodo, ossia il periodo della manifattura, il modo di produzione 
moderno si sviluppa unicamente là dove le condizioni necessarie 
per la sua applicazione si erano venute creando nel Medioevo. Si 


398 IV. Trasformazione del capitale-merce e del capitale monetario ecc. 


confronti ad es. l'Olanda con il Portogallo ‘°. E se nel sec. XVI ed 
ancora in parte nel secolo XVII l'ampliamento improvviso del com- 
mercio e la creazione di un nuovo mercato mondiale esercitavano 
una influenza decisiva sulla rovina dell’antico modo di produzione 
e sullo slancio del modo capitalistico, ciò accadeva perchè il modo 
capitalistico di produzione esisteva già. Il mercato mondiale costi- 
tuisce esso stesso la base di questo modo di produzione. D'altro 
lato la necessità immanente del capitalismo di produrre su una scala 
sempre più ampia, trascina ad una estensione continua del mercato 
mondiale, cosicchè non è il commercio che qui rivoluziona l'industria 
ma l'industria che rivoluziona continuamente il commercio. Anche 
la supremazia del commercio è ora collegata alla preponderanza 
più o meno grande delle condizioni della grande industria. Si con- 
fronti ad esempio Inghilterra ed Olanda. La storia della decadenza 
dell'Olanda come nazione commerciale dominante, è la storia della 
subordinazione del capitale commerciale al capitale industriale. La 
resistenza, che oppongono alla azione disgregatrice del commercio 
la solidità interna e la coesione di alcuni modi di produzione nazio- 
nali e precapitalistici, si manifesta in maniera evidentissima nei 
rapporti dell'Inghilterra con le Indie e la Cina. La vasta base del 
modo di produzione è qui costituita dall'unità della piccola agri- 
coltura e dell’industria domestica, al che in India si aggiunge an- 
cora la forma delle comunità rurali fondate sulla proprietà comune 
del suolo, che era del resto anche in Cina la forma originaria. In 
India gli inglesi usarono al tempo stesso della loro diretta forza 
politica ed economica, come dominatori e come proprietari terrieri, 
per spezzare queste piccole comunità economiche 5°, Il loro com- 
mercio esercita qui una funzione rivoluzionaria sul modo di produ- 


4 [1 ruolo prevalente che, astrazion fatta da altre circostanze, hanno sostenuto 
nello sviluppo dell'Olanda gli investimenti nella pesca, nella manifattura e nella 
agricoltura, è già stato messo in evidenza da scrittori del XVIII secolo. Vedere ad 
cs. Massey. Contrariamente alla concezione anteriore che sottovalutava il volume 
© l'importanza del commercio asiatico nell'antichità e nel Medioevo, è diventato 
ora di moda sopravvalutarli eccessivamente. Il modo migliore per guarirsi da questa 
idea è di stabilire un confronto fra le esportazioni e le importazioni inglesi verso 
l'inizio del XVIII secolo e quelle di oggi. F tuttavia esse erano incomparabilmente 
più grandi di quelle di un qualsiasi popolo commerciale dei periodi precedenti. 
(Vedi AxbpERsoN, History of commerce [Londra, 1764, vol. II, p. 261 sgg.]). 

*° Più che la storia di un qualsiasi popolo, la politica economica degli inglesi 
nelle Indie fornisce la storia di esperimenti economici mancati e veramente assurdi 
{nella realtà infami). Nel Bengala essi crearono una caricatura della grande proprietà 
terriera inglese; nel sud-est dell'India una caricatura della proprietà parcellare; 
nel nord-ovest essi trasformarono, per quanto fu loro possibile, la comunità indiana 
fondata sulla proprietà comune della terra in una caricatura di sè stessa. 


20. Cenni storici sul capitale commerciale 399 


zione unicamente in quanto, con i bassi prezzi delle loro merci, 
essi distruggono la filatura e la tessitura che costituisce da tempi 
antichissimi parte integrante in questa unità della produzione indu- 
striale-agricola, e distruggono in tal modo le comunità, Persino 
qui tale opera di disgregazione riesce loro molto lentamente. An- 
cora meno in Cina dove la forza politica diretta non viene loro in 
aiuto. La grande economia ed il risparmio di tempo, che sono la 
conseguenza dell’unione diretta dell'agricoltura e della manifattura, 
oppongono qui una resistenza delle più ostinate ai prodotti della 
grande industria, nel cui prezzo entrano i faux fraîs del processo 
di circolazione che li penetra dappertutto. Contrariamente al com- 
mercio inglese, il commercio russo lascia invece intatta la base econo- 
mica della produzione asiatica ?!. 

Il passaggio dal modo di produzione feudale si compie in due 
maniere. Il produttore diventa commerciante e capitalista, si op- 
pone all'economia agricola naturale ed al lavoro manuale stretto 
in corporazioni della industria medioevale urbana. Questo è il cam- 
mino effettivamente rivoluzionario. Oppure il commerciante si impa- 
dronisce direttamente della produzione. Questo ultimo procedimento, 
sebbene storicamente rappresenti una fase di transizione — si prenda 
l'esempio del clothier * inglese del XVIII secolo che pone sotto 
il suo controllo i-tessitori, i quali tuttavia sono indipendenti, vende 
ad essi la lana e compera da essi il panno — non porta in sè e per 
sè alla rivoluzione dell’antico modo di produzione, che esso invece 
conserva e salvaguarda come sua condizione. Così ad es. fino alla 
metà del nostro secolo nell’industria francese della seta, nell’indu- 
stria inglese delle calze e dei merletti, il fabbricante era in gran parte 
fabbricante solo di nome, in realtà semplice commerciante che lascia 
lavorare i tessitori secondo il loro antico sistema sparpagliato ed 
ha unicamente l'autorità del commerciante, per il quale essi in realtà 
lavorano 52. Questo procedimento ostacola dappertutto il modo capi- 
talistico di produzione vero e proprio e scompare con il suo svi- 
luppo. Senza rivoluzionare il modo di produzione, esso peggiora 


5! Da quando la Russia fa gli sforzi più inauditi per frenare una produzione capi- 
talistica sua propria, che si fonda esclusivamente sul mercato interno e su quello 
confinante asiatico, la situazione comincia anche qui a trasformarsi. F. E. 


* Commerciante di tessuti. 

* Lo stesso si verificava nella provincia renana per la tessitura dei nastri e della 
passamaneria e per la tessitura della seta. Nei dintorni di Krefeld è stata persino co- 
struita una ferrovia particolare per il traffico fra questi tessitori a mano dei villaggi 
ed i + fabbricanti + delle città, ma dopo l'introduzione della tessiture meccanica è 
rimasta inutilizzata insieme con i tessitori a mano. F. E. 
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unicamente la situazione dei produttori diretti, li trasforma in sem- 
plici salariati e proletari in condizioni peggiori di quelli che sono 
direttamente sottomessi al capitale e si appropria il loro pluslavoro 
sulla base dell’antico modo di produzione. La medesima situazione, 
leggermente modificata, sussiste a Londra per una parte della fabbri- 
cazione dei mobili esercitata su base artigiana. Tale tipo di fabbri- 
cazione -viene particolarmente esercitato su vasta scala a Tower 
Hamlets. Tutta la produzione è suddivisa in molti rami di attività 
indipendenti l'uno dall'altro. L'uno fabbrica seggiole, l’altro unica- 
mente tavoli, il terzo unicamente armadi e così via. Ma queste atti- 
vità stesse vengono più o meno esercitate secondo l’uso artigiano 
da un piccolo padrone con pochi lavoranti. Tuttavia la produzione 
è troppo abbondante perchè si possa lavorare direttamente per i 
privati. I compratori sono i proprietari dei magazzini di mobili. 
Al sabato sera il padrone si reca da loro e vende il suo prodotto e 
si contratta qui sul prezzo precisamente come al monte di pietà 
per l'anticipo su questo o quel pezzo. Questi padroni hanno bisogno 
di vendere ogni settimana già al fine di poter comprare materie 
prime per la prossima settimana e di pagare i salari. In tali circostanze 
essi non sono che degli intermediari fra il commerciante ed i loro 
propri lavoratori. Il commerciante è il capitalista vero e proprio che 
intasca la maggior parte del plusvalore 5. Ciò si riscontra ugual- 
mente nel passaggio alla manifattura di rami che prima erano eser- 
citati su base artigiana o cone rami sussidiari dell’industria agri- 
cola. A misura dello sviluppo tecnico che questa piccola industria 
indipendente subisce — dove essa stessa usa già macchine che con- 
sentono un esercizio a base artigiana — ha luogo anche il passaggio 
alla grande industria; la macchina viene azionata con il vapore invece 
che con la mano; come ad es. accade negli ultimi tempi nella indu- 
stria delle calze in Inghilterra. 

La transizione ha luogo quindi in tre modi: Primo, il commer- 
ciante diventa direttamente industriale; questo è il caso dei mestieri 
che hanno il commercio per base, particolarmente delle industrie 
di lusso che i commercianti importano dall’estero unitamente alle 
materie prime ed ai lavoratori, come nel quindicesimo secolo da 
Costantinopoli in Italia. Sezondo, il commerciante trasforma il pic- 
colo padrone in suo intermediario (middleman) o compera anche 


#® Questo sistema a partire dal 1865 si è sviluppato su basi ancora più vaste. 


Dettagli su ciò nel First Report of the Select Committee of the House of Lords on 
the sweating system, Londra, 1888. F. E. 
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direttamente dal produttore diretto; lo lascia nominalmente indi- 
pendente e lascia intatto il suo sistema di produzione, Terzo, l'in- 
dustriale diventa commerciante e produce direttamente all’ingrosso 
per il commercio. 

Nel Medioevo il commerciante non è che «traspositore » come 
dice giustamente Poppe, delle merci prodotte dai membri delle 
corporazioni e dai contadini. Il commerciante diventa industriale 
o piuttosto fa lavorare per suo conto la piccola industria su base 
artigiana, soprattutto quella di campagna. D'altro lato il produt- 
tore diventa commerciante. Ed in luogo ad es. di ricevere la sua 
lana dal commerciante in piccole quantità alla volta e di lavorare 
con i suoi garzoni per lui, il maestro tessitore di panni compera 
egli stesso lana o°filo e vende il suo panno al commerciante. Gli 
elementi di produzione entrano nel processo di produzione in quanto 
merci che egli stesso ha comperate. Ed invece di produrre per il 
singolo commerciante o per un cliente determinato, il tessitore di 
panno produce ora per il mondo del commercio. Il produttore è 
esso stesso commerciante. Il capitale commerciale non compie ora 
che il processo di circolazione. Il commercio era in origine condi- 
zione per la trasformazione dell'agricoltura feudale, dell’artigianato 
casalingo della campagna e dell'artigianato delle corporazioni in pro- 
duzione capitalistica. Esso trasforma il prodotto in merce, parte 
in quanto esso gli crea un mercato, parte perchè porta nuovi equi- 
valenti di merci e nuove materie prime e prodotti ausiliari per la 
produzione e con ciò apre rami di produzione che fin dall’inizio 
sono fondati sul commercio, tanto sulla produzione per il mercato 
ed il mercato mondiale, che su condizioni di produzione che deri- 
vano dal mercato mondiale. Non appena la manifattura, e ancor 
più la grande industria, acquistano una certa potenza, esse si creano 
da parte loro il mercato, lo conquistano con i loro prodotti. Il com- 
mercio diventa ora servo della produzione industriale, la cui condi- 
zione di vita è il continuo ampliamento del mercato. Una sempre 
più estesa produzione in massa inonda il mercato esistente e lavora 
quindi sempre all'ampliamento di questo mercato, a spezzare i suoi 
limiti. Ciò che limita questa produzione in massa non è il commercio 
(in quanto questo esprime solo la domanda esistente) ma la gran- 
dezza del capitale in funzione e la forza produttiva del lavoro che 
si è aviluppata, ll capitalista industriale ha continuamente davanti 
a sè il mercato mondiale, confronta e deve continuamente confron- 
tare i suoi propri prezzi di costo con i prezzi di mercato non solo 
del suo paese ma del mondo intero. Questo confronto nei primi 
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tempi è compito quasi esclusivo dei commercianti ed assicura così 
al capitale commerciale la supremazia su quello industriale. 

La prima concezione teorica del modo di produzione moderno 
— il mercantilismo — partì necessariamente dai fenomeni super- 
ficiali del processo di circolazione, quali essi si manifestano auto- 
momizzati nel movimento del capitale commerciale, e non si rese 
quindi conto che dell’apparenza delle cose. In parte perchè il capi- 
tale commerciale è in generale la prima manifestazione autonoma 
del capitale. In parte a causa dell’influenza preponderante che esso 
esercita nel primo periodo di rovesciamento della produzione feu- 
dale, nel periodo di formazione della produzione moderna. La vera 
scienza dell'economia moderna non comincia che là dove la trat- 
tazione teorica passa dal processo di circolazione al processo di pro- 
duzione. Il capitale produttivo di interessi è anche, è vero, forma 
antichissima del capitale. Ma noi vedremo più tardi perchè il mer- 
cantilismo non l’ha preso come punto di partenza, ma ha avuto 
piuttosto un atteggiamento polemico nei suoi riguardi. 


QUINTA SEZIONE 


SUDDIVISIONE DEL PROFITTO IN INTERESSE 
E GUADAGNO D’IMPRENDITORE. 
IL CAPITALE PRODUTTIVO D'INTERESSE 


CAPITOLO VENTUNESIMO 


IL CAPITALE PRODUTTIVO D’INTERESSE 


Quando abbiamo studiato per la prima volta il saggio generale 
o medio del profitto (sezione II di questo volume), non conosce- 
vamo ancora la sua forma definitiva, in quanto il livellamento ap- 
pariva ancora unicamente come livellamento dei capitali industriali 
investiti in diverse sfere. Ciò è stato completato nella sezione pre- 
cedente dove abbiamo esaminato la partecipazione del capitale com- 
merciale a questo livellamento e il profitto commerciale. Il saggio 
generale di profitto ed il profitto medio si presentavano ora entro 
limiti più ristretti di prima. Sviluppando ulteriormente questo studio 
si deve tenere presente che quando, d’ora innanzi, parliamo di saggio 
generale del profitto o di profitto medio, ci riferiamo a quest’ultimo 
concetto, quindi unicamente alla forma definitiva del saggio medio. 
Essendo ormai questa forma la stessa per il capitale commerciale 
e per il capitale industriale, non è neppure più necessario, quando 
si tratta unicamente di questo profitto medio, fare una distinzione 
fra profitto industriale e profitto commerciale. Che il capitale sia 
investito industrialmente nella sfera della produzione o commer- 
cialmente nella sfera della circolazione, esso produce pro rata * 
della sua grandezza il medesimo profitto annuale medio. 


Il denaro — qui considerato come espressione autonoma di 
una somma di valore, sia che essa esista effettivamente in denaro 
o in merci — può essere trasformato in capitale sulla base della 


produzione capitalistica, e attraverso questa trasformazione diventa, 
da valore dato, un valore che valorizza, che aumenta se stesso. Esso 


® In proporzione. 
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produce profitto, ossia permette al capitalista di estorcere agli operai 
e di appropriarsi una determinata quantità di lavoro non pagato, 
di plusprodotto e plusvalore. Con ciò esso acquista, oltre al valore 
d'uso che esso possiede come denaro, un valore d’uso addizionale, 
cioè quello di operare come capitale. Il suo valore d’uso consiste 
qui proprio nel profitto che esso produce, una volta trasformato 
in capitale. In questa qualità di capitale potenziale, di mezzo per la 
produzione del profitto, esso diventa merce, ma una merce sui generis. 
O, in altre parole, il capitale in quanto capitale diventa merce *. 

Si supponga che il saggio medio del profitto annuale sia del 
20%. Una macchina del valore di 100 Lst., impiegata come capi- 
tale, in condizioni medie e con un livello medio di intelligenza e di 
attività utile, darebbe un profitto di 20 Lst. Un uomo quindi che abbia 
a disposizione 100 Lst. ha in mano sua il potere di fare di 100 Lst. 
120 Lst., ossia di produrre un profitto di 20 Lst. Egli ha in mano 
un capitale potenziale di 100 Lst. Se quest'uomo trasferisce per 
un anno queste 100 Lst. a un altro, che le impiega effettivamente 
come capitale, gli trasferisce il potere di produrre 20 Lst. di pro- 
fitto, un plusvalore che non gli costa nulla, per il quale non paga 
equivalente alcuno. Se quest'uomo alla fine dell'anno paga, al pro- 
prietario delle 100 Lst., ad esempio, 5 Lst., ossia una parte del pro- 
fitto prodotto, egli paga con ciò il valore d'uso delle 100 Lst., il 
valore d'uso della loro funzione come capitale, della funzione di 
produrre 20 Lst. di profitto. La parte del profitto che gli paga si 
chiama interesse, il che non è altro che un nome particolare, una 
voce particolare per una parte del profitto che il capitale operante 
in luogo di intascare, deve cedere al proprietario del capitale. 

È evidente che il possesso delle 100 Lst. dà al loro proprietario 
il potere di impadronirsi dell'interesse, dà una certa parte del pro- 
fitto prodotto per mezzo del suo capitale. Qualora egli non desse ‘ 
all’altro le 100 Lst., quest'ultimo allora non potrebbe produrre il 


profitto, non potrebbe assolutamente operare come capitalista per 
quanto riguarda queste 100 Lst. 55. 


# Sarebbero qui da riprodurre alcuni passi nei quali gli economisti consi- 
derano le cose sotto questo aspetto — + You (the Bank of England) are very large 
dealert in the commodity of capital?» (Voi [la Banca d'Inghilterra] fate opera- 
zioni molto importanti con la merce capitale ?) viene chiesto a un direttore di questa 
Banca, nell'esame dei testimoni per il Report on Bank Acts (House of Commons, 
1857, p. 104, n. 1195), 

#4 «È un principio evidente della giustizia naturale che un uomo il quale 
prende a prestito del denaro con l'intenzione di trarne del profitto, debba dare una 
parte del profitto al prestatore». (GiLBART, The History and Principles of Banking, 

Londra, 1834, p. 163). 
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È assurdo parlare qui di giustizia naturale, come fa Gilbart (vedere 
la nota). La giustizia delle operazioni che avvengono fra agenti della 
produzione dipende da ciò, che queste operazioni derivano come 
conseguenza naturale delle condizioni della produzione. Le forme 
giuridiche in cui queste operazioni economiche appaiono come 
atti di volontà di quelli che vi partecipano, come manifestazioni 
della loro volontà comune, e come contratti di cui il potere giudi- 
ziario può esigere l'esecuzione rispetto alle singole parti, non possono, 
in quanto semplici forme, determinare questo contenuto stesso. 
Esse non fanno che esprimerlo. Questo contenuto è giusto, quando 
corrisponde al modo di produzione, gli è adeguato. È ingiusto quando 
si trova in contraddizione con esso. La schiavitù sulla base del modo 
di produzione capitalistico è ingiusta: parimenti la truffa sulla qualità 
delle merci. 

Le 100 Lst. dànno quindi il profitto di 20 Lst. in quanto esse 
hanno la funzione di capitale, sia esso industriale o commerciale. 
Ma il sine qua non di questa funzione di capitale è che esse siano 
spese come capitale, che il denaro venga quindi investito nell’acqui- 
sto di mezzi di produzione (capitale industriale) o di merci (capitale 
commerciale). Ma per essere speso deve esistere. Se A, il proprietario 
delle 100 Lst., le spendesse per il suo consumo privato o le conser- 
vasse presso di sè come tesoro, esse non potrebbero essere spese come 
capitale da B, il capitalista in funzione. Questi non spende il proprio 
capitale ma quello di A; ma egli non può spendere il capitale di 
A senza il consenso di A. In realtà è quindi A che originariamente 
spende le 100 Lst. come capitale, nonostante che tutta quanta la 
sua funzione di capitalista sia limitata a questa spesa delle 100 Lst. 
come capitale. Per quanto concerne queste 100 Lst., B funziona 
da capitalista unicamente perchè A gli cede le 100 Lst. e le spende 
dunque come capitale. 

Studiamo innanzitutto la circolazione particolare del capitale 
produttivo d’interesse. In seguito dovremo esaminare il carattere 
suo proprio, come esso è venduto come merce, vale a dire prestato, 
invece di essere ceduto definitivamente. 

Il punto di partenza è il denaro che A presta a B. Ciò può veri- 
ficarsi con o senza garanzia; la prima forma è però la più antica, 
ad eccezione dei prestiti su merci o su titoli di credito come cam- 
biali, azioni ecc. Queste forme particolari non ci interessano qui. Noi 
ci dobbiamo occupare qui del capitale produttivo di interesse nella 
sua forma usuale. 
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In mano di B il denaro si trasforma realmente in capitale, compie 
il movimento D— M — D' e ritorna quindi ad A come D’, come 
D + AD, dove AD rappresenta l’interesse. AI fine di semplificare, 
prescindiamo qui per il momento dal caso in cui il capitale rimane 
più lungo tempo in mano di B e gli interessi vengono pagati ad epo- 
che fisse. 

Il movimento è dunque: 


D-D-M—D'—D' 


Ciò che qui figura due volte è 1) la spesa del denaro come capitale, 
2) il ‘suo riflusso come capitale realizzato, come D’ o D+ AD. 

Nel movimento del capitale commerciale D— M — D'’, la stessa 
merce cambia due o più volte di mano se il commerciante vende 
al commerciante; ma ciascuno di tali cambiamenti di posto della 
medesima merce indica una metamorfosi, acquisto o vendita della 
merce, per tutte le volte clie questo processo si ripete fino a che 
essa passi definitivamente al consumo. 

D'altra parte in M — D — M avviene due volte un cambiamento 
di posto del medesimo denaro, ma esso indica la completa meta- 
morfosi della merce, che prima viene trasformata in denaro e poi 
da denaro di nuovo in un’altra merce. 

Al contrario, nel capitale produttivo d'interesse il primo cambia- 
mento di posto di D non rappresenta nel modo più assoluto alcuna 
fase della metamorfosi delle merci, nè della riproduzione del capitale. 
Esso lo diventa solamente quando è speso per la seconda volta, tra 
le mani del capitalista operante, che lo mette nel commercio e lo 
trasforma in capitale produttivo. Il primo mutamento di posto di 
D non esprime qui altro che il suo trasferimento o rimessa da A 
a B; un trasferimento che suole avvenire sotto certe forme e riserve 
giuridiche. 

A questa duplice spesa del denaro come capitale, di cui la prima 
è semplice trasferimento da A a B, corrisponde il suo duplice riflusso. 
Come D' o D+ AD esso rifluisce col movimento al capitalista 
operante B. Questi lo trasferisce di nuovo ad A, ma unitamente 
a una parte del profitto, come capitale realizzato, come D + AD 
dove AD non corrisponde all'intero profitto, ma è soltanto una 
parte del profitto, cioè l'interesse. Esso rifluisce a B soltanto come 
ciò che egli ha speso, come capitale operante, ma come proprietà 
di A. Perchè il suo riflusso sia completo, B lo deve quindi ritrasfe- 
rire ad A. Ma oltre alla somma di capitale, B deve rimettere ad A 
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sotto il nome di interesse una parte del profitto che egli ha prodotto 
con questa somma di capitale, poichè questi gli ha dato il denaro 
unicamente come capitale, ossia come valore che nel movimento 
non solo si conserva ma crea un plusvalore per il suo proprietario. 
Esso rimane in mano di B unicamente fino a che è capitale in fun- 
zione. E con il suo riflusso — trascorso il termine — esso cessa di 
avere la funzione di capitale. Ma come capitale che non è più ope- 
rante, deve essere nuovamente restituito ad A, che non ha mai ces- 
sato di esserne il proprietario dal punto di vista giuridico. 

La forma del prestito, che è particolare di questa merce, cioè 
del capitale in quanto merce, del resto si trova anche in altre opera- 
zioni invece della forma della vendita, deriva già dal fatto deter- 
minante che il capitale si presenta qui come merce, o che il denaro, 
in questo capitale, diventa qui merce. 

Qui bisogna distinguere. Si è visto (Libro II, Cap. 1)*, e lo ripe- 
tiamo qui in breve, che il capitale nel processo di circolazione fun- 
ziona come capitale-merce e come capitale monetario. Ma in nessuna 
delle due forme il capitale in quanto capitale diventa merce. 

Non appena il capitale produttivo si è trasformato in capitale- 
merce, esso deve essere buttato sul mercato, venduto come merce. 
Qui esso funziona semplicemente come merce. Il capitalista appare 
qui unicamente come venditore di merci, allo stesso modo che il 
compratore appare come compratore di merci. In quanto merce, 
il prodotto, nel processo di circolazione, deve realizzare il suo-valore 
mediante la sua vendita, assumere la sua figura trasformata di denaro. 
In conseguenza è anche perfettamente indifferente se questa merce 
viene acquistata dal consumatore come mezzo di sussistenza o da 
un capitalista come mezzo di produzione, come elemento di capi- 
tale. Nell’atto di circolazione il capitale-merce ha unicamente la 
funzione di merce, non quella di capitale. Esso è capitale-merce 
in contrapposizione alla merce semplice, 1) perchè esso è già pregno 
di plusvalore, la realizzazione del suo valore quindi è al tempo 
stesso realizzazione di plusvalore; ma ciò non modifica per nulla 
la sua semplice esistenza di merce, di prodotto di un prezzo deter- 
minato; 2) perchè questa sua funzione di merce è una fase del suo 
processo di riproduzione come capitale e quindi il suo movimento 
come merce, essendo unicamente movimento parziale del suo pro- 
cesso, è al tempo stesso il suo movimento come capitale; ma essa 
diventa ciò non per l'atto stesso della vendita ma solo per la connes- 


® Nella presente edizione II, p. 54. 
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sione di questo atto con il movimento complessivo di questa deter- 
minata somma di valore come capitale. 

Parimenti come capitale monetario in realtà esso opera sempli- 
cemente come denaro, ossia come mezzo di acquisto di merce (degli 
elementi della produzione). Che questo denaro sia qui al tempo 
stesso capitale monetario, una forma del capitale, ciò non risulta 
dall'atto di acquisto, dalla effettiva funzione che esso qui compie 
come denaro; ma dalla connessione di questo atto con il movimento 
complessivo del capitale, poichè questo atto che esso compie come 
denaro inizia il processo di produzione capitalistico. 

Ma nella misura in cui funzionano effettivamente, esercitano 
effettivamente la loro funzione nel processo, il capitale-merce agisce 
qui soltanto come merce, il capitale monetario soltanto come denaro. 
In nessun singolo momento della metamorfosi, considerato a sè, 
il capitalista vende la merce come capitale al compratore, quantunque 
essa rappresenti per lui capitale, oppure cede il denaro come capi- 
tale al venditore. In ambedue i casi esso aliena la merce sempli- 
cemente come merce, e il denaro semplicemente come denaro, come 
mezzo di acquisto della merce. 

Ed è unicamente nella connessione di tutto il decorso, nel momento 
in cui il punto di partenza appare nello stesso tempo punto di ritorno, 
in D—D' o M—-M°, che il capitale si presenta nel processo di 
circolazione come capitale (mentre esso nel processo di produzione 
si presenta come capitale nella sottomissione dell’operaio al capi- 
talista e nella produzione del plusvalore). Ma in questo momento 
del ritorno gli intermediari sono scomparsi. Ciò che si ha qui, è 
D' o D4-AD (sia che la somma di valore accresciuta di AD esista 
ora nella forma di denaro e di merce o di elementi della produzione), 
una somma di denaro corrispondente alla somma di denaro origi- 
nariamente anticipata più una eccedenza, il plusvalore realizzato. 
E proprio in questo punto di ritorno, dove il capitale esiste come 
capitale realizzato, come valore valorizzato, in questa forma —in 
quanto esso viene fissato come punto d'arresto immaginario o reale 
—il capitale non entra mai nella circolazione, ma sembra piuttosto 
essere ritirato dalla circolazione come risultato di tutto il proces- 
so. Non appena viene dì nuovo speso, esso non viene mai alienato 
a un terzo come capitale, ma venduto a lui come semplice merce 
o dato a lui come semplice denaro in cambio di una merce. Esso 
non appare mai, nel suo processo di circolazione, come capitale, ma 
soltanto come merce o come denaro, ed è questo l’unico modo in 
cui esso qui esiste fer gli altri. Merce e denaro sono qui soltanto 
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capitale, non in quanto la merce si trasforma in denaro, il denaro in 
merce, non a causa dei loro reali rapporti con compratore o ven- 
ditore, ma soltanto a causa dei loro rapporti ideali o con il capita- 
lista stesso (dal punto di vista subiettivo) o come fasi del processo 
di riproduzione (dal punto di vista obiettivo). Il capitale esiste 
come capitale, nel movimento reale, non nel processo di circolazio- 
ne, ma soltanto nel processo di produzione, nel processo di sfrutta- 
mento della forza-lavoro. 

Ma diversamente stanno le cose per il capitale produttivo di 
interesse e proprio ciò costituisce il suo carattere specifico. Il pro- 
prietario di denaro che vuole valorizzare il suo denaro come ca- 
pitale produttivo d’interesse, lo aliena a un terzo, lo getta nella 
circolazione, ne fa una merce in quanto capitale; non unicamente 
come capitale per se stesso, ma anche per gli altri; esso è solamente 
capitale per colui che lo aliena, ma a priori viene ceduto al terzo 
come capitale, come valore che possiede il valore d’uso di creare 
plusvalore, profitto; come un valore che sì conserva nel movimento 
e ritorna in seguito dopo aver funzionato al suo originario distri- 
butore, qui il possessore di denaro; quindi si separa da lui solo per 
un certo tempo, dal possesso del suo proprietario passa solo tempo- 
raneamente in possesso del capitalista in funzione, quindi non viene 
nè dato in pagamento nè venduto, ma soltanto prestata; viene sol- 
tanto alienato alla condizione, in primo luogo, di ritornare dopo un 
tempo determinato al suo punto di partenza, ma in secondo luogo 
di ritornare come capitale realizzato, cosicchè esso ha realizzato il 
suo valore d’uso, quello di produrre plusvalore. 

La merce che viene prestata come capitale, viene prestata, secondo 
la sua natura, come capitale fisso o circolante. Il denaro può venire 
prestato in ambedue le forme, come capitale fisso, ad es., quando 
viene restituito nella forma di rendita vitalizia, cosicchè con l’inte- 
resse rifluisce anche una parte di capitale. Alcune merci, per la natura 
del loro valore d’uso, possono essere prestate soltanto come capitale 
fisso, come case, navi, macchine ecc. Ma ogni capitale prestato, 
qualunque sia la sua forma e comunque possa venire modificato 
il rimborso in conseguenza della natura del suo valore d’uso, è sempre 
unicamente una forma particolare del capitale monetario. Poichè 
ciò che qui è prestato è sempre una determinata somma di denaro 
e su questa somma viene dunque calcolato anche l’interesse. Se 
ciò che è prestato non è nè denaro, nè capitale circolante, allora 
esso viene anche rimborsato nel modo in cui il capitale fisso rifluisce. 
Il prestatore riceve un interesse periodico e una parte del valore 
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usato del capitale fisso stesso, un equivalente per il logorio periodico. 
E allo scadere del termine prefisso ritorna in natura la parte non 
usata del capitale fisso prestato. Se il capitale prestato è capitale 
circolante, esso ritorna parimenti al prestatore nel modo di riflusso 
del capitale circolante. 

Il modo in cui si attua il riflusso è quindi determinato ogni volta 
dall’effettivo movimento circolatorio del capitale che si riproduce 
e dalle sue forme particolari. Ma per il capitale prestato, il riflusso 
assume Za forma del rimborso perchè l’anticipo, l'alienazione dello 
stesso ha la forma del prestito. 

In questo capitolo noi trattiamo unicamente del capitale monetario 
vero e proprio, dal quale sono derivate le altre forme del capitale 
prestato. 

Il capitale prestato rifluisce due volte: nel processo di ripro- 
duzione esso ritorna al capitalista operante, e poi il ritorno si ripete 
ancora una volta come trasferimento al prestatore, il capitalista 
monetario, come rimborso al suo vero proprietario, suo punto di 
partenza giuridico. 

Nel processo di circolazione vero e proprio il capitale appare 
sempre soltanto come merce o denaro, e il suo movimento si scom- 
pone in una serie di acquisti e di vendite. In breve, il processo di 
circolazione si risolve nella metamorfosi della merce. Diversamente 
avviene se noi consideriamo l'insieme del processo di riproduzione. 
Se noi partiamo dal denaro (ed è lo stesso se noi partiamo dalla merce, 
poichè noi allora, partiamo dal suo valore, la consideriamo quindi 
sub specie* del denaro), allora una somma di denaro è spesa e ritorna 
dopo un certo periodo di tempo con un aumento. L’equivalente della 
somma monetaria anticipata ritorna con l’aggiunta di un plusvalore. 
Questa somma si è conservata ed accresciuta percorrendo un deter- 
minato movimento circolatorio. Ma ora il denaro, in quanto è prestato 
come capitale, è prestato proprio come questa somma monetaria 
che si conserva e si accresce, che .ritorna dopo un certo periodo con 
un aumento, e può sempre ripetere da capo lo stesso processo. Esso 
non è speso nè come denaro, nè come merce, quindi nè scambiato 
contro merce, quando è anticipato come denaro, nè venduto contro 
denaro quando è anticipato come merce; ma viene speso come Capitale. 

Il rapporto del capitale con se stesso, quale si presenta quando si 
considera il processo della produzione capitalistica come un tutto 
unico e in cui il capitale si presenta come denaro che genera denaro, 


® Sotto la forma. 
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gli viene incorporato, senza la mediazione del movimento intermedio 
semplicemente come suo carattere, come suo aspetto specifico. E 
sotto questo aspetto specifico esso viene alienato quando viene prestato 
come capitale monetario. 

‘Una concezione singolare della funzione del capitale monetario 
è quella di Proudhon (Gratuitè du Crèdit. Discussion entre M. F. 
Bastiat et M. Proudhon, Parigi, 1850). Prestare sembra a Proudhon 
cosa cattiva per questo motivo, perchè prestare non è vendere. li 
prestare a interesse è «la facoltà di vendere sempre di nuovo lo stesso 
oggetto, e di ricavarne sempre di nuovo il prezzo senza mai cedere 
la proprietà dell’oggetto che si vende» (p. 9)*. L'oggetto, casa, 
denaro ecc. non cambia di proprietario, come nella compravendita. 
Ma Proudhon non vede che nella cessione del denaro nella forma 
di capitale produttivo di interesse, non si ottiene in cambio nessun 
equivalente. In ogni atto di acquisto e di vendita, nella misura in 
cui in generale hanno luogo processi di scambio, l'oggetto viene, 
è vero, ceduto. Si cede sempre la proprietà dell'oggetto che si vende. 
Ma non si dà via il valore. Nella vendita la merce è data via ma non 
il suo valore, che viene restituito sotto forma di denaro, oppure 
di titolo di credito o promessa di pagamento, che qui ne rappresen- 
tano soltanto una diversa forma. Nell’acquisto il denaro viene dato, 
ma non il suo valore, che viene sostituito nella forma di merce. Durante 
tutto il processo di riproduzione il capitalista industriale conserva 
in suo possessò il medesimo valore (eccettuato il plusvalore), sola- 
mente in forme diverse. 

In quanto si opera uno scambio, ossia scambio di oggetti, non 
ha luogo nessuno scambio di valore. Il medesimo capitalista detiene 
sempre il medesimo valore. Ma in quanto dal capitalista viene pro- 
dotto plusvalore, non avviene nessuno scambio; quando lo scambio 
ha luogo, il plusvalore si trova già nelle merci. Quando noi consi- 
deriamo non atti isolati di scambio, ma l’interno ciclo del capitale 
D-—-M—D'’, si vede che una determinata somma di valore è di 
continuo anticipata, e questa somma di valore più il plusvalore o 
profitto viene di continuo ritirata dalla circolazione. Il meccanismo di 
questo processo non è, è vero, visibile nei semplici atti di scambio. Ed 
è proprio questo processo di D in quanto capitale, su cui si fonda l’in- 
teresse del capitalista monetario che presta denaro, da cui esso nasce. 


* Dalla prima lettera a Bastiai, scritta da F. C, Chevé, sostenitore di Proudhon 
e redattore della Voix du Peuple, che iniziò la discussione (22 ottobre 1859) (Red. 
IMEL). 
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«In realtà » dice Proudhon, «il cappellaio che vende dei cappelli... 
ne riceve il valore, non di più nè di meno. Ma il capitalista che presta... 
non riceve di ritorno unicamente il suo capitale intatto; egli riceve 
più del capitale, più di quanto egli butta nello scambio; egli riceve 
oltre il capitale, un interesse » (p.169). Il cappellaio rappresenta qui 
il capitalista produttivo in opposizione al capitalista che presta. 
Proudhon evidentemente non ha penetrato il mistero di ‘come il 
capitalista produttivo può vendere le merci al suo valore (il livella- 
mento ai prezzi di produzione è qui senza importanza per la sua 
comprensione) e ricevere proprio con ciò un profitto oltre il capitale 
che egli immette nello scambio. Si supponga che il prezzo di pro- 
duzione di 10 cappelli sia di 115 Lst. e che questo prezzo di produ- 
zione sia per caso uguale al valore dei cappelli, quindi il capitale 
che produce i cappelli sia di composizione sociale media. Se il pro- 
fitto è 15°, allora il cappellaio realizza un profitto di 15 Lst., per 
il fatto che egli vende le merci al loro valore di 115, Esse gli costano 
solamente 100 Lst. Se egli ha prodotto con il suo proprio capitale, 
allora egli intasca l’intera eccedenza di 15 Lst.; se con capitale prestato, 
egli deve restituire come interesse, poniamo 5 Lst. Ciò non modi- 
fica il valore dei cappelli, ma unicamente la ripartizione del plus- 
valore, già presente in questo valore, fra diverse persone. Poichè 
dunque il valore dei cappelli non viene modificato dal pagamento 
dell'interesse, è un assurdo quel che dice Proudhon: «Poichè nel 
commercio l'interesse del capitale si aggiunge al salario dell’ope- 
raio per comporre il prezzo della merce, è allora impossibile che 
l'operaio possa ricomprare il prodotto del suo proprio lavoro. Vivre 
en travaillant è un principio che, sotto il regime dell'interesse, rac- 
chiude una contraddizione » (p. 105).59 

Quanto poco Proudhon abbia capito la natura del capitale lo 
dimostra la frase seguente, in cui egli descrive il movimento del 
capitale in generale come un movimento particolare del capitale pro- 
duttivo d’interesse: « Dal fatto che, con l'accumulazione dell'interesse, 
il capitale monetario torna sempre, di scambio in scambio, alla sua 


4 «Una casa +, «denaro», ecc. non devono quindi, se si segue Proudhon, 
essere prestati come + capitale », ma alienati come + merce... al prezzo di costo + 
(p. [43] 44). Lutero è su un piano un po’ più elevato di Proudhon; sapeva già che 
la realizzazione del profitto è indipendente dalla forma del prestito o dell'acquisto: 
« Trasformano anche l’acquisto in una usura. Ma questo è ancora troppo poco. 
Ora dobbiamo considerare quel singolo pezzo che è l'usura nel prestito e quando 
noi avremo tassata questa (dopo l'ultimo giorno), noi diremo in pieno il suo anche 


all'usura nel commercio» (M. LuTERO, An die Pfarrheren wider den Wucher su 
predigen, Wittenberg, 1525). 
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fonte, deriva che l’azione ripetuta del prestito, compiuta sempre 
dalla stessa mano, reca guadagno sempre alla stessa persona »*. 

Che cosa dunque rimane per lui misterioso nel movimento pro- 
prio del capitale produttivo d'interesse? Le categorie: acquisto, 
prezzo, cessione di oggetti, e la forma non mediata nella quale si 
presenta qui il plusvalore; in breve il fenomeno che qui il capitale 
in quanto capitale è divenuto merce, che quindi la vendita si è tra- 
sformata in prestito, il prezzo in una parte del profitto. 

Il movimento caratteristico del capitale nel suo ciclo totale è in 
generale il ritorno del capitale al suo punto di partenza. Ma per 
nessun motivo ciò contraddistingue soltanto il capitale produttivo 
d’interesse. Ciò che lo contraddistingue è la forma esteriore del ritorzo, 
indipendente dal ciclo che media questo ritorno. Il capitalista pre- 
statore dà via il suo capitale, lo trasferisce al capitalista industriale, 
senza ricevere un equivalente. La sua cessione in generale non è 
un atto del processo ciclico effettivo del capitale, ma solamente intro- 
duce questo ciclo che dovrà essere compiuto dal capitalista indu- 
striale. Questo primo mutamento di posto del denaro non esprime 
nessun atto della metamorfosi, nè acquisto, nè vendita. La proprietà 
non è ceduta, perchè non ha luogo nessuno scambio, non sì ri- 
ceve nessun equivalente. Il ritorno del denaro dalla mano del ca- 
pitalista industriale in mano del capitalista che presta, completa 
semplicemente il primo atto della cessione del capitale. Anticipato 
in forma di denaro, il capitale, tramite il processo ciclico, ritorna 
al capitalista industriale di nuovo in forma di denaro. Ma poichè 
il capitale non gli apparteneva al momento della spesa, così non gli 
può appartenere al momento del ritorno. Il passaggio attraverso 
il processo di riproduzione non può assolutamente trasformare 
questo capitale in sua proprietà. Egli lo deve quindi restituire al pre- 
statore. La prima cessione che trasferisce il capitale dalla mano 
del prestatore in quella di colui che prende a prestito, è una operazione 
giuridica che non ha nulla a che vedere con l'effettivo processo di 
riproduzione del capitale, ma soltanto lo prepara. Il rimborso che 
di nuovo trasferisce il capitale rifluito dalla mano di chi lo ha preso 
a prestito in quella del prestatore, è una seconda operazione giuri- 
dica, il completamento della prima; l’una prepara l'effettivo processo, 
l’altra è un atto complementare dello stesso. Punto di partenza e 
punto di ritorno, cessione e rimborso del capitale prestato, appaiono 
dunque come movimenti arbitrari, mediati da operazioni giuri- 


* Lettera di Proudhon del 31 dicembre 1849, op. cît., p. 154 (Red. IMEL). 
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diche che precedono prima e dopo l'effettivo movimento del capi- 
tale e non hanno con lo stesso nulla a che fare. Per questi sarebbe 
la stessa cosa se il capitale fin dall'inizio appartenesse al capitalista 
industriale e rifluisse quindi a lui come sua proprietà. 

Nel primo atto introduttivo il prestatore cede il suo capitale 
a chi lo prende a prestito. Nel secondo complementare e conclu- 
sivo, colui che ha preso a prestito restituisce il capitale al prestatore. 
In quanto consideriamo soltanto l'operazione fra i due —e per 
il momento prescindiamo dall'interesse — in quanto cioè si tratta 
soltanto del movimento del capitale prestato stesso fra il presta- 
tore e chi lo prende a prestito, ambedue questi atti abbracciano 
(separati da un tempo più o meno lungo, nel quale si svolge l'effettivo 
movimento di riproduzione del capitale) l'insieme di questo movi- 
mento. E questo movimento, cedere a condizione della restituzione, 
è in generale il movimento del prestare e del prendere a prestito, 
questa forma specifica della alienazione soltanto condizionata da 
denaro o merce. 

Il movimento caratteristico del capitale in generale, il ritorno 
del denaro al capitalista, il ritorno del capitale al suo punto di par- 
tenza, assume nel capitale produttivo d’interesse una figura del 
tutto esteriore, distinta dal movimento reale di cui essa è la forma. 
A dà via il suo denaro, non come denaro, ma come capitale. Non 
si verifica qui nessun mutamento riguardo al capitale. Esso cambia 
solo di mano. La sua effettiva trasformazione in capitale si compie 
soltanto in mano di B. Ma per A esso è divenuto capitale mediante 
la semplice cessione a B. L’effettivo riflusso del capitale dal processo 
di produzione e di circolazione avviene solamente per B. Ma per 
A il riflusso avviene nella stessa forma in cui avviene l’alienazione. 
Esso torna di nuovo dalle mani di B alle mani di A. Cedere, prestare 
denaro per un certo tempo e ricevere di ritorno lo stesso con interesse 
(plusvalore) è la forma completa del movimento che spetta al capi- 
tale produttivo d'interesse in quanto tale. L'effettivo movimento 
del capitale prestato in quanto capitale è una operazione che sta 
al di là delle operaioni fra chi dà a prestito e chi prende a prestito. 
In queste operazioni stesse questa mediazione è cancellata, non visi- 
bile, non direttamente compresa. In quanto merce di una natura 
particolare, il capitale possiede anche un tipo particolare di aliena- 
zione. Il ritorno non si esprime dunque qui come conseguenza e 
come risultato di una serie determinata di processi economici, ma 
come conseguenza di una particolare stipulazione giuridica fra com- 
pratori e venditori. ll tempo del ritorno dipende dal corso del processo 
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di riproduzione; per il capitale produttivo d'interesse il suo ritorno 
in quanto capitale sembra dipendere dal puro e semplice accordo 
fra il prestatore e colui che prende a prestito. Di modo che il riflusso 
del capitale, per quanto riguarda questa operazione, non appare 
più come risultato determinato dal processo di produzione, ma così, 
come se la forma del denaro non fosse mai andata perduta per il capita- 
le prestato. Senza dubbio queste operazioni sono determinate in realtà 
dai loro riflussi reali. Ma ciò non appare nella operazione stessa. 
Anche nella prassi non è mai il caso. Se il riflusso reale non avviene 
a tempo giusto, allora chi ha preso a prestito deve vedere da quali 
altre fonti può trarre aiuto per far fronte ai suoi impegni verso il 
prestatore. La semplice forma del capitale-denaro, che viene speso 


. 1 . 
come somma À e ritorna come somma A + A, dopo un certo periodo 


di tempo, senza alcun’altra mediazione all'infuori di questo tem- 
poraneo intervallo, è soltanto la forma empirica del reale movimento 
di capitale. 

Nel movimento reale del capitale il ritorno è una fase del processo 
di circolazione. Il denaro è dapprima trasformato in mezzi di produ- 
zione; il processo di produzione lo trasforma in merce; con la vendita 
della merce viene ritrasformato in denaro e ritorna sotto questa 
forma in mano del capitalista che aveva per primo anticipato il capi- 
tale in forma di denaro. Ma per il capitale produttivo di interesse, 
il ritorno, come la cessione, non sono altro che il risultato di una 
operazione giuridica fra il proprietario del capitale ed una seconda 
persona. Noi vediamo unicamente cessione e rimborso. Tutto ciò 
che avviene nel frattempo è cancellato. 

Ma poichè il denaro anticipato come capitale ha la proprietà 
di rifluire al suo prestatore, a colui che lo spende come capitale, 
perchè D—M— D' è la forma immanente del movimento del 
capitale, proprio per questo il possessore del denaro può prestarlo 
come capitale, come qualche cosa che possiede la proprietà di ritor- 
nare al suo punto di partenza, di conservarsi e di accrescersi come 
valore nel movimento che esso compie. Egli lo dà via come capitale, 
perchè dopo essere stato impiegato come capitale esso rifluisce 
al suo punto di partenza, quindi dopo un certo tempo può essere 
restituito da chi lo ha preso a prestito, proprio perchè esso riffuisce 
a lui stesso. 

Il prestito di denaro come capitale — la sua cessione a condi- 
zione della sua restituzione dopo un certo tempo — ha quindi come 
presupposto che il denaro venga effettivamente impiegato come 
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capitale, che rifluisca effettivamente al suo punto di partenza. L’effet- 
tivo movimento ciclico del denaro in quanto capitale è quindi pre- 
supposto della operazione giuridica, secondo la quale chi ha rice- 
vuto il prestito deve rendere il denaro a chi lo ha prestato. Se chi 
ha preso il denaro a prestito non lo impiega come capitale, questo 
e affar suo. Il prestatore lo dà in prestito come capitale e come tale 
esso deve compiere le funzioni di capitale, che racchiudono il ciclu 
del capitale monetario fino al suo riflusso, in forma di denaro, al 
suo punto di partenza. 

Gli atti di circolazione D— M e M — D', nei quali la somma 
di valore ha la funzione di denaro o di merce, sono soltanto processi 
che mediano il suo movimento complessivo, singole fasi di questo 
movimento. Come capitale essa compie il movimento complessivo 
D — D'. Essa viene anticipata come denaro 0 come somma di valore 
in una forma qualsiasi e ritorna come somma di valore. Chi presta 
denaro non lo spende nell'acquisto di merce o se la somma di valore 
esiste in merce, egli non la vende in cambio di denaro, ma l’anticipa 
come capitale, come D — D’, come valore che entro una termine 
determinato ritorna di nuovo al suo punto di partenza. Invece di 
acquistare o di vendere, egli presta. Questo prestito è quindi la forma 
corrispondente per alienarlo come capitale invece che come denaro 
© merce. Dal che per nessun motixo consegue che il prestito non 
possa anche essere una forma per operazioni che non hanno nulla 
a che fare con il processo di riproduzione capitalistico. 


Fino ad ora abbiamo considerato soltanto il movimento del capi- 
tale dato in prestito tra il suo proprietario e il capitalista industriale. 
Ora dobbiamo occuparci dell'interesse. 

Chi presta dà via il suo denaro come capitale; la somma di valore 
che egli cede a un altro è capitale e quindi rifluisce a lui. Il semplice 
riflusso verso di lui non sarebbe però riflusso, sotto forma di capitale, 
della somma di valore prestata, ma semplice restituzione di una 
somma di valore prestata. Per rifluire come capitale, la somma di 
valore anticipata deve non soltanto essersi conservata nel movimento, 
ma deve aver valorizzato se stessa, accresciuto la sua grandezza di 
valore, quindi deve ritornare con un plusvalore, come D + AD, e que- 
sto AD è qui l’interesse o la parte del profitto medio che non rimane 
nelle mani del capitalista operante, ma tocca al capitalista monetario. 

Che il denaro venga da lui alienato come capitale, significa che 
gli deve essere restituito come D + AD. Occorre poi ancora con- 
siderare in particolare la forma in cui nel frattempo l’interesse rifluisce 
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a determinate scadenze, ma senza il capitale, il cui rimborso segue 
soltanto alla fine di un periodo piuttosto lungo. 

Che cosa dà il capitalista monetario a chi prende in prestito, 
al capitalista industriale? Che cosa di fatto aliena? Soltanto l’atto 
dell’alienazione rende il prestito del denaro una alienazione del denaro 
come capitale, cioè un’alienazione del capitale come merce. 

È soltanto attraverso il processo di questa alienazione che il 
prestatore di denaro cede a un terzo capitale come merce, ovvero 
la merce, .di cui dispone come capitale. l 

Che cosa viene alienato nella comune vendita? Non il valore 
della merce venduta, poichè questo muta solo la forma. Esso esiste 
come prezzo idealmente nella merce, prima che trapassi realmente 
nella forma di denaro nelle mani del venditore. Lo stesso valore 
e la stessa grandezza di valore cambiano qui soltanto la forma. La 
prima volta essi esistono nella forma di merce, la seconda nella forma 
di denaro. Ciò che in effetti viene alienato dal venditore, e quindi 
passa anche nel consumo individuale o produttivo. del compratore, 
è il valore d’uso della merce, la merce come valore d’uso. 

Che cos'è allora il valore d’uso, che il capitalista monetario aliena 
per il tempo del prestito e cede al capitalista produttivo, a colui 
che prende a prestito ? È il valore d'uso che il denaro contiene per 
il fatto che può esser trasformato in capitale, può operare come 
capitale, e che quindi genera nel suo movimento un determinato 
plusvalore; il profitto medio (gli spostamenti in più o in meno ap- 
paiono qui accidentali), oltre a conservare la sua grandezza di valore 
originaria. Nelle altre merci il valore d’uso, alla fin fine, viene con- 
sumato, e allora si invola la sostanza della merce e con essa il suo 
valore. La merce capitale invece è caratterizzata dal fatto che, con 
il consumo del suo valore d'uso, il suo valore e il suo valore d'uso 
non solo si conservano, ma si accrescono. 

Il capitalista monetario cede al capitalista industriale questo 
valore d’uso del denaro come capitale — la capacità di produrre 
il profitto medio — per il tempo in cui gli mette a disposizione il 
capitale prestato. 

Il denaro così prestato ha in questo senso una certa analogia 
con la forza-lavoro contrapposta al capitalista industriale. Solo che 
quest'ultimo paga il valore della forza-lavoro, mentre rimborsa 
semplicemente il valore del capitale preso a prestito. Il valore della 
forza-lavoro per il capitalista industriale è questo: impiegata, essa 
produce più valore (il profitto) di quello che possieda e di quello 
che costi. Questa eccedenza di valore è il suo valore d’uso per il 
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capitalista industriale. E così parimenti il valore d’uso del capitale 
monetario preso a prestito appare come sua capacità di creare e 
accrescere valore. 

Il capitalista monetario aliena di fatto un valore d'uso e, in tal 
modo, ciò che egli cede viene ceduto come merce. E sotto questo 
riguardo l'analogia con la merce come tale è completa. In primo 
luogo vi è un valore che passa da una mano all'altra. Nel caso della 
merce semplice, della merce come tale, lo stesso valore rimane nelle 
mani del compratore o del venditore, soltanto in forma diversa; 
entrambi continuano a possedere lo stesso valore, che essi hanno 
alienato, l'uno nella forma di merce, l’altro nella forma di denaro. 
La differenza è che nel prestito il capitalista monetario è l’unico 
che in questa operazione dà via un valore; ma egli lo conserva con 
il futuro rimborso. Nel prestito riceve valore solo una delle parti, 
poichè solo una delle parti cede valore all'altra. In secondo luogo 
un effettivo valore d'uso viene alienato da una parte e viene rice- 
vuto e utilizzato dall'altra. Ma, a differenza della comune merce, 
questo valore d’uso è esso stesso valore, cioè l'eccedenza della gran- 
dezza di valore, oltre la sua grandezza di valore originaria, che si 
crea attraverso l’uso del denaro come capitale. Questo valore d’uso 
è il profitto. 

Il valore d’uso del denaro preso a prestito è: poter operare come 
capitale e come tale produrre in condizioni normali il profitto medio ”?. 

Che cosa paga allora il capitalista industriale e che cosa è dunque 
il prezzo del capitale prestato? That which men pay as interest for 
the use of what they borrow *, è secondo Massie a part of the pro- 
fit it is capable of producing ** [An Essay ecc., p. 49]? 

Ciò che il compratore di una comune merce acquista è il suo 
valore d’uso; ciò che paga è il suo ‘valore. Chi prende a prestito 
denaro acquista del pari il suo valore d’uso come capitale; ma che 
cosa paga? Sicuramente non paga, come avviene nel caso delle altre 


‘ «La giustificazione dell'interesse non deriva dal fatto che uno ne tragga 
profitto o no, ma dalla sua + (di ciò che è stato preso a prestito) « capacità di pro- 
durre profitto, se è bene impiegato » (An Essay on the Governing Causes of the Na- 
tural Rate of Interest, wherein the sentiments of Sir W. Petty und Mr. Locke on that 


head are considered, londra, 1750, p. 49. Autore dello scritto. apparso anonimo: 
J. Massie). 


® Ciò che la gente paga come interesse per l'uso di ciò che le è atato prestato. 
** Una parte del profitto che esso è capace di produrre. 


** + { ricchi di un paese, invece di impiegare per conto proprio il loro denaro, 


lo prestano ad altri perchè ne traggano un profitto € riservino ai proprietari una 
parte del profitto così creato» (svi, pp. 23, 24). 
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merci, il suo prezzo o valore. Tra chi dà in prestito e chi prende a 
prestito non avviene, come tra compratore e venditore, un muta- 
mento di forma del valore, così che questo valore esiste una volta 
nella forma del denaro, l’altra volta nella forma della merce. L’iden- 
tità del valore ceduto e del valore ricevuto in restituzione si mostra 
qui in tutt'altra maniera. La somma di valore, il denaro, viene data 
via senza equivalente e viene restituita dopo un certo tempo. Chi 
dà in prestito rimane sempre proprietario del medesimo valore, 
anche dopo che questo è passato dalle sue mani a quelle di chi ha 
ricevuto il prestito. Nello scambio semplice di merci il denaro è 
sempre dalla parte del compratore; nel prestito, invece, esso è dalla 
parte del venditore. È lui che cede il denaro per un certo tempo, 
e il compratore del capitale è quello che lo riceve come merce. Ma 
questo è possibile solo in quanto il denaro opera come capitale e 
perciò viene anticipato. Chi riceve il prestito prende a prestito il 
denaro come capitale, come valore che si valorizza. Ma esso è dap- 
prima soltanto capitale in sè, come ogni capitale nel suo punto di 
partenza, nel momento in cui viene anticipato. Soltanto con il suo 
uso esso si valorizza, si realizza come capitale. Ma chi lo riceve in 
prestito deve rimborsarlo appunto come capitale realizzato, quindi 
come valore più plusvalore (interesse); e quest’ultimo può essere 
soltanto una parte del profitto da lui realizzato. Soltanto una parte 
non il tutto. Poichè il valore d'uso è, per chi prende a prestito, co- 
stituito dal fatto che il denaro gli produce profitto. Altrimenti non 
sarebbe avvenuta nessuna alienazione del valore d’uso da parte del 
prestatore. D'altro lato non tutto il profitto può toccare a chi prende 
a prestito. Altrimenti non pagherebbe nulla per l'alienazione del 
valore d’uso e restituirebbe il denaro anticipato al prestatore sol- 
tanto come semplice denaro, non come capitale, come capitale realiz- 
zato, poichè capitale realizzato esso ‘è soltanto come D -+ AD. 

Entrambi spendono la medesima somma di denaro come capi- 
tale, sia il prestatore che chi riceve il prestito. Ma soltanto nelle 
mani di quest’ultimo esso opera come capitale. Il profitto non viene 
raddoppiato per la doppia esistenza della medesima somma di de- 
naro, come capitale per due persone. Esso può operare come capi- 
tale per ambedue soltanto mediante la ripartizione del profitto. La 
parte che tocca al prestatore si chiama interesse. 

L'intera operazione avviene, in base al presupposto, tra due 
specie di capitalisti, il capitalista monetario e il capitalista indu- 
striale o commerciale. 
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Non bisogna dimenticare che qui il capitale in quanto capitale 
è merce, ovvero che la merce, di cui qui si tratta, è capitale. Tutti 
i rapporti che qui si presentano sarebbero perciò irrazionali dal 
punto di vista della semplice merce, o anche dal punto di vista del 
capitale, in quanto esso opera nel suo processo di produzione come 
capitale-merce. Prestare e prendere a prestito, invece che vendere 
e comperare, è qui una differenza che proviene dalla specifica natura 
della merce — il capitale. La stessa differenza si esprime nel fatto 
che ciò che qui viene pagato è interesse anzichè prezzo della merce. 
Se si vuol chiamare l'interesse il prezzo del capitale monetario, si 
tratta di una forma irrazionale del prezzo, assolutamente in con- 
traddizione con il concetto del prezzo della merce 59. Il prezzo è 
qui ridotto alla sua forma puramente astratta e priva di contenuto, se- 
condo cui esso è una somma di denaro determinata, che viene pagata 
per qualunque cosa appaia in un modo o nell'altro come valore 
d'uso; mentre, secondo il suo concetto, il prezzo è uguale al valore 
di questo valore d’uso espresso in denaro. 

Interesse come prezzo del capitale è a priori un'espressione del 
tutto irrazionale. La merce ha qui un duplice valore, in primo luogo 
un valore, e poi un prezzo, diverso da questo valore, ove il prezzo 
è l'espressione monetaria del valore. Il capitale monetario anzi- 
tutto non è altro che una somma di denaro, o il valore di una deter- 
minata massa di merci fissata came somma di denaro. Se una merce 
viene ceduta in prestito come capitale, essa non è che la forma trave- 
stita di una somma di denaro. Ciò che viene ceduto in prestito come 
capitale non è, infatti, un certo numero di libbre di cotone, ma quel 
tanto di denaro che esiste sotto la forma del cotone, come valore 
dello stesso. Il prezzo del capitale si riferisce perciò al capitale come 
somma di denaro, anche se non come currency, come ritiene il sig. 
Torrens (vedi sopra, nota 59). Come potrebbe ora una somma di 
valore avere un prezzo oltre al proprio prezzo, oltre al prezzo espresso 
nella sua stessa forma monetaria ? Il prezzo è appunto il valore della 
merce (e ciò vale anche per il prezzo di mercato, che si distingue 
dal valore non qualitativamente, ma solo quantitativamente, solo 


+ «Il termine valore (value) applicato al currency {mezzo di circolazione) ha 
tre significati... In secondo luogo currency actually in hand [denaro effettivamente 
in cassa) distinto dallo stesso importo di currency che viene incassato in un giorno 
successivo. In quest'ultimo caso il suo valore è misurato mediante il saggio d'in- 
teresse, e il saggio d'interesse è determinato by the ratio hetween the amount of loa- 
nable capital and the demand for it (dal rapporto tra la quantità del capitale presta- 
bile e la domanda di questo capitale ] + (Colonnello R. TorrENS, On the Opera- 
rion of the Bank Charter Act of 1844 ecc., 2* ediz., 1847 [p. 5 sgg.}). 
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per quanto riguarda la grandezza del valore), che si distingue dal 
suo valore d'uso. Un prezzo che differisca qualitativamente dal 
valore è una contraddizione assurda %9, 

Ii capitale si manifesta come tale attraverso la sua valorizza- 
zione; il grado della sua valorizzazione esprime il grado quantitativo 
in cui si realizza come capitale. Il plusvalore o profitto da esso ge- 
nerato — il suo saggio e il suo livello — può essere misurato sol- 
tanto mediante un confronto col valore del capitale anticipato. La 
maggiore o minore valorizzazione del capitale produttivo d'interesse 
può quindi parimenti venir misurata soltanto confrontando l’am- 
montare dell'interesse, la parte spettantegli del profitto comples- 
sivo, col valore del capitale anticipato. Come il prezzo esprime il 
valore della merce, l'interesse esprime dunque la valorizzazione del 
capitale monetario ed appare quindi come il prezzo che viene cor- 
risposto a chi lo cede in prestito. Da ciò risulta che è a priori as- 
surdo voler applicare qui direttamente, come fa Proudhon, i sem- 
plici rapporti dello scambio mediato dal denaro, i rapporti della 
compravendita. La premessa fondamentale è appunto che il denaro 
opera come capitale e può essere quindi ceduto a un terzo come 
capitale in sè, come capitale potenziale. 

Il capitale appare tuttavia come merce perfino là dove viene 
offerto sul mercato ed effettivamente viene alienato il valore d’uso 
del denaro come capitale. Ma il suo valore d'uso consiste nel gene- 
rare profitto. Il valore del denaro o delle merci come capitale non 
è determinato dal loro valore come denaro e come merci, ma dalla 
quantità di plusvalore che essi producono per il loro possessore. 
Il prodotto del capitale è il profitto. Nella produzione capitalistica 
si tratta soltanto di un diverso impiego del denaro, se esso viene 
speso come denaro o anticipato come capitale. Il denaro, rispettiva- 
mente la merce, è di per sè potenzialmente capitale, esattamente 
come la forza-lavoro è potenzialmente capitale. Infatti, 1) il dena- 
ro può essere trasformato in elementi di produzione e ne costi- 
tuisce in realtà semplicemente l’espressione astratta, la loro esi- 
stenza come valore; 2) gli elementi materiali della ricchezza pos- 
seggono la proprietà di essere potenzialmente già capitale, perchè 


*° + ll duplice significuto dell'espressione valore del denaro, o del mezzo di 
circolazione, è una continua fonte di equivoco se, come accade, viene usata indif- 
ferentemente per designare sia il valore di scambio delle merci che il valore d'uso 
del capitale » (Took8, Inquiry into the Currency Principle, p. 77). Tooke non vede 
da dove nasce l'equivoco (insito nella cosa stessa) per cui il valore come tale (l'in- 
teresse} diventa il valore d'uso del capitale. 
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l'opposto che li completa, che li rende capitale -— il lavoro salariato --- 
è presente nella produzione capitalistica. 

Il carattere sociale antagonistico della ricchezza materiale — il 
suo antagonismo col lavoro quale lavoro salariato — è espresso, a 
parte il processo di produzione, già nella proprietà di capitale in 
quanto tale. Questo momento particolare, separato dallo stesso pro- 
cesso di produzione capitalistico, di cui è un costante risultato e 
quindi una costante premessa, si esprime nel fatto che il denaro, 
e parimenti la merce, in sè e per sè, sono capitale in modo latente 
e potenziale, che essi possono essere venduti come capitale, -rap- 
presentando in questa forma il potere di disporre di lavoro altrui, 
il diritto di appropriarsi il lavoro altrui, costituendo quindi valore 
che sì valorizza. Ne risulta parimenti con chiarezza che questo rap- 
porto, e non un qualsiasi lavoro fornito in contropartita dal capi- 
talista, è il titolo e il mezzo per appropriarsi lavoro altrui. 

JI capitale si presenta come merce, inoltre, in quanto la ripar- 
tizione del profitto in interesse e profitto vero e proprio viene rego- 
lata dalla domanda e dall'offerta, ossia dalla concorrenza, esatta- 
mente come i prezzi di mercato delle merci. Ma la differenza balza 
agli occhi qui al pari dell’analogia. Se la domanda e l’offerta si equi- 
librano, if prezzo di mercato della merce corrisponde al suo prezzo 
di produzione; ossia il suo prezzo, in tal caso, appare regolato dalle 
leggi interne della produzione capitalistica, indipendentemente dalla 
concorrenza, poichè le oscillazioni della domanda e dell’offerta non 
spiegano altro se non le deviazioni dei prezzi di mercato dai prezzi 
di produzione, deviazioni che si compensano a vicenda, di modo 
che i prezzi medì di mercato, in certi periodi abbastanza lunghi, 
sono uguali ai prezzi di produzione. Quando l'offerta e la domanda 
sì equilibrano, queste forze cessano di agire, si annullano a vicenda, 
e la legge generale della determinazione del prezzo si manifesta 
allora anche come legge del caso singolo; il prezzo di mercato cor- 
risponde allora già nella sua esistenza immediata, e non solo come 
media del movimento dei prezzi di mercato, al prezzo di produzione, 
che viene regolato dalle leggi immanenti del modo di produzione 
stesso. Lo stesso vale per la forza-lavoro. Se la domanda e l’offerta 
si equilibrano, la loro azione cessa, e il salario è uguale al ‘valore 
della forza-lavoro. l)iversamente stanne invece le cose per quanto 
riguarda l’interesse del capitale monetario. La concorrenza non 
determina qui le deviazioni da una legge, poichè qui :non esiste 
una legge della ripartizione all'infuori di quella imposta dalla con- 
correnza, non esiste, infatti, come vedremo meglio in seguito, un 
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livello «naturale» del saggio dell'interesse. Per saggio naturale dell’in- 
teresse s'intende invece il saggio determinato dalla libera concorrenza. 
Non vi sono' limiti « naturali » del saggio dell’interesse. Dove la con- 
correnza non determina solo le deviazioni e le oscillazioni, dove quin- 
di, con l’equilibrio delle forze operanti in senso opposto, cessa in 
generale ogni determinazione opposta, ciò che deve essere determi- 
nato è di per sè qualche cosa di arbitrario, che non è soggetto a nes- 
suna legge. Approfondiremo questo argomento nel prossimo capi- 
tolo. 

Nel capitale produttivo d'interesse tutto si presenta come fatto 
esteriore: l'anticipo del capitale si presenta come semplice trasfe- 
rimento dello stesso da chi dà in prestito a chi prende a prestito; 
il riflusso del capitale realizzato si presenta come semplice ritra- 
sferimento, restituzione, con interessi, da parte di chi ha preso a 
prestito a chi ha prestato. Ciò vale anche per la determinazione 
immanente al modo di produzione capitalistico, secondo cui il saggio 
del profitto è determinato non solo dal rapporto tra il profitto conse- 
guito in una singola rotazione e il valore-capitale anticipato, ma 
anche dalla durata di questa rotazione, secondo cui, cioè, il saggio 
del profitto esprime il profitto che il capitale industriale produce 
in determinati periodi di tempo. Anche questo assume nel capi- 
tale produttivo d’interesse una forma del tutto esteriore: chi presta 
riceve un determinato imteresse per un tempo determinato. 

Con la sua solita capacità di afferrare l’intimo nesso delle cose, 
il romantico Adam Miller dice (Die Elemente der Staatskunst, Ber- 
lino, 1809 {vol. III], p. 138): « Nel determinare il prezzo delle cose 
il tempo non conta; nel determinare l’interesse, il tempo è l’ele- 
mento più importante ». Egli non vede che il tempo di produzione 
e il tempo di rotazione intervengono nella determinazione del prezzo 
delle merci, e che proprio per questo motivo il saggio del profitto 
è stabilito per un dato tempo di rotazione del capitale, che proprio 
su questo fatto si fonda la determinazione dell'interesse per un 
tempo dato. In questo caso, come sempre, la sua profonda intui- 
zione consiste soltanto nel vedere le nubi di polvere alla superficie 
e di considerare questo polverone come qualche cosa di misterioso 
e di significativo. 


. CAPITOLO VENTIDUESIMO 


RIPARTIZIONE DEL PROFITTO. SAGGIO DELL’INTE- 
RESSE. SAGGIO NATURALE DELL'INTERESSE 


L'oggetto di questo capitolo, cosi come tutti i fenomeni del cre- 
dito che tratteremo più tardi, non può qui esser esaminato parti- 
colareggiatamente. La concorrenza fra chi dà a prestito e chi prende 
a prestito e le brevi oscillazioni del mercato monetario che ne sono 
la conseguenza, esulano dal quadro della nostra ricerca. Il corso 
che il saggio dell'interesse percorre durante il ciclo industriale pre- 
suppone, perchè possa essere rappresentato, che venga rappresen- 
tato questo ciclo stesso, il che del pari non può essere qui fatto. La 
medesima osservazione vale per il livellamento più o meno appros- 
simativo del saggio dell'interesse sul mercato mondiale. Noi dob- 
biamo qui occuparci unicamente di sviluppare la figura autonoma 
del capitale produttivo d’interesse e la. autonomizzazione dell’inte- 
resse nei confronti del profitto. 

Poichè l’interesse è semplicemente una parte del profitto che, 
secondo ciò che abbiamo fino ad ora presupposto, il capitalista indu- 
striale deve pagare al capitalista monetario, allora il profitto stesso 
appare come il limite massimo dell’interesse, quando la parte che 
spetta al capitalista operante fosse = 0. Astraendo da casi parti- 
colari, in cui l’interesse è effettivamente più elevato del profitto 
e non può quindi essere pagato traendolo dal profitto, si potrebbe 
forse considerare come limite massimo dell'interesse tutto quanto 
il profitto meno quella parte dello stesso che esamineremo più tardi, 
che è risolvibile nel salario di sorveglianza (wages of superintendence). 
È assolutamente impossibile determinare il limite minimo dell’inte- 
resse. Esso può cadere al livello più basso immaginabile. Ciò nondi- 
meno subentrano poi di continuo circostanze che agiscono in senso 
contrario e lo elevano sopra questo minimo relativo. 
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«Il rapporto fra la somma che è pagata per l’uso di un capi- 
tale e questo capitale stesso esprime il saggio dell’interesse misu- 
rato in denaro». «Il saggio dell'interesse dipende: 1) dal saggio 
del profitto; 2) dal rapporto secondo il quale il profitto totale è ri- 
partito tra chi dà a prestito e chi prende a prestito». (Economist. 
22 gennaio 1853 [p. 83]). « Poichè ciò che viene pagato come inte- 
resse per l'uso di ciò che si prende a prestito è una parte del pro- 
fitto che la somma in prestito è capace di produrre, allora questo 
interesse deve essere sempre regolato dal quel profitto » (MASSIE, 
An Essay on the Gotverning Causes of the Natural Rate of Interest 
ecc., Londra, 1750, p. 49). 

Vogliamo in un primo tempo supporre che esista un rapporto 
fisso fra il profitto totale e la parte dello stesso che deve essere 
pagato come interesse al capitalista monetario. È allora chiaro che 
l’interesse salirà o cadrà come il profitto totale, e questo a sua volta 
è determinato dal saggio generale di profitto e dalle sue oscillazioni. 
Se per es. il saggio medio di profitto fosse = 20% e l'interesse = 
= un quarto del profitto, allora il saggio dell'interesse = 5%; se 
quello = 16%, l'interesse allora = 4%. Con un saggio di profitto 
del 20%, l'interesse potrebbe aumentare all'89 ed il capitalista 
industriale ricaverebbe sempre ancora il medesimo profitto che con 
un saggio di profitto = 16%, ed un saggio d'interesse = 4%, cioè 
12%. Se l'interesse salisse soltanto al 6 od al 7%, allora il 
capitalista industriale conserverebbe uma parte ancora maggiore 
del profitto. Se l'interesse fosse uguale ad una quota costante 
del profitto medio ne seguirebbe che, quanto più elevato è il 
saggio generale di profitto, tanto maggiore sarebbe la differenza 
assoluta fra il profitto complessivo e l'interesse, tanto maggiore la 
parte del profitto complessivo che tocca al capitalista operante, e 
viceversa. 

Supposto che l'interesse sia = 1/5 del profitto medio. 1/5 di 10 
è 2; la differenza fra il profitto complessivo e l'interesse = 8. 1/5 di 
20 è = 4; differenza = 20—4= 16; 1/5 di 25= 5; differenza=> 
= 25 — 5 = 20; 1/5 di 30 = 6; differenza = 30 — 6 = 24; 1/5 di 
35 = 7; differenza = 35 — 7 = 28. I diversi saggi dell’interesse 
del 4, 5, 6, 7% esprimerebbero qui sempre soltanto 1/5 o il 20% 
del profitto complessivo. Se quindi i saggi di profitto sono diversi, 
allora saggi di interesse diversi possono esprimere le medesime 
parti aliquote del profitto complessivo, o la medesima percentuale 
sul profitto complessivo. Con un tale rapporto costante dell’inte- 
resse, il profitto industriale (la differenza .fra il profitto comples- 
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sivo e l'interesse) sarebbe tanto maggiore, quanto più elevato fosse 
il saggio generale del profitto, e viceversa. 

Presupposte uguali tutte le. altre circostanze, vale a dire am- 
messo che il rapporto fra l'interesse ed il profitto complessivo sia 
più o meno costante, il capitalista operante potrà e vorrà pagare 
un interesse più elevato o più basso, secondo che il saggio del pro- 
fitto è più alto o più basso "!. Poichè si è visto che il livello del saggio 
del profitto è inversamente proporzionale allo sviluppo della pro- 
duzione capitalistica, ne deriva che in ogni paese anche il saggio 
dell'interesse è inversamente proporzionale al grado dello sviluppo 
industriale, nella misura in cui la diversità del saggio dell'interesse 
esprime effettivamente una diversità dei saggi del profitto. Si vedrà 
in seguito che non è necessariamente sempre così. In questo senso 
si può dire che l’interesse è regolato dal profitto, più esattamente 
dal saggio generale del profitto. E questo principio che lo regola 
vale per lo stesso interesse medio. 

In ogni modo il saggio medio del profitto si deve considerare 
come il limite massimo assoluto dell'interesse. 

Esamineremo subito più da vicino questa necessità di colle- 
gare l’interesse al profitto. Quando si tratta di ripartire un tutto 
dato, come il profitto, fra due persone, tale ripartizione dipende 
naturalmente in primo luogo dalla grandezza del tutto da ripartire, 
e questa, la grandezza del profitto, è determinata dal suo saggio 
medio. Presupponendo dato il saggio generale del profitto, quindi 
la grandezza del profitto per un capitale di grandezza determinata, 
diciamo di 100, le variazioni dell’interesse sono evidentemente inver- 
samente proporzionali alle variazioni della parte di profitto che 
rimane al capitalista operante, il quale lavora però con capitale preso 
a prestito. E le circostanze che determinano la grandezza del pro- 
fitto da ripartire, del prodotto-valore del lavoro non pagato, diffe- 
riscono considerevolmente da quelle che determinano la sua ripar- 
tizione fra queste due categorie di capitalisti, ed agiscono spesso 
in senso diametralmente opposto %?. 


® «Il saggio naturale dell'interesse è regolato dal profitto commerciale (profit 
af trade) dei singoli» (Masste, op. cit., p. S1). 

#® A questo punto nel manoscritto si trova la seguente osservazione: s Dallo 
sviluppo di questo capitolo risulta come, prima che vengano analizzate le leggi 
della ripartizione del profitto, sia meglio esporre in qual modo la ripartizione quan- 
titativa si trasformi in una ripartizione qualitativa. Per compiere il passaggio dali 
capitolo precedente a questo argomento, basta semplicemente considerare per il 
momento l'interesse come una parte qualunque non ancora ben definita del pro- 
fitto» [FE]. 
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Se si considerano i cicli di rotazione secondo i quali si muove 
l'industria moderna — fase di calma, animazione crescente, pro- 
sperità, sovrapproduzione, crollo, stagnazione, fase di calma, ecc., 
cicli la cui ulteriore analisi esula dal campo della nostra trattazione — 
si troverà che generalmente un livello basso dell’interesse corri- 
sponde a periodi di prosperità o di profitti straordinari, che l’au- 
mento dell’interesse si verifica nella fase - limite fra la prosperità 
e il tracollo e che l’interesse massimo fino all'estrema usura si ha 
nei periodi di crisi ©°. A partire dell’estate 1843 la prosperità si era 
affermata in modo decisivo; il saggio dell’interesse che nella pri- 
mavera 1842 era ancora del 41/2 % scendeva nella primavera ed 
estate 1843 al 2%, %; nel setteinbre persino all’1 1/2 % (GILBART, 
I, p. 166); poi durante la crisi del 1847 aumentava fino all’8% e 
anche più. 

D'altro lato non vi è dubbio che un interesse poco elevato può 
coincidere con una fase di ristagno, e un interesse moderatamente 
in aumento con una ripresa crescente. 

Il saggio dell'interesse raggiunge il suo livello massimo durante 
le crisi, quando per pagare bisogna prendere a prestito, costi quel 
che costi. E poichè l'aumento dell'interesse corrisponde a una dimi- 
nuzione del prezzo dei titoli, questa. è, al tempo stesso, per chi ha 
capitale monetario disponibile, un’ottima occasione di impadronirsi 
a prezzo irrisorio di questi titoli fruttiferi che, se le cose seguono 
il loro corso normale, devono salire di nuovo almeno fino al loro 


prezzo medio, non appena il saggio dell'interesse riprende a scen- 
dere 65. 


5 «Nel primo periodo, immediatamente dopo una fase di depressione, il de- 
naro è abbondante e non vi è speculazione; nel secondo periodo il denaro è abbon- 
dante ela speculazione intensa; nel terzo periodo la speculazione comincia a dimi- 
nuire e il denaro è ricercato; nel quarto periodo il denaro è scarso e la depres- 
sione comincia s (GiLBART, A practical Treatise of Banking, 5° ediz., Londra, 1849, 
vol. I, p. 149). 

*% Tooke spiega ciò »con l’accumulazione di capitale in eccesso che ne- 
cessariamente accompagnava la scarsezza di investimenti redditizi negli enni 
precedenti, con l'immissione nella circolazione dei tesori e con il risveglio della 
ATA nella sviluppo degli affari è (History of Prices from 1839 to 1847, Londra, 

, Pi 54). 

# Un vecchio cliente di un banchiere si vide rifiutare un prestito contro un 
bond di 200.000 Lst.; proprio quando era sul punto di uscire per rendere noto che 
era costretto a sospendere i pagamenti, gli si disse che non era necessario ricorrere 
a Questa misura e che, date le circostanze, il banchiere gli avrebbe acquistato il tito- 


lo a 150.000 Lat. ({H. Rov] The Theory of the Exchanges. The Bank Charter Act of 
1844 ecc., Londra, 1864, p. 80), 
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Ma esiste anche una tendenza alla diminuzione del saggio del- 
l'interesse del tutto indipendente dalle oscillazioni del saggio del 
profitto. E precisamente per due motivi principali: ' 


I. sAnche se noi supponiamo che il capitale venga preso a pre- 
stito soltanto per investimenti produttivi, è tuttavia possibile che 
il saggio dell'interesse muti senza che intervenga alcuna modifi- 
cazione nel saggio del profitto lordo. Infatti, a misura che un popolo 
progredisce nello sviluppo della ricchezza, si forma e diventa sempre 
più numerosa una categoria di persone che si trova in possesso di 
fondi acquisiti dal lavoro dei loro antenati, i cui semplici interessi 
sono sufficienti per farli vivere. Vi sono anche molti altri che, avendo 
preso attivamente parte agli affari in gioventù e nell’età natura, si 
ritirano per vivere tranquillamente in vecchiaia con l’interesse delle 
somme accumulate. Ambedue queste categorie hanno una tendenza 
a diventare sempre più numerose a misura che la ricchezza del paese 
si accresce; poichè quelli che cominciano con un capitale medio 
riescono a trasformarlo in una fortuna indipendente più facilmente 
di coloro che cominciano con poco. Nei paesi vecchi e ricchi la parte 
del capitale nazionale che i legittimi proprietari non vogliono impie- 
gare essi stessi costituisce perciò una porzione più grande del capi- 
tale produttivo complessivo della società, di quanto non si verifichi 
per paesi giovani e poveri. Quanto è numerosa, ad esempio, la cate- 
goria dei rentiers in Inghilterra! A misura che la categoria dei ren- 
fiers aumenta, si accresce anche quella di chi dà capitale a prestito, 
poichè in effetti le due categorie non sono che una sola» (Ramsay, 
Essay on the Distribution of Wealth [Edimburgo, 1836], p. 201 [202]). 


II. Lo sviluppo del sistema creditizio e il conseguente fatto che 
gli industriali ed i commercianti possono, tramite i banchieri, di- 
sporre liberamente, in misura sempre crescente, di tutti i risparmi 
monetari di tutte le classi sociali, come pure la progressiva contra- 
zione di questi capitali in masse che possono agire come capitale 
monetario, devono parimenti ridurre il saggio dell’interesse. Ritor- 
neremo più tardi su questo punto. 

Per quanto riguarda la determinazione del saggio dell’interesse, 
Ramsay dice che essa « dipende in parte dal saggio del profitto lordo, 
in parte dalla proporzione secondo la quale quest’ultimo è ripartito 
fra interesse e guadagno dell’imprenditore (profits of enterprise). 
Questa proporzione dipende dalla concorrenza fra chi dà a prestito 
e chi prende a prestito capitale: e la concorrenza a sua volta è influen- 
zata, ma non esclusivamente regolata dal saggio prevedibile del 
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profitto lordo . La concorrenza non è esclusivamente regolata da 
questo saggio perchè da un lato molti prendono a prestito senza 
avere in vista il più piccolo investimento produttivo, e perchè d'altro 
lato la grandezza del capitale complessivo che si può prestare, varia 
a seconda della ricchezza del paese, indipendentemente da una qual- 
siasi modificazione nel profitto lordo » (RaMSAY, op. cit., pp. 206, 207). 

Per trovare il saggio medio dell'interesse, occorre calcolare: 
1) la media del saggio dell'interesse durante le sue variazioni nei 
grandi cicli industriali; 2) il saggio dell'interesse per quegli inve- 
stimenti in cui il capitale viene prestato per periodi più lunghi. 
Il saggio medio dell’interesse predominante in un paese — a dif- 
ferenza del saggio di mercato che varia continuamente — non può 
assolutamente essere determinato da alcuna legge. Non esiste così 
un saggio naturale dell’interesse, nel senso in cui gli economisti 
parlano di un saggio naturale del profitto e di un saggio naturale 
del salario. Già Massie nota qui con piena ragione (An Essay on 
the Governing Causes of the Natural Rate of Interest ecc., Londra, 
1850, p. 49): «Il solo punto su cui a questo proposito può sorgere 
il dubbio è il problema di sapere quale parte proporzionale di questi 
profitti spetti di diritto a chi prende a prestito e quale invece a chi 
dà a prestito; e non esiste altro metodo per determinarlo all'infuori 
del criterio di chi prende a prestito e di chi dà a prestito in gene- 
rale; poichè il giusto o l’ingiusto a questo proposito è soltanto quello 
che il consenso generale vuole che sia». L'equilibrio dell’offerta 
e della domanda — il saggio del profitto medio presupposto come 
dato — non significa qui assolutamente nulla. Dove di solito si ri- 
corre a questa formula (e ciò è allora giusto da un punto di vista 
pratico), essa serve unicamente come una formula per trovare la 
regola fondamentale, indipendente dalla concorrenza e che anzi la 
determina (i limiti che la regolano e le grandezze che la limitano); 
particolarmente come una formula che serve a coloro che si occu- 
pano della concorrenza nella pratica, nelle sue manifestazioni € 
nelle concezioni che ne derivano, per giungere a concepire, per 
quanto ancora in modo superficiale, il nesso interiore dei rapporti 
economici che si manifesta entro la concorrenza. È un metodo per 
giungere dalle variazioni che accompagnano la concorrenza ai limiti 


* Il saggio dell'interesse essendo, nel complesso, determinato dal seggio medio 
del profitto, si può molto spesso verificare una incredibile fraudolenta specu- 
lazione in rapporto al basso saggio di interesse, Tale ad es., nell'estate 1844, lu 
speculazione sui valori ferroviari. Il saggio dell'interesse fu elevato dalla Banca 
d'Inghilterra al 3% soltanto il 16 ottobre 1844. 
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di queste variazioni. Questo non vale per il saggio medio dell'inte- 
resse. Non esiste assolutamente ragione alcuna perchè le condizioni 
medie della concorrenza, l'equilibrio fra chi dà a prestito e chi prende 
a prestito, debbano dare a chi dà a prestito un saggio d’interesse 
del 3, 4, 5% ecc. sul suo capitale, oppure una determinata parte 
percentuale, il 20% 0 il 50% del profitto lordo. Quando, in questo 
caso, decide la concorrenza in quanto tale, la determinazione in sè e 
per sè è accidentale, puramente empirica, e solo la pedanteria o 
la fantasia può voler trasformare questa casualità in qualche cosa 
di necessario . Non vi è nulla di più divertente nei rapporti par- 
lamentari del 1857 e del 1858 sulla legislazione delle banche e sulla 
crisi commerciale, che vedere come i direttori della Banca d'In- 
ghilterra, i banchieri di Londra, i banchieri della provincia e ì teo- 
rici di professione fanno grandi chiacchiere sopra il rea! rate pro- 
duced senza andare al di là di luoghi comuni come «il prezzo che 
è pagato per il capitale prestato dovrebbe variare con l'offerta di 
questo capitale », o « un elevato saggio di interesse e un basso saggio 
di profitto alla lunga non possono coesistere » e altre simili banalità 8. 
La consuetudine, la tradizione giuridica ecc. intervengono preci- 
samente quanto la concorrenza stessa nella determinazione del saggio 
dell'interesse medio, nella misura in cui questo esiste non solo come 


5° Così, ad es., J. G. OPDyKE, A Treatise on Political Economy, New York. 
1851, compie un tentativo completamente fallito di attribuire a leggi eterne l'uni- 
versalità del saggio d'interesse al 5%. Incomparabilmente più ingenuo è il sig. 
KarL ArnD in Die naturgemasse Volkswirtschaft gegeniiber dem Monopoliengeiste 
und dem Kommunismus, ecc., Hanau, 1845. Qui si legge: « Nel corso naturale della 
produzione delle merci, non vi è che tn sofo fenomeno il quale — nei paesi le cui 
terre sono interamente coltivate — sembra destinato a regolare in un certo grado 
il saggio dell'interesse; e questo è la proporzione in cui si accresce il volume del 
legname delle foreste europee con la loro crescita annuale. Questa crescita av- 
viene del tutto indipendentemente dal loro valore di scambio » (come è comico da 
parte degli alberi predisporre la loro crescita indipendentemente dal loro valore 
di scambio!) « nel rapporto del 3-4%. Secondo ciò non sarebbe quindi » (la crescita 
degli alberi essendo del tutto indipendente dal loro valore di scambio, quantunque 
il loro valore di scambio possa dipendere in grande misura dalla loro crescita) « da 
attendersi una riduzione al dì sotto del livello che esso » (il saggio dell’interesse) 
«attualmente ha raggiunto nei paesi più ricchi » (p. 124). Questo saggio d'interesse 
merita di essere chiamato 4 saggio d'interesse d'origine forestale », e il suo scopri- 
tore nella stessa opera si rende ancora benemerito della + nostra scienza » come 
« filosofo della tassa sui cani» [p. 420). 

€ Pur tenendo naturalmente conto del saggio che regna sul mercato aperto, 
la Banca d'Inghilterra eleva e riduce il suo saggio di sconto 8 seconda che l'oro 
affluisce o defluisce. « Per cui la speculazione sugli sconti, anticipando le altera- 
zioni del saggio bancario, rappresenta ora la metà del commercio degli uomini 
più importanti del centro monetario +, ossia del mercato monetario di Londra. 


([H. Rov] The Theory of the Exchanges, ecc., p. 113). 
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un numero medio, ma come grandezza reale. Un saggio medio del- 
l'interesse deve essere considerato come legale già in molte conte- 
stazioni giudiziarie dove si deve calcolare l’interesse. Se si domanda 
ancora perchè i confini del saggio medio dell'interesse non si possono 
derivare dalle leggi generali, la risposta si trova semplicemente nella 
natura dell'interesse. Esso è semplicemente una parte del profitto 
medio. Il medesimo capitale appare in una duplice caratteristica, 
come capitale da prestito in mano di chi presta, come capitale indu- 
striale o commerciale in mano del capitalista operante. Ma esso 
non opera che una volta e ugualmente non produce il profitto che 
una volta. Anche nel processo di produzione il carattere del capi- 
tale in quanto capitale da prestito non ha importanza alcuna. Come 
poi le due persone che hanno diritto a questo profitto se lo ripar- 
scano, è una questione in sè e per sè puramente empirica, che ap- 
partiene al regno della casualità, precisamente come la ripartizione 
delle percentuali del profitto comune di una società fra i diversi 
soci, Nella ripartizione fra plusvalore e salario, su cui si fonda essen- 
zialmente la determinazione del saggio del profitto, esercitano un’a- 
zione decisiva due elementi completamente diversi, forza-lavoro. e 
capitale; essi sono funzioni di due variabili indipendenti che si li- 
mitano reciprocamente, e dalla loro differenza qualitativa proviene 
la ripartizione quantitativa del valore prodotto. Si vedrà più tardi 
che lo stesso si verifica per la ripartizione del plusvalore fra rendita 
e profitto. Per l’interesse non si verifica nulla di simile. Qui la diffe- 
renza qualitativa, come no. vedremo subito, proviene al contrario dalla 
ripartizione puramente quantitativa della stessa parte di plusvalore. 

Da quanto si è venuto fino ad ora sviluppando risulta che non 
esiste un saggio « naturale » dell'interesse. Mentre da un lato, con- 
trariamente al saggio generale del profitto, il saggio medio dell’inte- 
resse, che non si deve confondere con il saggio di mercato dell’inte- 
resse, costantemente oscillante, non è determinabile nei suoi limiti 
da nessuna legge generale, poichè si tratta unicamente della ripar- 
tizione del profitto lordo fra i due proprietari del capitale sotto 
diversi titoli, dall’altro lato il saggio dell’interesse, sia esso il saggio 
medio, sia esso il saggio di mercato del momento, appare al contrario 
come una grandezza regolare, determinata e tangibile, che non si 
riscontra nel saggio generale del profitto °°. 


S «I) prezzo delle merci varia continuamente; esse sono destinate si diversi 
usi del consumo; il denaro serve a tutti gli scopi. Le merci, anche se del medesimo 
genere, differiscono per la qualità; il denaro liquido ha sempre lo stesso valore. 
o almeno dovrebbe averlo. Ne consegue che il prezzo del denaro, che noi designianio 


? 


22. Ripartizione del profitto. Saggio dell'interesse 433 


Il saggio dell’interesse sta al saggio del profitto precisamente 
come il prezzo di mercato della merce sta al suo valore. Nella mi- 
sura in cui il saggio dell’interesse è determinato dal saggio del pro- 
fitto, esso è determinato sempre dal saggio generale del profitto, 
non dai saggi del profitto specifici, che possono esistere in parti- 
colari rami di industria ed ancora meno dal profitto straordinario 
che il singolo capitalista può realizzare in una particolare sfera di 
affari 7°, Il saggio generale del profitto riappare quindi nella realtà 
come un dato di fatto empirico, nel saggio medio dell'interesse, quan- 
tunque il secondo non sia espressione pura e fedele del primo. 

È esatto che il saggio stesso dell’interesse varia continuamente 
secondo i tipi di garanzie offerte da chi prende a prestito e secondo 
la durata del prestito; ma per ognuno di questi tipi esso è, in un 
momento determinato, uniforme. Questa differenza non pregiudica 
quindi la forma fissa e uniforme del saggio dell'interesse ?!. 


con la parola interesse, possiede una stabilità e una regolarità maggiori del prezzo 
di qualsiasi altra cosa» (J. STEWART, Principles of Political Economy, trad. franc., 
1789, IV, p. 27). 

? « Questa regola della ripartizione del profitto non bisogna, tuttavia, appli- 
carla in particolare ad ogni singola persona che dà a prestito o che prende a prestito, 
ma a coloro che danno a prestito e prendono a prestito in generale. Guadagni straor- 
dinariamente grandi o piccoli corrispondono alla abilità o alla mancanza di pratica 
negli affari, fatti questi con cui coloro che danno a prestito non hanno a che vedere: 
poichè se non subiscono perdite per colpa degli uni, non traggono nemmeno van- 
taggio dal lavoro degli altri. Ciò che è stato detto delle singole persone impegnate 
nel medesimo affare, è applicabile anche a diversi tipi di affari; se i commercianti 
e gli industriali occupati in un qualsiasi ramo d'affari, guadagnano col denaro preso 
a prestito un profitto maggiore di quella realizzato da altri industriali e commer- 
cianti dello stesso paese, i guadagni straordinari appartengono ad essi, quantunque 
per ottenerli non siano state necessarie speciali abilità e conoscenze, e non ai capi- 
talisti che li hanno forniti di denaro... poichè questi ultimi non avrebbero prestato 
loro denaro per condurre un qualsiasi affare a condizioni che ammettessero un 
pagamento al di sotto del saggio generale dell'interesse; e perciò essi non devono 
ricevere più di questo, qualunque sia l'utile che possa essere stato realizzato con 
il loro denaro » (Massi, An Essay on the Governing Causes of the Natural Rate 
of Interest, Londra, 1750, pp. 50, 51). 

* Bank rate [saggio di sconto della Banca d'Inghilterra) 5% 
Market rate of discount, 60 days’ drafts [sconto privato, cambiale a 60 giorni) 3°%% 
Ditto 3 months [id. a 3 mesi] 

Ditto 6 months [id. a 6 mesi] 3%/0% 


Loans to bill brokers day to day [prestiti ad agenti di cambio giorno per giorno) — 1-2% 
Ditto for one week [id. per una settimana) . 3%, 
Last rate for fortnight, loans to stock brokers [ultimo saggio per quindici 

#le-5% 


giorni, prestiti ad agenti di horsa] 
Deposit allorwance (banks) [interesse di deposito (hanche)] 3% 
Ditto (discount houses) [id. (banche di sconto)] 3-33/,% 
Quantò possa essere forte questa differenza in uno stesso giorno, lo dimostra 
ia tabella sopra riportuta — tolta dal hollettino finanziario del Daily Nevos del 10 
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In ogni paese il saggio medio dell'interesse appare per periodi 
piuttosto lunghi come una grandezza costante, perchè il saggio ge- 
nerale del profitto — nonostante i continui mutamenti dei saggi 
di profitto particolari, nei quali tuttavia il mutamento in una sfera 
viene compensato da un mutamento opposto nell'altra — cambia 
soltanto dopo periodi molto lunghi. E la sua relativa stabilità appare 
proprio in questo carattere più o meno costante del saggio medio 
dell'interesse (average rate or common rate of interest). 

Ma per quanto riguarda il saggio di mercato dell'interesse che 
oscilla in continuazione, esso è, in ogni momento, dato come una 
grandezza fissa, come il prezzo di mercato delle merci, perchè sul 
mercato monetario tutto il capitale da dare a prestito si oppone 
sempre come massa totale al capitale operante, quindi il rapporto 
tra l'offerta del capitale da dare in prestito da un lato, e la domanda 
di questo stesso capitale dall'altro, decide ogni volta il livello di 
mercato dell'interesse. Ciò si verifica in grado tanto più accentuato 
quanto più lo sviluppo e la concentrazione del credito, connessa 
con questo sviluppo, attribuiscono al capitale da dare in prestito 
un carattere generalmente sociale e lo gettano tutto in una volta 
e contemporaneamente sul mercato monetario. 

Il saggio generale del profitto al contrario esiste unicamente 
come tendenza, come movimento tendente a livellare i saggi del 
profitto particolari. La concorrenza dei capitalisti — che è essa stessa 
questo movimento di livellamento — consiste nel sottrarre gra- 
dualmente il capitale dalle sfere dove il profitto per un certo tempo 
si mantiene al di sotto della media, e nel convogliarlo, anche qui 
gradualmente, nelle sfere dove il profitto è al di sopra della media; 
o ancora nel fatto che il capitale addizionale si ripartisce gradual- 
mente in proporzioni diverse fra queste sfere. È una continua varia- 
zione di apporto e di sottrazione di capitale, rispetto a queste di- 
verse sfere, mai azione contemporanea di masse, come nella deter- 
minazione del saggio d'interesse. 

Si è visto che il capitale produttivo d'interesse, sebbene cate- 
goria assolutamente distinta dalla merce, si trasforma in merce sui 
generis, e perciò l'interesse ne diventa il prezzo, che, come per il 
prezzo di mercato della merce ordinaria, è di volta in volta fissato 
dalla domanda e dall’offerta. Il saggio di mercato dell'interesse, 
sehbene di continuo fluttuante, appare dunque in ogni dato momento 


dic. — dove vengono dati i saggi d'interesse del mercato moneterio di Londra del 
9 dicembre 1889. Il minimo è l'1%, il massimo 5%. FE. 
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così stabilmente fissato e uniforme, come ogni volta appare il prezzo 
di mercato della merce. I capitalisti monetari apportano questa 
merce, e i capitalisti operanti la comperano, costituendone la do- 
manda. Ciò non si verifica nel livellamento al saggio generale del 
profitto. Se i prezzi delle merci in una sfera sono superiori o inferiori 
al prezzo di produzione (dove si fa astrazione dalle fluttuazioni pro- 
prie di ogni affare e connesse con le diverse fasi del ciclo industriale), 
allora il livellamento si opera mediante l'ampliamento o la riduzione 
della produzione, ossia aumento o riduzione delle masse di merci 
gettate sul mercato dai ‘capitalisti industriali, ed è reso possibile 
dalla immigrazione o dalla emigrazione di capitale rispetto alle parti- 
colari sfere di produzione. E proprio mediante il livellamento, in 
tal modo provocato, del prezzo medio di mercato delle merci al 
prezzo di produzione, le oscillazioni dei saggi particolari del pro- 
fitto vengono corrette dal saggio generale o medio del profitto. Que- 
sto processo non appare e non può mai apparire in una forma tale 
per cui il capitale commerciale o industriale in quanto tale sia merce 
rispetto a un compratore, come si verifica invece per il capitale pro- 
duttivo d’interesse. Là dove si manifesta, esso si manifesta soltanto 
nelle oscillazioni dei prezzi di mercato delle merci e nel livellamento 
di questi ai prezzi di produzione; non come determinazione diretta 
del profitto medio. Il saggio generale del profitto è in realtà deter- 
minato: 1) dal plusvalore che il capitale complessivo produce, 2) 
dal rapporto tra questo plusvalore e il valore del capitale comples- 
sivo, e 3) dalla concorrenza, ma solamente nella misura in cui questa 
è il movimento per mezzo del quale i capitalisti investiti in parti- 
colari sfere di produzione cercano di trarre da questo plusvalore 
dividendi uguali, proporzionalmente alle loro grandezze relative. 
Il saggio generale del profitto attinge quindi in realtà la sua deter- 
minazione da cause ben diverse e assai più complicate che non il 
saggio di mercato dell'interesse, determinato direttamente ed imme- 
diatamente dal rapporto tra domanda e offerta, e non è quindi un 
fatto tangibile e dato, come il saggio dell’interesse. Anche i saggi 
particolari del profitto nelle diverse sfere di produzione sono più 
o meno incerti; ma là dove si manifestano, non è la loro uniformità 
ma la loro diversità che si manifesta. Ma il saggio generale del pro- 
fitto appare esso stesso unicamente come il limite minimo del pro- 
fitto, non come la forma empirica, direttamente visibile del saggio 
reale del profitto. 

Mettendo in rilievo questa differenza fra il saggio dell’interesse 
ed il saggio del profitto, facciamo astrazione delle due circostanze 


436 V. Suddivisione del profitto 


seguenti che favoriscono il consolidamento del saggio dell'interesse: 
1) la preesistenza storica del capitale produttivo d’interesse e l'esi- 
stenza di un saggio generale dell'interesse tramandato dalla tradi- 
zione; 2) l'influenza ben più considerevole che il mercato mondiale, 
indipendentemente dalle condizioni di produzione di un paese, 
esercita sulla determinazione del saggio dell’interesse, compara- 
tivamente alla sua influenza del saggio del profitto. 

Il profitto medio non appare un fatto direttamente dato, ma 
come il risultato finale, determinabile solo mediante l'analisi, della 
compensazione di oscillazioni opposte, Diversamente per il saggio 
dell’interesse. Esso è nella sua, almeno locale, validità generale, un 
fatto fissato quotidianamente, un fatto che serve al capitale indu- 
striale e commerciale persino come premessa e. voce contabile per 
i calcolo delle sue operazioni. Ogni somma monetaria di 100 Lst. 
è capace di fruttare, il 2, 3, 4, 5%. I bollettini meteorologici non 
indicano il livello del barometro e del termometro con precisione 
maggiore di quella con cui i bollettini di borsa indicano il livello 
del saggio d’interesse, non per questo o per quel capitale, ma per 
il capitale che si trova sul mercato monetario, ossia per il Capitale 
prestabile in generale. 

Sul mercato monetario si trovano di fronte unicamente chi dà 
a prestito e chi prende a prestito. La merce non ha che una forma, 
il denaro. Tutte le forme particolari che il capitale assume, secondo 
“il suo investimento in particolari sfere di produzione o di circola- 
zione, sono qui cancellate. Esso esiste qui nella forma omogenea, 
uguale a se stessa, del valore autonomo del denaro. La concorrenza 
fra le sfere particolari qui cessa; esse sono tutte riunite nella figura 
di chi prende a prestito, ed anche il capitale si trova di fronte a tutti 
nella forma nella quale esso è ancora indifferente rispetto alla deter- 
minata natura e maniera del suo impiego. Il capitale industriale 
che compare come capitale sostanzialmente comune di tutta la classe 
solo nel movimento e nella concorrenza fra le diverse sfere, si mani- 
festa qui realmente, con tutto il suo peso, come tale, nella domanda € 
nell'offerta di capitale. D'altro lato il capitale monetario possiede 
effettivamente sul mercato monetario la forma nella quale esso, 
come elemento comune, indifferente rispetto al suo particolare impiego, 
si distribuisce fra le diverse sfere, fra la classe dei capitalisti, secondo 
i bisogni della produzione di ogni singola sfera. Si aggiunge a ciò 
che, con lo sviluppo della grande industria, il capitale monetario, 
in quanto esso appare sul mercato, è rappresentato in grado sempre 
maggiore, non dal singolo capitalista, dal proprietario di questa 
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o di quella frazione del capitale che si trova sul mercato, ma si presenta 
come una massa concentrata, organizzata, che, del tutto diversamente 
dalla produzione reale, è posta sotto il controllo del banchiere che 
rappresenta il capitale sociale. Così che, per quanto riguarda la forma 
della domanda, al capitale da prestito si contrappone il peso di una 
classe; per quanto riguarda l'offerta, esso stesso si presenta en masse 
come capitale da prestare. 
Questi sono alcuni dei motivi per cui il saggio generale del profittu 
appare come una immagine nebulosa, evanescente, rispetto al 
. saggio dell'interesse determinato, che, è-vero, può variare di gran- 
dezza, ma che, per il fatto che esso varia in uguale misura per tutti 
coloro che prendono a’ prestito, si presenta sempre ad essi come 
entità fissa, data. Come le variazioni del valore del denaro non gli 
impediscono di avere il medesimo valore rispetto a tutte le merci, 
come le oscillazioni quotidiane del prezzo di mercato delle merci 
non impediscono che tali prezzi vengano registrati quotidianamente 
nei bollettini, allo stesso modo il saggio dell’interesse è registrato 
regolarmente come « prezzo del denaro ». E ciò perchè qui il capitale 
stesso viene offerto in forma monetaria come merce; la determi- 
nazione del suo prezzo è quindi, come per tutte le altre merci, deter- 
minazione del suo prezzo di mercato; il saggio dell’interesse appare 
perciò sempre come saggio generale dell’interesse, come tanto denaro 
per tanto denaro, come quantitativamente determinato. Il saggio 
del profitto, al contrario, può essere diverso perfino nelle medesime 
sfere e con gli stessi prezzi di mercato delle merci, in conseguenza 
delle diverse condizioni in cui i singoli capitali producono la stessa 
merce; perchè il saggio del profitto per il capitale individuale non 
è determinato dal prezzo di mercato della merce, ma dalla differenza 
fra prezzo di mercato e prezzo di costo. E questi diversi saggi del 
profitto, prima nella medesima sfera e poi anche fra le diverse sfere, 
possono compensarsi unicamente per mezzo di oscillazioni continue. 


(Punti da sviluppare ulteriormente). Una forma particolare del cre- 
dito. Si sa che quando il denaro serve come mezzo di pagamento e 
non come mezzo di acquisto, la merce viene alienata ma il suo valore 
viene realizzato solo più tardi. Se il pagamento avviene dopo che la 
merce è stata rivenduta, questa vendita non appare come conseguenza 
dell’acquisto, ma è per mezzo della vendita che l'acquisto viene realiz- 
zato. Ossia la vendita diventa un mezzo di acquisto. Secondo: titoli di 
credito, cambiali ecc. diventano mezzi di pagamento per il creditore. 
Terzo: la compensazione dei titoli di credito sostituisce il denaro. 


CAPITOLO VENTITREESIMO 


INTERESSE E GUADAGNO D’IMPRENDITORE 


L'interesse, come noi abbiamo visto nei due capitoli precedenti, 
appare in origine, è in origine e rimane in realtà nient'altro che una 
parte del profitto, ossia del plusvalore che il capitalista operante, 
industriale o commerciante, in quanto impiega non il proprio capi- 
tale ma capitale preso a prestito, deve pagare al proprietario che gli 
ha prestato questo capitale. Se egli impiega soltanto il proprio capi- 
tale, questa ripartizione del profitto non avviene; tale profitto gli 
appartiene integralmente. Di fatto, in quanto i proprietari del capi- 
tale impiegano essi stessi tale capitale nel processo di riproduzione, 
essi non concorrono alla determinazione del saggio dell’interesse, 
e così si dimostra fin d’ora come la categoria dell'interesse — impos- 
sibile senza la determinazione di un saggio dell’interesse — sia estra- 
nea al movimento del capitale industriale in sè e per sè. 

«Il saggio d’interesse può essere definito come quella somma 
proporzionale che chi dà a prestito è contento di ricevere, e chi prende 
a prestito accetta di pagare, per l’uso durante un anno o per qual- 
siasi periodo più o meno lungo, di un certo ammontare di capitale 
monetario... Se il proprietario del capitale lo impiega egli stesso 
attivamente nella riproduzione, egli non è tra quei capitalisti, il 
cui rapporto con il numero di coloro che prendono a prestito deter- 
mina il saggio dell’interesse » (TH. Tooke, History of Prices, ecc., 
dal 1793 al 1837, Londra, 1838, II, p. 355). Di fatto soltanto la sud- 
divisione dei capitalisti in capitalisti monetari e industriali, trasforma 
una parte del profitto in interesse, crea in genere la categoria dell’in- 
teresse; e soltanto la concorrenza fra questi due tipi di capitalisti 
crea il saggio dell’interesse. 

Per tutto il tempo che il capitale opera nel processo di riprodu- 
zione — anche se si suppone che esso appartenga al capitalista indu- 
striale stesso, di modo che egli non lo deve restituire a nessuno — 
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egli non ha a sua disposizione come privato questo capitale stesso, 
ma soltanto il profitto che egli può spendere come reddito. Per tutto 
il tempo che il suo capitale opera come capitale, esso appartiene 
al processo di riproduzione ed è fissato in questo processo. Egli 
è, sì, il suo proprietario, ma questa proprietà non lo autorizza, in 
quanto egli lo usa come capitale per lo sfruttamento del lavoro, a 
disporne in altro modo. Lo stesso si verifica per il capitalista mone- 
tario. Per tutto il tempo che il suo capitale è prestato e che funziona 
quindi come capitale monetario, esso gli apporta interesse, una 
parte del profitto, ma egli non può disporre della somma totale. 
Ciò appare evidente non appena egli lo ha dato in prestito, ad esempio, 
per uno o più anni e riceve a scadenze determinate l’interesse, ma 
non il rimborso del capitale. Ma anche il rimborso non muta per nulla 
la cosa. Se riceve il capitale di ritorno, egli lo deve allora sempre 
prestare di nuovo, se esso deve avere per lui la funzione di capitale, 
in questo caso di capitale monetario. Fino a che esso si trova in mano 
sua, esso non apporta interesse alcuno e non funziona come capitale; 
e fino a che esso apporta interesse e funziona come capitale non si 
trova in mano sua. Di qui la possibilità di dare in prestito capitale 
in perpetuo. Le osservazioni seguenti fatte da Tooke a Bosanquet 
sono quindi fondamentalmente errate. Egli cita Bosanquet (Metallic, 
Paper and Credit Currency, p. 73): « Se il saggio d'interesse discen- 
desse all’1%, allora il capitale dato in prestito verrebbe a trovarsi 
approssimativamente al medesimo livello (upon a par) del capitale 
di proprietà personale ». A questo proposito Tooke fa il seguente 
commento: « Che un capitale prestato a questo saggio d’interesse 
o ad un saggio ancora inferiore debba essere considerato come se 
stesse press'a poco sullo stesso piano del capitale di proprietà per- 
sonale, è una osservazione così strana che non meriterebbe seria 
considerazione, se non provenisse da uno scrittore così intelligente 
e così ben informato in singoli punti dell'argomento. Ma egli ha 
perduto di vista o considera forse poco importante il fatto che la 
sua ipotesi implica come condizione il rimborso?» (‘TH. ‘TOOKE, 
An Inquiry into the Currency Principle, 2* ed., Londra, 1844, p. 80)). 
Se l'interesse fosse uguale a zero, allora il capitalista industriale 
che ha preso a prestito il capitale si troverebbe nella medesima 
condizione di chi lavora con capitale proprio. Entrambi verreb- 
bero ad incassare il medesimo profitto medio, e il capitale, sia 
preso a prestito sia di proprietà personale, opera come capitale sol- 
tanto in quanto produce profitto. La condizione del rimborso non 
muterebbe per nulla le cose. Quanto più il saggio d'interesse si avvi- 
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cina a zero, quindi, ad esempio, discende all’1%, tanto più il capitale 
preso a prestito è posto sul medesimo piano del capitale di proprietà 
personale. Per tutto il tempo che il capitale monetario deve esistere 
come capitale monetario, esso deve essere di continuo prestato, 
e precisamente al saggio d'interesse esistente, diciamo dell’1%, e 
sempre alla stessa classe dei capitalisti industriali o commercianti. Fino 
a che questi operano come capitalisti, la differenza fra colui che 
opera con. capitale prestato e colui che opera con capitale proprio 
consiste soltanto nel fatto che l’uno deve pagare un interesse e l’altro 
no; l'uno intasca integralmente il profitto p, l’altro p— i, il profitto 
meno l'interesse; quanto più i si avvicina a zero, tanto più p—i 
= p, quindi tanto più entrambi i capitali si troveranno al medesimo 
livello. L’uno deve rimborsare il capitale e di nuovo prenderlo a 
prestito; ma l’altro per tutto il tempo che il suo capitale deve operare, 
deve parimenti di continuo anticiparlo nel processo di produzione 
e non può disporne indipendentemente da questo processo. L'unica 
differenza evidente che rimane è che l’uno è il proprietario del suo 
capitale e -l’altro non lo è. 

La questione che si pone ora è la seguente. Come avviene che 
questa suddivisione puramente quantitativa del profitto in profitto 
netto e interesse si trasforma in una suddivisione qualitativa? In 
altre parole come avviene che anche il capitalista, il quale impiega 
soltanto capitale proprio e non capitale preso a prestito, mette una 
parte del suo profitto lordo nella voce particolare dell'interesse, 
e come tale lo calcola separatamente ? E per conseguenza, che ogni 
capitale, preso a prestito o no, si differenzia, come produttivo di 
interesse, da se stesso come apportatore di profitto netto? 

Si comprende subito che non ogni suddivisione casuale e quan- 
titativa del profitto si trasforma in tal modo in una suddivisione 
qualitativa. Ad esempio, alcuni capitalisti industriali si associano 
nella gestione di una nuova impresa e si ripartiscono poi il profitto. 
tra di loro in base ad accordi giuridicamente stabiliti. Altri gesti- 
scono la loro impresa da soli, per conto proprio, senza soci. Questi 
ultimi non computano il loro profitto sotto due voci, una parte come 
profitto individuale, una parte come profitto di società per i soci 
che non esistono. Qui la ripartizione quantitativa non si trasforma 
in qualitativa. Tale trasformazione avviene là dove per caso il proprie- 
tario si compone di più persone giuridiche: in caso contrario non 
avviene. 

Per rispondere alla questione noi dobbiamo soffermarci ancora 
un istante sull’effettivo punto di partenza della formazione dell’in- 
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teresse; ossia partire dall'ipotesi che il capitalista monetario e il 
capitalista produttivo stiano effettivamente l’uno di fronte all’altro, 
non soltanto come diverse persone giuridiche, ma come persone 
che hanno nel processo di riproduzione funzioni completamente 
diverse, o nelle cui mani il medesimo capitale percorre effettivamente 
un movimento duplice e sostanzialmente diverso. L’uno lo dà sol- 
tanto in prestito, l’altro lo impiega nella produzione. 
Per il capitalista produttivo, che lavora con capitale preso a prestito, 
il profitto lordo si suddivide in due parti, l'interesse, che egli deve 
pagare a chi gli ha fatto il prestito, e l'eccedenza sull’interesse, che 
costituisce la propria quota di profitto. Se il saggio generale del 
profitto è dato, allora quest'ultima parte è determinata dal saggio 
dell'interesse; se il saggio dell'interesse è dato, è determinata dal sag- 
gio generale del profitto. E inoltre: qualunque possa essere, in ogni 
caso particolare, lo scarto fra .il profitto lordo, l’effettiva grandezza 
di valore del profitto complessivo, e il profitto medio, la parte che 
appartiene al capitalista operante è determinata dall’interesse, poichè 
(eccettuato il caso di particolari stipulazioni giuridiche) questo è 
fissato dal saggio generale dell'interesse e presupposto, preso anti- 
cipatamente, prima che il processo di produzione cominci, prima 
quindi che sia ottenuto il risultato di questo, il profitto lordo. Abbiamo 
visto che il vero proprio prodotto specifico del capitale è il plusvalore, 
ossia più precisamente il profitto. Ma per il capitalista che lavora 
con capitale preso a prestito, esso non è il profitto, ma il profitto 
meno l'interesse, la parte del profitto che gli rimane dopo il pagamento 
dell'interesse. Questa parte del profitto appare dunque a lui neces- 
sariamente come prodotto del capitale, nella misura in cui questo 
opera; ed effettivamente per lui è così, poichè egli rappresenta uni- 
camente il capitale operante. Egli è la sua personificazione, in quanto 
esso opera ed esso opera in quanto viene investito, in modo che 
porti profitto, nell'industria o nel commercio e con esso, attraverso 
chi lo impiega, vengono intraprese quelle operazioni che sono richieste 
dai rami d’affari in cui di volta in volta è investito. In contrapposi- 
zione agli interessi, che egli deve pagare sul profitto lordo a chi ha 
dato il prestito, la parte restante di profitto che ancora gli tocca assume 
dunque necessariamente la forma del profitto industriale o commer- 
ciale, o per indicarlo con una espressione tedesca che li comprende 
entrambi, assume la figura del guadagno d’imprenditore. Se il profitto 
lordo è uguale al profitto medio, allora la grandezza di questo gua- 
dagno d’imprenditore è determinata esclusivamente dal saggio d’in- 
teresse. Se il profitto lordo si allontana dal profitto medio, allora la 
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differenza dello stesso dal profitto medio (detratto l’interesse da 
una parte e dall'altra) è determinata da tutte le circostanze che provo- 
cano una deviazione transitoria, sia del saggio del profitto in una 
particolare sfera di produzione dal saggio generale del profitto, sia 
del profitto ‘che un singolo capitalista fa in una determinata sfera 
dal profitto medio di questa particolare sfera. Ma si è visto che il 
saggio del profitto nell’ambito del processo di produzione stesso 
non dipende soltanto dal plusvalore, ma da molte altre circostanze: 
dai prezzi di acquisto dei mezzi di produzione, dai metodi più pro- 
duttivi della medîa, dall'economia del capitale costante, ecc. E, 
astraendo dal prezzo di produzione, dipende da particolari congiunture 
e, alla conclusione di ogni singolo affare, dalla maggiore o. minore 
furberia e capacità del capitalista, se e in quale misura questi vende 
o compera al di sopra o al di sotto del prezzo di produzione, si im- 
possessa quindi nel processo di circolazione di una parte maggiore 
o minore del plusvalore complessivo. Ma in ogni caso la riparti- 
zione quantitativa del profitto lordo si cambia qui in una riparti- 
zione qualitativa e ciò tanto più in quanto la ripartizione quantitativa 
stessa dipende da ciò che vi è da dividere, dal modo con cui il capita- 
lista attivo amministra il capitale e quale profitto lordo esso gli apporta 
come capitale operante, ossia in seguito alla funzione di capitalista 
attivo. Si suppone qui che il capitalista operante non sia il proprie- 
tario del capitale. La proprietà del capitale è di fronte a lui rappre- 
sentata da chi lo ha dato in prestito, dal capitalista monetario. L'in- 
teresse che egli paga a questo appare dunque come parte del profitto 
lordo che spetta alla proprietà del capitale in quanto tale. In con- 
trasto con ciò la parte di profitto che tocca al capitalista attivo, 
appare ora come guadagno d'imprenditore, proveniente esclusi- 
vamente dalle operazioni o dalle funzioni che egli compie con il 
capitale nel processo di riproduzione, specialmente quindi dalle 
funzioni che egli esercita come imprenditore nell’industria o nel 
commercio. Di fronte a lui l’interesse appare quindi come semplice 
frutto della proprietà del capitale in sè, astratto dal processo ‘di ripro- 
duzione del capitale, in quanto esso non « lavora », non opera; mentre 
il guadagno d’imprenditore gli appare come frutto esclusivo delle 
funzioni che egli compie con il capitale, come frutto del movimento 
e del processo del capitale, di un processo che appare a lui unica- 
mente come sua propria attività, in contrasto con l’inattività, la 
non partecipazione del capitalista monetario al processo di pro- 
duzione. Questa distinzione qualitativa fra le due parti del pro- 
fitto lordo, secondo cui l’interesse è frutto del capitale in sè, 
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della proprietà di capitale indipendentemente dal processo di pro- 
duzione, e il guadagno d’imprenditore è frutto del capitale in 
funzione, che opera nel processo di produzione e quindi è la parte 
attiva che chi impiega il capitale rappresenta nel processo di ripro- 
duzione — questa distinzione qualitativa per nessun motivo è sem- 
plice concezione subiettiva del capitalista monetario da un lato e 
del capitalista industriale dall'altro. Essa è fondata sui fatti obiettivi, 
poichè l’interesse fluisce al capitalista monetario, a chi ha prestato, 
che è semplice proprietario del ‘capitale, che quindi rappresenta 
la semplice proprietà di capitale rispetto al processo di produzione 
e al di fuori del processo di produzione; ed il guadagno d’impren- 
ditore fluisce al capitalista che è semplicemente operante, che non 
è proprietario del capitale. 

Tanto per il capitalista industriale, nella misura in cui egli lavora 
con capitale preso a prestito, quanto ‘per il capitalista monetario, 
nella misura in cui egli stesso non impiega il suo capitale, la ripar- 
tizione puramente quantitativa del profitto lordo fra due diverse 
persone che hanno entrambe dei titoli giuridici diversi sul medesimo 
capitale e quindi sul profitto da esso prodotto, si trasforma cosi 
in una ripartizione qualitativa. Una parte del profitto si presenta 
ora core frutto del capitale che gli spetta in sè e per sè sotto una 
forma determinata, come interesse; l’altra parte si presenta come 
frutto specifico det capitale in una forma opposta e quindi come 
guadagno d'imprenditore; l’una come semplice frutto della proprietà 
di capitale, l'altra come frutto del semplice operare con il capitale, 
come frutto del capitale operante nel suo processo o delle funzioni 
che il capitalista attivo esercita. E questa cristallizzazione ed autono- 
mizzazione di entrambe le parti del profitto lordo l’una rispetto 
all'altra, come se esse provenissero da due fonti sostanzialmente 
diverse, devono imporsi per l’insieme della classe capitalistica e per 
il capitale complessivo. E non fa differenza che il capitale impiegato 
dal capitalista attivo sia o non sia preso a prestito o che il capitale 
appartenente al capitalista monetario sia impiegato da lui stesso 
oppure no. Il profitto di ogni capitale, quindi anche il profitto medio 
fondato sul livellamento dei capitali tra di loro, si suddivide o si 
scompone in due parti qualitativamente diverse, autonome l’una 
rispetto all'altra ed indipendenti l’una dall'altra, interesse e guadagno 
d'imprenditore, che sono entrambi regolati da leggi particolari. 
Il capitalista che lavora con capitale proprio, al pari di quello che 
lavora con capitale preso a prestito, suddivide il suo profitto lordo 
in interesse, che spetta a lui come proprietario, come prestatore di 
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capitale a se stesso, ed in guadagno d’imprenditore, che gli spetta 
in quanto capitalista attivo, operante. Per questa ripartizione, in 
quanto è qualitativa, è perciò indifferente che il capitalista deb- 
ba effettivamente ripartire un profitto con un altro oppure no. 
Chi impiega del capitale, anche se lavora con capitale proprio, si 
suddivide in due persone, il semplice proprietario del capitale e 
colui che impiega il capitale; il suo capitale stesso, in rapporto alle 
categorie di profitto che esso produce si suddivide in proprietà di 
capitale, capitale al di fuori del processo di produzione, che produce 
interesse per se stesso, ed in capitale nel processo di produzione 
che, in quanto opera nel suo processo, produce guadagno d’impren- 
ditore. - 

L'interesse si consolida dunque a tal punto che esso non si pre- 
senta più come una ripartizione del profitto lordo indifferente alla 
produzione, che - avviene solo casualmente quando l'industriale 
lavora con capitale altrui. Anche se egli lavora con capitale proprio, 
il suo profitto si suddivide in interesse e guadagno d’imprenditore. 
Con ciò la semplice ripartizione quantitativa diventa qualitativa; 
essa ha luogo indipendentemente dalla circostanza casuale che l’in- 
dustriale sia o non sia il proprietario del suo capitale. Non si tratta 
solo di quote di profitto distribuite a diverse persone, ma di due 
diverse categorie di profitto che stanno in diverso rapporto con il 
capitale, quindi in un rapporto con le diverse funzioni del capitale. 

Non è ora difficile dare le ragioni per cui, una volta che questa 
ripartizione del profitto in interesse e guadagno d’imprenditore è 
diventata qualitativa, essa conserva questo carattere di una riparti- 
zione qualitativa per il capitale complessivo e per l’intera classe dei 
capitalisti. 

Primo: ciò consegue già dalla semplice circostanza empirica 
che la maggior parte dei capitalisti industriali, quantunque in pro- 
porzioni numeriche diverse, lavora con capitale proprio e con capi- 
tale preso a prestito e ‘che il rapporto fra il capitale proprio e quello 
preso a prestito cambia nei diversi periodi. 

Secondo: la trasformazione di una parte del profitto lordo nella for- 
ma d’interesse trasforma l’altra sua parte in guadagno d'imprenditore. 
Quest'ultimo non è in realtà che la forma opposta che assume l’ec- 
cedenza del profitto lordo sull'interesse, non appena questo esiste 
come categoria particolare. ‘Tutta quanta la ricerca sul modo in cui 
il profitto lordo si differenzia in interesse e guadagno d’imprendi- 
tore, si risolve unicamente nella ricerca sul come una parte del profitto 
lordo si cristallizza in generale come interesse e prende una forma 
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autonoma. Ora, storicamente, il capitale produttivo d'interesse è 
esistito come forma definita, tradizionale, e per conseguenza anche 
l'interesse è esistito come sottoforma definita del plusvalore prodotto 
dal capitale, molto prima che esistessero il modo capitalistico di 
produzione e le sue corrispondenti concezioni di capitale e di pro- 
fitto. È per questa ragione che ancora oggi nella concezione popo- 
lare il capitale monetario, il capitale produttivo d'interesse, è 
considerato come il capitale in sè, il capitale per eccellenza. È per 
questa ragione, d'altro lato, che fino ai tempi di Massie ha prevalso 
l’idea che è il denaro in quanto tale ciò che si paga con l’interesse. 
Il fatto che il capitale prestato produca interesse, che esso sia effet- 
tivamente impiegato come capitale oppure non lo sia — anche quando 
esso è preso in prestito soltanto a uso del consumo — rafforza l’idea 
dell'autonomia di questa forma del capitale. La migliore dimostra- 
zione che nei primi periodi del modo di produzione capitalistico 
l'interesse e il capitale produttivo d’interesse si presentano come 
aventi un'esistenza autonoma rispetto al profitto ed al capitale indu- 
striale, si trova nel fatto che solo verso la metà del XVIII1 sec. è stato 
scoperto (da Massie e dopo di lui da Hume) che l’interesse è una 
semplice parte del profitto lordo, e che in genere ci sia stato bisogno 
di una tale scoperta. 

Terzo: che il capitalista industriale lavori con il suo proprio 
capitale o con capitale preso a prestito, non muta per nulla il fatto 
che la classe dei capitalisti monetari gli sta di fronte come una classe 
particolare di capitalisti, il capitale monetario come una specie auto- 
noma del capitale e l'interesse come la forma autonoma del plus- 
valore corrispondente a questo specifico capitale. 

Dal punto di vista qualitativo, l'interesse è il plusvalore fornito 
dalla semplice proprietà del capitale, prodotto dal capitale in sè, 
sebbene il suo proprietario rimanga al di fuori del processo di produ- 
zione; che è prodotto quindi dal capitale separato dal suv processo. 

Dal punto di vista quantitativo, la parte del profitto che costitui- 
sce l'interesse sembra risultare non dal capitale industriale e commer- 
ciale in quanto tale, ma dal capitale monetario, e il saggio di questa 
parte del plusvalore, il saggio o tasso dell’interesse, conferma questo 
rapporto. Perchè innanzitutto il saggio dell’interesse — nonostante 
la sua dipendenza dal saggio generale del profitto — è determinato 
in modo autonomo, e in secondo luogo esso, al pari del prezzo di 
mercato delle merci, appare, nonostante tutti i suoi cambiamenti, 
rispetto all'inafferrabile saggio del profitto, come un rapporto sempre 
dato, solido, uniforme, tangibile. Se tutto il capitale si trovasse fra 
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le mani dei capitalisti industriali, allora non esisterebbe più nè inte- 
resse, nè saggio dell’interesse. La forma autonoma che assume la 
la ripartizione quantitativa del profitto lordo, crea la ripartizione 
qualitativa. Se si confronta il capitalista industriale con il capitalista 
monetario, la sola differenza che lo contraddistingue consiste nel 
guadagno d’imprenditore, come eccedenza del profitto lordo sopra 
l'interesse medio, che grazie al saggio dell'interesse appare come 
una grandezza empiricamente data. Se lo si confronta dall’altro 
lato con il capitalista industriale che lavora con il capitale proprio 
invece che con capitale preso a prestito, questi si distingue da lui 
soltanto come capitalista monetario, in quanto intasca egli stesso 
l'interesse invece di pagarlo ad altri. Da ambedue i lati la parte del 
profitto lordo distinto dall’interesse gli appare come guadagno d’im- 
prenditore e l'interesse stesso come un plusvalore che il capitale 
produce in sè e per sè, e che perciò produrrebbe anche senza un 
impiego produttivo. 

Per il singolo capitalista ciò in pratica è esatto. Sia che il suo 
capitale esista già come capitale al punto di partenza o che debba 
prima essere trasformato in capitale monetario, il capitalista può 
scegliere se darlo a prestito come capitale produttivo d'interesse 
o se valorizzarlo egli stesso come capitale produttivo. Ma, consi- 
derato da un punto di vista generale, ossia applicato a tutto quanto 
il capitale della società, come fanno alcuni economisti volgari, che 
giungono fino a farne la ragione del profitto, tutto ciò è naturalmente 
assurdo. La trasformazione del capitale complessivo in capitale 
monetario, senza che vi sia della gente che compera e valorizza i 
mezzi di produzione nella cui forma è presente il capitale complessivo, 
a parte la frazione relativamente piccola dello stesso che si trova 
nella forma di denaro — tutto ciò è naturalmente assurdo. E rac- 
chiude inoltre l'assurdità ancora più grande, che alla base del sistema 
capitalistico di produzione il capitale produrrebbe interesse senza 
operare come capitale produttivo, ossia senza creare plusvalore, 
di cui l’interesse è solo una parte; che il modo di produzione capi- 
talistico percorrerebbe il suo corso senza la produzione capitalistica. 
Qualora una parte eccessivamente grande di capitalisti volesse tra- 
sformare il suo capitale in capitale monetario, la conseguenza sarebbe 
un'enorme svalorizzazione del capitale monetario e una caduta 
straordinaria del saggio d'interesse; molti verrebbero immediatamente 
a trovarsi nell’impossibilità di vivere dei loro interessi e sarebbero 
quindi costretti a ritrasformarsi in capitalisti industriali. Ma, come 
si è detto, per il capitalista individuale ciò corrisponde alla realtà. 
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Egli quindi necessariamente considera, anche quando lavora con 
il proprio capitale, la parte del suo profitto medio che è uguale al- 
l'interesse medio, come frutto del suo capitale in quanto tale, indi- 
pendentemente dal processo di produzione, e in contrapposizione 
a questa parte resa autonoma sotto forma d'interesse, considera 
l'eccedenza del profitto lordo come semplice guadagno d’impren- 
ditore. 

Quarto: (Lacuna nel manoscritto [F.E.]). 

Si è visto che la parte del profitto che il capitalista operante 
deve pagare a chi è semplice proprietario del capitale preso a pre- 
stito, si trasforma nella forma autonoma per una parte del profitto, 
che ogni capitale in quanto tale, sia esso preso a prestito oppure 
no, produce sotto il nome d'interesse. La grandezza di questa parte 
dipende dall'entità del saggio medio dell’interesse. La sua origine 
si manifesta soltanto nel fatto che il capitalista operante, in quanto 
è proprietario del suo capitale, non concorre, o almeno non concorre 
attivamente, alla determinazione del saggio dell’interesse. La ripar- 
tizione puraménte quantitativa del profitto fra due persone, che 
hanno diverso titolo giuridico su di esso, si è trasformata in una 
ripartizione qualitativa, che sembra derivare dalla natura stessa 
del capitale e del profitto. Infatti, come si è visto, non appena una 
parte del profitto assume in generale la forma d'interesse, la differenza 
fra il profitto medio e l’interesse, ossia la parte del profitto eccedente 
l'interesse, si tramuta in una forma contrapposta all’interesse, nel 
guadagno d'imprenditore. Ambedue queste forme, interesse e gua- 
dagno d’imprenditore, esistono soltanto nella loro contrapposizione. 
Entrambe, quindi, non sono in rapporto col plusvalore, di cui esse 
sono soltanto parti, classificate sotto categorie, rubriche o nomi 
diversi, ma sono in rapporto l’una all’altra. Poichè una delle parti 
del profitto si trasforma in interesse, l’altra parte appare come gua- 
dagno d’imprenditore. 

Per profitto noi intendiamo qui sempre il profitto medio, poichè 
le oscillazioni sia del profitto individuale, sia del profitto in varie 
sfere di produzione — quindi le variazioni fluttuanti qua e là nella 
ripartizione del profitto medio o del plusvalore in seguito all’azione 
della concorrenza € ad altre circostanze — non ci interessano qui 
assolutamente. Ciò ha valore in generale per tutta l'analisi in que- 
stione. 

L'interesse è qui dunque il profitto netto, come Ramsay lo de- 
finisce, che la proprietà del capitale come tale rende sia a colui che 
semplicemente presta, e che rimane al di fuori del processo di ripro- 
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duzione, sia al proprietario che impiega egli stesso il suo capitale 
in modo produttivo. Ma anche a quest’ultimo esso rende profitto 
netto, non in quanto egli è capitalista operante, ma in quanto egli 
è capitalista monetario, in quanto egli presta il proprio capitale, 
come capitale produttivo d’interesse, a se stesso come capitalista 
operante. Precisamente come la trasformazione di denaro, e in genere 
di valore, in capitale è il risultato costante del processo capitalistico 
di produzione, così la sua esistenza come capitale ne è la premessa 
costante. In virtù della sua proprietà di trasformarsi in mezzi di 
produzione, il capitale esige di continuo lavoro non pagato e tra- 
sforma il processo di produzione e di circolazione delle merci nella 
produzione di plusvalore per il suo proprietario. L'interesse esprime 
dunque semplicemente il fatto che valore in generale — lavoro og- 
gettivato nella sua forma generalmente sociale — ossia valore che 
nel processo di produzione propriamente detto assume la forma 
di mezzi di produzione, si contrappone come potenza autonoma 
alla forza-lavoro viva ed è il mezzo di appropriarsi lavoro non pagato; 
e che esso è questa potenza, in quanto si contrappone all’operaio 
come proprietà altrui. Ma d'altro lato questo contrapporsi al lavoro 
salariato non si vede più nella forma dell'interesse; perchè il capitale 
produttivo d'interesse si trova di fronte, in quanto tale, non il lavoro 
salariato ma il capitale operante; .il capitalista che dà in prestito si 
contrappone, come tale, direttamente al capitalista che effettivamente 
opera nel processo di riproduzione, e non all’operaio salariato che 
è espropriato dei mezzi di produzione proprio a causa della produ- 
zione capitalistica. Il capitale produttivo d'interesse è il capitale 
come proprietà contrapposto al capitale come funzione. Ma là dove 
il capitale non è in funzione, non sfrutta i lavoratori e non viene 
in contrasto con il lavoro. 

D'altro lato il guadagno d’imprenditore non è in antitesi con 
il lavoro salariato ma soltanto con l'interesse. 

Primo: il profitto medio essendo dato, il saggio del guadagno 
d’imprenditore non è determinato. dal salario, ma dal saggio del- 
l'interesse, Esso è alto o basso in ragione inversa di quest’ultimo ??, 

Secondo: il capitalista operante fonda il suo diritto al guadagno 
d’imprenditore, quindi il guadagno d’imprenditore stesso, non sulla 
proprietà del capitale ma sulla funzione del capitale in contrasto 


# «1 profitti d'imprenditore dipendono dai profitti netti del capitale, e non 
questi da quelli» (Ramsay, An Essav on the Distribution of Wealth. p. 214. Per 
Ramsay ne? profits sono sempre = interesse). 
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con la forma determinata nella quale esso esiste unicamente come 
proprietà inerte. Questo contrasto si manifesta inimediatamente 
non appena il capitalista opera con capitale preso a prestito e quindi 
interesse e guadagno d’imprenditore toccano a due diverse persone. 
Il guadagno d'imprenditore deriva dalla funzione del capitale nel 
processo di riproduzione, e per conseguenza dalle operazioni, dall'at- 
tività con cui il capitalista operante media queste funzioni del capitale 
industriale e commerciale. Ma essere rappresentante del capitale 
operante non è una sinecura come essere rappresentante del 
capitale produttivo d’interesse. Sulla base della produzione capita- 
listica il capitalista dirige il processo di produzione come pure il 
processo di circolazione. Lo sfruttamento del lavoro produttivo 
costa sforzo, sia che se ne incarichi lui stesso sia che ne lasci l’incom- 
benza ad altri. In contrasto con l'interesse il suo guadagno d’im- 
prenditore gli appare quindi come indipendente dalla proprietà 
di capitale, piuttosto come risultato delle funzioni che esso esercita 
come non proprietario, come lavoratore, 

Nel suo cervello si sviluppa quindi necessariamente l’idea che 
il suo guadagno d’imprenditore — ben lungi dall'essere in contrasto 
con il lavoro salariato e dal rappresentare unicamente lavoro altrui 
non pagato — è al contrario un salario, un salario di sorveglianza, 
toages of superintendence of labour, un salario più elevato di quello 
del lavoratore comune 1) perchè il suo lavoro è più complicato, 2) 
perchè egli si paga da sè il salario. Il fatto che la sua funzione di 
capitalista consista nel produrre plusvalore ossia lavoro non pagato, 
e di produrlo nelle condizioni più economiche, viene completamente 
dimenticato a causa della contraddizione per cui l'interesse tocca 
al capitalista anche quando egli non esercita nessuna funzione di 
capitalista, ma è semplice proprietario del capitale; e invece il guada- 
gno d’imprenditore tocca al capitalista operante, anche se egli non 
è proprietario del capitale con cui opera. A causa della forma anti- 
tetica delle due parti in cui il profitto, quindi il plusvalore, si sud- 
divide, si dimentica che entrambe sono semplicemente parti del 
plusvalore e che la sua ripartizione non può mutare la sua natura, 
la sua origine e le sue condizioni di esistenza. 

Nel processo di riproduzione il capitalista operante rappresenta 
di fronte agli operai salariati il capitale quale proprietà altrui, e il 
capitalista monetario, in quanto rappresentato dal capitalista operante, 
partecipa allo sfruttamento del lavoro. Il fatto che unicamente in 
quanto rappresentante dei mezzi di produzione rispetto agli operai, 
il capitalista attivo può esercitare la funzione di far lavorare gli operai 
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per lui o di far funzionare i mezzi di produzione come capitale, viene 
dimenticato a causa del contrasto fra la funzione del capitale nel 
processo di riproduzione e la semplice proprietà del capitale al di 
fuori del processo di riproduzione. 

In realtà nella forma che le due parti del profitto, ossia del plus- 
valore, assumono come interesse e come guadagno d’imprenditore, 
non è espresso alcun rapporto col lavoro, perchè questo rapporto 
esiste soltanto fra il lavoro ed il profitto o piuttosto il plusvalore, 
come somma, insieme, unità di queste due parti. La proporzione 
in cui il profitto è suddiviso e i diversi titoli giuridici in base ai quali 
questa suddivisione avviene, presuppongono il profitto come già 
presente, presuppongono la sua esistenza. Se quindi il capitalista 
è proprietario del capitale con cui opera, allora egli intasca tutto 
il profitto o il plusvalore; per l'operaio è assolutamente indifferente 
se egli lo intasca tutto o se ne deve pagare una parte a un terzo come 
proprietario giuridico. Le ragioni della suddivisione del profitto 
tra due specie di capitalisti si trasformano così, sottomano, nelle 
ragioni di esistenza del profitto da ripartire, del plusvalore, che 
indipendentemente da tutte le ripartizioni ulteriori, ritira il capitale 
in quanto tale dal processo di riproduzione, Dal fatto che l'interesse 
si contrappone al guadagno d’imprenditore.e il guadagno d’impren- 
ditore all’interesse, che essi si oppongono l’uno all’altro ma non 
al lavoro, deriva che il guadagno d’imprenditore più l’interesse, 
ossia il profitto, ancora il plusvalore, su che cosa riposano? Sulla 
forma antitetica di entrambe le sue parti! Ma il profitto viene pro- 
dotto prima che venga intrapresa questa sua ripartizione e prima 
che se ne possa parlare. 

Il capitale produttivo d’interesse agisce in quanto tale nella mi- 
sura in cui il capitale prestato si trasforma effettivamente in capitale 
e produce un’eccedenza di cui l’interesse è una parte. Soltanto ciò 
non impedisce che in lui sorga, indipendentemente dal processo 
di produzione la proprietà di produrre interesse. Anche la forza- 
lavoro manifesta la sua forza creatrice di valore soltanto se essa è 
impiegata e realizzata nel processo lavorativo: ma ciò non esclude 
che essa abbia per se stessa, potenzialmente, come patrimonio, l’at- 
tività creatrice di valore, c in quanto tale non deriva dal processo, 
ma al contrario ne è piuttosto la condizione. Appunto in quanto 
capacità di creare valore essa viene acquistata. Uno può comperarla 
senza farla lavorare, produttivamente, ad es. per scopi puramente 
personali, servizio ecc. Lo stesso si verifica per il capitale. È affare 
di chi prende a prestito se lo utilizza come capitale e pone realmente 
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in attività la proprietà ad esso inerente di produrre plusvalore. Ciò 
che egli paga è in entrambi i casi il plusvalore che è contenuto di 
per sè, potenzialmente, nella merce capitale. 


Approfondiamo ora l'esame del guadagno d’imprenditore. 

Essendo fissato l'elemento del carattere sociale specifico del 
capitale nel modo di produzione capitalistico — la proprietà di capi- 
tale, che possiede la qualità di comandare sul lavoro altrui — e pre- 
sentandosi quindi l'interesse come la parte di plusvalore che il capi- 
tale produce sotto questo aspetto, l’altra parte del plusvalore — il gua- 
dagno d’imprenditore — appare necessariamente derivare non dal capi- 
tale in quanto capitale, ma dal processo di produzione, separato dal 
suo specifico carattere sociale, che ha già ricevuto nell’espressione 
«interesse di capitale » la sua particolare forma di esistenza. Ma, 
separato dal capitale, il processo di produzione è processo lavorativo 
in generale. Il capitalista industriale, in quanto distinto dal proprie- 
tario di capitale, non appare quindi come capitale operante, ma 
come un funzionario, anche astratto dal capitale, come semplice 
veicolo del processo lavorativo in generale, come lavoratore e preci- 
samente come lavoratore salariato. 

L'interesse di per sè esprime precisamente l’esistenza delle 
condizioni di lavoro come capitale, cioè socialmente contrapposte 
al lavoro e trasformate in potenze personali di fronte al lavoro e al 
di sopra del lavoro. Esso rappresenta la semplice proprietà di capi- 
tale, in quanto mezzo di appropriarsi prodotti del lavoro altrui. 
Ma rappresenta questo carattere del capitale come qualche cosa 
che gli spetta al di fuori del processo di produzione, e che, per nessun 
motivo, è il risultato dello specifico carattere capitalistico di questo 
stesso processo di produzione. Rappresenta ciò non in opposizione 
diretta al lavoro, ma al contrario senza rapporto con il lavoro, e come 
semplice rapporto tra un capitalista e l’altro. Quindi come una deter- 
minazione esteriore e indifferente rispetto al rapporto tra il capitale 
e il lavoro stesso. L'interesse, dunque, è la particolare figura del 
profitto in cui il carattere antagonistico del capitale si dà un’espres- 
sione indipendente, e se la dà in modo che questo antagonismo vi è 
completamente cancellato e del tutto rimosso da esso. L'interesse è 
un rapporto fra due capitalisti, non fra capitalista e lavoratore. 

D'altro lato questa forma dell'interesse dà all’altra parte del 
profitto la forma qualitativa di guadagno d’imprenditore, e poi di 
salario di sprveglianza. Le funzioni particolari che il capitalista in 
quanto tale deve compiere, e che sono di sua specifica competenza ja 
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differenza ed in contrapposizione con gli operai, vengono presentate 
come semplici funzioni di lavoro. Egli crea plusvalore non perchè 
lavora come capitalista ma perchè, indipendentemente dalla sua 
qualità di capitalista, egli anche lavora. Questa parte del plusvalore 
dunque non è più affatto plusvalore, ma il suo contrario, l'equivalente 
del lavoro compiuto. Poichè il carattere estraniato del capitale, il 
suo contrapporsi al lavoro, viene trasferito al di fubri dell'effettivo 
processo di sfruttamento, precisamente nel capitale produttivo d’in- 
teresse, . allora questo stesso processo di produzione appare come 
un semplice processo lavorativo, dove il capitalista operante compie 
semplicemente un lavoro diverso dall’operaio. Così che il lavoro 
consistente nello sfruttare ed il lavoro sfruttato sono entrambi identici 
in quanto lavoro. Il lavoro consistente nello sfruttare è lavoro allo 
stesso modo come il lavoro che viene sfruttato. L'interesse diviene 
la forma sociale del capitale, ma espresso in una forma neutrale ed 
indifferente; il guadagno d’imprenditore diviene la funzione econo- 
mica del capitale, ma spogliato del carattere determinato, capita- 
listico di questa funzione. 

Succede qui nella coscienza del capitalista ciò che si è indicato 
nella sezione II di questo Libro* a proposito delle basi di compen- 
sazione operanti nel livellamento del profitto medio. Queste basi 
di compensazione che intervengono in modo determinante nella 
ripartizione del plusvalore si tramutano, nel modo di concepire 
capitalistico, in motivi originari è (soggettivamente) giustificativi 
del profitto stesso. 

Tia concezione del guadagno d'imprenditore come salario di 
sorveglianza del lavoro, che deriva dalla contrapposizione tra gua- 
dagno d'imprenditore e interesse, trova ulteriore conferma nel fatto 
che in realtà una parte del profitto può venire isolata ed è effettiva- 
mente isolata come salario, o meglio, viceversa, che una parte del 
salario appare, sulla base del modo di produzione capitalistico, come 
una parte costitutiva integrante del profitto. Questa parte, come 
A. Smith ha giustamente messo in rilievo, si presenta pura, indipen- 
dente e completamente separata da un lato dal profitto (come somma 
di interesse e guadagno d'imprenditore), dall'altro dalla parte del 
profitto che rimane, dopo che l’interesse è stato detratto, come cosid- 
detto guadagno d’imprenditore, nello stipendio del dirigente, in quei 
rami d'attività la cui estensione ecc. permette una divisione del 
lavoro sufficiente a consentire un particolare salario per un dirigente. 


* Vedi sopra, pp. 254-257 
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ll lavoro di sovrintendenza e di direzione diventa necessario 
dovunque l'immediato processo di produzione assume la forma 
di un processo socialmente combinato e non si presenta come lavoro 
isolato del produttore autonomo ?. Esso presenta un duplice 
aspetto. 

Da un lato tutti i lavori in cui molti individui cooperano esigono 
la coesione e l'unità del processo in una volontà che comanda e nelle 
funzioni che riguardano non i lavori parziali, ma l’attività complessiva 
dell'officina, così come avviene per il direttore di un'orchestra. È 
questo un lavoro produttivo che deve essere eseguito in ogni modo 
di produzione combinsto. 

D'altro lato, — astraendo completamente dal ramo commercia- 
le — questo lavoro di sovrintendenza sorge necessariamente in tutti 
i sistemi di produzione che hanno per base l'antagonismo fra l'operaio, 
come produttore immediato, ed il proprietario dei mezzi di produ- 
zione. Tanto più forte è questo antagonismo, tanto maggiore im- 
portanza assume questo lavoro di sovrintendenza. Esso raggiunge 
il suo massimo nel sistema schiavistico 74. Ma anche nel modo di 
produzione capitalistico è indispensabile, perchè qui il processo di 
produzione è al tempo stesso processo di consumo della forza-lavoro 
da parte del capitalista. Precisamente come negli Stati dispotici, 
il lavoro di sorveglianza e l’ingerenza universale del governo inclu- 
dono tutti e due i campi: tanto lo svolgimento degli affari pubblici 
inerenti alla natura di tutte le comunità, quanto le funzioni specifiche 
che risultano dall'antagonismo fra il governo e la massa del popolo. 

Presso gli scrittori antichi, che avevano sotto gli occhi il sistema. 
schiavistico, entrambi gli aspetti del lavoro di sorveglianza si trovano 
indissolubilmente riuniti nella teoria, così come lo erano nella pratica, 
proprio come presso i moderni economisti, che considerano il modo 
di produzione capitalistico come il modo di produzione assoluto. 
D'altra parte, come io subito dimostrerò in un esempio, gli apolageti 
del sistema schiavistico moderno sanno servirsi del lavoro di sor- 
veglianza come motivo per giustificare la schiavitù, allo stesso modo 


che gli altri economisti se ne servono per giustificare il sistema di 
lavoro salariato. 


7 #«la sovrintendenza è quis (nella proprietà contadina) « assolutamente 
superflua ». (J. E. Carrxrs, The Slave Power, Londra, 1862, p. 48). 
__* «Se la natura del lavoro richiede che i luvoratori (cioè gli schiavi) vengano 
distribuiti su una superficie estesa, il numero dei sorveglianti, © in conseguenze 


il costo del lavoro che richiede questa sorveglianza, aumenteranno in corrispondenza +. 
(Carrves, op. cit., p. 44). 
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Il villicus del tempo di Catone: « Alla testa della servitù rurale 
(familia rustica) si trovava il fattore (villicus da villa *), che incassa 
e spende, acquista e vende, riceve le istruzioni del padrone ed in 
sua assenza dà ordini e punisce... Il fattore era naturalmente più 
libero degli altri servi; i libri di Magone consigliavano di concedergli 
il permesso di sposarsi, di avere dei figli e una cassa personale, e 
Catone consigliava di sposarlo con la fattoressa; egli solo avrebbe 
potuto sperare, se si portava bene, di ottenere la libertà dal padrone... 
Del resto tutti costituivano una sola famiglia. Ogni schiavo e il fattore 
stesso erano provvisti a spese del padrone delle cose necessarie alla 
vita, a certe epoche e secondo misure fisse, che dovevano bastar 
loro... La quantità era proporzionata al lavoro, per cui il fattore, 
per esempio, che aveva un lavoro più leggero dei servi, riceveva 
una quantità più limitata di questi» (MommsEN, Romische Ge- 
scichte, 2» ediz., Berlino, 1856, I, pp. 809-810). 

Aristotele: “O yàp deormétne oba Èv 76 xTdodaL Tade sie dA Ev 
tÒ ypijodar dovAos. (Poichè il signore — capitalista — si manifesta 
come tale, non nell'acquisto degli schiavi — la proprietà di capitale 
che dà il potere di acquistare lavoro — ma nel far uso degli schiavi 
_ l’impiego di lavoratori, oggi salariati, nel processo di produzione). 
“Eon 3 UA A tromipy obdiv uéya Exovoa oùdi cepvév. (Non vi è 
tuttavia in questa scienza niente di grande e di elevato); & Yap 
tàv SoîîAov Ertatacdar det rmotstv, exetvov det taUTta intoracda ErtrarteLv 
(Poichè ciò che lo schiavo deve saper fare, l’altro deve saper 
ordinare). Atò écorg tCovoia pù abtovz xaxoradeiv, Erritporoc 
Vapaver Tabtnv Tiv ture, abtoi dì modttevovtaL  PiAdocogovatv. 
(Quando i signori non hanno voglia di sobbarcarsene, allora il sor- 
vegliante si assume questo onore, mentre essi si occupano di affari 
di Stato o di filosofia) (ARISTOTELE, De re publica, ed. Bekker, lib. 

» 7 [Oxonii, 1837, p. 10 sgg.]). 

Aristotele dice dunque in parole povere che il potere, tanto nel 
campo politico che in quello economico, impone a quelli che lo 
detengono le funzioni del comando, cioè nel campo economico im- 
pone di saper sfruttare la forza-lavoro, e aggiunge che non conviene 
attribuire grande importanza a questo lavoro di sorveglianza, perchè 
il padrone, non appena è abbastanza ricco, lascia «l'onore» di questa 
fatica a un sorvegliante. 

Il lavoro di direzione e di sovrintendenza, in quanto non è una 
funzione particolare proveniente dalla natura di ogni lavoro sociale 


® Proprietà in caumpugna. 
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combinato, ma scaturisce dall'antagonismo fra il proprietario dei 
mezzi di produzione e il proprietario della forza-lavoro pura e sem- 
plice — sia che quest'ultima venga, come nel sistema schiavistico, 
acquistata con il lavoratore stesso, o che il lavoratore stesso venda 
la sua forza-lavoro e il processo di produzione appaia perciò al tempo 
stesso come il processo di consumo del suo lavoro da parte del capi- 
tale —, questa funzione che deriva dall’asservimento del produttore 
immediato è stata invocata troppo sovente a giustificazione di questo 
rapporto, e lo sfruttamento, l'appropriazione di lavoro altrui non pagato 
è stato del pari troppo spesso presentato come il salario dovuto al 
proprietario del capitale. Ma nessuno ha espresso meglio questo 
concetto di quel che ha fatto un certo avvocato O*Connor, difesore 
della schiavitù negli Stati Uniti, durante un meeting organizzato 
a New York, il 19 dicembre 1859, sotto la parola d’ordine: « Giustizia 
per il Sud». -- « Now, gentlemen », egli disse fra grandi applausi, 
«la natura stessa ha destinato il negro a questa condizione di schia- 
vità; egli ha la forza e la robustezza per lavorare; ma la natura, che 
gli ha dato questa forza, gli ha negato sia l'intelligenza per governare 
che la volontà di lavorare (applausi). Entrambe queste qualità gli 
sono negate! E questa stessa natura che gli ha rifiutato la volontà 
di lavorare, gli ha dato un padrone per costringervelo e farne, nel 
clima per cui è stato creato, un servitore utile sia per se stesso, che 
per il signore che lo cornanda. Io affermo che non è un’ingiustizia 
lasciare il negro nella condizione in cui lo ha posto la natura, dargli 
un padrone che lo diriga; e non lo si deruba di nessuno dei suoi 
diritti, quando lo si costringe in cambio a lavorare e a fornire al suo 
padrone un giusto indennizzo per il lavoro e per il talento che egli 
impiega per governarlo e per renderlo utile a se stesso ed alla società » 
(New Yorh Tribune, 20 dicembre 1859, p. 5). 

Ora anche l'operaio salariato come lo schiavo deve avere un 
padrone che lo faccia lavorare e lo diriga. E premesso questo rapporto 
tra padrone e servo, è nell'ordine delle cose che l'operaio salariato 
sia costretto a produrre il salario per il proprio lavoro e in più il 
salario di sorveglianza, un compenso per il lavoro di direzione e di 
sorveglianza «e a fornire al suo padrone un giusto indennizzo per 
il lavoro e il talento che egli impiega per governarlo e per renderlo 
utile a se stesso ed alla società ». 

Il lavoro di sovrintendenza e di direzione, in quanto scaturisce 
dal carattere antagonistico, dal dominio che ha il capitale sul lavoro, 
è comune quindi a tutti i modi di produzione, oltre a quello capita- 
listico, che si fondano sull’antagonismo di classe, e anche nel sistema 
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capitalistico è collegato direttamente ed indissolubilmente con le 
funzioni produttive che ogni lavoro sociale combinato impone ai 
singoli individui come lavoro particolare. Il salario di un epitropos 
o di un régisseur, come si chiamava nella Francia feudale, è com- 
pletamente distinto dal profitto e assume anche la forma di salario 
per lavoro qualificato, non appena l'impresa è esercitata su ùna 
scala sufficientemente-grande per pagare un tale dirigente (manager), 
quantunque i nostri capitalisti industriali siamo ben lungi dall’« oc- 
cuparsi di affari di Stato o di filosofia ». Che «l'anima del nostro 
sistema industriale è non sono i capitalisti industriali, ma i managers 
industriali, è già stato messo in rilievo dal sig. Ure ?5, Per quanto 
riguarda la parte commerciale dell'impresa, tutto ciò che era neces- 
sario dire in proposito, è già stato detto nella sezione precedente *. 
La produzione capitalistica stessa ha fatto sì che il lavoro di 
direzione, completamente distinto dalla proprietà di capitale, vada 
per conto suo. È diventato dunque inutile che questo lavoro di dire- 
zione venga esercitato dal capitalista. Un direttore d’orchestra non 
ha affatto bisogno di essere proprietario degli strumenti dell’orchestra, 
come pure non appartiene alla sua funzione di direttore di occuparsi 
in qualsiasi modo del «salario » degli altri musicisti. Le fabbriche 
cooperative forniscono la prova che il capitalista, in quanto fun- 
zionario della produzione, è diventato superfluo, proprio come egli 
stesso, pervenuto: al grado più elevato della sua cultura, stima super- 
fluo il proprietario terriero. In quanto il lavoro del capitalista non 
proviene dal processo della produzione inteso come puramente 
capitalistico, dunque [non] cessa col capitale stesso; in quanto esso 
non si limita alla funzione di sfruttare il lavoro altrui; in quanto 
esso proviene dalla forma del lavoro come lavoro sociale, dalla com- 
binazione e dalla cooperazione di molti in vista di un risultato comune, 
esso è del tutto indipendente dal capitale, proprio come questa forma 
stessa, non appena essa spezzi l'involucro capitalistico. Dire che 
questo lavoro è necessario come lavoro capitalistico, come funzione 
del capitalista, non significa che l'economista volgare non può rap- 
presentarsi le forme che si sono sviluppate in seno al modo di produ- 
zione capitalistico, quando esse si sono separate e liberate dal loro 
carattere capitalistico antagonistico. Il capitalista industriale è, ri- 


"* A. Ung, Philosophy of Manufactures, traduz. franc., 1836, I, p. 67, dove 
questo Pindaro dei fabbricanti attesta al tempo stesso che la maggior parte di essi 
non ha la più pallida idea del meccanismo che essi impiegano. 


® Vedi sopra p. 339 sgqg. 
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spetto al capitalista monetario, un lavoratore, ma un lavoratore in 
quanto capitalista, ossia in quanto sfruttatore di lavoro altrui. Il 
salario che egli domanda e riceve per questo lavoro corrisponde 
esattamente alla quantità di lavoro altrui che egli si è appropriato 
e dipende direttamente, in quanto egli si sottomette alla necessaria 
fatica dello sfruttamento, dal grado di sfruttamento di questo lavoro, 
e non dal grado dello sforzo che gli costa questo sfruttamento e che 
egli con un pagamento moderato può riversare su di un dirigente. 
Dopo ogni crisi si può vedere nell’ambito ' delle fabbriche inglesi 
un buon numero di ex fabbricanti che sovrintendono per un salario 
moderato le fabbriche di cui essi erano precedentemente proprietari 
in veste di direttori dei nuovi proprietari, che sono spesso i loro 
creditori ’°. 

Il salario di amministrazione sia per il dirigente commerciale 
che per quello industriale, appare completamente distinto dal gua- 
dagno d'imprenditore, tanto nelle fabbriche cooperative apparte- 
nenti ai lavoratori, quanto nelle società per azioni capitalistiche. 
La separazione tra salario di amministrazione e guadagno d’impren- 
ditore, che di solito appare casuale, qui è costante. Nella fabbrica 
cooperativa il carattere antagonistico del lavoro di sorveglianza è 
soppresso, perchè il dirigente è pagato dagli operai, invece di rap- 
presentare, di fronte ad essi, il capitale. Le società per azioni, svilup- 
patesi con il sistema creditizio, hanno in generale la tendenza a se- 
parare sempre più questo lavoro di amministrazione, in quanto 
funzione, dalla proprietà del capitale, sia esso di proprietà personale, 
oppure preso in prestito; precisamente come con lo sviluppo della 
società borghese le funzioni giudiziarie € amministrative si separano 
dalla proprietà terriera, della quale esse erano attributo nei tempi 
feudali. Ma poichè da un lato al semplice proprietario del capitale, 
al capitalista monetario, si oppone il capitalista operante e con lo 
sviluppo del credito questo stesso capitale monetario assume un 
carattere sociale, si concentra nelle banche e da queste, non più 
dai suoi proprietari immediati, viene dato a prestito; ma poichè 
d'altro lato il semplice dirigente, che non possiede il capitale sotto 
alcun titolo, nè a titolo di prestito nè altrimenti, esercita tutte le 
funzioni effettive che competono al capitalista operante in quanto 


Ka Sono a conoscenza di un caso in cui, dopo la crisi del 1868, un fabbricante 
fallito divenne salariato dei suoi ex operai. Dopo il fallimento la fabhrica venne 
gestita da una cooperativa operaia e l'ex proprietario fu impiegato come direttore. 


F. E. 
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tale, rimane unicamente il funzionario, e il capitalista scompare 
dal processo di produzione come personaggio superfluo. 

Dai rendiconti ”” pubblicati dalle fabbriche cooperative in In- 
ghilterra si vede che — detratto il salario del dirigente, che costi- 
tuisce una parte del capitale variabile speso, proprio come il salario 
degli altri operai — il profitto era più elevato del profitto medio, 
sebbene queste società pagassero talvolta un interesse più elevato 
dei fabbricanti privati. La causa del profitto più elevato era in tutti 
questi casi una maggiore economia nell’impiego del capitale co- 
stante. Ma ciò che più ci interessa è che l'interesse medio (= interes- 
se + guadagno d’imprenditore) si presenta di fatto e con evidenza 
come una grandezza completamente indipendente dal salario di 
amministrazione. Poichè il profitto qui era maggiore del profitto 
medio, anche il guadagno d'imprenditore era maggiore del solito. 

La stessa cosa si verifica in alcune società capitalistiche per azioni, 
ad es. le banche per azioni (Foint Stock Banks). La London and 
Westminster Bank distribuiva nel 1830 un dividendo annuale del 
30%, la Union Bank of London ed altre il 15%. Lo stipendio dei 
dirigenti viene qui defalcato dal profitto lordo, assieme all'interesse 
per i depositi. Questo profitto elevato si spiega con il fatto che il 
capitale versato è relativamente piccolo in rapporto ai depositi. Ad 
esempio, nel 1863, presso la London and Westminster Bank il capi- 
tale versato era 1.000.000 Lst.; i depositi 14.540.275; presso la Union 
Bank of London, nel 1863: capitale versato 600.000 Ist.; depositi 
12.384.173 Lst. 

La confusione tra guadagno d'imprenditore e salario di sorveglian- 
za o di amministrazione è derivata originariamente dalla forma anta- 
gonistica che assume, rispetto all’interesse, l'eccedenza del profitto 
sull'interesse. Essa è stata in seguito sviluppata nella apologetica 
intenzione di rappresentare il profitto non come plusvalore, ossia 
come lavoro non pagato, ma come salario del capitalista stesso per 
il lavoro reso. Al che allora si contrapponeva, da parte dei socialisti, 
la rivendicazione che il profitto venisse ridotto in pratica a ciò che 
esso pretendeva di essere in teoria, cioè al semplice salario di sor- 
veglianza. E questa rivendicazione veniva a contrapporsi alle belle 
frasi teoriche in modo tanto più spiacevole, in quanto da un lato 
questo salario di sorveglianza, con la formazione di una classe nume- 


# I rendiconti di cui si tratta vanno ul massimo fino al 1864, poichè quanto 
sopra è stato scritto nel 1865, F. E. 
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rosa di dirigenti industriali e commerciali ?9, finiva per trovare il 
suo livello determinato ed il suo determinato prezzo di mercato, 
come qualsiasi altro salario di lavoro; e, d'altro lato, sempre più 
diminuiva, come ogni altro salario per lavoro qualificato, in seguito 
alla evoluzione generale che riduce i costi di produzione della forza- 
lavoro specializzata ??. Lo sviluppo della cooperazione da parte 
degli operai e delle società per azioni da parte della borghesia fa 
svanire anche l’ultimo pretesto invocato per confondere il guadagno 
d’imprenditore con il salario di amministrazione, e il profitto apparve 
anche in pratica quello che innegabilmente era in teoria, cioè sem- 
plice plusvalore, valore per cui non è pagato equivalente alcuno, 
lavoro non pagato realizzato: così che il capitalista operante sfrutta 
effettivamente il lavoro e il frutto del suo sfruttamento, quando 
egli lavora con capitale preso a prestito, si suddivide in interesse e 
guadagno d’imprenditore, eccedenza di profitto sull’interesse. 
Sulla base della produzione capitalistica, si sviluppa nelle società 
per azioni un nuovo imbroglio per quanto riguarda il salario di am- 
ministrazione, poichè accanto e al di sopra del dirigente effettivo 
sì presentano una quantità di consiglieri di amministrazione e di 
controllo, per i quali in realtà amministrazione e controllo diventano 
semplice pretesto per depredare gli azionisti e arricchire se stessi. 
A questo proposito si trovano particolari edificanti in: The City 
or the Physiology of London Business; with Sketches on Change, and 
the Coffee Houses. Londra, 1845. «Quanto guadagnino banchieri 
o commercianti, partecipando alla direzione di otto o nove diverse 
società, si può vedere dall’esempio seguente: il bilancio privato 
del sig. Timothy Abraham Curtis, esibito al tribunale dei fallimenti 
dai suoi curatori quando egli fallì, segnava un reddito di 8-900 Lst. 
annue sotto la voce: direzioni. Essendo stato il signor Curtis direttore 
della Banca d'Inghilterra e della Compagnia delle Indie Orientali, 


*# «I padroni sono operai altrettanto quanto i loro lavoranti. Da questo punto 


di vista il loro interesse coincide con quello dei loro uomini. Ma i padroni sono 
al medesimo tempo o capitalisti o agenti di capitalisti, € sotto questo aspetto i loro 
interessi sono decisamente opposti all'interesse degli operai + (p. 27). « II grande 
sviluppo dell'istruzione fra gli operai industriali di questo paese diminuisce gior- 
nalmente il valore del lavoro e dell'abilità di quasi tutti i padroni e imprenditori, accre- 
scendo il numero delle persone che possiede le loro particolari nozioni tecniche » 
(p. 30, Hopeskix, Labour defended against the Claims of Capital, ecc. -Londra, 1825). 

7 «L'indebolimento generale delle barriere convenzionali, le accresciute pos- 
sibilità di istruzione, tendono a deprimere i salari del lavoro qualificato in luogo 


di uccrescere quelli del lavoro non qualificato ». (J. ST. Mitt, Principles of Political 
Econumy, 2% ediz., Londra, 1849, I, p. 479). 
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tutte le società per azioni si reputavano molto fortunate di poterlo 
avere come, direttore » p. [81] 82. L’onorario dei direttori di tali 
società per ogni seduta settimanale è al minimo una ghinea (21 
marchi). Le discussioni davanti al tribunale dei fallimenti dimostrano 
che questo salario di sorveglianza è generalmente in ragione inversa 
alla sorveglianza effettivamente esercitata da questi direttori pura- 
mente nominali. 


CAPITOLO VENTIQUATTRESIMO 


ESTERIORIZZAZIONE DEL RAPPORTO 
CAPITALISTICO NELLA FORMA DEL 
CAPITALE PRODUTTIVO D'INTERESSE 


È nel capitale produttivo d'interesse che il rapporto capitalistico 
perviene alla sua forma più esteriore e assume l'aspetto di un fetic- 
cio. Noi abbiamo qui D — D', denaro che produce più denaro, 
valore che valorizza se stesso, senza il processo che serve da inter- 
mediario fra i due estremi. Nel capitale commerciale D—M—D', 
esiste almeno la forma generale del movimento capitalistico, quan- 
tunque essa si conservi unicamente nella sfera della circolazione 
e il profitto appaia quindi come semplice profitto ‘d’alienazione; 
ma esso tuttavia si presenta pur sempre come prodotto di un raf- 
porto sociale, e non come prodotto di una semplice cosa. La forma 
del capitale commerciale rappresenta ancor sempre un processo, 
l’unità di fasi opposte, un movimento che si scompone in due ope- 
razioni opposte, nella compera e nella vendita di merci. In D — D', 
che è la forma del capitale produttivo d'interesse, questo rapporto 
è invece estinto. Se ad es. un capitalista presta 1.000 Lst. e il saggio 
dell'interesse è del 5%, allora il valore delle 1.000 Lst. in quanto 
capitale per un anno è = C più Cz’, dove C è il capitale e 2° il saggio 
d'interesse, quindi in questo caso 5% = msi = 3 1000 più 1000 X3 
= 1050 Lst. II valore di 1.000 Lst. in quanto èapitale è = 1.050 
Lst., ossia il capitale non è una grandezza semplice. È un rapporto 
di grandezze, rapporto come somma principale, come valore dato, 
con se stesso come valore che si valorizza, come somma principale 
che ha prodotto un plusvalore. E, come si è visto, il capitale si pre- 
senta come tale, come questo valore che si valorizza direttamente, 
per tutti i capitalisti attivi, sia che essi operino con capitale proprio 
o con capitale preso a prestito, 
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D— D': noi abbiamo qui il punto di partenza originario del 
capitale, il denarò nella formula D — M — D' ridotto ai due estremi 
D— D’, dove D'= D più A D, denaro che produce più denaro. 
È la formula originaria e generale del capitale condensata in un’es- 
pressione priva di senso. È capitale bell'e pronto, unità del processo 
di produzione e di circolazione, che rende quindi in un periodo 
determinato un plusvalore determinato. Nella forma del capitale 
produttivo d’interesse questo risultato è diretto, senza la media- 
zione del processo di produzione e del processo di circolazione. 
Ii capitale appare come la fonte misteriosa, e che da se stessa crea 
l'interesse, il suo proprio accrescimento. Ora la cosa (denaro, merce, 
valore), come semplice cosa, è già capitale ed il capitale appare come 
semplice cosa; il risultato del processo complessivo di riproduzione 
appare come una qualità che la cosa ha di per se stessa; dipende dal 
proprietario del denaro, ossia della merce nella sua forma sempre 
scambiabile, se egli vuole spenderlo come denaro oppure darlo in af- 
fitto come capitale. Nel capitale produttivo d’interesse questo feticcio 
automatico, valore genera valore, denaro che produce denaro, senza 
che in questa forma sussista più nessuna traccia della sua origine, 
è quindi nettamente messo in rilievo. Il rapporto sociale è perfe- 
zionato come rapporto di una cosa, del denaro, con se stessa. In 
luogo dell'effettiva trasformazione del denaro in capitale non si 
ha qui che la sua forma priva di contenuto. Come nella forza-lavoro, 
il valore d'uso del denaro consiste qui nel creare valore, un valore 
.più grande di quello che esso stesso contiene. Il denaro in quanto 
tale è già valore che potenzialmente si valorizza e in questa qualità 
viene dato a prestito, il prestito costituendo la forma di vendita 
per questa merce particolare. Precisamente come la proprietà di 
un pero è di produrre pere, così la proprietà del denaro è di creare 
valore, di dare dell'interesse. Ed è sotto questa forma di cosa che 
produce interesse che chi dà a prestito vende il suo denaro. Ma 
ciò non è tutto. Il capitale effettivamente operante, come abbiamo 
visto, presenta se stesso in modo tale che esso produce l’interesse 
non in quanto capitale operante, ma in quanto capitale in sè, in 
quanto capitale monetario, 

Avviene anche un altro capovolgimento; mentre  l’interesse 
è unicamente una parte del profitto, ossia del plusvalore che il capi- 
talista operante come tale estorce al lavoratore, l’interesse appare ora 

al contrario come il frutto vero e proprio del capitale, come il fatto 
originario, e il profitto appare trasformato ora, nella forma di guadagno 
d'imprenditore come un semplice accessorio e ingrediente che si 
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aggiunge nel processo di riproduzione. Qui la figura di feticcio del 
capitale e la rappresentazione del capitale come feticcio sono por- 
tate a termine. In D — D’ noi abbiamo la forma empirica del capi- 
tale, il rovesciamento e la oggettivazione del rapporto di produzione 
alla più alta potenza: forma produttiva d’interesse, la forma semplice 
del capitale in cui esso è presupposto al suo proprio processo di 
riproduzione; capacità del denaro, ossia della merce, di valorizza- 
re il proprio valore indipendentemente dalla riproduzione, la misti- 
ficazione del capitale nella sua forma più stridente. 

Per l'economia volgare, che vuole rappresentare il capitale come 
la fonte indipendente del valore, della creazione del valore, questa 
forma è naturalmente pane per i suoi denti, una forma in cui la fonte 
del profitto non è più riconoscibile e in cui il risultato del processo 
capitalistico di produzione, separato dal processo stesso, ha una 
esistenza autonoma. 

Soltanto nel capitale monetario il capitale è diventato merce, 
la cui qualità di valorizzare se stessa ha un prezzo fisso che è regi- 
strato volta per volta nel saggio d’interesse. 

Nella sua forma immediata, in quanto capitale produttivo d’in- 
teresse, e precisamente nella sua forma di capitale monetario pro- 
duttivo d'interesse (le altre forme del capitale produttivo d’inte- 
resse che non ci riguardano qui sono a loro volta derivate da questa 
forma o la presuppongono) il capitale riceve la sua forma di feticcio 
pura, D— D', come soggetto, cosa vendibile. Innanzitutto per la 
la sua esistenza continuata come denaro, una forma nella quale tutti 
i suoi tratti determinati sono cancellati e i suoi elementi reali sono 
invisibili. Il denaro è precisamente quella forma in cui la diver- 
sità delle merci come valori d'uso è cancellata, quindi anche la diver- 
sità fra i capitali industriali che si compongono di queste merci e 
delle loro condizioni di produzione; è quella forma sotto la quale 
il valore — qui capitale — esiste come valore di scambio autonomo. 
Nel processo di riproduzione del capitale la forma monetaria è una 
forma passeggera, un semplice momento di transizione. Sul mercato 
monetario, al contrario, il capitale esiste sempre sotto questa forma. 
In secondo luogo il plusvalore da esso prodotto, qui di nuovo nella 
forma di denaro, gli appare come cosa che spetti a lui, in quanto 
tale. Come per gli alberi il crescere, così al capitale monetario il pro- 
durre denaro (t6x06)* appare in questa forma una proprietà naturale. 


* Parola greca che ha il doppio significato di cosa generata (nato, figlio) è 
di interesse, 
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Nel capitale produttivo d'interesse il movimento del capitale 
è ridotto al minimo; il processo attraverso cui esso si svolge è sop- 
presso, e così un capitale = 1000 è considerato come una cosa che 
per sè vale 1000 e in un certo periodo si trasforma in 1.100, come 
il vino in cantina dopo un certo tempo migliora anche il suo valore 
d'uso. Il capitale è ora una cosa, ma come cosa è capitale. Nel denaro 
germoglia la vita. Non appena esso è dato a prestito o anche investito 
nel processo di riproduzione (in quanto esso frutta al capitalista 
operante, quale suo proprietario, un interesse distinto dal guadagno 
d’imprenditore), esso genera dell'interesse sia che dorma, sia che 
sia sveglio, sia che si trovi a casa o in viaggio, di giorno e di notte. 
Così nel capitale produttivo d'interesse (e ogni capitale è, secondo 
il valore che esso esprime, capitale monetario o si considera ora 
come l’espressione del capitale monetario), si trova realizzato il 
pio desiderio del tesaurizzatore. 

È appunto il fatto che l'interesse è cresciuto dentro al capitale mone- 
tario come a una cosa (poichè così si presenta qui la produzione del 
plusvalore per mezzo del capitale) ciò che più di tutto preoccupa Lu- 
tero nelle sue ingenue filippiche contro l’usura. Dopo aver sviluppato 
la tesi che un interesse può essere richiesto quando, in seguito alla 
non avvenuta restituzione al termine fissato, colui che ha prestato, 
e che a sua volta deve effettuare pagamenti, deve sostenere spese 
non previste, o quando per questo motivo perde un profitto che 
avrebbe potuto ricavare per es. dall'acquisto di un giardino, egli 
prosegue: « Ora che te li ho prestati (i 100 fiorini) tu mi causi un 
doppio danno, perchè io non posso pagare qui, comperare là, e dun- 
que debbo soffrire un doppio danno, ciò che si dice duplex interesse, 
dammi emergentis et lucri cessantis...* Appena sanno che Hans ha 
subito un danno a causa dei cento fiorini che ha prestato e che esige 
un equo indennizzo per il danno sofferto, ci si buttano sopra e met- 
tono in conto.su ogni cento fiorini un duplice danno del medesimo 
genere, ossia le spese di pagamento e il mancato acquisto del giar- 
dino, proprio come se due danni siffatti germogliassero naturalmente 
su ogni cento fiorini, di modo che ogni volta che hanno dato in pre- 
stito cento fiorini, mettono in conto due danni che pure non hanno 
subìto... È per questo che tu sei un usuraio, poichè tu fai pagare 
con denaro del tuo prossimo un danno che tu inventi, che nessuna 
ti ha causato e che tu non puoi nè dimostrare, nè valutare. Tale 
danno i giuristi lo chiamano non verum sed phantasticum interes- 


* Doppio interesse, della perdita subita e del mancato guadagno, 
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se*. Un danno che ognuno si sogna... e di cui non si può quindi dire 
che abbia per causa il fatto che non si sia potuto pagare o acquistare. 
In altre parole ciò sarebbe fare ex contingente necessarium**, fare 
di ciò che non è niente ciò che dovrebbe essere, di ciò che è incerto 
una cosa assolutamente certa. Una simile usura non divorerebbe 
forse il mondo in pochi anni... Per caso può accadere una disgrazia a 
chi ha dato a prestito, senza che vi entri la sua volontà, obbligandolo 
quindi a rifarsi, ma nel commercio accade il contrario, anzi addirit- 
tura l'opposto, poichè si cercano e si inventano danni a spese del 
vicino che è nel bisogno, per nutrirsi e diventare ricco, per gozzo- 
vigliare pigro e ozioso, e farsi grande con il lavoro, la pena, il rischio 
e il danno altrui; chi non accetterebbe di starsene tranquillo in casa 
e di far lavorare per lui i suoi cento fiorini, senza rischio nè affanno, 
poichè il denaro, essendo dato a prestito, rimane sicuro nella sua 
borsa? » (M. LuTeRO, An die Pfarrherrn wider den Wiucher zu pre- 
digen ecc., Wittenberg, 1540). 

La rappresentazione del capitale come valore che si riproduce 
da se stesso e che si accresce nella riproduzione in virtù di una sua 
qualità innata, quale valore che in eterno dura e si accresce — quindi 
in virtù della qualità occulta degli Scolastici — ha condotto alle 
fantastiche elucubrazioni del dott. Price, che superano di gran lunga 
le fantasie degli alchimisti; elucubrazioni alle quali Pitt ‘credeva 
così seriamente da farne le colonne della sua scienza finanziaria 
nelle sue leggi sul sinking fund.*** 

« Il denaro che porta degli interessi composti si accresce dapprima 
lentamente; ma poichè il saggio dell’accrescimento si accelera inin- 
terrottamente, dopo un certo tempo esso diventa talmente rapido 
da superare ogni immaginazione. Un penny prestato al 5% d'in- 
teresse composto alla nascita del nostro Redentore, sarebbe cresciuto 
oggi ad una somma maggiore di quella che potrebbero rappresentare 
150 milioni di globi terraquei, tutti di oro puro. Ma prestato ad 
interesse semplice esso si sarebbe accresciuto per lo stesso periodo 
solamente a 7 sh. 4 1/2 d. Fino al presente il nostro governo ha prefe- 
rito questa seconda via alla prima per migliorare le sue finanze» ®°. 


* Interesse non reale, ma immaginario. 

®® Fare di una cosa contingente una cosa necessaria. 

#** Fondo d'ammortamento dei debiti dello Stato. 

# RicHaro Price, An Appeal to the Public on the subject of the National 
Debt, Londra, 1772 {p. 18). Egli dice questa ingenua fredduru: « Bisogna 
prendere 4 prestito del denaro u interesse semplice per aumentarlo prestandolo 
a interesse composto +. (R. Hamittun, An /nquiry into the Rise and Progress of the 
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Egli va ancora più lontano nelle sue Observations on Reversionary 
Paymenis ecc., Londra, 1772: «1 sh. dato in prestito il giorno della 
nascita del nostro Redentore» (quindi senza dubbio nel tempio 
di Gerusalemme) «al 5% d’interesse composto sarebbe diventato 
una somma più grande di quella che potrebbe contenere l’intero 
sistema solare trasformato in una sfera di un diametro uguale a quello 
dell'orbita di Saturno ». «Uno Stato non deve quindi mai trovarsi 
in difficoltà; poichè con i più piccoli risparmi egli può pagare il de- 
bito più elevato in un tempo tanto breve quanto gli possa far comodo» 
(pp. XIII,XIV). Che graziosa introduzione teorica al debito pub- 
blico inglese! 

Price fu semplicemente abbagliato dall’enormità del numero 
derivante dalla progressione geometrica. Poichè egli considerava 
il capitale, senza tener conto delle condizioni della riproduzione 
e del lavoro, come un meccanismo automatico, come un semplice 
numero che si accresce da se stessa. (precisamente come Malthus 
considerava l'uomo nella sua progressione geometrica), egli poteva 
immaginarsi di aver trovato la legge del suo accrescimento nella 
formula s = c (1+ 2)", dove s= alla somma del capitale più gli 
interessi composti, c = al capitale anticipato, z = al saggio dell’in- 
teresse (espresso in parti aliquote di 100) ed n il numero degli anni. 
in cui il processo si compie. 

Pitt prende completamente sul serio la mistificazione del dott. 
Price. Nel 1786 la Camera dei Comuni aveva deciso che dovesse essere 
riscosso un milione di sterline per spese di pubblica utilità. Secondo 


National Debt of Great Britain, 2* ediz., Edinburgo, 1814). [Parte 1Il, sezione l: 
Examination of Dr. Price's Views of Finance, p. 133). Quindi prendere a prestito 
sarebbe il più sicuro metodo di arricchirsi, anche per i privati. Ma se io per es. 
prendo a prestito 100 Lst, ad un interesse annuale del 5%, alla fine dell’anno io 
devo pagare 5 Lst. e, presupposto che questo anticipo si prolunghi per 100 milioni 
di anni, nel frattempo ho pur sempre solo 100 Let. da prestare ogni anno e pari» 
menti ogni anno ho da pagare 5 Lst. Tramite questo processo io non arrivo mai 
a dare in prestito 105 Lst., per il fatto che io ne prendo a prestito 100. E con che 
cosa devo io pagare il 5% ? Tramite nuovi prestiti o, se io sono lo Stato, mediante 
le imposte. Ma se il capitalista industriale prende a prestito del denaro, allora egli 
con un profitto, diciamo, del 15 % deve pagare il 5% come interesse, il 5% per 
vivere (quantunque il suo appetito si accresca con le sue entrate) e il 5% per capi- 
talizzare. Bisogna già quindi presupporre un profitto del 15% per poter pagare 
costanternente un interesse del 5%. Se il processo si prolunga, allora il saggio di 
profitto, per le ragioni già eviluppate, cade, diciamo, dal 15% al 10%. Ma Price 
dimentica completamente che l'interesse del 5% presuppone un saggio di profitto 
del 15% e lo fa continuare con l’accumulazione del capitale. Egli non pensa affatto 
all'effettivo processo di accumulazione, ma solo a prestare denaro per vederlo rifluire 
con l'interesse degli interessi. Come ciò sia possibile gli è indifferente, poichè questa 
è appunto la quelità innate del capitale produttivo d’intercsse. 
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Price, in cui Pitt credeva, non vi era naturalmente nulla di meglio 
da fare che di tassare il popolo per « accumulare » la somma riscossa 
e così far sparire per incanto il debito pubblico con l’azione miste- 
riosa dell’interesse composto. Questa risoluzione della Camera dei 
Comuni fu tosto seguita da una legge, voluta da Pitt, che ordinava 
l’accumulazione di 250.000 Lst. « fino al giorno in cui, con le rendite 
vitalizie giunte a scadenza, il fondo annuale si elevasse a 4.000.000 
di sterline » (Act 26 George III, cap. 31)*. Nel suo discorso del 1792 
in cui propose di aumentare la somma devoluta al fondo di ammor- 
tamento, Pitt citò fra le cause dell’egemonia inglese: macchine, 
credito, ecc., ma come «la causa più potente e più durevole l’accu- 
mulazione. Questo principio è ora completamente sviluppato e 
sufficientemente spiegato nell’opera di Smith, questo genio... Questa 
accumulazione del capitale si effettua, quando si accantona almeno 
una parte del profitto annuo al fine di accrescere la somma prin- 
cipale, la quale allo stesso modo deve essere impiegata nell’anno 
seguente e dare così un profitto continuo ». Con l’aiuto del dott. 
Price, Pitt trasforma così la teoria dell’accumulazione di Smith nella 
teoria dell’arricchimento di un popolo mediante l’accumulazione 
di debiti ed arriva con una piacevole progressione all’indebitamento 
indefinito, all’indebitamento per pagare debiti. 

Già in Josiah Child, il padre dei moderni banchieri, noi troviamo 
che « 100 Lst. investite al 10%, all’interesse composto, produrreb- 
bero in 70 anni 102.400 Lst. » (Traîté sur le commerce ecc. di J. CHILD, 
tradotto ecc. Amsterdam e Berlino, 1754, p. 115. Scritto nel 1669). 

Come la concezione del dott. Price penetri inavvertitamente 
nell'economia moderna, lo mostra l’Economist nel passo seguente: 
« Capitale, con l'interesse composto (compound interest) su ogni 
parte di capitale risparmiato, divora talmente tutto (al/ engrossing) 
che tutta la ricchezza del mondo, da cui si trae il reddito, è da lungo 
tempo diventata interesse di capitale... ogni rendita è ora il paga- 
mento dell'interesse di capitale precedentemente investito nella 
terra » (Economist, 19 luglio 1851). Nella sua qualità di capitale pro- 
duttivo d’interesse, appartiene al capitale tutta la ricchezza che può 
in generale essere prodotta, e tutto ciò che esso ha ricevuto fino 
ad ora è unicamente un acconto sul suo appetito al/ engrossing. Secondo 
le sue leggi innate gli appartiene tutto il pluslavoro che il genere 
uinano potrà ancora produrre. Moloch. 


* Cioè trentunesima legge del 26° anno di Giorgio III 
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Per concludere, ancora la seguente bravata del «romantico » 
Miiller. «Il prodigioso accrescimento dell'interesse composto o 
delle forze umane accelerantisi da se stesse previsto dal dottor Price 
presuppone, se deve produrre questi effetti smisurati, un impiego 
uniforme, indiviso e ininterrotto per parecchi secoli. Non appena 
il capitale è suddiviso, frantumato in più rami che continuano a 
crescere per conto proprio, il progresso complessivo dell'accumu- 
lazione delle forze qui descritto ricomincia di nuovo da capo. La 
natura ha ripartito la progressione delle forze in periodi di circa 
20-25 anni, che in media toccano in sorte ad ogni singolo operaio 
(!). Al termine di questo periodo l’operaio abbandona la sua carriera 
e deve a questo punto trasferire ad un altro operaio il capitale guada- 
gnato dall'interesse composto del lavoro, generalmente ripartirlo fra più 
operai o fanciulli. Questi non potranno profittare dell'interesse com- 
posto del capitale che è loro toccato, prima di averlo reso vivo e di 
aver imparato a servirsene, Inoltre una massa enorme di capitale 
guadagnato dalla società borghese, anche nelle comunità più agiate, 
si accumula lentamente nel corso di lunghi anni e non è impiegata 
per creare nuove fonti immediate di lavoro, ma invece, non appena 
costituisce una somma di una certa entità, è trasferita sotto il nome di 
“ prestito” a un altro individuo, a un lavoratore, a una banca, allo 
Stato; e allora colui che lo riceve, poichè mette in effettivo movimento 
il capitale, ne ritira un interesse composto e può facilmente assumere 
l'impegno di pagare a colui che glielo ha prestato ad interesse semplice. 
Infine contro quella smisurata progressione in cui si potrebbero 
accrescere le forze dell'uomo e il loro prodotto, se dovesse valere 
soltanto una legge della produzione o del risparmio, reagisce una 
legge altrettanto profondamente connaturata alla natura umana, quel- 
la di spendere, desiderare e sprecare» (Apam MitLLER, Die Elemente 
der Staatskunst, Berlino, 1809, III, pp. 147-149). 

È impossibile mettere insieme in poche righe un maggior numero 
di pazzesche assurdità. Senza parlare della buffa confusione fra 
operai e capitalista, fra valore della forza-lavoro ed interesse del 
capitale e così via, la diminuzione dell’interesse composto dovrebbe 
essere spiegata tra l’altro dal fatto che il capitale viene « dato in pre- 
stito » dove esso dà «poi dell'interesse composto ». Il metodo del 
nostro Miiller è caratteristico del romanticismo in ogni campo. 
Il suo contenuto consiste di pregiudizi banali, tolti dalla più su- 
perficiale apparenza delle cose. Tale contenuto falso e triviale 


dovrebbe poi essere « nobilitato » e reso poetico da un linguaggio 
mistificatorio. 
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Il processo di accumulazione del capitale può essere considerato 
come accumulazione d'interesse composto in quanto la parte del 
profitto (plusvalore) che viene ritrasformata in capitale, ossia che 
serve a succhiare nuovo plusvalore, può’ essere designata sotto il 
nome di interesse. Ma: 


1) Facendo astrazione da tutte le perturbazioni accidentali, 
una parte assai grande del capitale esistente è costantemente, nel 
corso del processo di riproduzione, più o meno svalorizzata, perchè 
il valore delle merci è determinato non dal tempo di lavoro che la 
ioro produzione costa all'origine, ma dal tempo di lavoro che costa 
la loro riproduzione, tempo che va continuamente diminuendo in 
seguito allo sviluppo della forza produttiva sociale del lavoro. A uno 
stadio di sviluppo della produttività sociale più elevato, tutto il capi- 
tale esistente appare, dunque, non come il risultato di un lungo 
processo del risparmio del. capitale, ma come il risultato di un tempo 
relativamente molto breve di riproduzione "!. 

2) Come si è dimostrato nella terza sezione di questo Libro, 
il saggio del profitto diminuisce in rapporto all'accumulazione cre- 
scente del capitale ed alla forza produttiva del lavoro sociale che 
cresce corrispondentemente ad essa e che si esprime precisamente 
nella crescente diminuzione relativa del capitale variabile rispetto 
al costante. Per ottenere il medesimo saggio del profitto se il capi- 
tale costante messo in movimento da un operaio diventa dieci volte 
maggiore, la durata del plusvalore dovrebbe anche aumentare di 
dieci volte, e ben tosto l'intero tempo di lavoro, e addirittura le 
24 ore della giornata, anche se completamente appropriate dal capi- 
tale, finirebbero per essere insufficienti. L'idea che il saggio del 
profitto non diminuisce sta tuttavia alla base della progressione di 
Pricc cd in generale di tutte le teorie dell’. all engrossing capital, 
with compound interest » ®?. 


SI Vedi Mill e Carey e inoltre il commentario di Roscher che non li ha compresi. 
[Cfr. }. St. Mitt., Principles of Political Economy, 2> ediz.. Londra, 1899. p. 92. 
H. C. Cankv, Principles of Social Science, vol. INI. Filadelfia, 1860, p. 71 sgg. W. 
Roschen, Die Grundlagen der Nationalbkonomie, 2* ediz., Stoccarda e Augusta, 
1857, p. 70 sggl. 

# « È chiaro che nè il lavoro. nè la forza produttiva, nè lo spirito d’invenzione, 
nè l'arte, possono soddisfire le eccezionali pretese dell'interesse composto. Ma 
tutti i risparini sono fatti sulla rendita del capitalista, di modo che in effetti queste 
pretese vengono ivunzate continuamente e la forza produttiva del lavoro altrettanto 
continuamente si rifiuta di soddisfurle. Si creu così costantemente una specie di 
equilibrio (balance) » (Labour defended against the Ciaims of Capital, p. 23, di 
LobGSkin}. 
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L'identità del pluslavoro e del plusvalore pone un limite quali- 
tativo all’accumulazione del capitale, /a giornata lavorativa comples- 
sica, lo sviluppo ogni volta dato delle forzé produttive e della popo- 
lazione, che limita il numero delle giornate simultaneamente sfrut- 
tabili. Ma se invece il plusvalore è assunto nella forma empirica 
dell'interesse, allora il limite è soltanto quantitativo e va al di là 
di qualsiasi immaginazione. 

Ma nel capitale produttivo d'interesse la rappresentazione del 
capitale-feticcio è portata a compimento, la rappresentazione che 
attribuisce al prodotto accumulato del lavoro, e per di più fissato 
come denaro, la capacità di produrre plusvalore in una progressione 
geometrica, per una qualità segreta innata, come un semplice mec- 
canismo, così che questo prodotto accumulato del lavoro, come 
intende l'Economist, ha scontato già da lungo tempo, come appar- 
tenenti e spettanti a lui di diritto, tutte le ricchezze del mondo di 
tutti i tempi. Il prodotto del lavoro passato, il lavoro passato stes- 
so è qui in sè e per sè pregno di una parte di plusvalore vivo presente 
e futuro. Si sa invece che in realtà la conservazione e pertanto anche 
la riproduzione del valore dei prodotti del lavoro passato sono sol- 
tanto il risultato del loro contatto con il lavoro vivo; e in secondo 
luogo: che il predominio dei prodotti del lavoro passato sul plus- 
. lavoro vivo dura soltanto quanto dura il rapporto capitalistico; quel 
determinato rapporto sociale in cui il lavoro passato si contrappone 
in modo autonomo e preponderante al lavoro vivo, 


CAPITOLO VENTICINQUESIMO 


CREDITO E CAPITALE FITTIZIO 


Il piano del nostro studio non abbraccia l’analisi particolareg- 
giata del sistema del credito e degli strumenti che esso si crea (moneta 
di credito ecc.). Scegliamo qui soltanto alcuni punti, per altro non 
numerosi, che sono necessari al fine di caratterizzare il sistema ca- 
pitalistico di produzione in generale. Da questo punto di vista 
noi dobbiamo considerare unicamente il credito commerciale e 
bancario; il rapporto fra il suo sviluppo e quello del credito pubblico 
non rientra in questo campo. 

Ho già precedentemente mostrato (Libro 1, cap. III, 3, b)* 
come dalla circolazione semplice delle merci nasce la funzione del 
denaro come mezzo di pagamento e con ciò, fra i produttori ed i 
commercianti di merci, un rapporto di creditore e debitore. Con lo 
sviluppo del commercio e della produzione capitalistica, che produce 
unicamente in vista della circolazione, questa base naturale del sisterna 
creditizio si amplia, si generalizza, si perfeziona. Insomma, il denaro 
funziona qui soltanto corme mezzo di pagamento, ossia la merce 
non è venduta contro denaro, ma contro la promessa scritta di pagare 
a un termine prestabilito. Noi possiamo, per amor di brevità, rag- 
gruppare queste promesse di pagamento nella categoria generale 
delle cambiali. Fino al giorno della loro scadenza e del loro pagamento 
queste cambiali circolano, a loro volta, come mezzo di pagamento; 
ed esse costituiscono il vero e proprio denaro del commercio. In 
quanto si annullano, compensando definitivamente debito e credito, 
esse funzionano integralmente come denaro, poichè in questo caso 
non ha luogo alla fine alcuna trasformazione in denaro. Precisamente 
come questi anticipi reciproci dei produttori e dei commercianti 
costituiscono la base reale del credito, così il loro strumento di cir- 
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colazione, la cambiale, costituisce la base della effettiva moneta di 
credito, delle banconote, ecc. Queste non si fondano sulla circola- 
zione monetaria, sia essa moneta metallica o moneta cartacea statale, 
ma sulla circolazione delle cambiali. 

W. LeatHaM (banchiere nel Yorkshire) Letters on the Currency, 
II ediz., Londra, 1840: «Io trovo che l'ammontare complessivo 
delle cambiali per tutto l'anno 1839 fu di 528.493.842 Lst.» (egli 
stima che le cambiali straniere ammontassero a circa 1/6 dell'intera 
somma) + e l'ammontare delle cambiali simultaneamente in circola- 
zione nello stesso anno fu di 132.123.460 Lst. » (p. 56). « Le cambiali 
sono una parte integrante della circolazione di entità superiore a tutto 
il resto » (p. 3 [4]). «Questa enorme sovrastruttura di cambiali pog- 
gia (!) su una base costituita dall’ammontare delle banconote e del- 
l'oro; e se nel corso degli avvenimenti questa base si restringe troppo, 
la sua solidità e la sua esistenza stessa si trovano in pericolo » (p. 2). 
« Calcolando l’intera circolazione e (egli intende le banconote [F.E.]). 
« e l'ammontare degli impegni di tutte le banche, di cui può essere 
richiesto l'immediato pagamento in contanti, trovo una somma di 
153 milioni per cui può essere legalmente richiesto il cambio in oro. 
Come faccio a trovare l'importo in oro per soddisfare questa richie- 
sta? Cinque milioni in oro, secondo i calcoli, sono in circolazione in 
Inghilterra e nel Galles — poichè in Irlanda e in Iscozia sono in cir- 
colazione banconote di 1 sterlina — e circa quattro milioni nelle 
casseforti della Banca: un totale di nove milioni per soddisfare la 
richiesta di 148 milioni! » (p. 11). «Le cambiali non possono essere 
poste sotto controllo a meno che non si impedisca l'eccedenza di 
denaro [...] o il basso saggio di interesse o di sconto, che le provoca 
in parte, incoraggiando questa larga e pericolosa espansione. È im- 
possibile precisare in quale misura queste cambiali provengano da 
transazioni reali, ossia da vendite e da acquisti effettivi, e in quale 
misura esse siano create artificialmente (fictiffous) e non siano altro 
che cambiali di comodo; ciò accade quando si emette una cambiale 
per ritrarne una in corso prima della scadenza e creare così il capitale 
fittizio mediante l'emissione di puri e semplici mezzi di circolazione. 
lo so che in periodi in cui il denaro è abbondante e a buon mercato, 
ciò si verifica in misura elevatissima » (p. 43, 44). 

J. W. Bosanquet, Metallic, Paper and Credit Currency, Londra, 
1842: «L'ammontare medio dei pagamenti effettuati giornalmente 
nel Clearing House » (dove i banchieri di Londra si cambiano reci- 
procamente gli assegni pagati e gli etfetti scaduti {F.FE.}) « sorpassa 
i 3 milioni di Lst., e la riserva di denaro giornalmente necessaria a 
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questo scopo è poco più di 200.000 Lst.» (p. 86). (Nell'anno 1889 
la rotazione complessiva del Clearing House ammontò a 7618 3/4 
milioni di Lst., ossia, su circa 300 giornate in cui si svolgono gli 
affari, in media a 25 milioni e mezzo al giorno. F.E.). « Le cam- 
biali sono indubbiamente un mezzo di circolazione (currency) indi- 
pendente dal danaro, in quanto che esse trasmettono la proprietà 
di mano in mano in virtù della girata » (p. 92 [93]). « Si deve ammet- 
tere che in media ogni cambiale in circolazione è girata due volte 
e che quindi ogni cambiale effettua due pagamenti prima della sua 
scadenza. Sembra che, solamente con la girata, le cambiali abbiano 
reso possibile nel corso dell'anno 1839 un trasferimento di proprietà 
per un valore di due volte 528 milioni, ossia 1056 milioni di sterline, 
vale a dire più di tre milioni di sterline al giorno. È quindi certo che 
le cambiali e i depositi insieme, trasmettendo senza la cooperazione 
del denaro la proprietà di mano in mano, adempiono le funzioni del 
denaro per un ammontare giornaliero di almeno 18 milioni di sterline » 
(p- 93). 
Tooke dice quanto segue a proposito del credito in generale: 
« Riportato alla sua espressione più semplice, il credito è la fiducia, 
bene o male fondata, che porta qualcuno ad affidare ad un altro un 
certo ammontare di capitale in denaro o in merci stimate per un 
determinato valore monetario, ammontare che è pagabile sempre 
a un termine fissato. Quando il capitale è prestato in denaro, ossia in 
biglietti di banca, oppure in contanti, o con una tratta su un corrt 
spondente, viene fatto un aumento di un tanto per cento per l’uso 
del capitale sull'ammontare che deve essere rimborsato. Per le merci 
il cui valore è fissato in denaro di comune accordo fra le parti, e il 
cui trasferimento costituisce una vendita, la somma determinata che 
deve essere pagata comprende una indennità per l’uso del capitale e 
per il rischio corso fino al giorno della scadenza. Per crediti di tale 
natura vengono solitamente emesse delle obbligazioni di pagamento 
scritte, che determinano il giorno della scadenza. E queste obbliga- 
zioni o promesse trasferibili costituiscono il mezzo con cui coloro 
che hanno dato a prestito, quando si presenta loro l'occasione di uti- 
lizzare il loro capitale, sia nella forma di denaro che in quella di 
merci, prima della scadenza della cambiale, sono per lo più in condi- 
zione di prendere a prestito o di acquistare più a buon mercato, 
perchè il loro credito è rinforzato dal secondo nome che figura sulla 
cambiale è (/nquiry into the Currency Principle, p. 87). 
Cu. CoqueLin, 2)u Crédit et des Banques dans l’Industrie, in Revue 
des deux Mondes, 1842, vol. 31: « In ogni paese il maggior numera 
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delle operazioni di credito si compiono nella stessa cerchia delle 
relazioni industriali... il produttore delle materie prime le anticipa 
al fabbricante che le mette in lavorazione e riceve da lui una promessa 
di pagamento a scadenza fissa. 1! fabbricante, dopo aver eseguito 
la sua parte di lavoro, anticipa a sua volta, e ad analoghe condizioni, 
il suo prodotto a un altro fabbricante, che lo deve ulteriormente 
elaborare, e così il credito si estende sempre di più, dall’uno all'altro 
fino al consumatore, ll commerciante all'ingrosso fa degli anticipi di 
merci al commerciante al dettaglio, dopo averne ricevuto lui stesso 
dal fabbricante o dal commissionario. Ognuno prende a prestito con 
una mano e dà a prestito con l’altra, qualche volta del denaro ma 
molto più sovente dei prodotti. Si effettua così, nelle relazioni indu- 
striali, uno scambio continuo di anticipi che si combinano e si incro- 
ciano in tutte le direzioni. Proprio nella moltiplicazione e nell’accre- 
scimento di questi reciproci anticipi consiste lo sviluppo del credito 
e qui è l'effettiva sede del suo potere ». 

L'altro aspetto della natura del credito si riallaccia allo sviluppo 
del commercio di denaro, che nella produzione capitalistica va natural- 
mente di pari passo con lo sviluppo del commercio di merci. Noi 
abbiamo visto nella sezione precedente (cap. XIX)* come la custodia 
dei fondi di riserva dei commercianti, le operazioni tecniche di incasso 
e di pagamento del denaro, i pagamenti internazionali, e per conse- 
seguenza il commercio dei lingotti, si concentrino nelle mani dei 
commercianti di denaro. În seguito a questo commercio di denaro 
si sviluppa l'altro aspetto della natura del credito, l’amministrazione 
del capitale produttivo d’interesse o del capitale monetario, come fun- 
zione particolare dei commercianti di denaro. Il prendere a prestito 
e il dare a prestito denaro costituisce il loro affare particolare. Essi 
servono da intermediari fra chi effettivamente prende a prestito 
e chi effettivamente dà a prestito capitale monetario. Espressa in 
termini generali, l’attività del banchiere sotto questo aspetto consi- 
ste nel concentrare nelle sue mani e in grandi masse il capitale mone- 
tario disponibile per il prestito, così che di fronte ai capitalisti indu- 
striali e commerciali, in luogo del singolo individuo che dà denaro 
a prestito, si trovano i banchieri, come rappresentanti di tutti coloro 
che danno denaro a prestito. Essi diventano gli amministratori 
generali del capitale monetario. D'altro lato essi rappresentano, 
di fronte a tutti coloro che danno a prestito, la figura di chi prende 
a prestito, poichè essi prendono a prestito per tutto quanto il mondo 
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commerciale. Una banca rappresenta da un lato la concentrazione 
del capitale monetario, cioè di coloro che danno a prestito, d’altro 
lato la concentrazione di quelli che prendono a prestito. Il suo profitto 
consiste generalmente nel fatto che essa prende a prestito a un tasso 
meno elevato di quello con cui dà a prestito. 

Il capitale di cui le banche dispongono per il prestito affluisce 
loro in modi diversi. Innanzi tutto si concentra in mano loro, poichè 
esse sono i cassieri dei capitalisti industriali, il capitale monetario 
che ogni produttore e ogni commerciante tiene come fondo di riserva 
o che gli affiuisce come pagamento. Questi fondi si trasformano 
così in capitale monetario che può essere dato in prestito. In conse- 
guenza di ciò il fondo di riserva del mondo commerciale, poichè 
sì concentra come fondo comune, è ridotto al minimo necessario, 
e una parte del capitale monetario, che sarebbe altrimenti rimasto 
inoperoso come fondo di riserva, è dato a prestito, funziona come 
capitale produttivo d'interesse. In secondo luogo, il capitale pre- 
stabile delle banche è costituito dai depositi dei capitalisti monetari 
che trasferiscono ad esse il compito di darii in prestito. Con lo svi- 
luppo del sistema bancario, e soprattutto non appena le banche pa- 
gano un interesse per i depositi, vengono depositati presso di esse i 
risparmi in denaro e il denaro momentaneamente non impiegato di tut- 
te le classi. Piccole somme, insufficienti per operare isolatamente come 
capitale monetario, sono riunite in grandi masse e costituiscono così 
una potenza monetaria. Questa azione di metter insieme piccole 
somme deve essere distinta come azione specifica del sistema ban- 
cario, da quella d’intermediario tra i capitalisti monetari veri e pro- 
pri e coloro che prendono a prestito. Infine vengono depositate 
presso le banche anche quelle rendite che devono essere consumate 
solo a poco a poco. 

Il prestito (noi ci occupiamo qui unicamente del credito commer- 
ciale vero e proprio) si attua mediante lo sconto delle cambiali — 
conversione delle stesse in denaro prima della data della loro sca- 
denza — e mediante anticipi sotto forme diverse: anticipi diretti 
su credito personale, anticipi su pegni, titoli fruttiferi, titoli di Stato, 
azioni di qualsiasi natura, ma specialmente anticipi su polizze di 
carico, dockwarrants* ed altri titoli autenticati di proprietà di merci 
mediante aperture di credito in eccedenza sui depositi e così via. 

Ora il credito che il banchiere concede può essere dato sotto 
forme diverse, ad es., mediante cambiali su altre banche, o assegni 


* Fedi di deposito. 


478 V. Suddivisione del profitto 


su queste, aperture di credito della stessa natura, infine presso le 
banche con diritto di emissione mediante biglietti di banca di pro- 
prietà della banca, Il biglietto di banca non è altro che una cambiale 
sul banchiere, pagabile in qualsiasi tempo al portatore e che il ban- 
chiere sostituisce alle cambiali private. Questa ultima forma del cre- 
dito appare al profano particolarmente evidente e importante, innan- 
zitutto perchè questo tipo di moneta di credito esce dalla pura e 
semplice circolazione commerciale per entrare nella circolazione gene- 
rale nella quale ha la funzione di denaro; anche perchè nella maggior 
parte dei paesi le banche principali, aventi diritto di emissione, per il 
loro carattere particolare ed ibrido fra la banca nazionale e la banca 
privata, hanno di fatto dietro di loro il credito nazionale e i loro 
biglietti costituiscono dei mezzi di pagamento più o meno legali; 
perchè è qui evidente che ciò con cui il banchiere commercia è il cre- 
dito stesso, il biglietto di banca rappresentando unicamente un titolo 
di credito circolante. Ma il banchiere fa commercio di credito anche 
in tutte le altre forme, anche quando egli anticipa in contanti denaro 
depositato presso di lui. In realtà il biglietto di banca non è altro 
che la moneta del commercio all'ingrosso, ed è il deposito che costi- 
tuisce l'elemento fondamentale nelle banche. Il miglior esempio 
è fornito dalle banche scozzesi. 

AI fine dell’analisi che noi perseguiamo, non abbiamo bisogno 
di trattare ulteriormente i particolari istituti di credito, nè le forme 
particolari delle banche. 

«I'banchieri hanno una duplice attività... 1) accumulare il capi- 
tale di coloro i quali non hanno da impiegarlo direttamente e ripar- 
tirlo e trasferirlo ad altri che ne possono far uso; 2) ricevere depositi 
dai redditi dei loro clienti, e restituire a loro l'ammontare, a misura 
che essi ne hanno bisogno per le loro spese di consumo. La prima 
di queste operazioni costituisce la circolazione di capitale, la seconda 
la circolazione di denaro (currency) ». « Nel primo caso abbiamo la 
concentrazione del capitale da un lato e la ripartizione dello stesso 
da un altro lato; nel secondo l’amministrazione della circolazione per 
gli usi locali della zona ». T'ookt, Inquiry into the Currency Principle 
pp. 36, 37. 

Ritorneremo su questo passo nel Cap. XXVIII.* 

Reports of Committees. Vol. VIII. Commercial Distress. Volume 
1X. Parte I, 1847-48. Minutes of Evidence (d'ora innanzi citato come: 
Commercial Distress, 1847-48). Fra il 1840 ed il 1850 le cambiali 
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presentate allo sconto a Londra furono pagate in moltissimi casi 
non con biglietti di banca, ma con cambiali di una banca sull'altra, 
del corso di 21 giorni (deposizione di J. Pease, banchiere di provincia, 
nn. 4636 e 4645). Secondo questo rapporto i banchieri avevano l'abi- 
tudine, non appena il denaro si faceva raro, di dare regolarmente tali 
cambiali in pagamento ai loro clienti. Nel caso che chi le riceveva 
volesse dei biglietti di banca, egli doveva a sua volta scontare questa 
cambiale. Per le banche ciò equivaleva al privilegio di battere moneta. 
Jones Lloyd & Co. pagavano in tal modo da « tempo immemora- 
bile », non appena il denaro si faceva scarso ed il saggio d'interesse 
superava il 5%,. Il cliente era soddisfatto di ricevere tali bankers bills, 
perchè ‘egli poteva scontare le cambiali di Jones Lloyd & Co. più 
facilmente delle proprie; così queste cambiali passavano sovente per 
20-30 mani (ivi, nn. 901-905, 992). 

Tutte queste forme hanno per scopo di rendere trasferibili i titoli 
di credito. « Non esiste forma alcuna che il credito può assumere 
nella quale esso non abbia riversato in certi momenti la funzione di 
denaro; che questa forma sia il biglietto di banca, oppure una cambiale 
o un assegno, il processo è sostanzialmente lo stesso e il risultato 
sostanzialmente lo stesso ». FuLLARTON, Or the Regulation of Cur- 
rencies, II ediz., Londra, 1845, p. 38. « Le banconote sono la moneta 
spicciola del credito » (p. 51). 

Quanto segue è tratto da J. W. GiLBart, The History and Prin- 
ciples of Banking, Londra, 1834: « Il capitale di una banca si compone 
di due parti, il capitale d'impianto (invested capital) ed il capitale di 
banca (banking capital) che è dato a prestito » (p. 117). « Il capitale 
di banca, o capitale dato a prestito, si forma in tre modi: 1) rice- 
vendo dei depositi, 2) emettendo dei propri biglietti di banca, 3) 
traendo cambiali. Se qualcuno vuole prestarmi gratuitamente 100 Lst. 
ed io presto queste 100 Lst. a un altro al saggio del 4%, allora io 
alla fine dell’anno guadagnerò mediante questa operazione 4 Lst. 
Allo stesso modo se qualcuno vuole accettare la mia promessa di 
pagamento (7 promise to pav è la formula abituale dei biglietti di 
banca in Inghilterra) e rendermela alla fine dell'anno pagando in 
compenso il 4%, proprio come se io gli avessi dato in prestito 100 
Lst., ‘io guadagno mediante questa operazione 4 Lst.; e ancora se 
qualcuno in una città di provincia mi rimette 100 Lst. illa condizione 
che io paghi 21 giorni più tardi a una terza persona a Londra, quel- 
l'interesse che io potrò ottenere nel frattempo da questo denaro sarà 
il mio profitto. Questo è un riassunto preciso delle operazioni di una 
banca e dei mezzi con cui un capitale bancario viene creato, mediante 
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depositi, biglietti di banca e cambiali » (p. 117). «I profitti di un 
banchiere sono, in generale, in rapporto all'ammontare del suo capi- 
tale preso in prestito o del suo capitale bancario. Per stabilire il pro- 
fitto reale di una banca, si deve detrarre dal profitto lordo l’interesse 
del capitale d'impianto. La differenza costituisce il profitto della ban- 
ca» (p.-118). «G4 anticipi di un banchiere ai suoi clienti sono fatti 
con il denaro degli altri» (p. 146). «I banchieri che non emettono 
banconote sono precisamente quelli che creano un capitale di banca 
mediante lo sconto di cambiali. Essi accrescono i loro depositi me- 
diante le operazioni di sconto. I banchieri di Londra fanno opera- 
zioni di sconto unicamente a quelle ditte che hanno un conto corrente 
presso di essi + (p. 119). « Una ditta che sconta delle cambiali presso 
la sua banca e ha pagato l'interesse per tutto quanto l'ammontare 
di queste cambiali, deve lasciare almeno una parte di questa somma in 
mano del banchiere senza ricevere in cambio degli interessi. In tal 
modo il banchiere riceve per il denaro che egli ha anticipato un 
saggio d'interesse più elevato di quello corrente e si costituisce un 
capitale di banca per mezzo del resto rimasto in mano sua» 
(p. 120). 

Economia dei fondi di riserva, depositi, assegni: « Le banche di 
deposito mediante il trasferimento di crediti economizzano l’uso del 
medio circolante e sbrigano affari di grossa portata con una piccola 
somma di denaro effettivo, Il denaro in-tal modo reso disponibile 
viene usato dal banchiere per concedere anticipi ai suoi clienti me- 
diante operazioni di sconto ecc. In conseguenza il trasferimento dei 
crediti accresce l'efficacia del sistema dei depositi » (p. 123). «Il 
fatto che i clienti che sono reciprocamente in relazione di affari ab- 
biano il loro conto presso il medesimo banchiere o presso banchieri 
diversi, non fa differenza alcuna, poichè i banchieri si scambiano 
reciprocamente i loro assegni nel Clearing House. Con il trasferimento 
dei crediti il sistema dei depositi potrebbe essere esteso a tal punto 
da soppiantare completamente l’uso della moneta metallica. Se ognu- 
no avesse un conto-depositi alla banca e facesse tutti i suoi pagamenti 
mediante assegni, allora questi assegni diventerebbero l'esclusivo 
medio circolante. In questo caso dovrebbe essere sottinteso che i 
banchieri abbiano il denaro in mano loro, altrimenti gli assegni non 

- avrebbero valore alcuno» (p. 124). 

La centralizzazione delle transazioni locali nelle banche si attua: 
1) mediante banche succursali. Le banche provinciali hanno delle 
filiali nelle piccole città del loro dipartimento; le banche di Londra 
nei diversi quartieri londinesi. 2) Mediante agenzie. 
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«Ogni banca di provincia ha un agente a Londra, per pagare 
qui i suoi biglietti o cambiali e ricevere il denaro che è pagato dagli 
abitanti di Londra in conto di gente che abita in provincia » (p. 127). 
«Ogni banchiere accoglie i biglietti dell'altro, non li mette più in giro. 
Ma in ogni grande città essi si riuniscono una o due volte alla setti- 
mana e si scambiano i loro biglietti. Il saldo viene pagato con rimessa 
su Londra » (p. 134). « Lo scopo delle banche è di facilitare gli affari. 
Tutto ciò che facilita gli affari facilita anche la speculazione. Affari 
e speculazione sono in molti casi così strettamente collegati che è 
difficile dire dove finisce l’affare e dove comincia la speculazione... 
Dovunque esistono banche, si ottiene il capitale con più facilità a 
minor prezzo. Il buon prezzo del capitale favorisce la speculazione, 
allo stesso modo che il buon prezzo della carne e della birra favorisce 
l'ingordigia e l’ubriachezza » (p. 137, 138). «Poichè le banche le 
quali emettono i propri biglietti di banca pagano sempre con questi 
biglietti può sembrare che le loro operazioni di sconto siano fatte 
esclusivamente con il capitale costituito da questi biglietti, ma non 
è questo il caso. Un banchiere può, è vero, pagare con i propri bi- 
glietti tutte le cambiali da lui scontate e tuttavia i 9/10 delle cambiali 
che si trovano in suo possesso possono rappresentare capitale effet- 
tivo. Perchè il fatto che egli ha dato per queste cambiali la carta 
moneta di propria emissione, non significa che questa debba rimanere 
in circolazione fino alla scadenza delle cambiali. Le cambiali possono 
avere un corso di tre mesi; mentre i biglietti possono rientrare in tre 
giorni » (p. 172). « La copertura del conto da parte dei clienti è un 
affare commerciale regolato. Essa è in realtà il motivo per cui è ga- 
rantito un credito in contanti... I crediti in contanti sono garantiti 
non solo da una garanzia personale ma dal deposito di titoli » (p. 174, 
175). « Il capitale anticipato su garanzia di merci ha lo stesso effetto 
che se fosse stato anticipato per .lo sconto di cambiali. Se qualcuno 
prende a prestito 100 Lst. dando in garanzia le sue merci, è preci- 
samente come se egli le avesse vendute contro una cambiale di 100 
Lst. e facesse scontare questa cambiale dal banchiere. Ma l'anticipo 
gli permette di conservare le sue merci fino a quando il mercato 
diventa più favorevole e di evitare dei sacrifici che in caso contrario 
avrebbe dovuto affrontare al fine di trovare del denaro per motivi 
inderogabili » (p. 180, 181). 

The Currency Question Reviewed ecc. p. 62, 63: « È incontestabile 

"che le 1000 Lst, che io deposito oggi presso A, saranno spese domani 
e formeranno un deposito presso B. Dopodomani esse potranno di 
nuovo essere spese da B, costituire un deposito presso C, e così di 
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seguito fino all'infinito. Queste medesime 1000 Lst. in denaro pos- 
sono dunque, mediante una serie di trasferimenti, moltiplicarsi in 
una somma di depositi assolutamente indeterminabile. È quindi pos- 
sibile che i nove decimi di tutti i depositi in Inghilterra non esistano se 
non nelle partite registrate nei libri dei banchieri, che ne sono respon- 
sabili ognuno per la sua parte... così accade in Iscozia dove la moneta 
in circolazione » (per di più quasi esclusivamente carta moneta!) 
«non sorpassa mai i 3 milioni di Lst., mentre i depositi si elevano 
a 27 mulioni. Così fino a che non si produce una domanda generale 
ed improvvisa di restituzione dei depositi (a run on the bank)", queste 
stesse 1000 Lst., ritornando sui loro passi, potranno con la stessa 
facilità saldare una somma parimenti indeterminabile. Poichè le 
stesse 1000 Lst. con cui io oggi pago il mio debito a un commerciante, 
possono domani pagare il debito di questo verso un altro commer- 
ciante e dopodomani saldare ciò che quest'ultimo deve alla banca, 
e così all'infinito; così le stesse 1000 Lst. possono passare di mano 
in mano e di banca in banca e compensare qualsiasi immaginabile 
somma di depositi ». 

(Noi abbiamo visto che già nel 1834 Gilbart sapeva che «tutto 
ciò che facilita gli affari, facilita anche la speculazione, le due cose 
essendo spesso così intimamente connesse che è difficile dire dove 
cessa l’affare e dove comincia la speculazione ». Quanto più è facile 
ottenere anticipi su merci non vendute, tanto più tali anticipi vengono 
rilasciati e tanto maggiore è la tentazione di fabbricare delle merci 
o di lanciare quelle già fabbricate su mercati lontani, al solo fine 
di ottenere in primo luogo anticipi di denaro su tali merci. La storia 
del commercio inglese del 1845-1847 ci offre un esempio chiaro 
di come l’intero mondo degli affari di un paese può essere preso 
da una simile vertigine e di come poi le cose vadano a finire. Qui 
vediamo ciò che il credito è capace di fare. Per chiarire gli esempi 
che seguono sono necessarie solo alcune brevi osservazioni preliminari. 

Alla fine del 1842 cominciò a diminuire la depressione che dal 
1837 aveva pesato quasi ininterrottamente sulla industria inglese. 
Nei due anni seguenti la domanda dei prodotti dell’industria inglese 
da parte dell’estero si accresceva ulteriormente: il 1845-46 segnava 
il periodo della massima prosperità. Nel 1843 la guerra dell'oppio 
aveva aperto la Cina al commercio inglese. Il nuovo mercato offriva 
un ulteriore nuovo pretesto all'espansione già in pieno sviluppo 
dell'industria, soprattutto dell’industria del cotone. «Come potrà 
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mai esser troppo ciò che produciamo? Noi abbiamo 3000 milioni 
di uomini da vestire », diceva allora all'autore di questo libro un 
fabbricante di Manchester. Ma tutte le fabbriche di nuova costru- 
zione, le macchine a vapore, le filatrici e i telai non erano sufficienti 
ad assorbire il torrente di plusvalore che affluiva dal Lancashire. 
Con la stessa passione con cui si accresceva la produzione ci si buttò 
sulla costruzione delle ferrovie; qui il fervore speculativo dei fab- 
bricanti e dei commercianti fu finalmente soddisfatto e precisamente 
a partire dall’estate 1844. Si sottoscrivevano delle azioni, quante 
si poteva, ossia nella misura in cui il denaro bastava per coprire i 
primi versamenti; il resto si sarebbe accomodato con il tempo! Quando 
venne in seguito il momento degli ulteriori versamenti, — secondo 
Commercial Distress, 1848-57, n. 1059, il capitale investito nelle 
ferrovie nel 1846-1847 ammontò a 75 milioni di Lst. — si dovette 
fare ricorso al credito e l'effettiva attività delle ditte dovette per 
lo più soffrirne anch'essa. 

E inoltre questa attività effettiva era nella maggioranza dei casi 
già oberata. La prospettiva di profitti elevati aveva spinto ad ope- 
razioni di gran lunga più estese di quanto non lo. giustificassero 
i mezzi liquidi disponibili. Ma il credito era là, facile ad ottenere e 
per di più a buon mercato. Lo sconto bancario era basso: 1 3/4-23/4% 
nel 1844, sotto il 3%, fino all'ottobre 1845, poi un breve periodo di 
aumento fino al 5% (febbraio 1846), per cadere di nuovo al 3 1/4% 
nel dicembre 1846. La banca aveva néi suoi sotterranei una riserva 
d’oro di un ammontare inaudito. Tutti i valori interni di borsa ave- 
vano raggiunto un'altezza come mai prima di allora. Perchè dunque 
lasciarsi sfuggire questa bella occasione, perchè non entrare spen- 
sieratamente nella danza? Perchè non spedire ai mercati stranieri, 
che sospiravano i prodotti inglesi, tutte le merci che si potevano 
produrre? E perchè il fabbricante non avrebbe dovuto intascare 
egli stesso il duplice guadagno proveniente dalla vendita dei filati 
e dei tessuti nell'Estremo Oriente e dalla vendita in Inghilterra 
del carico ricevuto in cambio? 

Così si sviluppava il sistema delle spedizioni in massa di merci 
contro anticipo verso le Indie e ta Cina, che molto presto dege- 
nerava in un sisterna di spedizioni fatte unicamente al fine di ottenere 
degli anticipi, come viene descritto nci particolari nelle note seguenti 
e che necessariamente doveva finire nella completa saturazione dei 
mercati e nella crisi. 

Questa crisi scoppiò in seguito al cattivo raccolto del 1846. L’In- 
ghilterra e particolarmente l'Irlanda ebbero bisogno di importare 
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quantità enormi di prodotti alimentari, soprattutto di grano e di 
patate. Ma i paesi che fornivano queste derrate potevano essere 
pagati solo in minima parte in prodotti della industria inglese: si 
dovette dare in pagamento metallo prezioso; almeno nove milioni 
d'oro andarono all’estero, Di questo oro, 7 milioni e mezzo prove- 
nivano dalla riserva metallica della Banca d'Inghilterra, la cui libertà 
di movimento sul mercato interno fu, in conseguenza di ciò, sensi- 
bilmente paralizzata; le altre banche le cui riserve sono depositate 
alla Banca d’Inghilterra e si identificano in realtà con la riserva di 
questa banca, dovettero parimenti ridurre il loro movimento mone- 
tario; il flusso dei pagamenti, che fino a questo momento scorreva 
rapidamente e facilmente, cominciò ad arrestarsi dapprima qua 
e là, poi dappertutto. Lo sconto bancario, che era ancora 3-3 1/2% 
nel gennaio 1847, salì al 7% in aprile, quando si manifestarono i 
primi sintomi del panico; poi in estate si ebbe ancora una volta un 
piccolo alleggerimento di breve durata (6,5-6%), ma il panico scoppiò 
di nuovo e più violento quando anche il nuovo raccolto fu cattivo. 
Lo sconto ufficiale minimo della banca salì, in ottobre, al 7, in novem- 
bre al 10%, ossia la più gran parte delle cambiali non era più scon- 
tabile che a saggi di usura spaventosi o non era scontabile atfatto; 
il generale arresto dei. pagamenti portò una serie di ditte di primo 
piano e molte altre medie e piccole alla bancarotta; la Banca stessa 
correva il rischio di fallire in conseguenza delle restrizioni che le 
erano imposte dal diabolico Bank Act del 1844, allorchè il governo, 
sotto la pressione dell'opinione pubblica, sospendeva il 25 ottobre 
il Bank Act e faceva così cadere gli assurdi intralci giuridici imposti 
alla Banca. A partire da questo momento essa poteva mettere libe- 
ramente in circolazione il suo tesoro in banconote; poichè il cre- 
dito di queste banconote era di fatto garantito dal credito della nazione, 
quindi era sicuro, immediatamente si ebbe il decisivo alleggerimento 
delle difficolta monetarie; naturalmente falliva ancora un grande 
numero di ditte, grandi e piccole, rimaste bloccate senza speranza, 
ma la fase culminante della crisi era superata, lo sconto bancario 
nel dicembre cadde di nuovo al 5%,, e già nel corso del 1848 si pre- 
parava quella rinnovata attività affaristica che nel 1849 spezzò lo 
slancio dei movimenti rivoluzionari del continente e portò, negli 
anni dopo il 1850, dapprima a una prosperità industriale fino allora 
sconosciuta, ma poi anche alla crisi del 1857. F.E.). 

I. Un documento pubblicato dalla Camera dei Lords ‘nel 1848 
offre degli schiarimenti sul colossale deprezzamento che subirono i 
valori di Stato e le azioni durante la crisi del 1847. Secondo questo 
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documento, il deprezzamento dei valori al 23 ottobre 1847, rispetto 
al livello del febbraio dello stesso anno, ammontava: 





Sui valori di Stato inglesi 93.824.217 Lst. 
Sulle azioni di docks e di canali 1.358.288 Lst. 
Sulle azioni delle ferrovie 19.579.820 Lst. 

Totale 114.762.325 Lst. 


Il. A proposito della speculazione che si praticava negli affari 
con le Indie Orientali, dove non si emettevano più cambiali perchè 
erano state acquistate delle merci, ma si acquistavano delle merci 
per poter emettere cambiali da scontare e trasformare in denaro, il 
Manchester Guardian del 24 novembre 1848 precisa: 

A di Londra fa comperare da B al fabbricante C di Manchester 
delle merci da spedire a D nelle Indie Orientali. B paga C con una 
cambiale a sei mesi, emessa da C su B. B si copre parimenti con una 
cambiale a sei mesi su A. Non appena le merci sono imbarcate, A 
spicca a sua volta, contro la polizza di carico trasmessa, delle cambiali 
a sei mesi su D. 

«Compratore e speditore sono entrambi in possesso di fondi 
molti mesi prima di pagare effettivamente le merci; e molto spesso 
queste cambiali sono state rinnovate alla scadenza, con il pretesto 
di dar tempo per il ritorno del denaro in un ‘ affare di così lungo 
respiro ”. Ma purtroppo le perdite in operazioni di tal genere, in 
luogo di portare ad una loro limitazione, ne stimolavano addirittura 
l'estensione. Quanto più poveri diventavano coloro che vi prende- 
vano parte, tanto maggiore si faceva il loro bisogno di comperare, 
al fine di compensare con i nuovi anticipi il capitale perduto nelle 
speculazioni precedenti. Gli acquisti non erano più determinati dalla 
domanda e dall'offerta, essi diventavano la parte più importante delle 
operazioni finanziarie di una ditta così bloccata. Ma ciò non è che 
un aspetto della faccenda. Ciò che accadeva qui con l'esportazione dei 
prodotti manufatti, trovava il suo parallelo dall'altra parte con l’ac- 
quisto e la spedizione dei prodotti indiani. Ditte commerciali in 
India, che godevano di un credito sufficiente per poter scontare le 
loro cambiali, comperavano zucchero, indaco, seta o cotone, non 
perchè il prezzo di acquisto confrontato agli ultimi corsi di Londra 
promettesse un profitto, ma perchè antiche tratte sulla ditta di Londra 
si avvicinavano rapidamente alla scadenza e bisognava coprirle. Cosa 
vi era di più semplice che acquistare un carico di zucchero, pagarlo 
con cambiali a dieci mesi sulla ditta di Londra e inviare a Londra 
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le polizze di carico con la valigia delle Indie ? Meno di due mesi dopo, 
le polizze di carico delle merci appena imbarcate, e in conseguenza 
le merci stesse, erano date in pegno in Lombard Street e la ditta di 
Londra riceveva il denaro otto mesi prima della scadenza delle cam- 
biali emesse in contropartita. E tutto ciò andò regolarmente, senza 
interruzione e difficoltà, per tutto il tempo in cui gli istituti di sconto 
ebbero del denaro in abbondanza per anticiparlo su polizze di carico 
e dock warrants, e scontare, qualsiasi ne fosse l'importo, le cambiali 
di ditte indiane su ditte “ buone ” di Mincing Lane» *. 

(Questo sistema di speculazione rimase in voga per tutto il tempo 
che le merci dirette alle e provenienti dalle Indie dovevano circum- 
navigare il Capo. Da quando passano per il canale di Suez e con navi 
a vapore, questo metodo di fabbricare capitale fittizio ha perduto 
la sua base, la lunghezza del viaggio delle merci. E da quando il tele- 
grafo fa conoscere nello stesso giorno all'uomo di affari inglese la 
situazione del mercato indiano e al commerciante indiano la situazione 
del mercato inglese, questo metodo è divenuto assolutamente impos- 
sibile. F.E.). 

HI. Quanto segue è tratto dalla già citata relazione Commercia/ 
Distress, 1847-48: « Durante l’ultima settimana dell’aprile 1847 la 
Banca d’Inghilterra informava la Royal Bank of Liverpool che d'ora 
innanzi essa avrebbe ridotto della metà l'ammontare delle sue ope- 
razioni di sconto con quest'ultima. Questa comunicazione ebbe un 
pessimo effetto perchè già da qualche tempo i pagamenti a Liverpool 
.si effettuavano molto di più in cambiali che in contanti; e perchè i 
commercianti che abitualmente portavano alla Banca molto denaro 
contante per pagare le loro accettazioni, negli ultimi tempi potevano 
portare soltanto delle cambiali che essi stessi avevano ricevuto in 
cambio del loro cotone o di altri prodotti. Questo stato di cose aveva 
preso largamente piede e con esso era aumentata la difficoltà delle 
operazioni. Le accettazioni che la banca doveva pagare per i commer- 
cianti erano per la maggior parte emesse all'estero ed erano state fino 
allora per lo più estinte col denaro ricevuto in pagamento per i pro- 
dotti. Le cambiali che i commercianti ora portavano in luogo del 
denaro in contanti che prima versavano, erano cambiali aventi una 
scadenza diversa e di natura diversa, un numero considerevole erano 
cambiali bancarie a tre mesi data, la grande massa erano cambiali 
emesse contro cotone. Queste cambiali erano accettate, se cambiali 

bancarie, dai banchieri di Londra, altrimenti da mercanti di qual- 
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siasi tipo, che commerciavano col Brasile, l'America, il Canadà, le 
Indie Occidentali, ecc... I commercianti non spiccavano le cambiali 
gli uni sugli altri, ma i clienti del paese, che avevano acquistato dei 
prodotti a Liverpool, rimettevano loro cambiali su banche di Londra 
o su altre ditte commerciali di Londra o su chiunque altro. La deci- 
sione della Banca d'Inghilterra ebbe come conseguenza che la sca- 
denza, che precedentemente superava in generale i tre mesi, dovette 
essere ridotta per le cambiali date in pagamento di prodotti stranieri » 
(pp. 26, 27). 

Il periodo di prosperità che l’Inghilterra ebbe dal 1844 al 1847 
era connesso, come si è già precedentemente messo în rilievo, con la 
prima grande speculazione sulle ferrovie. Il rapporto che abbiamo 
sopra citato afferma quanto segue sull'effetto che tale speculazione 
ebbe sugli affari in generale: « Nell'aprile 1847 quasi tutte le ditte 
commerciali avevano cominciato a far languire più o meno i loro 
affari (to starve their business) investendo una parte del loro capitale 
commerciale nelle ferrovie » (pp. 4i, 42). «I singoli, le banche, le 
società di assicurazioni concedevano prestiti ad un saggio molto ele- 
vato, fino all'’8%, sulle azioni delle ferrovie » (pp. 66, 67). « Questi 
anticipi considerevoli fatti dalle ditte commerciali alle ferrovie face- 
vano sì che esse a loro volta prendessero in prestito presso le banche, 
scontando cambiali, una quantità eccessiva di capitale per continuare 
con questo i loro affari» (p. 67). (Domanda): « Vorrebbe Lei dire 
che i versamenti fatti sulle azioni ferroviarie contribuirono in gran 
parte alla depressione che regnò » (sul mercato monetario) « in aprile 
e in ottobre (1847)? ». (Risposta:) « Credo che essi non contribui- 
rono per nulla alla depressione in aprile. Secondo il mio punto di 
vista essi avevano fino all’aprile e forse fino all'estate avanzata raffor- 
zato piuttosto che indebolito i banchieri. Poichè l’effettivo impiego 
del denaro non aveva luogo così rapidamente come i pagamenti; 
in conseguenza di ciò, la maggior parte delle banche avevano in mano 
loro, all'inizio dell'anno, un ammontare piuttosto considerevole dei 
fondi delle ferrovie ». (Ciò è confermato da numerose testimonianze 
di banchieri in Commercial Distress 1848-57 [F.E.]). « Questo am- 
montare si liquefece nell’estate a poco a poco, e al 31 dicembre era 
ridotto considerevolmente. La causa della depressione in ottobre fu 
la graduale diminuzione dei fondi delle ferrovie in mano dei ban- 
chieri; fra il 22 aprile ed il 31 dicembre i fondi delle ferrovie in mano 
nostra si ridussero di un terzo. I pagamenti ferroviari esercitarono 
questo effetto in tutta quanta l'Inghilterra; essi hanno a poco a poco 
salassato i depositi delle banche » (pp. 43, 44). 
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Lo stesso dice anche Samuel Gurney (capo della famigerata ditta 
Overend Gurney & Co.): « Nel 1846 vi fu una domanda di capitale 
per le ferrovie notevolmente maggiore, ma che non fece salire il sag- 
gio dell'interesse. Molte piccole somme furono condensate in grandi 
masse, e queste grandi masse vennero usate sul nostro mercato; 
così che nell'insieme l’effetto fu più quello di gettare denaro sul mer- 
cato monetario della City anzichè di ritirarne » (p. 159). 

A. Hodgson, direttore della Liverpool Yoint Stock Bank, dimostra 
fino a qual punto le cambiali possono costituire la riserva per i ban- 
chieri. « Era nostra abitudine di conservare nel nostro portafoglio in 
cambiali che scadevano di giorno in giorno per lo meno 9/10 di tutti 
i nostri depositi e tutto il denaro che ricevevamo da altre persone... 
così che durante il periodo della crisi l'ammontare delle cambiali 
che giornalmente venivano a scadenza corrispondeva press’a poco 
all'ammontare delle richieste di pagamento che ci venivano fatte 
giornalmente » (p. 53). 

Cambiali di speculazione. «n. 5092. Da chi in particolare erano 
accettate le cambiali (contro cotone venduto)?» (R. Gardner, il fab- 
bricante cotoniero più citato in questo scritto [F.E.]:) « Dai sensali 
di merci; un commerciante compera del cotone, lo rimette a un 
sensale, spicca una cambiale su questo sensale e la fa scontare ». 
«n. 5094. E queste cambiali arrivano alle banche di Liverpool e ven- 
gono là scontate? Certamente ed anche altrove... Se nan fosse esi- 
stito questo accomodamento *, che è stato particolarmente concesso 
dalle banche di Liverpool l’anno scorso, la libbra di cotone sarebbe 
costata, a mio avviso, da 1 1/2 a 2 pence di meno». «n. 600. Lei diceva 
che era in circolazione una ingente quantità di cambiali emesse da 
speculatori su sensali di cotone a Liverpool; ciò vale anche per i loro 
anticipi su cambiali emesse in cambio di altri prodotti coloniali, oltre 
che per il cotone?» (A. Hodgson, banchiere in Liverpool:) «Ciò 
si riferisce a tutti i tipi di prodotti coloniali, ma particolarmente al 
cotone », « n. 601. Lei, come banchiere, cerca di non ricevere questo 
tipo di cambiali? Per nessun motivo; noi le consideriamo cambiali 
assolutamente regolari, purchè si mantengano entro certi limiti... 
Cambiali di questo tipo vengono spesso prorogate ». 

Speculazione sul mercato delle Indie Orientali e della Cina nel 
1847. Charles Turner (direttore di una delle prime ditte di Liverpool 
che commerciava con le Indie Orientali): « Noi tutti conosciamo quanto 
è accaduto a proposito dell'affare con le isole Mauritius e di altri af- 
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fari del genere. I sensali avevano preso l'abitudine di fare anticipi su 
merci, non solamente dopo il loro arrivo, per coprire le cambiali 
emesse su queste merci, il che è del tutto regolare, e anticipi su po- 
lizze di carico... ma essi hanno fatto anticipi su prodotti prima che 
essi fossero imbarcati e in alcuni casi prima che essi fossero fabbricati. 
Io, per es., avevo in un caso particolare acquistato a Calcutta delle 
cambiali per 6-7000 Lst.; la somma ricavata per queste cambiali 
fu inviata a Mauritius per essere investita nelle piantagioni di zuc- 
chero; le cambiali arrivarono in Inghilterra e più della metà di esse 
furono protestate; poi, quando finalmente arrivarono ‘i carichi di 
zucchero, che dovevano servire al pagamento di queste cambiali, si 
trovò che questo zucchero era già stato dato in pegno a tre persone, 
prima di essere imbarcato, in realtà già quasi prima di essere raffi- 
nato » (p. 78). « Le merci destinate alle Indie Orientali devono ora 
essere pagate in contanti al fabbricante; ma ciò non ha molta impor- 
tanza perchè, se il compratore gode di qualche credito a Londra, 
egli emette su Londra e sconta la cambiale a Londra, dove il tasso 
di sconto è ora basso; egli paga il fabbricante con il denaro così rice- 
vuto... occorrono almeno dodici mesi perchè colui che imbarca delle 
merci per le Indie possa ricevere di là il suo denaro di ritorno... colui 
che entra in affari con le Indie con 10 o 15.000 Lst., si farebbe aprire 
un credito considerevole da una banca di Londra; pagherebbe a 
questa banca 1'1% e spiccherebbe tratte su di essa, a condizione che 
il ricavato delle merci spedite in India venga inviato a questa banca; 
ma sarebbe tacitamente inteso fra le due parti che la casa di Londra 
non farà alcun reale anticipo in contanti; ossia le cambiali saranno 
prorogate fino all’arrivo del denaro. Queste cambiali venivano scon- 
tate a Liverpool, Londra; alcune di esse sono in possesso di banche 
scozzesi » (p. 79). «n. 786. Ecco una ditta che or non è molto è fal- 
lita a Londra. Esaminando i libri, si scoprì quanto segue: vi è una 
ditta a Manchester e un’altra a Calcutta; esse aprirono un credito 
di 200.000 Lst. presso una banca di Londra; ossia i corrispondenti 
di questa ditta di Manchester che inviavano merci in consegna alla 
ditta di Calcutta da Glasgow e Manchester, emettevano sulla casa 
di Londra fino all'importo di 200.000 Lst.; era al tempo stesso con- 
venuto che la ditta di Calcutta emettesse ugualmente 200.000 Lst. 
sulla ditta di Londra. Queste cambiali furono vendute a Calcutta; 
con il ricavato furono acquistate altre cambiali e queste furono spe- 
dite a Londra per permettere a quella ditta di pagare le prime cambiali 
emesse da Glasgow o da Manchester. Così con questo solo affare 
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furono messe in circolazione cambiali per 600.000 Lst.» [p. 61] ®. 
«n. 971. Attualmente quando una casa di Calcutta acquista un cargo» 
(destinato all'Inghilterra) « e lo paga con le proprie tratte emesse dal 
suo corrispondente di Londra, e le polizze di carico vengono spedite 
qui, queste polizze possono essere immediatamente utilizzate da essa 
per ottenere anticipi a Lombard Street; essa ha quindi otto mesi 
di tempo per utilizzare il denaro prima che i suoi corrispondenti 
debbano pagare le cambiali ». : 

IV. Nell'anno 1848 una commissione della Camera Alta fu in- 
caricata di condurre in segreto una inchiesta sulle cause della crisi 
del 1847. Le testimonianze raccolte da questo comitato furono però 
rese note solo nel 1857 (Minutes of Evidence, taken, before the Secret 
Committee of the H. of L. appointed to inquire into the Causes of Di- 
stress ecc.; citato come: Commercial Distress, 1848-57). Così depose 
fra l’altro il signor Lister, dirigente della Union Bank of Liverpool: 

4 2444. Nella primavera 1847 si manifestò una espansione irrazio- 
nale del credito... perchè i commercianti avevano trasferito il loro 
capitale dal commercio alle ferrovie e volevano ciò nonostante con- 
durre i loro affari con la stessa ampiezza di prima. Tutti credevano 
probabilmente sulle prime di poter vendere le azioni bancarie con 
profitto e sostituire così il denaro negli affari. Ma essi trovarono forse 
che ciò non era possibile e dovettero così far ricorso al credito per la 
loro attività, mentre prima essi avevano pagato in contanti. Da ciò 
ebbe origine.una espansione del credito ». 

«2500. Queste cambiali, su cui i banchieri che le avevano accet- 
tate soffrirono delle perdite, erano emesse principalmente contro 
grano o contro cotone?... Esse erano emesse in cambio di prodotti 
di ogni specie, grano, cotone, zucchero e prodotti stranieri di ogni 
genere. Non vi fu allora quasi nessun prodotto, ad eccezione dell’olio, 
che non subisse una riduzione di prezzo ». « 2506. Un mediatore che 
accetta una cambiale, non l'accetta senza essere sufficientemente 
coperto anche contro una caduta del prezzo della merce che serve 
da garanzia ». i 

«2512. Due tipi di cambiale sono emesse in cambio di prodotti. 
Alla prima categoria appartiene la cambiale originaria che viene 
emessa dall'altro contraente sull’importatore... Le cambiali che ven- 
gono così emesse contro prodotti scadono spesso prima che i prodotti 
siano giunti a destinazione. Il commerciante deve perciò, quando la 


® Nel resoconto citato è detto che l'affare non fu condotto completamente a 
termine. La ditta di Londra cessò i pagamenti (Red. IMEL). 
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merce arriva ed egli non dispone di un capitale sufficiente, darla in 
pegno presso un mediatore, fino a che può venderla. Allora viene im- 
mediatamente emessa una cambiale del secondo tipo dal commer- 
ciante di Liverpool sul mediatore, garantita da quella merce... Sarà 
poi cura del banchiere assicurarsi se il mediatore è in possesso della 
merce e quanto egli ha anticipato su di essa. Egli deve accertarsi che 
il mediatore abbia una copertura sufficiente per rifarsi in caso di per- 
dita ». 

«2516. Noi riceviamo anche cambiali dall'estero... Qualcuno com- 
pera oltremare una cambiale sull’Inghilterra e la spedisce ad una ditta 
in Inghilterra; noi non possiamo capire a colpo d’occhio se la cam- 
biale è stata emessa assennatamente oppure no, se essa rappresenta 
prodotti o non rappresenta nulla ». 

«2533. Lei ha detto che prodotti stranieri quasi di ogni genere 
sono stati venduti con grave perdita. Crede Lei che la caduta fosse 
conseguenza di una speculazione ingiustificata su questi prodotti ? 
La causa è stata che vi fu una importazione molto forte, mentre non 
vi fu un consumo corrispondente che potesse assorbirla: A quanto 
pare il consumo diminuì molto fortemente ». «2534. In ottobre... 
i prodotti erano pressochè invendibili ». 

Come si sviluppi un sauve qui peut generale durante la fase cul- 
minante della crisi, ce lo dice nello stesso rapporto un conoscitore di 
prim'ordine, il degno e .astuto quacchero Samuel Gurney della 
Overend Gurney & Co.: « 1262. Quando c’è panico, l’uomo d’affari 
non si domanda a quale saggio egli può investire le sue banconote, 
nè se egli perderà l’1 o il 2% vendendo i suoi buoni del tesoro o 
quelli al tre per cento. Non appena si trova in preda al panico, non 
si preoccupa di perdere o di guadagnare; egli mette se stesso in salvo, 
il resto del mondo faccia quello che vuole ». 

V. A proposito della saturazione reciproca di due mercati, dice 
il signor Alexander, commerciante che svolge i suoi affari con le 
Indie Orientali, davanti alla commissione della Camera dei Comuni 
per i Bank Acts nel 1857 (citato come Bank Committee, 1857): « 4430. 
Se in questo momento io anticipo 6 sh. a Manchester, ricevo di ri- 
torno 5 sh. nelle Indie: se anticipo 6 sh. nelle Indie, ricevo di ritorno 


5 sh. da Londra». 
Così che quindi il mercato indiano ed il mercato inglese sono di- 


ventati contemporancamente saturi, l'uno per i prodotti che pro- 
vengono dall'Inghilterra e l’altro per i prodotti che provengono dalle 
Indie. E questo succedeva precisamente nell'estate 1857, appena dieci 
anni dopo l'amara esperienza del 1847! 


CAPITOLO VENTISEESIMO 


ACCUMULAZIONE DI CAPITALE MONETARIO, 
SUA INFLUENZA SUL SAGGIO DELL’INTERESSE 


«In Inghilterra ha luogo una accumulazione costante di ric- 
chezza addizionale che ha la tendenza ad assumere alla fine la forma 
monetaria. Il più intenso desiderio, dopo quello di guadagnar denaro, è 
quello di disfarsene in qualunque modo che renda interesse o profitto; 
perchè il denaro in quanto denaro non rende nulla. Se quindi, con- 
temporaneamente a questo costante afflusso di capitale addizionale, 
non si verifica uno sviluppo regolare e sufficiente del suo campo 
d'investimento, saremo esposti ad accumulazioni periodiche di 
capitali in cerca di investimenti, le quali hanno una importanza 
maggiore o minore secondo le circostanze. Durante una lunga serie 
di anni il debito nazionale ha rappresentato in Inghilterra il più im- 
portante mezzo di assorbimento della ricchezza disponibile. Ma dopo 
che esso ha toccato il suo massimo nel 1816 e non esercita più una 
funzione di assorbimento, si è avuta allora ogni anno una somma 
di almeno 27 milioni in cerca di altre possibilità di investimento. 
Inoltre si sono verificati diversi rimborsi di capitale... Imprese che 
hanno bisogno per la loro attività di grandi capitali e-che di quando 
in quando assorbono l’eccesso di capitale non investito.., sono, almeno 
nel nostro paese, assolutamente necessarie per far defluire le accu- 
mulazioni periodiche della ricchezza eccedente della società, che non 
possono trovare investimento nei rami abituali » (7he Currency 
Question Reviewed, Londra, 1845, p. 32 [33, 34}). 

Per quanto concerne l'anno 1845, leggiamo nello stesso scritto: 
«Nel corso di un periodo molto breve i prezzi hanno subito un bal- 
zo dal punto più basso della depressione... il debito nazionale al tre 
per cento è quasi alla pari... l'oro è accumulato nei sotterranei della 
Banca d'Inghilterra in una quantità che supera quella di qualsiasi 
periodo precedente, Le azioni di qualsiasi genere hanno un corso 
quasi in ogni caso incredibile, ed il saggio d'interesse è così diminuito 
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da essere quasi nominale... Queste son tutte prove che si sta verifi- 
cando di nuovo in Inghilterra una massiccia accumulazione di ric- 
chezza che non trova investimento, e che ancora una volta si appros- 
sima un periodo di febbre speculativa » (ivi, p. 36). 

«Quantunque l'importazione d’oro non sia un indice certo di 
guadagno nel commercio con l’estera, ciò nonostante una parte 
di questa importazione d'oro rappresenta prima facie, in mancanza 
di un'altra spiegazione, un tale profitto» (J. G. Hussarn, The Cur- 
rency and the Country, Londra, 1843, p. [40] 41). «Si supponga 
che durante un periodo di affari stabilmente prosperi, di prezzi 
rimunerativi e di circolazione monetaria abbondante, un cattivo 
raccolto dia motivo a una esportazione d’oro e a una importazione 
di grano per un ammontare equivalente. La circolazione » (si deve 
intendere, come si vedrà più tardi non i mezzi di circolazione, ma 
il capitale monetario non investito. F. E.) «sarà diminuita nella 
stessa misura. Può darsi che i privati possiedano ancora Îa stessa 
quantità di mezzi di circolazione, ma i depositi dei commercianti 
presso le banche, i saldi delle banche presso i loro agenti di cambio 
e le riserve nelle loro casse saranno tutti diminuiti, e il risultato 
immediato di questa riduzione nell'ammontare del capitale non 
investito sarà un aumento del saggio dell'interesse, ad es., dal 4% 
al 6°. Gli affari essendo prosperi, la fiducia non sarà scossa, ma il 
credito sarà valutato di più » (ivi, p. 42). «Quando si verifica una 
diminuzione generale dei prezzi delle merci, il denaro in eccesso 
rifluisce sotto forma di depositi accresciuti nelle banche, l’eccesso 
del capitale non impiegato riduce il saggio d’interesse al minimo, 
e questo stato di cose si prolunga fino a che prezzi più rimunerativi 
o una ripresa degli affari fanno entrare in movimento il denaro rimasto 
inerte oppure fino a che esso è assorbito da investimenti in valori 
esteri o in merci estere » (p. 68). 

I passi seguenti sono di nuovo tolti dal rapporto parlamentare 
sul Commercial Distress 1847-48. In conseguenza del cattivo raccolto 
e della carestia del 1846-47 si rese necessaria una forte importazione 
di prodotti alimentari. « Ne risultò una forte eccedenza dell’impor- 
tazione sulla esportazione... Quindi un deflusso notevole di denaro 
dalle banche e una affluenza più considerevole presso le agenzie 
di sconto da parte di gente che doveva scontare delle cambiali; gli 
agenti cominciarono a star più attenti alle cambiali. Gli accomo- 
damenti* fino ad allora concessi furono ridotti con molto rigore e 


* Concessioni di credito. 
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tra le ditte meno solide vi furono dei fallimenti. Quelle ditte poi 
che si basavano esclusivamente sul credito si sfasciarono comple- 
tamente. Ciò aumentò l’inquietudine già manifestatasi in precedenza: 
banchieri e altri si resero conto che essi non potevano più contare 
con la stessa sicurezza di prima sulla trasformazione delle loro cam- 
biali e degli altri valori in banconote per far fronte ai loro impegni; 
essi limitarono ancor più gli accomodamenti e spesso li negarono 
senz'altro; in molti casi essi conservarono le loro banconote per 
poter coprire nel futuro i propri impegni; preferivano non darle 
via. Irrequietezza e confusione si accrebbero di giorno in giorno, 
e senza la lettera di Lord John Russell si sarebbe verificata una ban- 
carotta generale. » (pp. 74, 75). La lettera di Russell sospendeva 
il Bank Act. Charles Turner, che noi abbiamo già precedentemente 
menzionato, dichiara: « Molte ditte avevano grandi mezzi, che però 
non erano liquidi. Tutto il loro capitale era immobilizzato in beni 
fondiari alle isole Mauritius o in fabbriche di indaco o di zucchero. 
Una volta contratte obbligazioni per 5-600.000 Lst., esse non pos- 
sedevano alcun mezzo liquido per pagare le relative cambiali e alla 
fine si vedeva che potevano pagare le loro cambiali unicamente per 
mezzo del loro credito e fin dove questo arrivava» (p. 57). 

Il già menzionato S. Gurney: « [1664] Vi è in questo momento 
(1848) una limitazione degli affari e una forte eccedenza di denaro ». 
«n. 1763. A mio avviso non fu la mancanza di capitale a far salire 
così in alto il saggio dell’interesse; fu il panico (the alarm), la diffi- 
coltà di ottenere delle banconote ». 

Nel 1847 l'Inghilterra pagò all’estero almeno 9 milioni di Lst. 
in oro per le derrate alimentari importate. Di questi 7 1/2 proveni- 
vano dalla Banca d’Inghilterra ed 11/2 da altre fonti (p. 204 [277]). 
Morris, governatore della Banca d’Inghilterra: « Il 23 ottobre 1847 
i fondi pubblici, come pure le azioni dei canali e delle ferrovie, 
erano già deprezzati di 114.752.225 Lst. » (p. 312). 

Lo stesso Morris, interpellato da Lord G. Bentinck: « Non Le è 
noto che tutto il capitale investito in valori o prodotti di qualsiasi 
genere aveva subito il medesimo deprezzamento, che le materie 
prime, il cotone, la seta, la lana, furono inviate sul continente al 
medesimo prezzo irrisorio e che lo zucchero, il caffè ed il tè furono 
venduti a qualsiasi prezzo in vendite forzate ? — Era inevitabile che la 
nazione sopportasse un sacrificio considerevole per controbilanciare il 
deflusso d'oro che era stato la conseguenza della enorme importa- 
zione di derrate alimentari. Non pensa Lei che sarebbe stato prefe- 
ribile ricorrere agli 8 milioni che giacevano nelle casseforti della 
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Banca, anzichè tentare di rientrare in possesso dell’oro con simili 
sacrifici? Non lo credo ». 

Ed ecco il commento a tanto eroismo. Disraeli interroga il 
signor W. Cotton, direttore ed ex governatore della Banca d’In- 
ghilterra: «Quali erano i dividendi che gli azionisti della Banca 
ricevettero nel 1844? Per quell’anno furono del 7%. E i divi- 
dendi per il 1847? 9%. La Banca paga l'imposta sul reddito 
per i suoi azionisti nell'anno in corso? Certamente. Lo fece anche 
nel 1844? No. Allora questo Bank Act (del 1844) ha quindi 
servito molto gli interessi degli azionisti... Il risultato è dunque 
che dopo la introduzione del nuovo Act i dividendi degli azioni- 
sti sono saliti dal 7% al 9%; per di più ora l'imposta sul reddito è 
pagata dalla Banca, mentre precedentemente doveva essere pagata 
dagli azionisti? Questo è assolutamente esatto » (n. 4356-4361). 

Per quanto concerne la tesaurizzazione nelle banche durante la crisi 
del 1847, Mr. Pease, un banchiere di provincia, dice: « 4605. Poichè la 
Banca era costretta ad aumentare sempre di più il suo saggio d’inte- 
resse, le apprensioni divennero generali; le banche di provincia accreb- 
bero le riserve di denaro in loro possesso e parimenti le loro riserve di 
banconote; e molti di noi, che in tempi ordinari erano abituati a tenere 
solo un paio di centinaia di sterline in oro e in biglietti di banca, ne 
immagazzinarono immediatamente delle migliaia nelle casseforti e nei 
cassetti, a causa della grande incertezza che dominava sul mercato 
riguardo allo sconto e alla capacità di circolazione delle cambiali; e la 
conseguenza fu così una tesaurizzazione generale ». 

Un membro della Commissione rileva: «4691. Perciò, quale che 
ne sia stata la causa durante gli ultimi dodici anni, in ogni caso il 
risultato è stato più favorevole agli ebrei ed ai commercianti di 
denaro, che alla classe produttiva in generale ». 

Fino a qual punto il commerciante di denaro sfrutti un periodo 
di crisi, lo dice Tooke: « Nel 1847 le industrie metallurgiche del 
Warwickshire e del Staffordshire dovettero rifiutare molte ordi- 
nazioni di merci, perchè il saggio d’interesse che l'industriale avrebbe 


dovuto pagare per scontare le sue cambiali avrebbe più che divo- 
rato tutto il suo profitto » (n. 5451). 


8 Ossia prima si fissava il dividendo e poi da questo si detraeva al singolo azio- 
nista al momento del pagamento l’imposta sul reddito; ma dopo il 1844 prima si 
pagava l'imposta detraendola dal profitto totale della Banca e poi i dividendi veni- 
vano ripartiti «free of income tax » [liberi dall'imposta sul reddito]. In quest'ultimo 
Ti alle stesse percentuali nominali va aggiunto quindi l'ammontare dell'imposta, 
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Prendiamo ora un altro rapporto parlamentare già preceden- 
temente citato: Report of Select Committee on Bank Acts, communi- 
cated from the Commons to the Lords, 1857 (citato più avanti come: 
Bank Committee, 1857). Qui il signor Norman, direttore della Banca 
d’Inghilterra e luminare fra i sostenitori del currency-principle, 
depone come segue: ù 

«3635. Lei affermava di essere del parere che il saggio d'inte- 
resse dipende non dalla massa delle banconote, ma dall'offerta e 
e dalla domanda di capitale. Vuole Lei spiegarci che cosa intende 
per ‘‘capitale’’ all'infuori delle banconote e della moneta metallica ? 
To credo che la definizione comune di ‘capitale’ sia: merci o ser- 
vizi utilizzati nella produzione ». «3636. Quando Lei parla di 
saggio d’interesse, include tutte le merci nella parola ‘capitale’? 
Tutte le merci utilizzate nella produzione ». «3637. Quando Lei 
parla di saggio d'interesse Lei include tutto ciò nella parola 
“capitale”? Certamente. Supponiamo che un fabbricante di coto- 
ne abbia bisogno di cotone per la sua fabbrica, probabilmente 
egli se lo procurerà nel modo seguente, ottenendo un anticipo dal 
suo banchiere, andando a Liverpool e comprandolo con le banconote 
così ottenute. Ciò di cui egli effettivamente ha bisogno è il cotone; 
banconote od oro gli servono solo come mezzo per ottenere il cotone. 
Oppure egli ha bisogno dei mezzi per pagare i suoi operai; allora di - 
nuovo egli prende a prestito banconote e con queste banconote paga 
il salario ai suoi operai; e gli operai da parte loro hanno bisogno 
di vitto e alloggio e il denaro costituisce il mezzo per pagarseli ». 
«3638. Ma per il denaro si paga dell'interesse? Certamente, in 
un primo momento; ma consideriamo un ‘altro caso. Supponiamo 
che il fabbricante acquisti il cotone a credito, senza ricorrere a un 
anticipo della banca, allora la differenza fra il prezzo per il pagamento 
in contanti e il prezzo per l'acquisto a credito, al momento della 
scadenza rappresenta la misura dell'interesse. L'interesse esisterebbe 
dunque anche se il loro denaro non esistesse affatto ». 

Questa scemenza detta con tanta prosopopea è proprio degna 
di questo pilastro del currency principle. Dapprima la geniale scoperta 
che le banconote o l'oro sono mezzi per acquistare qualche cosa 
e non si prendono a prestito per se stessi. E da ciò dovrebbe seguire 
logicamente che il saggio d’interesse è determinato da che cosa? 
Dall’offerta e dalla domanda di merci, di cui si sapeva fino ad ora 
soltanto che esse regolano il prezzo di mercato delle merci. Ma con 
prezzi di mercato uguali sono compatibili saggi d'interesse diver- 
sissimi. Ma la finezza continua. Alla giusta osservazione: « Ma 
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per il denaro si paga dell'interesse +, che naturalmente implica la 
domanda: Che cosa ha a che fare con queste merci l'interesse che 
percepisce il banchiere, il quale non traffica per nulla in merci? 
E non ricevono il denaro al medesimo saggio d’interesse i fabbri- 
canti che spendono questo denaro in mercati assolutamente diversi; 
quindi in mercati dove i rapporti tra l’offerta e la domanda delle 
merci utilizzate nella produzione sono profondamente diversi? 
A tale domanda questo superbo genio osserva che, se il fabbri- 
cante compera del cotone a credito, « allora la differenza fra il prezzo 
per il pagamento in contanti ed il prezzo del pagamento a credito 
al momento della scadenza rappresenta la misura dell’interesse ». 
Al contrario. ll saggio d'interesse esistente le cui regole il geniale 
Norman dovrebbe spiegare è la misura della differenza fra il prezzo 
del pagamento a contanti e il prezzo del pagamento a credito fino 
al momento della scadenza. Prima il cotone deve essere venduto 
al suo prezzo di pagamento a contanti, e questo è determinato dal 
prezzo di mercato, il quale a sua volta è regolato dal livello dell’of- 
ferta e della domanda. Si supponga che il prezzo sia di 1000 Lst. 
Con ciò è concluso l'affare fra il commerciante ed il mediatore di 
cotone per quanto riguarda compera e vendita. Ora interviene un se- 
condo affare. Questo si svolge fra chi dà a prestito e chi prende a 
prestito il denaro. Il valore di 1000 Lst. è anticipato al fabbricante 
sotto forma di cotone ed egli lo deve rimborsare in denaro, diciamo 
nel termine di tre mesi. E gli interessi su 1000 Lst. per tre mesi, de- 
terminati dal saggio di mercato dell’interesse, costituiscono allora la 
maggiorazione sopra e oltre il prezzo del pagamento a contanti. Il 
prezzo del cotone è determinato dalla domanda e dall'offerta. Ma il 
prezzo dell’anticipo del valore del cotone, delle 1000 Lst., per tre me- 
.si, è determinato dal saggio d’interesse. E questo fatto, che il cotone 
stesso sì trasforma in questo modo in_ capitale monetario, dimostra 
per il signor Norman che l'interesse esisterebbe anche se il dena- 
ro non esistesse affatto. Se non esistesse affatto del denaro, non 
esisterebbe comunque un saggio generale dell'interesse, 

Ci troviamo di fronte anzitutto alla concezione bassamente vol- 
gare del capitale come «merci impiegate nella produzione ». In 
quanto queste merci figurano come capitale, il loro valore come 
capitale in opposizione al loro valore come merci si esprime nel pro- 
fitto che viene realizzato nel loro impiego produttivo o commerciale. 
E il saggio del profitto ha sempre indubbiamente qualche rapporto 
con il prezzo di mercato delle merci acquistate e con la domanda 
e l'offerta di esse, ma è determinato anche da altre circostanze com- 
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pletamente diverse. E non vi è dubbio alcuno che il saggio dell’inte- 
«resse trova in generale il suo limite nel saggio del profitto. Ma 
precisamente il signor Norman ci dirà come si determina questo 
limite. Esso è determinato dalla .domanda e dall'offerta del capitale 
monetario come forma distinta dalle altre forme del capitale. 
Ora si potrebbe fare un'altra domanda: Questa domanda e questa 
offerta di capitale monetario come sono determinate ? Non vi è dubbio 
che vi sia un segreto legame tra l’offerta di capitale materiale e 
l’offerta- di capitale monetario, come pure è indubitabile che la 
domanda di capitale monetario da parte degli industriali è deter- 
minata dalle condizioni della produzione reale. Invece di illuminarci 
su questo punto, Norman ci propina la gran verità che la domanda 
di capitale monetario non è identica alla domanda di denaro in 
quanto tale; e ce la propina soltanto perchè lui, Overstone, e gli 
altri profeti del currency hanno la cattiva coscienza di essere quelli 
che si studiano di trasformare in capitale il mezzo di circolazione in 
quanto tale e di elevare il saggio d'interesse mediante l’artificiale 
intervento della legislazione. 

Passiamo ora a Lord Overstone, Alias Samuel Jones Lloyd, 
che ci spiegherà perchè prende il 10% per il suo «denaro» data 
la scarsezza di « capitale » nel paese. 

«3653. Le oscillazioni del saggio dell'interesse derivano da una. 
delle due cause seguenti: da una variazione del valore del capitale + 
(eccellente! Valore del capitale in termini generali è proprio il saggio 
dell'interesse, La variazione del saggio dell'interesse deriva quindi 
da una variazione del saggio dell'interesse. Teoricamente « valore 
del capitale », come abbiamo precedentemente dimostrato, non è 
mai concepito in modo diverso. A meno che il signor Overstone 
non intenda per valore del capitale il saggio del profitto ed allora 
questo profondo pensatore ritorna all'idea che il saggio dell'interesse 
è regolato dal saggio del profitto) « oppure da una variazione della 
quantità di denaro esistente nel paese. Tutte le importanti variazioni 
del saggio dell'interesse, importanti per la durata o l'ampiezza delle 
oscillazioni stesse, si possono chiaramente riportare alle variazioni 
del valore del capitale. L'aumento del saggio dell'interesse nel 1847 
e di nuovo negli ultimi due anni (1855-56) offre l'esempio pratico 
più lampante di questo fatto; le oscillazioni minori del saggio dell'inte- 
resse, che provengono da una variazione della quantità di denaro esi- 
stente, sono di piccola portata, tanto per quanto riguarda la loro am- 
piezza che la loro durata. Esse sono frequenti, e quanto più sono fre- 
quenti, tanto più efficaci sono per il loro scopo». Precisamente quello 
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di arricchire i banchieri è fa Overstone. L'amico Samuel Gurney 
si esprime molto ingenuamente su questo argomento davanti al 
Committee of Lords, Commercial Distress 1848-57: «1324. Pensa 
Lei che le importanti oscillazioni del saggio dell'interesse che si 
sono verificate l’anno scorso siano state proficue per i banchieri 
e i commercianti di denaro, oppure no? Io credo che siano 
state proficue per i commercianti di denaro. Tutte le oscillazioni 
degli affari sono proficue per coloro che se ne intendono (to the 
knowing men)». «1325. Non dovrebbe però in definitiva perdere 
anche il banchiere, allorchè il saggio dell'interesse è elevato, in 
seguito all'impoverimento dei suoi migliori clienti? No, io non 
sono del parere che questa conseguenza si manifesti in modo 
sensibile ». Votlà ce que parler veut dire. 

Ripaleremo in seguito dell'influenza esercitata sul saggio del- 
l'interesse dalla quantità del denaro esistente. Ma si deve già a questo 
punto mettere in rilievo che Overstone commette qui nuovamente 
un quid pro quo. La domanda di capitale monetario nel 1847 (prima 
dell'ottobre non esisteva alcuna preoccupazione per la scarsità di 
denaro, per la « quantità di denaro esistente » come egli l’ha chiamata 
precedentemente) si accrebbe per motivi diversi. L'elevato prezzo 
del grano, l'aumento dei prezzi del cotone, la difficoltà di smerciare 
lo zucchero a causa della sovrapproduzione, la speculazione e il 
crack delle ferrovie, la saturazione dei mercati stranieri con i prodotti 
di cotone, la già menzionata importazione ed esportazione forzata 
dalle e per le Indie al solo fine di effettuare speculazioni cambiarie. 
Tutti questi fatti, la sovrapproduzione nell'industria come la sotto- 
produzione nell’agricoltura, dunque cause completamente diverse, 
provocarono un aumento della richiesta di capitale monetario, ossia 
di credito e di denaro. L'accresciuta domanda di capitale monetario 
aveva le sue cause nel corso stesso del processo di produzione. Ma 
qualunque siano state queste cause, era la richiesta del capitale mone- 
tario che faceva salire il saggio dell'interesse, il valore del capitale 
monetario. Se Overstone intende dire che il valore del capitale mone- 
tario aumentò ferchè aumentò, allora ciò è semplice tautologia. E 
se egli con «valore del capitale » intende qui l'aumento del saggio 
del profitto considerato come causa dell'aumento del saggio dell'in- 
teresse, la cosa risulterà subito sbagliata. La domanda di capitale 
monetario e quindi il « valore del capitale » possono accrescersi nono- 
stante la diminuzione del profitto: non appena la rispettiva offerta 
di capitale monetario diminuisce, il suo «valore » sì accresce. Ciò 
che Overstone vuol dimostrare è che la crisi del 1847 e il saggio 
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elevato dell’interesse che l'ha accompagnata, non hanno nulla a 
che vedere con « la qualità del denaro esistente », ossia con le dispo- 
sizioni del Bank Act del 1844 di cui era stato l’ispiratore; mentre 
in realtà esiste una concatenazione fra questi fatti, in quanto il timore 
di esaurire fe riserve della Banca — una creazione di Overstone 
— aggiungeva un panico finanziario alle crisi del 1847-48. Ma non 
è questo il punto in questione per il momento. Ci si trovava in pre- 
senza di una penuria di capitale monetario, provocata dalla ecces- 
siva ampiezza delle operazioni in proporzione ai mezzi a disposizione, 
e tramutata in crisi dal disturbo causato nel processo di riproduzione 
da un cattivo raccolto, da eccessivi investimenti nelle ferrovie, dalla so- 
vrapproduzione particolarmente nei prodotti cotonieri, dagli affari, 
truffaldini nel commercio con le Indie e con la Cina, dalla speculazione, 
dalle eccessive importazioni di zucchero e così via. Ciò che veniva 
a mancare a coloro che avevano comperato il grano quando esso 
costava 120 sh. il quarter, allorchè cadde a 60 sh., erano i 60 sh. che 
essi avevano pagato di troppo e il credito a ciò corrispondente in 
anticipi sul grano. Non era quindi affatto la mancanza di banconote 
che impediva loro di convertire in denaro il loro grano al vecchio 
prezzo di 120 sh. Lo-stesso si verificò per coloro che avevano importato 
in eccedenza dello zucchero che poi era divenuto pressocchè inven- 
dibile. Per non parlare di quei signori che avevano investito il loro 
capitale di circolazione (floating capital) nelle ferrovie e avevano 
fatto ricorso al credito per rimpiazzare tale capitale nei loro affari 
« leggittimi ». Tutto ciò per Overstone si spiega con un «senso morale 
dell’accresciuto valore del proprio denaro (a moral sense of the enhan- 
ced value of his money) ». Ma a questo accresciuto valore del capitale 
monetario corrispondeva direttamente d’altro lato il diminuito valore 
monetario del capitale reale (capitale-merce e capitale produttivo). 
Il valore del capitale in questa forma aumentava perchè il valore 
del capitale nell'altra forma diminuiva. Ma Overstone cerca di iden- 
tificare questi due valori di due tipi diversi di capitale in un unico 
valore del capitale in generale e lo fa contrapponendo ambedue 
a una deficienza di mezzi di circolazione, di denaro disponibile. 
Ma il medesimo ammontare di capitale monetario può essere dato 
in prestito con quantità molto diverse di mezzi di circolazione. 
Prendiamo ora il suo esempio del 1857. Il saggio ufficiale del- 
l'interesse bancario era: in gennaio 3-3 1/2 %,; in febbraio 4-4 1/2 %; 
in marzo per la maggior parte 4%; in aprile (panico) 4-71/2%; in 
maggio 5-5 1/2%,; in giugno in complesso 5%; in luglio 5%; in ago- 
sto 5-5 1/2%; in settembre 5%, con piccole variazioni del 5%, 5 1/2%, 
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6%; in ottobre 5,5 1/2, 7%; in novembre 7-10%; in dicembre 7-5%. 
In questo caso l'interesse sali perchè i profitti diminuirono e vi fu 
una enorme diminuzione del valore monetario delle merci. Se 
quindi Overstone dice qui che il saggio dell'interesse aumentò nel 
1947 perchè aumentò il valore del capitale, allora egli per valore del 
capitale deve qui intendere unicamente il valore del capitale mone- 
tario e il valore del capitale monetario è precisamente il saggio del- 
l'interesse e nulla più. Ma più tardi la volpe viene.tradita dalla coda, 
e il valore del capitale viene identificato con il saggio del profitto. 

Per quanto riguarda il saggio elevato dell'interesse che fu pagato 
nel 1856, Overstone in realtà ignorava che esso era in parte un sin- 
tomo del fatto che veniva a galla questa categoria di avventurieri 
del credito che paga l’interesse non con il profitto ma con il capitale 
degli altri; ancora a pochi mesi dallo scoppio della crisi del 1857 
egli affermava che il mondo degli affari era assolutamente sano. 

Egli afferma inoltre: «3722. La concezione che il profitto indu- 
striale è distrutto dall'aumento del saggio dell'interesse, è comple- 
tamente sbagliata. Innanzitutto un aumento del saggio dell'interesse 
è raramente di lunga durata; in secondo luogo se è di lunga durata 
e importante, allora significa di fatto un aumento del valore del 
capitale, e perchè si accresce il valore del capitale? Perchè il sag- 
gio del profitto è aumentato ». 

Dunque apprendiamo finalmente quale senso abbia il «valore 
del capitale ». Del resto il saggio del profitto può restare alto per 
parecchio tempo mentre il guadagno d’imprenditore diminuisce ed 
il saggio d'interesse aumenta, cosicchè l'interesse assorbe la mag- 
gior parte del profitto. 

«3724. L'aumento del saggio dell'interesse è stato una conse- 
guenza della enorme estensione degli affari del nostro paese e del 
forte aumento del saggio del profitto; e se si deplora che l'aumento 
del saggio dell'interesse distrugge quei due elementi stessi che ne 
sono ‘stati la causa, ciò è una assurdità logica che non si sa come 
definire ». 

Ciò è tanto logico quanto il dire: l'aumento del saggio del 
profitto è stato la conseguenza dell'aumento del prezzo delle mer- 
ci provocato dalla speculazione; e se si deplora che l'aumento dei 
prezzi distrugge ciò che ne è stata la causa, ussia la speculazione, 
ciò è una assurdità logica ecc. Che cosa possa distruggere in defi- 
nitiva la sua propria causa è una assurdità logica solo per l'usuraio 
ipnotizzato dal saggio elevato dell'interesse. La grandezza dei romani 
fu la causa delle loro conquiste e le loro conquiste distrussero la 
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loro grandezza. La ricchezza è la causa del lusso e il lusso esercita 
un'azione dissolvente sulla ricchezza. Il vecchio volpone! Nulla 
può caratterizzare l’idiozia della borghesia attuale meglio del ri- 
spetto con cui tutta quanta l'Inghilterra venerava la « logica » di questo 
milionario, di questo dunghill aristocratico*. Inoltre se l’elevato 
saggio del profitto e la estensione degli affari possono essere le cause 
dell'elevato saggio dell’interesse, non ne consegue affatto che l’ele- 
vato saggio dell’interesse sia la causa del profitto elevato. E la que- 
stione è precisamente questa, se questo saggio elevato dell’interesse 
(come si è manifestato di fatto nella crisi) si sia mantenuto oppure 
sia pervenuto al suo apice solo dopo che il saggio elevato del profitto 
era già scomparso da lungo tempo. 

«3718. Per quanto concerne un forte aumento del saggio di 
sconto, è questo un fatto che deriva interamente dall’accresciuto 
valore del capitale; e la causa di questo aumento di valore del capi- 
tale può, io penso, essere compresa da ognuno con assoluta chia- 
rezza. Ho già messo in rilievo il fatto che durante i tredici anni in 
cui questo Bank Act è stato in vigore, il commercio dell'Inghilterra 
si è accresciuto da 45 a 120 milioni di Lst. Si rifletta a tutti gli avve- 
nimenti che queste poche cifre racchiudono in sè; si pensi alla enorme 
domanda di capitale che porta con sè un così gigantesco sviluppo 
del commercio e si consideri al tempo stesso che la fonte naturale 
che deve alimentare questa importante domanda, ossia i risparmi 

“annuali del paese sono stati divorati durante gli ultimi tre o quattro 

anni da spese improduttive per scopi bellici. Confesso di essere 
meravigliato che il saggio dell'interesse non sia ancora più elevato; 
o, in altre parole, sono sorpreso che, in conseguenza di queste opera- 
zioni gigantesce, la penuria di capitale non sia ancora più acuta di 
quella che Lei ha già trovato ». 

Che magnifica accozzaglia di parole mette insieme il nostro loico 
dell'usura! Eccolo qui di nuovo con il suo accresciuto valore del 
capitale! Egli sembra credere che da un lato si ebbe questa enorme 
espansione del processo di produzione, quindi accumulazione di 
capitale effettivo, mentre dall'altro lato si trovava un «capitale » 
che era l'oggetto di una « enorme domanda » per portare a compimento 
questa gigantesca espansione del commercio! Ma questo straordi- 
nario accrescimento della produzione non era forse l'aumento stesso 
del capitale, e se esso creava la domanda non creava forse al 
tempo stesso anche l'offerta, e non creava forse al tempo stesso 


* Lett.: aristocratico da letamnio. 
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anche una accresciuta offerta di capitale monetario? Se il saggio 
dell'interesse era molto alto, lo era tuttavia soltanto perchè la do- 
manda di capitale monetario si accresceva ancora più rapidamente del- 
l'offerta, il che in altre parole si può esprimere dicendo che con 
l’estendersi della produzione industriale si estende la sua gestione 
sulla base del sistema creditizio. In altre parole, l'effettiva espansione 
industriale ha causato una accresciuta domanda di « prestiti monetari », 
e questa domanda è evidentemente ciò che il nostro banchiere intende 
quando parla di « enorme domanda di capitale ». Non è sicuramente 
l’estendersi della semplice domanda di capitale che ha elevato il 
commercio di esportazione da 45 a 120 milioni; e che cosa intende 
dire poi Overstone, quando dice che i risparmi annuali del paese 
divorati dalla guerra di Crimea costituiscono la fonte naturale del- 
l'offerta per questa grande domanda? In primo luogo che cosa ha 
accumulato mai l'Inghilterra dal 1792 al 1815, durante una guerra 
che fu ben altro che la piccola guerra di Crimea ? In secondo luogo, se 
la fonte naturale si inaridì, da quale fonte fluì allora il capitale? 
L’Inghilterra, come è noto non ha preso anticipi da altre nazioni. 
Ma se, accanto alla fonte naturale, vi è anche una fonte artificiale, 
sarebbe allora certamente un metodo comodissimo per una nazione 
impiegare la fonte naturale nella guerra e la fonte artificiale negli 
affari. Ma se era disponibile soltanto il vecchio capitale monetario, 
poteva esso raddoppiare la sua efficacia con un elevato saggio d’in- 
teresse? Il sig. Overstone crede evidentemente che i risparmi annuali 
del paese (che però in questo caso si diceva fossero stati consumati) 
si trasformino semplicemente in capitale monetario. Ma se non 
vi fosse effettiva accumulazione, cioè aumento della produzione e 
accrescimento dei mezzi di produzione, quale utilità avrebbe per que- 
sta produzione l’accumulazione di obbligazioni in forma monetaria 

L’aumento del « valore del capitale », che deriva da un aumento 
del saggio del profitto, Overstone lo confonde con l'aumento che 
deriva dall'accresciuta domanda di capitale monetario. Questa do- 
manda può crescere per cause che sono completamente indipendenti 
dal saggio del profitto. Egli stesso porta come esempio che essa nel 
1847 si accrebbe in seguito a svalorizzazione del capitale reale. E 
a seconda che gli fa comodo egli riferisce il valore del capitale al 
capitale reale o al capitale monetario. 

La disonestà del nostro grande finanziere, insieme con la sua 
angusta mentalità da banchiere, che egli sintetizza qui in modo 
didattico, si rivela ancora una volta in ciò che segue: « 3728. (Do- 
manda :) Lei ha detto che, secondo la sua opinione, il saggio di sconto 
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non ha importanza essenziale per il commerciante; vuole avere la 
compiacenza di dirci che cosa intende per saggio di profitto nor- 
male ? ». 

Rispondere a questo, dice il sig. Overstone, è «impossibile ». 
«3729. Supposto che il saggio medio del profitto sia 7-10%; un 
mutamento del saggio di sconto dal 2% al 7 o all’8% deve influen- 
zare sostanzialmente il saggio del profitto, non è vero?», 

(La domanda stessa confonde il saggio del guadagno d'impren- 
ditore e il saggio del profitto e non vede che il saggio del profitto 
è la fonte comune dell’interesse e del guadagno d'imprenditore. 
Il saggio dell'interesse può lasciare intatto il saggio del profitto, 
ma non il guadagno d’imprenditore. Risposta di Overstone:) « Prima 
di tutto non vi sono uomini d'affari che paghino un saggio di sconto 
che incida sostanzialmente sul loro profitto; preferiranno sospen- 
dere i loro affari». 

(Certamente, se possono farlo senza andare in rovina. Fintanto 
che il loro- profitto è elevato, essi pagano il saggio di sconto, per- 
chè lo vogliono, e quando è basso, perchè lo debbono). « Che cosa 
significa sconto? Perchè uno sconta una cambiale ?... Perchè de- 
sidera ottenere un capitale più grande »; (4alte-là! perchè desidera 
anticipare .il riflusso monetario del suo capitale investito e impe- 
dire l'arresto dei propri affari. Perchè deve coprire pagamenti giunti 
a scadenza. Egli ottiene un aumento di capitale soltanto se gli 
affari vanno bene, o se specula su capitale altrui, anche se vanno 
male. Lo sconto non è affatto un semplice mezzo per l'ampliamento 
degli affari). «E perchè egli vuole avere a propria disposizione un 
capitale più grande? Perchè vuole impiegare questo capitale; e 
perchè vuole impiegare questo capitale? Perchè questo gli dà del 
profitto; ma non gli darebbe del profitto, se lo sconto divorasse 
il suo profitto ». 

Questo loico cosi compiaciuto .di sè pretende che le cambiali 
vengano scontate soltanto per ampliare gli affari e che gli affari ven- 
gano ampliati perchè danno profitto. Ìl primo presupposto è errato. 
Il comune uomo d’atfari sconta cambiali per anticipare la forma 
monetaria del suo capitale e mantenere cosi in movimento il pro- 
cesso di riproduzione; non per ampliare l’affare o per apportargli 
capitale addizionale, ma per compensare il credito che dà, con il 
credito che prende. E se vuole ampliare i suoi affari col credito gli 
servirà poco lo scontar cambiali, che è semplicemente appunto un 
passaggio di capitale monetario, che si trova già in sua mano, da 
una forma in un’altra; preferirà prendere un solido prestito a scaden- 
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za piuttosto lunga. Lo speculatore creditizio certamente farà scontare 
le sue cambiali di comodo, per ampliare i suoi affari, per coprire un 
affare dubbio con un altro; non per avere del profitto, ma per 
entrare in possesso di capitale altrui. 

Dopo che il sig. Overstone ha così identificato lo sconto con il 
prestito di capitale addizionale (invece di identificarlo con la trasfor- 
mazione di cambiali, che rappresentano capitale in denaro contante), 
si tira subito indietro, appena viene messo alle strette. «3730. 
(Domanda:) 1 commercianti, una volta impegnati negli affari, non 
debbono continuare le loro operazioni per un certo periodo di tempo 
nonostante un temporaneo aumento del saggio dell'interesse ? (Over- 
stone:) «+ Se uno, in una singola transazione, può avere a propria 
disposizione capitale a un saggio d’interesse più basso invece che 
a un saggio d'interesse elevato, considerando la cosa da questo li- 
mitato punto di vista, non vi è dubbio che ciò gli fa comodo ». 

Al contrario non è un punto di vista limitato quando il sig. Over- 
stone intende per capitale soltanto il suo capitale bancario e quindi 
considera l'uomo che sconta cambiali presso di lui come un uomo sen- 
za capitale, perchè il suo capitale esiste in forma di merci ovvero la 
forma monetaria del suo capitale è una cambiale che il sig. Over- 
stone trasferisce in altra forma monetaria. 

«3732. A proposito della legge bancaria del 1844, può dirci qual 
era all'incirca il rapporto tra il saggio dell’interesse e la riserva aurea 
della Banca? È esatto che, quando l’oro della Banca ammontava 
a 9 o 10 milioni, il saggio dell’interesse era del 6-7%, e quando 
esso era di 16 milioni, il saggio dell’interesse era di circa il 3-4% ?s. 

(L’inquirente lo vuole costringere a spiegare il saggio dell'interesse, 
in quanto è influenzato dalla quantità dell'oro della Banca, con il saggio 
dell'interesse in quanto è influenzato dal valore del capitale). « Non 
dico che questo sia il caso... ma se le cose stanno così, allora dob- 
biamo, a mio avviso, prendere misure ancora più energiche di quelle 
del 1844; poichè, se dovesse esser vero che tanto maggiore è il te- 
soro aureo, tanto più basso è il saggio dell'interesse, allora, par- 
tendo da questo punto di vista, dovremmo metterci al lavoro per 
elevare il tesoro aureo fino a un ammontare illimitato, e allora fa- 
remmo scendere l'interesse a zero ». 

L'inquirente Cayley, per nulla toccato da questa ironia di bassa 
lega, prosegue: «3733. Se le cose stessero così, supponendo che 
venissero restituiti alla Banca 5 milioni in oro, e nel corso dei suc- 
cessivi sei mesi il tesoro aureo ammontasse a circa 16 milioni, e 
supponendo che il saggio dell’interesse cada quindi al 3-4%, come 
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si potrebbe sostenere allora che la caduta del saggio dell’interesse 
sia derivata da una grande riduzione degli affari? Dicevo che non 
la caduta del saggio dell’interesse, ma il recente notevole aumento, 
del saggio dell'interesse è strettamente legato con il notevole amplia- 
mento degli affari ». 

Ma quello che Cayley dice è questo: Se l'aumento del saggio 
dell'interesse, insieme con la contrazione del tesoro aureo, è segno 
dell'ampliamento degli affari, parimenti la caduta del saggio del- 
l'interesse, insieme con l'ampliamento del tesoro aureo, deve essere 
segno della riduzione degli affari. A questo Overstone non trova 
nessuna risposta. 43736. (Domanda:) Noto che Lei (nel testo è 
sempre detto Your Lordship*) ha detto che il denaro sarebbe lo 
strumento per ottenere capitale ». (Questa è appunto l'assurdità, di 
concepirlo come strumento; esso è forma del capitale). « Quando 
si riduce il tesoro aureo (della Banca d’Inghilterra) la grande dif- 
ficoltà non sta viceversa nel fatto che i capitalisti non possono 
ottenere denaro? (Overstone:) No; non sono i capitalisti, sono 
i non capitalisti che cercano di ottenere denaro; e perchè cercano 
di ottenere denaro?... Perchè per mezzo del denaro essi possuno 
disporre del capitale dei capitalisti, per fare andare avanti gli af- 
fari di persone che non sono capitalisti ». 

Qui egli dichiara addirittura che fabbricanti e commercianti non 
sono capitalisti e che il capitale dei capitalisti è soltanto capitale 
monetario. «3737. Allora le persone che emettono cambiali non 
sono capitalisti? Le persone che emettono cambiali possono essere 
capitalisti, e possono anche non esserlo ». E qui si trova arenato. 

Gli viene allora chiesto se le cambiali dei commercianti non rap- 
presentano le merci che essi hanno venduto o spedito per mare. 
Egli nega che queste cambiali rappresentino il valore delle merci, 
proprio cosi come la banconota rappresenta l'oro (3740, 3741). 
Questo è alquanto impudente. 

«3742. Lo scopo del commerciante non è forse di ottenere del 
denaro?» No; ottenere denaro non è lo scopo di chi emette una 
cambiale, ma di chi la sconta. Emettere cambiali significa trasfor- 
mare merce in una forma di moneta di credito, come scontare cam- 
biali significa trasformare questa moneta di credito in un'altra mo- 
neta, cioè in banconote. In ogni caso il sig. Overstone ammette qui 
che lo scopo di chi sconta una cambiale è quello di ottenere denaro. 
Precedentemente egli considerava che l'azione di scontare ha per 


* Vasrra Signoria. 
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scopo non di far passare il capitale da una forma all'altra, ma di 
ottenere del capitale supplementare. 

‘43743. Che cosa desidera innanzitutto il mondo degli affari, 
quando è sotto il colpo di un panico come quelli che secondo Lei 
si sono prodotti nel 1825, 1837 e 1839; vogliono essi procurarsi 
del denaro o dei mezzi legali di pagamento ? Essi vogliono rendersi 
padroni del capitale, al fine di continuare i loro affari». 

Essi vogliono mezzi di pagamento per fare onore alle loro cambia- 
li in scadenza e non essere forzati, per mancanza di credito, a ven- 
dere le loro merci sotto prezzo. Se non hanno essi stessi del capitale, 
ottengono naturalmente insieme ai mezzi di pagamento anche del 
capitale, poichè ricevono del valore senza equivalente. La domanda 
di denaro in quanto tale è basata unicamente sul desiderio di far 
passare il valore dalla forma di merci o di credito alla forma mo- 
aetaria. Donde la grande differenza, anche facendo astrazione dalle 
crisi, tra un prestito di capitale e lo sconto, che ha per solo fine di 
trasformare un titolo di credito da una forma ad un'altra, o in de- 
naro effettivo. 

{Io — il curatore — mi permetto di fare qui una osservazione. 

Per Norman, come per Lloyd-Overstone il banchiere è sempre 
qualcuno che « anticipa del capitale », e il suo cliente qualcuno che 
domanda « del capitale ». È così che Overstone dice che un cliente 
fa scontare una cambiale dal banchiere « perchè desidera ottenere 
del capitale » (3729), e che è comodo per questo stesso cliente « poter 
ottenere capitale a un basso saggio d'interesse » (3730). « Il denaro 
è lo strumento che serve a ottenere del capitale » (3736), e, in un 
periodo di panico, la grande aspirazione del mondo degli affari è 
di «avere del capitale a sua disposizione + (3743). Con tutta la con- 
fusione che Lloyd-Overstone fa su ciò che è il capitale, una cosa 
risulta chiara, che egli dà il nome di capitale a ciò che il banchiere 
da al cliente come capitale anticipato e prima da questi non posse- 
duto, ma aggiunto a quello di cui il cliente disponeva fino allora. 

Il banchiere ha talmente preso l'abitudine di considerarsi come 
il distributore — nella forma di chi dà in prestito — del capitale 
sociale disponibile sotto forma di denaro, che qualsiasi operazione 
nella quale egli dà del denaro, gli sembra un prestito. Ogni paga- 
mento che egli effettua gli sembra un anticipo. Quando il denaro 
è direttamente concesso per un prestito, ciò è rigorosamente esatto. 
Quando il denaro è impiegato per lo sconto di cambiali, si tratta 
allora in realtà di un anticipo fatto dal banchiere fino al giorno della 
scadenza. Si consolida così nel suo cervello l'idea che egli non può 
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effettuare dei pagamenti che non siano degli anticipi. E precisa- 
mente degli anticipi non solamente nel senso ordinario, dove ogni 
investimento di denaro, -fatto in vista di ottenere degli interessi o 
del profitto, e considerato, dal punto di vista economico, come un 
anticipo che chi possiede il denaro in questione fa, in qualità di 
semplice privato, a se stesso, in qualità di imprenditore; ma anti- 
cipi nel senso preciso che il banchiere concede al suo cliente, a ti- 
tolo di prestito, una somma che accresce dello stesso importo il 
capitale di cui dispone questo cliente. 

È questa concezione che, trasportata dagli uffici -di banca nel- 
l'economia politica, ha dato luogo alla intricata controversia se ciò 
che il banchiere mette a disposizione dei suoi clienti sotto forma 
di denaro contante rappresenta capitale o semplicemente denaro, 
mezzi di circolazione, currency. Per risolvere questa controversia, 
in fondo semplice, dobbiamo metterci dal punto di vista del cliente. 
Tutto dipende. da ciò che questo cliente domanda e ottiene. 

Quando la banca accorda al cliente un prestito semplicemente 
sul credito personale del cliente e senza che questi gli dia delle ga- 
ranzie, allora la cosa è chiara. Indubbiamente il cliente riceve un 
anticipo di una grandezza di valore determinata che viene ad ag- 
giungersi al capitale che ha fino allora utilizzato. Egli la riceve sotto 
forma di denaro; non è quindi semplicemente denaro, ma anche 
capitale monetario. 

Ma se l’anticipo gli è fornito su pegno di titoli ecc., è un anti- 
cipo nel senso che il denaro gli è stato versato a condizione del rim- 
borso. Ma non è un anticipo di capitale. Perchè i valori dati rappre- 
sentano ugualmente capitale e anche un capitale superiore all’anti- 
cipo. Colui che prende in prestito riceve, dunque, valore-capitale 
inferiore a quello che egli dà in garanzia; questo per lui non è af- 
fatto un’acquisizione di capitale addizionale. Egli non fa l’affare 
perchè ha bisogno di capitale — poichè i suoi titoli sono già un ca- 
pitale — ma perchè egli ha bisogno di denaro. Si ha dunque in questo 
caso anticipo di denaro, ma non di capitale. 

Quando l'anticipo è effettuato mediante lo sconto di cambiali, 
la forma stessa dell'anticipo sparisce. Ci troviamo in presenza di 
una semplice compravendita. La garanzia trasmette la proprietà 
della cambiale alla banca e il denaro a sua volta diventa proprietà 
del cliente; non è prevista alcuna restituzione da parte di quest’ul- 
timo. Quando, per mezzo di una cambiale o di uno strumento ana- 
logo di credito, il cliente acquista del denaro contante, questo non 
è un anticipo, come non lo sarebbe se egli avesse acquistato questo 
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denaro contante per mezzo di un’altra delle sue merci, cotone, ferro, 
grano, E men che meno si può parlare qui di un anticipo di capi- 
tale. Ogni compravendita tra commercianti è un trasferimento di 
capitale. Ma vi è anticipo solo quando il trasferimento di capitale 
non è reciproco ma unilaterale e a termine. Lo sconto cambiario 
non può dar luogo a un anticipo di capitale se non quando la cam- 
biale è una cambiale di comodo, che non rappresenta affatto merci 
vendute, e questa qualsiasi banchiere la rifiuta non appena ne rico- 
nosce la vera natura. In una operazione di sconto regolare il cliente 
del banchiere non riceve quindi anticipo alcuno, nè in capitale, 
nè in denaro; egli riceve denaro per una merce che è venduta. 

I casi in cui il cliente domanda e riceve capitale dalla banca sono 
dunque nettamente distinti da quelli in cui egli riceve soltanto de- 
naro anticipato dalla banca oppure lo compera dalla banca stessa. 
E poichè il sig. Lloyd-Overstone, in particolare, usava soltanto nei 
casi più rari (egli era il banchiere della mia ditta a Manchester) 
anticipare i suoi fondi senza copertura, è del pari evidente che le sue 
belle descrizioni di masse di capitali che i generosi banchieri antici- 
pano ai fabbricanti che ne sono privi sono delle volgari fanfaronate. 

Del resto nel cap. XXXII Marx dice sostanzialmente lo stesso. 
«La domanda di mezzi di pagamento è una semplice domanda di 
convertibilità in denaro, quando i commercianti e i produttori pos-, 
sono offrire delle garanzie sufficienti; è una domanda di capitale 
monetario quando ciò non si verifica, quando cioè un anticipo di 
mezzi di pagamento dà loro non solo la forma monetaria, ma l’equi- 
valente che loro manca, sotto una forma o l’altra, per il pagamento » *. 
Più oltre nel cap. XXXIII: «In un sistema creditizio sviluppato, 
in cui il denaro è concentrato nelle banche, sono queste che almeno 
nominalmente lo anticipano. Questo anticipo concerne soltanto #* il 
denaro che si trova in circolazione; è un anticipo di circolazione, 
non anticipo dei capitali che questa fa circolare ». — Anche il signor 
Chapman, che deve pur intendersi di queste cose, conferma ciò 
che noi abbiamo detto sopra sulle operazioni di sconto, Bank Com- 
mittee 1857: «Il banchiere ha la cambiale, il banchiere ha acqui- 
stato la cambiale». Evidence, Domanda 5139. 


Del resto su questo argomento ritorneremo ancora nel capi- 
tolo XXVIII FE.) 


* Vedi nel presente volume p. 604. 


_$9 Nella 1° edizione non concerne; corretto sulla base del testo citata e del manu- 
scritto di Marx (Red. IMEL). 
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_ 43744. Vuole avere la cortesia di dirci che cosa intende realmente 
con il termine capitale? — (Risposta di Overstone:) Il capitale si 
compone di diverse merci, per mezzo delle quali il commercio è 
mantenuto in attività (capital consists of various commodities, by the 
means of which trade îs carried on); vi è capitale fisso e vi è capitale 
circolante. Le vostre navi, i vostri docks, i vostri cantieri sono capi- 
tale fisso; le vostre derrate alimentari, i vostri vestiti ecc. sono capi- 
tale circolante ». 

«3745. Il deflusso dell’oro all’estero ha delle conseguenze dan- 
nose per l'Inghilterra? No, finchè si attribuisce a questa. parola 
un senso razionale ». 

(Ora appare la vecchia teoria di Ricardo sul denaro). « Allo 
stato naturale delle cose il denaro del mondo è ripartito secon- 
do proporzioni determinate fra i diversi paesi del mondo; queste 
proporzioni sono tali. che, mediante tale ripartizione (del denaro) 
il traffico fra un paese qualsiasi da un lato e tutti gli altri pae- 
si del mondo dall'altro è un semplice traffico di scambio; sus- 
sistono tuttavia dei fattori perturbatori che modificano di quando 
in quando questa ripartizione e, se intervengono questi fattori una 
parte del denaro di un paese determinato defluisce in un altro ». 
«3746. Lei si serve ora dell'espressione: denaro. Se io prima 
l'ho ben compresa, Lei ha chiamato ciò una perdita di capitale. 
Che cos'è che io ho chiamato una perdita di capitale?» «3747. 
Il deflusso dell'oro. No, io non ho mai detto ciò. Se Lei consi- 
dera l’oro come capitale, allora è senza dubbio una perdita di capi- 
tale; è la cessione di una certa quantità di metallo prezioso di cui 
è composto il denaro del mondo ». « 3748. Non diceva Lei preceden- 
temente che una variazione del saggio di sconto è semplicemen- 
te l'indice di una variazione del valore del capitale? Certamente ». 
«3749. E che in generale il saggio dello sconto varia secondo la 
riserva metallica della Banca d’Inghilterra? Certamente; ma io ho 
già detto che le oscillazioni del saggio d’interesse risultanti da va- 
riazioni della quantità di denaro » (quindi con ciò egli intende que- 
sta volta la quantità dell’oro effettivo) «che avvengono in un paese 
sono minime... », 

«3750. Intende Lei dunque dire che una diminuzione di capi- 
tale si è prodotta quando ha avuto luogo un aumento di più lunga 
durata, ma pur sempre passeggero, dello sconto al di sopra del sag- 
gio ordinario? Una diminuzione, in un certo senso. Il rapporto 
fra il capitale e la domanda di capitale si è modificato; ma proba- 
bilmente in seguito a un aumento della domanda e non a causa di 
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una diminuzione della quantità di capitale ». (Ma, solo un istante 
fa, il capitale era denaro oppure oro, € un po’ prima l’aumento del 
saggio dell’interesse era spiegato con l'elevato saggio del profitto 
che risultava non da una limitazione ma da una espansione degli 
affari, ossia del capitale). 

«3751. Qual è dunque il capitale che Lei ha qui in mente in 
modo particolare? Dipende dal tipo di capitale di cui ciascuno 
ha bisogno. È il capitale di cui la nazione dispone per continuare i 
suoi affari; se questi affari si raddoppiano, allora deve intervenire 
un aumento considerevole nella domanda di capitale, con cui questi 
affari devono essere proseguiti ». (Questo malizioso banchiere dap- 
prima raddoppia gli affari e poi la domanda di capitale necessario 
a tal fine. Egli ha soltanto in mente il suo cliente che richiede al sig. 
Lloyd un capitale maggiore per poter raddoppiare i suoi affari). 

«Il capitale è come qualsiasi altra merce»; (ma secondo il sig. 
Lloyd il capitale non è altro che l’insieme delle merci) « il suo prezzo 
varia » (il prezzo delle merci subisce quindi una duplice variazione, 
una volta come merci, una volta come capitale) secondo l’offerta 
e la domanda. 

«3752. Le oscillazioni del saggio di sconto sono generalmente 
connesse alle oscillazioni della riserva aurea della Banca. È questo 
il capitale di cui Lei parla? No». «3753. Può Lei dare un 
esempio da cui risulti che, mentre nella Banca d’Inghilterra vi era 
una grande riserva di capitale, il saggio dello sconto era elevato? 
Nella Banca d’Inghilterra non si accumula capitale, ma denaro ». 
«3754. Lei ha detto che il saggio dell'interesse dipende dalla massa 
del capitale; vuole per cortesia dirci di quale capitale Lei intende 
parlare e ci può citare un esempio in cui essendovi nella Banca una 
riserva aurea considerevole, il saggio dell'interesse era al tempo 
stesso elevato? E molto probabile » (ah, ah!) « che l’accumulazione 
di oro nella Banca coincida con un basso saggio dell'interesse, 
poichè un periodo di minor domanda di capitale » (precisamente 
di capitale monetario; il periodo di cui qui si parla, il periodo 1844- 
1845, fu un periodo di prosperità) «è un periodo in cui il mezzo 
o lo strumento che ci dà il dominio del capitale può essere accu- 
mulato naturalmente ». «3755. Lei crede dunque che [non vi sia 
alcun nesso tra il saggio di sconto e la massa della riserva aurea della 
Banca? Può darsi che un nesso esista, ma non è un nesso che vi 
debba essere per principio +; (proprio il suo Bark Act del 1844 
pone come principio alla Banca d'Inghilterra di regolare il saggio 
dell'interesse secondo la massa d'oro che si trova in suo possesso) 
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«i due fatti si possono produrre contemporaneamente (there may 
he a coincidence of time)». «3758. Intende dunque dire che, quando 
il denaro è scarso a causa del saggio elevato dello sconto, la difficoltà 
per i commercianti del nostro paese consiste nel procurarsi del capi- 
tale e non nel procurarsi del denaro? Lei confonde due cose che 
io non ravvicino in questa forma; vi è al tempo stesso difficoltà di 
procurarsi del capitale e difficoltà di procurarsi del denaro... La 
difficoltà di procurarsi del denaro e la difficoltà di procurarsi del 
capitale è la stessa difficoltà, considerata in due diversi momenti 
del suo corso ». 

Qui il nostro uomo si arena nuovamente. La prima difficoltà 
è di scontare una cambiale o di ottenere un anticipo garan- 
tito su merce. È la difficoltà di convertire in denaro capitale o 
un segno di valore commerciale rappresentante capitale. E questa 
difficoltà si esprime fra l'altro in un elevato saggio dell’interesse. 
Ora non appena si è avuto il denaro, in che cosa consiste allora la 
seconda difficoltà? Qualcuno trova difficoltà a disfarsi del proprio 
denaro, quando si tratta soltanto di pagare? E quando si tratta di 
comperare, qualcuno ha mai incontrato delle difficoltà ad acquistare 
in tempi di crisi? E supposto anche che ci si riferisca al caso parti- 
colare di una carestia di grano, cotone, ecc., questa difficoltà non si 
mostrerebbe nel valore del capitale monetario, ossia del saggio del- 
l'interesse, ma nel prezzo della merce; e questa difficoltà è già su- 
perata dal fatto che il nostro uomo ha ora il denaro per comperarla. 

«3760. Ma un più elevato saggio di sconto non rappresenta dun- 
que una accresciuta difficoltà per ottenere denaro? È accresciuta 
la difficoltà di ottenere denaro, ma non si tratta qui del possesso del 
denaro, ma soltanto della forma» (e questa forma fa entrare del 
profitto nelle tasche del banchiere) « in cui l’accresciuta difficoltà di 
ottenere capitale si presenta nei complicati rapporti del mondo civile ». 

«3763. (Risposta di Overstone:) Il banchiere è l'intermediario 
che da un lato riceve dei depositi, dall'altro impiega questi depositi, 
affidandoli sotto forma di capitale a persone che ecc. ». 

Qui noi sappiamo finalmente ciò che egli intende per capitale. 
Egli trasforma il denaro in capitale, « affidandolo », 0, senza eufe- 
mismi, prestandolo ad interesse. 

Il sig. Overstone, dopo aver detto che una variazione del saggio 
di sconto non ha nessun nesso sostanziale con la variazione dell’am- 
montare del tesoro aureo della Banca o con la quantità del denaro 
esistente, ma che vi può essere al massimo un nesso di contempo- 
raneità, ripete: 
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«3805. Quando, in seguito a un deflusso, il denaro diminuisce 
nel paese, il suo valore aumenta e la Banca d'Inghilterra deve adat- 
tarsi a questa variazione del valore del denaro ». (Dunque alla varia- 
zione del valore del denaro come capitale, in altre parole del saggio 
dell’interesse, poichè il valore del denaro come denaro, in rapporto 
alle merci, rimane invariato). « Ciò si esprime in linguaggio tecnico 
dicendo che essa aumenta il saggio dell’interesse ». 

«3819. Io non confondo mai le due cose ». Vale a dire il denaro 
e il capitale, per il semplice motivo che non li distingue mai. 

«3834. La somma molto elevata che dovette essere pagata per 
assicurare al paese le derrate necessarie » (il grano, nel 1847) «e che 
in realtà era capitale». 

«3841. Le oscillazioni del saggio di sconto sono senza dubbio 
in strettissima relazione con la situazione della riserva aurea (della 
Banca d’Inghilterra), poichè questa situazione della riserva è l’indice 
dell'aumento o della diminuzione della quantità di denaro esistente 
nel paese; e nella misura in cui il denaro aumenta o diminuisce nel 
paese, il valore del denaro diminuisce o aumenta ed il saggio bancario 
di sconto dovrà uniformarvisi ». Qui egli ammette ciò che prima, 
nel n. 3755 * ha una volta per sempre negato. « 3842. Vi è uno 
stretto nesso fra i due». 

Ossia fra la quantità dell'oro nell’issue department ** e la riserva 
di banconote nel banking department ***. Egli-spiega qui la varia- 
zione del saggio dell'interesse con la variazione della quantità di 
denaro. Cio che egli dice è falso. La riserva può diminuire per il 
fatto che il denaro in circolazione aumenta nel paese. Ciò avviene 
quando il pubblico prende più biglietti senza che il tesoro aureo 
aumenti in modo corrispondente. Ma allora il saggio dell’interesse 
aumenta perchè il capitale bancario della Banca d'Inghilterra è limi- 
tato in osservanza alla legge del 1844. Egli si guarda bene dal 
parlare di questi fatti, perchè in conseguenza di questa legge i 
due departments della Banca non hanno nulla in comune fra di loro. 

«3859. Un saggio elevato del profitto provocherà sempre una 
domanda considerevole di capitale; una forte domanda di capitale 
accrescerà il suo valore ». Ecco qui finalmente come Overstone si 
immagina il nesso tra l’elevato saggio del profitto e la domanda 
del capitale. Ora, per esempio, nel 1844-45, nell'industria cotoniera 


* Vedi p. 512. 


** Sezione emissione banconote della Banca d'Inghilterra. 
ate Sezione depositi. 
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il saggio del profitto era elevato perchè, nonostante una forte domanda 
di manufatti di cotone, il cotone greggio era e rimase a buon mercato. 
Il valore del capitale (e in precedenza Overstone chiamava capitale 
ciò di cui ciascuno ha bisogno per i suoi affari), quindi in questo 
caso il valore del cotone greggio, non aumentò per il fabbricante. 
Ma questo saggio elevato può aver incoraggiato più di un fabbricante 
di cotone a ricercare denaro per ampliare i suoi affari. Per questo, 
e non per altro, aumentò la sua domanda di capitale monetario. 

43889. L'oro può essere e non essere del denaro, come la carta 
può essere o non essere una banconota ». 

«3896. Se ho ben compreso Lei dunque abbandona la tesi da 
Lei avanzata nel 1840, secondo la quale le banconote in circolazione 
della Banca d’Inghilterra seguirebbero le. oscillazioni dell’ammon- 
tare del tesoro aureo? L'abbandono in quanto... allo stato attuale 
delle nostre conoscenze, noi dobbiamo aggiungere alle banconote 
in circolazione anche quelle che fanno parte della riserva della Banca 
d'Inghilterra ». 

Questo è il colmo. La disposizione arbitraria che la Banca 
può emettere banconote fino alla concorrenza della sua riserva 
aurea e 14 milioni in più ha naturalmente per conseguenza che 
la sua emissione di banconote varia secondo le variazione della 
riserva aurea. Ma poichè «lo stato attuale delle nostre conoscenze » 
dimostrava chiaramente che la massa di banconote che la Banca 
può fabbricare (e che l’issue department trasmette al banking depart- 
ment), che questa circolazione oscillante: secondo le oscillazioni della 
riserva aurea fra i due dipartimenti della Banca d'Inghilterra, non 
determina le oscillazioni della circolazione delle banconote al di 
fuori della Banca d’Inghilterra, ne risulta che quest’ultima, che 
è la circolazione reale, diventa senza importanza per l’amministra- 
zione della Banca, e la circolazione tra i due dipartimenti della Banca, 
che si distingue dalla circolazione reale per la riserva, diventa la 
sola decisiva, Quanto a quest’ultima, essa è importante per il pub- 
blico soltanto perchè la riserva è l'indice di quanto la Banca si av- 
vicini al maximum legale della sua emissione di banconote e di quanto 
i clienti possono ancora ottenere dal banking department. 

Ecco un esempio lampante della malafede di Overstone: 

«4243. Secondo Lei la quantità di capitale varia da un mese 
all'altro in proporzioni tali che i cambiamenti di valore che ne ri- 
sultano sono di tale natura da provocare le oscillazioni del saggio 
di sconto di cui noi siamo stati testimoni in questi ultimi anni? 
Il rapporto fra la domanda e l’otferta di capitale può indubbiamente 
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variare in un periodo molto breve... Se la Francia annunciasse domani 
che essa ha deciso di contrarre un prestito molto importante, ne 
risulterebbe evidentemente in Inghilterra una profonda modifica- 
zione del valore del denaro, vale a dire del valore del capitale ». 

44245. Se la Francia annunciasse che per un motivo o per l’altro 
essa ha immediatamente bisogno di 30 milioni in merci, vi sarebbe 
una domanda considerevole di capitale, per servirmi di un termine 
più scientifico e più semplice ». 

«4246. Il capitale che la Francia si proponesse di acquistare 
con il suo prestito è una cosa; il denaro che la Francia devolverebbe 
a tale acquisto è un'altra cosa; è il denaro ciò che cambia di valore 
oppure no? Noi ritorniamo dunque sempre allo stesso problema, 
che, a mio parere, si addice più alla stanza da lavoro di uno studioso 
che all'aula di questa Commissione ». 

E con questo il signor Overstone si ritira, ma non nella sua stanza 


da lavoro *. 


% Altre osservazioni sulla confusione di idee di Overstone a proposito del capi- 
tale si trovano alla fine del cap. XXXII [F. E. 


CAPITOLO VENTISETTESIMO 


LA FUNZIONE DEL CREDITO 
NELLA PRODUZIONE CAPITALISTICA 


Le osservazioni generali, che abbiamo avuto occasione di fare 
finora trattando del credito, sono le seguenti: 

I. Formazione necessaria del credito come mezzo per attuare 
il livellamento del saggio del profitto, oppure il movimento di questo 
livellamento, su cui si fonda l’intera produzione capitalistica. 


II. Riduzione dei costi di circolazione. 


1. Uno dei principali costi di circolazione è rappresentato 
dal denaro stesso, come valore in sè. Esso viene economizzato, me- 
diante il credito, in triplice maniera. 

A. Perchè viene completamente reso superfluo in una gran 


parte delle transazioni. 
B. Perchè si accelera la circolazione del medio circolante *5. 


Ciò coincide in parte con quello che noi diremo al punto 2. Cioè 
da un lato questa accelerazione è tecnica, ossia, rimanendo uguali 
la grandezza e il numero degli effettivi scambi di merci che servono 
al consumo, una massa minore di denaro o di segni monetari compie 


® « La circolazione media dei biglietti della Banca di Francia era di 106.538.000 
franchi nel 1812 e di 101.205.000 franchi nel 1818, mentre la circolazione moneta- 
ria, il totale complessivo di tutte le entrate e le uscite, era per il 1812 di 2.837.712.000 
franchi e per il 1818 di 9.665.030.000 franchi. In Francia quindi l’attività della 
circolazione del 1818 in rapporto a quella del 1812 era di 3 a 1. Il grande regola- 
tore della velocità della circolazione è il credito... Ciò spiega perchè una forte de- 
pressione del mercato monetario coincide generalmente con una circolazione molto 
abbondante + (The Currency Question reviewed ecc., p. 65). + Dal settembre 1833 
al settembre 1843, sono sorte in Inghilterra circa 300 banche, che emettevano proprie 
banconote; ne risultò una riduzione di 2 1/2 milioni nella circolazione di banconote, 
che da 36.035.244 Lst. alla fine di settembre 1833, passò a 33.518.544 Lst. alla fine 
del settembre 1843» (ivi, p. 53). «La meravigliosa attività della circolazione 
scozzese le permette di comprare con 100 lst. la medesima quantità di transazioni 
moneterie che in Inghilterra richiede 420 Lst. + (ivî, p. 55. Quest'ultimo fatto si 
riferisce soltanto alla parte tecnica delle operazioni). 
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lo stesso servizio. Questo è connesso con la tecnica bancaria. D'altro 
lato il credito accelera la velocità della metamorfosi delle merci e 
quindi la velocità della circolazione monetaria. 

C. Sostituzione della moneta aurea con la carta. 


2. Il credito accelera le diverse fasi della circolazione o della 
metamorfosi delle merci, ossia della metamorfosi del capitale e quindi 
accelera il processo della riproduzione in generale. (D'altro lato il 
credito permette di distanziare ancora di più le operazioni di compera 
e di vendita.e serve quindi di base alla speculazione). Esso provoca 
una contrazione dei fondi di riserva che può esser considerata sotto 
due aspetti: da un lato come riduzione del medio circolante, dal- 
l’altro lato come limitazione della parte di capitale che deve sempre 
esistere sotto forma di denaro *. 


III. Formazione di società per azioni. Donde: 


1. Un ampliamento enorme della scala della produzione e 
delle imprese quale non sarebbe stato possibile con capitali indivi- 
duali. Al tempo stesso tali imprese, che precedentemente erano 
governative, divengono ora sociali. 


2. Il capitale, che si fonda per se stesso su un modo di pro- 
duzione sociale e presuppone una concentrazione sociale dei mezzi 
di produzione e delle forze-lavoro, acquista qui direttamente la 
forma di capitale sociale (capitale di individui direttamente associati) 
contrapposto al capitale privato, e le sue imprese si presentano come 
imprese sociali contrapposte alle imprese private. È la soppressione 


del capitale come proprietà privata nell'ambito del modo di produ- 
zione Capitalistico stesso. 


3. Trasformazione del capitalista realmente operante in sem- 
plice dirigefite, amministratore di capitale altrui, e dei proprietari 
di capitale in puri e semplici proprietari, puri e semplici capitalisti 
monetari. Anche quando i dividendi che essi ricevono comprendono 
l'interesse ed il guadagno d'imprenditore, ossia il profitto totale 
(poichè lo stipendio del dirigente è o dovrebbe essere semplice salario 
di un certo tipo di lavoro qualificato, il cui prezzo sul mercato del 
lavoro è regolato come quello di qualsiasi altro lavoro), questo pro- 
fitto totale è intascato unicamente a titolo d’interesse, ossia un sem- 
plice indennizzo della proprietà del capitale, proprietà che ora è, 


. ne * Prima che le banche venissero create il capitale richicato per assicurare la 
circolazione era sempre più considerevole di quello che era necessario per la circo- 
lazione effettiva delle merci » (Economist. 1845, p. 238). 


27. La funzione del credito nella produzione capitalistica 519 


nel reale processo di riproduzione, così separata dalla funzione del 
capitale come, nella persona del dirigente, questa funzione è separata 
dalla proprietà del capitale. In queste condizioni il profitto (e non 
più soltanto quella parte del profitto, l'interesse, che trae la sua 
giustificazione dal profitto di chi prende a prestito) si presenta come 
semplice appropriazione di plusvalore altrui, risultante dalla tra- 
sformazione dei mezzi di produzione in capitale, ossia dalla loro 
estraniazione rispetto ai produttori effettivi, dal loro contrapporsi 
come proprietà altrui a tutti gli individui realmente attivi nella pro- 
duzione, dal dirigente fino all'ultimo giornaliero. Nelle società per 
azioni la funzione è separata dalla proprietà del capitale e per con- 
seguenza anche il lavoro è completamente separato dalla proprietà 
dei mezzi di produzione e dal plusvalore. Questo risultato del mas- 
simo sviluppo della produzione capitalistica è un momento necessario 
di transizione per la ritrasformazione del capitale in proprietà dei 
produttori, non più però come proprietà privata di singoli produttori, 
ma come proprietà di essi in quanto associati, come proprietà sociale 
immediata. E inoltre è momento di transizione per la trasformazione 
di tutte le funzioni che nel processo di riproduzione sono ancora 
connesse con la proprietà del capitale, in semplici funzioni dei pro- 
duttori associati, in funzioni sociali. 

Prima di continuare, c'è ancora da fare questa osservazione im- 
portante dal punto di vista economico: poichè il profitto si presenta 
qui esclusivamente sotto forma d'interesse, tali imprese sono pos- 
sibili anche quando esse danno il puro e semplice interesse, e questa 
è una delle cause che si oppongono alla caduta del saggio generale 
del profitto, poichè queste imprese in cui il capitale costante è in 
proporzioni così enormi rispetto al capitale variabile, non incidono 
necessariamente sul livellamento del saggio generale del profitto. 

(Da quando Marx scrisse quanto sopra, è noto che si sono svilup- 
pate nuove forme di organizzazione industriale, che rappresentano 
le società per azioni alla seconda e alla terza potenza. La rapidità 
sempre crescente con cui la produzione può oggi essere accresciuta 
in tutti i campi della grande industria, ha come contropartita la len- 
tezza sempre crescente con cui si estende il mercato che dovrebbe 
assorbire questa accresciuta quantità di prodotti. Ciò che la produ- 
zione fornisce in termini di mesi, il mercato può appena assorbire 
in termini di anni. Si deve a ciò aggiungere la politica protezionistica, 
per cui ogni paese industriale si chiude agli altri, e particolarmente 
all'Inghilterra, e accresce artificialmente la capacità produttiva na- 
zionale. Le conseguenze sono una savrapproduzione cronica ge- 


17* 
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nerale, diminuzione dei prezzi, diminuzione o anche sparizione 
totale dei profitti, in breve la tanto vantata libertà della concorrenza 
non ha più nulla da dire ed è costretta ad annunciare essa stessa 
il suo evidente e scandaloso fallimento. Tanto è vero che in ogni 
paese i grandi industriali di un determinato settore si raggruppano 
in un cartello per regolare la produzione. Un comitato fissa la quantità 
che ogni stabilimento deve produrre e ripartisce in ultima istanza 
le ordinazioni ricevute. In alcuni casi si sono avuti anche dei cartelli 
internazionali, ad es. fra i produttori di ferro inglesi e tedeschi. Ma 
anche questa forma di socializzazione della produzione non fu suf- 
ficiente. Il contrasto di interessi delle singole compagnie la spezzava 
troppo spesso e ristabiliva la concorrenza. Si arrivò così, in singoli 
settori in cui il grado della produzione lo permetteva, a concentrare 
tutta quanta la produzione di un settore in una grande società per 
azioni, a direzione unica. In America questo è avvenuto già parecchie 
volte, in Europa l'esempio fino ad ora più cospicuo è dato dall’ United 
Alkali Trust, che ha messo nelle mani di una sola Compagnia tutta 
quanta la produzione inglese degli alcali. Gli antichi proprietari — 
più di trenta — delle singole officine hanno ricevuto in-‘azioni il 
valore tassabile dei loro stabilimenti, in tutto all'incirca 5 milioni 
di Lst., che rappresentano il capitale fisso del trust. La direzione 
tecnica rimane nelle stesse mani di prima, mentre la direzione com- 
merciale si trova concentrata nelle mani della direzione generale. 
Quanto al capitale di circolazione (floating capital), si invitò il pub- 
blico a sottoscriverlo per un ammontare di circa un milione di Lst. 
Il capitale complessivo è quindi 6 milioni di Lst. In tal modo, in 
questo settore, che costituisce la base di tutta l’industria chimica, 
la concorrenza è in Inghilterra sostituita dal monopolio, e si prepara 
cosi, con nostra grande soddisfazione, la futura espropriazione da 
parte della società intera, da parte della nazione. F. E,). 

Questo significa la soppressione del modo di produzione capi- 
talistico, nell'ambito dello stesso modo di produzione capitalistico, 
quindi è una contraddizione che si distrugge da se stessa, che 
prima facie si presenta come semplice momento di transizione 
verso una nuova forma di produzione. Essa si presenta poi come 
tale anche all'apparenza. In certe sfere stabilisce il monopolio € 
richiede quindi l’intervento dello Stato. Ricostituisce una nuova aristo- 
crazia finanziaria, una nuova categoria di parassiti nella forma di 
escogitatori di progetti, di fondatori e di direttori che sono tali sem- 
plicemente di nome; tutto un sistema di frodi e di imbrogli che ha 
per oggetto la fondazione di società, l'emissione e il commercio di 
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azioni. È produzione privata senza il controllo della proprietà privata. 


IV. Facendo astrazione dalle società per azioni — che sono l’an- 
nullamento dell’industria privata capitalistica sulla base del sistema 
capitalistico stesso, e distruggono l’industria privata a misura che 
esse si ingrandiscono e invadono nuove sfere di produzione — , 
il credito permette al singolo capitalista o a colui che è tenuto in 
conto di capitalista, di disporre completamente, entro certi limiti, 
del capitale e della proprietà altrui, e per conseguenza del lavoro 
altrui . La possibilità di disporre del capitale sociale che non gli ap- 
partiene gli permette di disporre del lavoro sociale. Il capitale stesso 
che si possiede in realtà oppure nell'opinione del pubblico, diventa 
soltanto la base per la sovrastruttura creditizia. Ciò accade partico- 
larmente nel commercio all'ingrosso, attraverso cui passa la maggior 
parte del prodotto sociale. Tutte le misure, tutte le spiegazioni ancora 
più o meno accettate all'interno del modo di produzione capitalistico, 
qui scompaiono. Ciò che il commerciante all’ingrosso rischia nelle 
sue speculazioni non è proprietà sua, ma della società. Altrettanto 
assurda è la frase fatta che fa derivare il capitale dal risparmio, perchè 
ciò che lo speculatore pretende è proprio che altri risparmino per 
lui. (È così che recentemente tutta la Francia ha risparmiato un 
miliardo e mezzo di franchi per gli speculatori del Panama. Ecco 
qui descritto esattamente, ben venti anni prima che si verificasse, 
tutto l’imbroglio del Panama. F. E.). Il suo lusso poi, che ora diventa 
anch'esso un mezzd per ottenere credito, fa a pugni con l’altra frase 
fatta, che fa derivare il capitale dalla rinuncia. Concezioni che in 
una produzione capitalistica meno sviluppata hanno ancora un senso, 
qui lo perdono completamente. Il successo e l'insuccesso portano qui 
egualmente all’accentramento dei capitali e quindi alla espropria- 
zione sulla scala più vasta. L’'espropriazione si estende qui dai pro- 


*? Si legga ad es. nel Times l'elenco dei fallimenti durante un anno di crisi come 
il 1857 e si confronti il patrimonio di proprietà dei falliti con l'ammontare dei loro 
debiti. + In effetti la capacità di acquisto di coloro che possiedono capitale e credito 
supera di gran lunga ciò che si possono immaginare coloro che non hanno alcuna 
conoscenza pratica dei mercati dove si specula » (‘TOOKE, /nquiry into the Currency 
Principle, p. 79). «+ Un uumo che ha la reputazione di possedere capitale a suffi- 
cienza per condurre regolarmente i suoi affari © che nel'suo ramo gode di un buon 
credito può, se cgli hu una concezione ottimistica della congiuntura favorevole del- 
l'articolo di cui si occupa e se egli è favorito dalle circostanze all'inizio e durante il 
corso della sua speculazione, concludere acquisti che oltrepassano di gran lunga 
il capitale di cui egli dispone » (ivi, p. 136) «I fabbricanti, i commercianti, ecc. 
fanno tutti degli affari che vanno ben oltre il lora capitale... Oggi il capitale è molto 
più lu basc sulla quale si costruisce un buon credito, anzichè il limite delle transa- 
zioni di qualsiusi impresa commerciale + (Economist, 1847, p. 1333), 
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duttori diretti agli stessi capitalisti piccoli e medi. 'Tale espropria- 
zione costituisce il punto di partenza del modo di produzione capi- 
talistico, e allo stesso tempo il suo scopo, che è, in quella analisi, 
quello di espropriare i singoli individui dei mezzi di produzione, 
che con lo sviluppo della produzione sociale cessano di essere mezzi 
della produzione privata e prodotti della produzione privata, e che 
possono essere ancora solianto mezzi di produzione nelle mani dei 
produttori associati, quindi loro proprietà sociale, così come sono 
loro prodotto sociale. Ma nel sistema capitalistico questa espropria- 
zione riveste l’aspetto opposto, si presenta come appropriazione 
deila proprietà sociaie da parte di pochi individui, e il credito attri- 
buisce a questi pochi sempre più il carattere di puri e semplici cava- 
lieri di ventura. Poichè la proprietà esiste qui sotto forma di azioni, 
il suo movimento ed il suo trasferimento non sono che il puro e 
semplice risultato del giuoco di borsa dove i piccoli pesci sono divorati 
dagli squali e le pecore dai lupi di borsa. Nel sistema azionario è già 
presente il contrasto con la vecchia forma nella quale i mezzi di produ- 
zione sociale appaiono come proprietà individuale; ma la trasformazio- 
ne in azioni rimane ancora chiusa entro le barriere capitalistiche; in 
luogo di annullare il contrasto fra il carattere sociale ed il carattere 
privato della ricchezza, essa non fa che darle una nuova forma. 

Le fabbriche cooperative degli stessi operai sono, entro la vecchia 
forma, il primo segno di rottura della vecchia forma, sebbene dapper- 
tutto riflettano e debbano riflettere, nella loro organizzazione effet- 
tiva, tutti i difetti del sistema vigente. Ma l’antagonismo tra capitale 
e lavoro è abolito all’interno di esse, anche se dapprima soltanto 
nel senso che gli operai, come associazione, sono capitalisti di se stessi, 
cioè impiegano i mezzi di produzione per la valorizzazione del proprio 
lavoro. Queste fabbriche cooperative dimostrano come, a un certo 
grado di sviluppo delle forze produttive materiali e delle forme di 
produzione sociale ad esse corrispondenti, si forma e si sviluppa 
naturalmente da un modo di produzione un nuovo modo di produzione. 
Senza il sistema di fabbrica, che nasce dal modo di produzione capi- 
talistico, e così pure senza il sistema creditizio, che nasce dallo stesso 
modo di produzione, non si potrebbe sviluppare la fabbrica coope- 
rativa. Il sistema creditizio, come forma la base principale per la 
graduale trasformazione delle imprese private capitalistiche in società 
per azioni capitalistiche, cosi offre il mezzo per la graduale estensione 
delle imprese cooperative su scala più o meno nazionale. Le imprese 
azionarie capitalistiche sono da considerarsi, al pari delle fabbriche 
cooperative, come forme di passaggio dal modo di produzione capi- 
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talistico a quello associato, con la unica differenza che nelle prime 
l'antagonismo è stato eliminato in modo negativo, nelle seconde 
in modo positivo. 

Abbiamo finora considerato lo sviluppo del sistema creditizio —e la 
potenziale eliminazione ivi contenuta della proprietà di capitale — in re- 
lazione principalmente con il capitale industriale. Nei capitoli seguenti 
considereremo il credito in relazione al capitale produttivo d'interesse 
come tale, tanto l’effetto che il credito ha su quest’ultimo, quanto la for- 
ma che assume in questo caso; € a questo proposito vi sono in generale 
da fare ancora alcune considerazioni specifiche di carattere economico. 

Ma prima ancora: 

Se il credito appare come la leva principale della sovrapproduzione 
e della sovraspeculazione nel commercio, ciò avviene soltanto perchè 
il processo di produzione, che per sua natura è elastico, viene qui 
spinto al suo estremo limite, e vi viene spinto proprio perchè una 
gran parte del capitale sociale viene impiegato da quelli che non ne 
sono proprietari, i quali quindi agiscono in tutt'altra maniera dai pro- 
prietari, i quali, quando operano personalmente, hanno paura di supe- 
rare i limiti del proprio capitale privato. Da ciò risulta chiaro soltanto 
che la valorizzazione del capitale, fondata sul carattere antagonistico 
della produzione capitalistica, permette l'effettivo, libero sviluppo 
soltanto fino a un certo punto, quindi costituisce di fatto una catena 
e un limite immanente della produzione, che viene costantemente 
spezzato dal sistema creditizio 9. Il sistema creditizio affretta quindi 
lo sviluppo delle forze produttive e la formazione del mercato mon- 
diale, che il sistema capitalistico di produzione ha il compito storico 
di costituire, fino a un certo grado, come fondamento materiale della 
nuova forma di produzione. Il credito affretta al tempo stesso le 
eruzioni violente di questa contraddizione, ossia le crisi e quindi 
gli elementi di disfacimento del vecchio sistema di produzione. 

Ecco i due caratteri immanenti al credito: da un lato esso sviluppa 
la molla della produzione capitalistica, cioè l'arricchimento mediante 
lo sfruttamento del lavoro altrui, fino a farla diventare il più colossale 
sistema di giuoco e d'imbroglio, limitando sempre più il numero 
di quei pochi che sfruttano la ricchezza sociale; dall’altro lato esso 
costituisce la forma di transizione verso un nuovo sistema di produ- 
zione. È questo duplice carattere che fa di ognuno dei principali 
araldi del credito, da Law fino a Isaac Pereire, uno strano miscuglio 

tra il ciarlatano e il profeta. 


s° Tu. Chacmers [On Political Eronomy ecc., Londra, 1832]. 


CAPITOLO VENTOTTESIMO 


MEZZI DI CIRCOLAZIONE E CAPITALE. 
CONCEZIONI DI TOOKE E DI FULLARTON 


La distinzione tra [mezzi di] circolazione e capitale, come si 
configura in Tooke ®, Wilson ed altri, e nella quale vengono mescolate 
alla rinfusa le differenze tra il mezzo di circolazione come denaro, 
come capitale monetario in generale e come capitale produttivo 
d'interesse (moneyed capital secondo il termine inglese), si riassume in 


due punti. 
Il mezzo di circolazione circola da un lato come moneta (denaro), 


quando esso serve per la spesa del reddito, vale a dire per lo scambio 


8" Diamo qui il passo originale di Tooke, di cui abbiamo dato un estratto tra- 
dotto a p. 478. « The business of bankers, setting aside the issue of promissory notes payable 
on demand, may be divided into two branches, corresponding with the distinetion poin- 
ted out by Dr. [Adam] Smith of the transactions between dealers and dealers, and 
bettveen dealers and consumers. One branch of the bankers* business is to collect capital 
from those who have not immediate employment for it, and to distribute or transfer 
it to those who have. The other branch is to receive deposits of the incomes of their 
customers, and to pay out the amount, as it is toanted for expenditure by the latter in 
the objects of their consumption... the former being a circulation of capital, the latter 
of currency + (Tooke, /uquiry into Currencv Principle, p. 36). La prima operazione 
è « the concentration of capital on the one hand and the distribution of it on the other », 
la seconda è « administerine the circulation for local purposes of the district», p. 37. 
«Kinnear si avvicina ben più alla concezione esatta nel passo seguente: « Il denaro 
è usato per compiere due operazioni essenzialmente diverse. Come mezzo di scam- 
bio fra un commerciante e l'altro è lo strumento che serve a effettuare trasferimenti 
di capitali; ossia lo scambio di un determinato ammontare di capitale in denaro 
contro un pari ammontare di capitale in merci. Ma il denaro anticipato in pagamenti 
di salori o nella compera è vendita fra commerciante è consumatore non è capitale 
ma reddito; la parte del reddito sociale che è impiegato nelle spese giornaliere. 
Questa denaro circola in un continuo uso quotidiano ed è questo denaro solo che 
può nel senso rigoroso della parola essere chiamato mezzo di circolazione (currency). 
Gli anticipi di capitali dipendono esclusivamente dalla volontà delle banche o di 
altri possessori di capitali — poichè si trova sempre chi dà a prestito: ma l’ammon- 
tare dei mezzi di circolazione dipende dai bisogni della società, all'interno della 
quale il denaro circola per la spesa giornaliera » (J. G, Kinnear, The Crisis and 


the Currency, Londra, 1847, [p. 3 sgg.]). 
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fra i consumatori individuali ed i piccoli commercianti, categoria 
sotto la quale sono da comprendere tutti i commercianti che vendono 
ai consumatori, ai consumatori individuali distinti dai consumatori 
produttivi o produttori. Qui il denaro circola con la funzione di 
moneta; quantunque esso sostifuisca costantemente capitale. Una 
certa aliquota di denaro in un paese è costantemente impiegata in 
questa funzione, quantunque questa aliquota consista di singole 
monete che si alternano costantemente. Al contrario, in quanto il 
denaro serve al trasferimento di capitale, sia come mezzo di acquisto 
(mezzo di circolazione) che come mezzo di pagamento, esso è capitale. 
Non è dunque la sua funzione di mezzo di acquisto o di mezzo 
di pagamento che lo distingue dalla moneta, poichè esso può servire 
da mezzo di acquisto fra commerciante e commerciante, in quanto 
l'acquisto viene effettuato in contanti, e può anche servire da mezzo 
di pagamento fra commerciante e consumatore, in quanto si fa credito 
e il reddito è consumato prima di essere pagato. La differenza risiede 
dunque in questo fatto, che nel secondo caso questo denaro non 
sostituisce solo capitale per una delle parti, il venditore, ma viene 
anticipato anche dall’altra parte, speso come capitale dal compratore. 
La differenza è dunque in realtà fra forma monetaria del reddito e 
forma monetaria del capitale e non fra circolazione e capitale, poichè 
in qualità d’intermediaria fra i commercianti, così come fra consu- 
matori e commercianti, una parte quantitativamente determinata del de- 
naro circola e la circolazione sussiste egualmente in ambedue le funzio- 
ni. Nella concezione di Tooke troviamo confusione in diversi punti: 


1. Si confondono le determinazioni funzionali. 


2. Si introduce arbitrariamente la questione della quantità 
di denaro circolante in ambedue le funzioni prese insieme. 


3. Si introduce arbitrariamente la questione riguardante i 
rapporti relativi esistenti fra le quantità dei mezzi di circolazione 
circolanti nelle due funzioni e quindi nelle due sfere del processo 
di riproduzione. 

À proposito del n. 1, ossia della confusione riguardante le deter- 
minazioni funzionali, per cui il denaro in una forma è circolazione 
(currency) e nell'altra forma è capitale. In quanto il denaro serve 
all'una o all'altra funzione, a realizzare reddito o a trasferire capitale, 
esso opera nella compera, nella vendita o nel pagamento, come mezzo 
di acquisto o mezzo di pagamento, e nel senso più ampio della parola 
come mezzo di circolazione. L'ulteriore determinazione che esso 
assume nei conti di colui che lo spende o che lo riceve, il fatto che 
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esso rappresenti per lui capitale o reddito, non modifica affatto la 
cosa; e ciò si vede in due modi. Quantunque le specie di denaro 
che circolano nelle due sfere siano diverse, è la stessa moneta, ad 
es., un biglietto da cinque Lst., che passa da una sfera all’altra e 
compie alternativamente ambedue le funzioni; il che è inevitabile 
già per il fatto che il piccolo commerciante può dare al suo capitale 
forma monetaria soltanto nella forma di quélla moneta che egli riceve 
dai suoi acquirenti. Si può affermare che la moneta divisionale pro- 
priamente detta ha il suo centro di gravità, per la sua circolazione, 
nella sfera del piccolo commercio; il piccolo commerciante la usa 
di continuo per il cambio e a sua volta la riceve di continuo in paga- 
mento dai suoi clienti. Ma egli incassa egualmente denaro, ossia 
monete di quel metallo che è misura di valore, vale a dire in Inghil- 
terra pezzi da 5 Lst. e anche banconote, particolarmente banconote 
di piccolo taglio, per es. da 5 e da 10 Lst. Questi pezzi d’oro e questi 
biglietti di banca, unitamente alla moneta divisionale che ha eventual- 
mente in eccedenza, egli li deposita ogni giorno od ogni settimana 
alla sua banca e paga in seguito i suoi acquisti mediante assegni 
sul suo deposito in banca. Ma questi stessi pezzi d’oro, queste ban- 
conote, il pubblico, nella sua qualità di consumatore, li ritira di nuovo 
dalle banche, in quanto forma monetaria del suo reddito, direttamente 
o indirettamente (ad es. il denaro spicciolo che viene ritirato dai 
fabbricanti per il pagamento dei salari) ed essi rifluiscono di continuo 
ai piccoli commercianti, ai quali essi realizzano nuovamente una 
parte del loro capitale, ma al tempo stesso anche del loro reddito. 
Questo ultimo fatto è importante ma è completamente perduto 
di vista da Tooke. Soltanto quando il denaro è anticipato come capi- 
tale monetario all’inizio del processo di riproduzione (Libro II, sezione 
1)*, il valore-capitale esiste puramente come tale. Poichè nella merce 
prodotta non vi è soltanto capitale, ma anche già plusvalore; essa 
non è semplicemente capitale in sè, ma capitale già in atto, 
capitale che ha già dentro di sè una fonte di reddito. Ciò che il pic- 
colo commerciante dà in cambio del denaro che gli rifluisce, cioè 
la sua merce, per lui è dunque capitale più profitto, capitale più 
reddito. 
Inoltre, il denaro in circolazione, rifuendo al piccolo commer- 
ciante, ricostituisce la forma monetaria del suo capitale. 
dunque completamente sbagliato trasformare la differenza 
fra la circolazione come circolazione di reddito e come circolazione 


* Vedi nella presente edizione Il, pp. 29-38. 
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di capitale in una differenza fra circolazione e capitale. Questo discorso 
di Tooke si spiega col fatto che egli si pone semplicemente dal punto 
di vista del banchiere che emette proprie banconote, l'ammontare 
delle sue banconote che costantemente si trovano nelle mani del 
pubblico (anche se consiste sempre di banconote diverse) e funzio- 
mano come mezzo di circolazione non gli costa che le spese di carta 
e stampa. Esse sono titoli di credito circolanti (cambiali) emesse 
sul suo nome, che gli apportano però denaro e gli servono come 
mezzo per valorizzare il suo capitale. Esse sono tuttavia distinte 
dal suo capitale, che esso gli appartenga o sia preso in prestito. Da 
ciò deriva per lui una differenza particolare fra circolazione e capi- 
tale, che tuttavia non ha nulla a che vedere con le determinazioni 
del concetto in quanto tale, per lo meno con quelle esposte appunto 
da Tooke. 

La diversa determinazione del denaro — il fatto che esso funzioni 
nella forma monetaria del reddito o del capitale — non muta per 
nulla il carattere del denaro in quanto mezzo di circolazione; esso 
conserva questo carattere, sia che esso adempia all’una o all’altra 
funzione. Tuttavia il denaro quando si presenta come forma mone- 
taria del reddito, funziona più come vero e proprio mezzo di cir- 
colazione (moneta, mezzo di acquisto), a causa del frazionamento 
di questi acquisti e di queste vendite, e perchè la maggioranza di 
coloro che spendono il loro reddito, i lavoratori, possono acquistare 
relativamente poco a credito; mentre al contrario, nelle transazioni 
del mondo del commercio, dove il mezzo di circolazione rappresenta 
la forma monetaria del capitale, il denaro funziona innanzitutto 
come mezzo di pagamento, in parte a causa della concentrazione, 
in parte per il predominare del sistema del credito. Ma questa distin- 
zione fra il denaro come mezzo di pagamento e il denaro come mezzo 
di acquisto (mezzo di circolazione) è una distinzione inerente al 
denaro stesso; non è una distinzione fra denaro e capitale. Il fatto 
che nel piccolo commercio circoli più rame e argento e nel grande 
commercio più oro, non significa che la differenza fra argento e rame 
da un lato, e oro dall’altro, sia una differenza fra circolazione e capi- 
tale. 

A proposito del n. 2, introduzione arbitraria della questione 
della quantità di denaro circolante complessivamente nelle due 
funzioni: In quanto il denaro circola, sia come mezzo di acquisto, 
sia come mezzo di pagamento — qualunque sia la sfera nella quale 
esso circola, e indipendentemente dalla sua funzione, di realizzare 
reddito o capitale — per la quantità della sua massa circolante val- 
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gono le leggi che noi abbiamo sviluppato (Libro I, cap. III, 2, b)* 
trattando della circolazione semplice delle merci. Il grado della 
velocità della circolazione, vale a dire il numero di volte che le stesse 
monete compiono, in un tempo dato, la stessa funzione di mezzo 
di acquisto o di pagamento, la massa delle vendite e degli acquisti, 
ossia dei pagamenti, simultanei, il prezzo globale delle merci in 
circolazione, infine i bilanci di pagamento da saldare alla stessa 
epoca, determinano in ambedue i casi la massa di denaro circolante, 
il currency. Che questo denaro in funzione rappresenti per chi paga 
o per chi riceve capitale o reddito, non ha importanza alcuna e non 
modifica per nulla la cosa. La sua massa è determinata esclusivamente 
dalla sua funzione di mezzo di acquisto e di pagamento. 

A proposito del n. 3, ossia della questione riguardante il rapporto 
relativo che esiste fra le quantità di mezzi in circolazione nelle due 
funzioni e quindi nelle due sfere del processo di riproduzione. Vi 
è nesso interno tra le due sfere del processo di circolazione, poichè 
da un lato la massa dei redditi da spendersi esprime il volume del 
consumo e dall'altro lato la grandezza della massa di capitale cir- 
colante nella produzione e nel commercio esprime il volume e la 
rapidità del processo di riproduzione. Tuttavia circostanze identiche 
hanno effetti diversi e anche opposti sulla quantità delle masse di 
denaro circolanti nelle due funzioni o nelle due sfere, o sulle quantità 
della circolazione come si esprimono gli inglesi in gergo bancario. 
E questo dà nuovo slancio all’assurda distinzione di Tooke fra circo- 
lazione e capitale. Ma il fatto che questi signori della currency theory 
confondano due cose così diverse non è motivo sufficiente per pre- 
sentarle come distinzioni concettuali. 

In periodi di prosperità e di grande espansione, quando il processo 
di riproduzione è rapido ed energico, gli operai sono occupati in 
pieno. Per la maggior parte si verifica anche un aumento del salario 
e la diminuzione al di sotto del livello medio che si produce negli 
altri periodi del ciclo commerciale in certo qual modo si trova com- 
pensata. Al tempo stesso aumentano i redditi dei capitalisti in modo 
notevole, e aumenta il consumo in generale. Anche i prezzi delle 
merci salgono con regolarità, almeno in diverse branche fondamentali. 
In conseguenza di ciò si accresce la quantità del denaro in circola- 
zione, almeno entro certi limiti, in quanto la maggiore velocità 
di circolazione pone a sua volta dei limiti all'accrescimento della 
massa del mezzo circolante. Poichè la parte del reddito sociale, che 
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è costituita dal salario, è originariainente anticipata dai capitalisti 
industriali sotto forma di capitale variabile e sempre in forma mone- 
taria, essa richiede in periodi di prosperità una maggiore quantità 
di denaro per la sua circolazione. Ma noi non dobbiamo mettere 
in conto questo denaro due volte: una volta come denaro necessario 
per la circolazione del capitale variabile e una seconda volta come 
denaro necessario per la circolazione del reddito degli operai. Infatti 
il denaro pagato ai lavoratori come salario viene speso nel piccolo 
commercio e rifluisce quindi all’incirca ogni settimana alle banche, 
sotto forma di deposito dei piccoli commercianti, dopo aver servito 
in cicli minori allo svolgimento di affari intermedi di ogni tipo. In 
periodi di prosperità il riflusso del denaro avviene senza difficoltà 
per i capitalisti industriali e perciò il loro bisogno di prestiti mone- 
tari non si accresce per il fatto che essi devono pagare più salario 
o che essi hanno bisogno di più denaro per la circolazione del loro 
capitale variabile. 

Il risultato generale è che in periodi di prosperità, cresce decisamen- 
te la massa del mezzo di circolazione che serve alla spesa del reddito. 

Per quanto riguarda la circolazione che serve al trasferimento 
del capitale ed è necessaria quindi soltanto tra i capitalisti stessi, 
questo periodo di prosperità è ugualmente il periodo in cui il credito 
è più elastico e più facile. La velocità di circolazione tra capitalista 
e capitalista è regolata direttamente dal credito e la massa del mezzo 
di circolazione necessaria per saldare i conti e anche per gli acquisti 
in contanti diminuisce quindi relativamente. Anche se essa aumenta 
in senso assoluto, in tutti i casi diminuisce relativamente in rapporto 
all'espansione del processo di riproduzione. Da un lato masse maggiori 
di pagamenti vengono liquidate senza l'intervento del denaro; d’al- 
tro lato, data la grande velocità del processo, si ha un più rapido 
movimento della medesima quantità di denaro, funzionante come 
mezzo di acquisto e di pagamento. La medesima massa di denaro 
assicura il riflusso di una massa più considerevole di capitale indi- 
viduale. 

Insomma, durante tali periodi, la circolazione monetaria si pre- 
senta piena (full), quantunque la parte II (trasferimento di capitale) 
si contragga almeno relativamente, mentre la parte I (spesa del red- 
dito) si accresce assolutamente. 

Come si è visto nella prima sezione del Libro II*, a proposito 
del processo di riproduzione, i riflussi esprimono la ritrasformazione 
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del capitale-merce in denaro, D— M— D'. Il credito rende il 
riflusso in forma monetaria indipendente dal momento del riflusso 
effettivo, sia per il capitalista industriale, sia per il commerciante. 
Ciascuno dei due vende a credito; la sua merce è dunque alienata 
prima che si ritrasformi per lui in denaro, prima quindi di rifluire 
a lui come denaro. D'altro lato egli acquista a credito, e quindi il 
valore della sua merce si è ritrasformato per lui sia in capitale pro- 
duttivo, sia in capitale-merce, già prima che questo valore sia stato 
realmente convertito in denaro, prima quindi che il termine di paga- 
mento delle merci sia scaduto e il prezzo di queste sia stato pagato. 
In tali periodi di prosperità il riflusso avviene facilmente e senza 
ostacoli. Il piccolo commerciante paga con sicurezza il commerciante 
all'ingrosso, questi .il fabbricante e quest’ultimo l’importatore di 
materie prime, ecc. Questi riflussi rapidi e sicuri si mantengono 
apparentemente per un certo tempo dopo che la prosperità è scom- 
parsa, in virtù del credito che continua a funzionare, poichè i riflussi 
di credito sostituiscono quelli reali. Le banche cominciano ad avvi- 
stare il pericolo non appena i loro clienti rimettono loro più cambiali 
che denaro. Vedi sopra la deposizione del direttore della Banca 
di Liverpool*. 

Occorre ripetere qui ciò che ho già detto una volta: « Durante 
i periodi in cui il credito domina, la velocità della circolazione mone- 
taria aumenta più rapidamente del prezzo delle merci, invece quando 
il credito si contrae i prezzi delle merci diminuiscono più lentamente 
di quanto aumenti la velocità della circolazione » (Zur Kritik der 
politischen Oekonomie, Berlino, 1859, pp. 83, 84). 

Durante i periodi di crisi si verifica il contrario. La circolazione 
n. Ì si contrae, i prezzi diminuiscono, e così pure i salari: il numero 
degli operai occupati diminuisce, la massa delle transazioni si riduce. 
AI contrario nella circolazione n. Il con il contrarsi del credito cresce 
il bisogno di prestiti monetari, argomento questo che tratteremo 
ora più da vicino. 

È fuor di dubbio che con la contrazione del credito, che coincide 
con il ristagno del processo di riproduzione, diminuisce la massa 
di circolazione richiesta per il n. I, spesa del reddito, mentre cresce 
quella per il n. II, trasferimento di capitale. Ma conviene esaminare 
fino a qual punto questa affermazione concordi con quella for- 
mulata da Fullarton e da altri: «Una richiesta di capitale a 
prestito e una richiesta di mezzi di circolazione supplementari sono 
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cose completamente diverse e non avvengono spesso simultanea- 
mente » 99, 

È innanzitutto evidente che nel primo dei due casi sopra men- 
zionati, ossia in periodo di prosperità, quando la massa dei mezzi 
di circolazione necessariamente cresce, si accresce anche la domanda 


* «A demand for capital on loan and a demand for additional circulation are 
quite distinct things, and not often found associated » (FuLLaRTON, On the Regula- 
tion of Currencies, 2% ediz., Londra, 1845, p. 82. Intestazione del cap. 5). È infatti 
un grande errore ritenere che la domanda di credito (pecuniary accomodation) (cioè 
di prestito di capitale) sia identica alla domanda di mezzi di circolazione supple- 
mentari, e anche che esse siano frequentemente associate, Ogni domanda ha ori- 
gine in circostanze che la determinano particolarmente e che sono molto diverse 
fra loro. Quando tutto indica prosperità, quando i salari sono elevati, i prezzi si 
accrescono e le fabbriche lavorano in pieno, allora si ha di solito bisogno di un 
apporto supplementare di mezzi di circolazione (currency), al fine di compiere le 
operazioni supplementari che sono indivisibili dalla necessità di ingrandire e aumen- 
tare i pagamenti; ma è principalmente in uno stadio più avanzato del ciclo commer- 
ciale, quando cominciano a presentarsi delle difficoltà, quando i mercati sono saturi 
e i riflussi ritardano, è allora che l'interesse aumenta e che si preme sulla Banca 
perchè anticipi capitale. È vero che la Banca non usa anticipare del capitale con nes- 
sun altro mezzo che non siano le sue banconote (promissory notes) e che il rifiuto 
di emettere banconote (to refuse the notes) significa rifiuto di aprire il credito (to 
refuse accomodation). Ma, una volta accordata l'apertura di credito, tutto si adatta 
in conformità alle esigenze del mercato; il prestito rimane e il mezzo di circolazione, 
quando non è usato, ritorna a chi lo ha emesso. Così un esame anche superficiale 
dei resoconti parlamentari convincerà tutti che la quantità dei titoli in possesso 
della Banca d'Inghilterra si muove più spesso in senso opposto alla quantità delle 
sue banconote in circolazione che in concordanza con essa; di modo che l'esempio 
di questo grande istituto non contraddice al principio al quale i banchieri di pro- 
vincia danno tanta importanza, secondo cui nessuna banca può ampliare la sua 
circolazione quando questa è già adeguata agli scopi ai quali risponde generalmente 
una circolazione di banconote, ma che, al di là di questo limite, ogni accrescimento 
dei suoi anticipi deve essere fatto a spese del suo capitale e assicurato con la vendita 
di una parte dei titoli che essa tiene in riserva o con la rinuncia a muovi investimenti 
in tali titoli. La tabella compilata dai resoconti parlamentari per il periodo che inter- 
corre fra il 1833 ed il 1840, alla quale io mi sono riferito in una pagina precedente, 
fornisce numerosi esempi che confermano questa verità: ma due di essi sono così 
caratteristici, che io li reputo senz'altro sufficienti a dimostrare quanto sto uffer- 
mando. li 3 gennaio 1837, quando la Banca doveva fare appello a tutte le sue risorse 
per mantenere il credito e far fronte alle difficoltà del mercato monetario, noi tro- 
viamo che i suoi anticipi per operazioni di prestito e di sconto avevano raggiunto 
la enorme somma di 17.022.000 Lst., una cifra che non era mai stata raggiunta 
dopo la guerra [1793-1815] e che era quasi uguale all'intero ammontare delle ban- 
conote emesse, che nel frattempo si manteneva stabilmente a un livello basso, di 
17.076.000 Lst. D’altro lato il 4 giugno 1833, noi abbiamo una circolazione di 
18.892.000 Lst. mentre la Banca registra titoli privati disponibili in suo possesso 
per una somma non superiore a 972.000 Lat., quasi il livello più hasso, ae non il 
più basso, dell'ultimo mezzo secolo! (FULLARTON. op. cit., p. 97, 98). Che una do- 
manda for pecuniary accomodation per nessun motivo debba corrispondere ad una 
domanda for gold [di oro] (che Wilson, Tooke e altri chiamano unu domanda di 
capitale), risulta chiaramente dalla seguente dichiarazione del sig. Weguelin, gover- 
natore della Banca d'Inghilterra: * Lo sconto delle cambiali fino a questo ammon- 
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dei mezzi stessi. Ma non è meno vero che, se un fabbricante ritira 
dal suo deposito presso una banca una quantità maggiore di oro o 
di banconote, perchè deve spendere il suo capitale sotto forma di 
denaro, egli non accresce con ciò la sua domanda di capitale, ma 
solamente la sua domanda di questa forma particolare secondo la 
quale egli spende il suo capitale. La sua domanda si riferisce sol- 
tanto alla forma tecnica nella quale egli mette in circolazione il suo 
capitale. Così come, a seconda del diverso grado di sviluppo del 
sistema creditizio, per esempio, il medesimo capitale variabile, la 
medesima quantità di salari, richiedono in un paese una massa mag- 
giore di mezzi di circolazione che in un altro; in Inghilterra, ad esem- 
pio, una massa maggiore che in Scozia, in Germania una massa 
maggiore che in Inghilterra. Allo stesso modo, in agricoltura, il 
medesimo capitale attivo nel processo di riproduzione esige secondo 
le diverse stagioni quantità diverse di denaro per l’esercizio della 
sua funzione. 

La contrapposizione, nei termini nei quali viene posta da Ful- 
larton, non è però esatta. Non è affatto, come egli dice, la forte domanda 
di prestiti ciò che distingue il periodo del ristagno da quello della 
prosperità, ma la facilità con cui questa domanda è accolta nel periodo 
di prosperità, e la difficoltà con cui essa viene soddisfatta quando è 
sopravvenuto il ristagno. È precisamente lo sviluppo straordinario 
del sistema creditizio durante il periodo -di prosperità, e in conse- 
guenza l’enorme accrescimento della domanda di capitale in prestito, 
e la prontezza con cui in tali periodi l’offerta risponde alla dornanda, 
che provocano la crisi del credito durante il periodo di ristagno. 
Non è dunque la differenza nella grandezza della domanda di pre- 
stiti ciò che caratterizza i due periodi. 

Come noi abbiamo già messo in rilievo precedentemente, questi 
due periodi si distinguono in primo luogo per il fatto che nel periodo 
di prosperità predomina la domanda di mezzi di circolazione tra 


tare (un milione al giorno per tre giorni successivi) non diminuirebbe la riserva 
(di banconote) se il pubblico non richiedesse un più forte ammontare di circolazione 
attiva. Le banconote emesse per lo sconto delle cambiali rifluirebbero per mezzo 
delle banche e dei depositi. Se queste transazioni non hanno per scopo l'esportazione 
dell'oro, o se il puese non è in preda a un panico di tal natura che il pubblico con- 
serva le sue banconote invece di presentarle alle banche, la riserva non sarebbe 
modificata da transazioni così considerevoli s. « La Banca può scontare giornalmente 
un milione e mezzo, © ciò avviene continuamente, senza che la sua riserva ne soffra 
menomamente. Le banconote rientrano come depositi e la sola differenza che si 
verifica è il semplice trasferimento da un conto all’altro » (Report on Bank Acts, 
1857. Deposizione n. 241, 500). Le banconote servono dunque in questo caso sol- 
tanto come mezzo di trasferimento di crediti. 
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consumatori e commercianti, e che nel periodo del contraccolpo 
predomina la domanda di mezzi di circolazione tra capitalisti. Nel 
periodo di ristagno degli atfari la prirma diminuisce, e la seconda 
aumenta. 

Ciò che colpisce Fullarton e altri come fatto di importanza deci- 
siva è il fenomeno che in quei periodi in cui le securities — pegni 
e cambiali — in possesso della Banca d'Inghilterra aumentano, 
la circolazione di banconote di quest’ultima diminuisce, e viceversa. 
Ora, la somma delle securities esprime il volume dei prestiti mone- 
tari, delle cambiali scontate e degli anticipi su titoli negoziabili. 
Così Fullarton afferma nel passo sopra citato, a nota 90*: i titoli 
(securities) in possesso della Banca d’Inghilterra variano generalmente 
in senso inverso alla sua circolazione di banconote e ciò conferma 
il principio ben noto alle banche private, che nessuna banca può 
forzare la sua emissione di banconote al di là di un certo limite deter- 
minato dal bisogno del suo pubblico; se essa vuole fare degli anti- 
cipi al di là di questo limite allora essa deve prenderli dal suo capi- 
tale, o rendendo liquidi dei titoli, o devolvendo a tal fine delle entrate 
monetarie che essa avrebbe altrimenti convertite in titoli. 

Questo passo ci fa vedere al tempo stesso ciò che Fullarton intende 
per capitale. Che cosa è chiamato qui capitale? Il fatto che la Banca 
non può continuare a fare degli anticipi con le proprie banconote 
o con promesse di pagamento che naturalmente norì le costano nulla. 
Ma con che cosa allora essa farà questi anticipi? Col ricavato della 
vendita delle securities che essa ha in riserva, ossia dei titoli di Stato, 
delle azioni, e dei titoli fruttiferi. Ma in cambio di che cosa essa 
vende questi titoli ? In cambio di denaro, oro e banconote, in quanto 
queste sono mezzi di pagamento aventi corso legale, come quelle 
della Banca d'Inghilterra. Ciò quindi che essa anticipa è in aghi 
caso denaro. Ma questo denaro costituisce ora una parte del suo 
capitale. Ciò è evidente quando essa anticipa dell’oro. Se essa an- 
ticipa banconote queste rappresentano capitale, poichè per ottenerle 
essa ha dovuto vendere titoli fruttiferi. Nelle banche private le ban- 
conote che vi affluissero con la vendita di titoli possono essere nel 
complesso soltanto banconote della Banca d'Inghilterra o di propria 
emissione, poichè altre difficilmente si accetterebbero in pagamento 
di titoli. Ma se si tratta della Banca d’Inghilterra stessa, allora le 
sue banconote che le vengono restituite le costano del capitale, cioè 
dei titoli fruttiferi. Inoltre essa ritira con ciò le proprie banconote 
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dalla circolazione. Se essa rimette in seguito queste banconote in 
circolazione oppure emette, in loro vece, nuove banconote per lo 
stesso importo, ora queste banconote rappresentano dunque capitale. 
E precisamente esse rappresentano capitale, sia che vengano usate 
per anticipi a capitalisti sia che, più tardi, diminuendo la domanda 
di tali prestiti monetari, vengano usate per nuovi investimenti in 
titoli. In tutti questi casi la parola capitale è usata qui soltanto nel 
senso bancario e significa che il banchiere è costretto a prestare al 
di là del suo semplice credito. 

È noto che la Banca d’Inghilterra fa tutti i suoi anticipi con pro- 
prie banconote. Ora se, ciò nonostante, di regola la circolazione delle 
banconote della Banca diminuisce nella proporzione in cui aumentano 
le cambiali scontate e le garanzie che essa possiede — dunque gli 
anticipi da lei fatti —, che cosa avviene delle banconote messe in 
circolazione, come rifluiscono alla Banca ? 

In primo luogo, quando la domanda di prestiti monetari nasce 
da una bilancia sfavorevole dei pagamenti nazionale e provoca quindi 
un deflusso di oro, la cosa è molto semplice. Le cambiali vengono 
scontate in banconote. Le banconote vengono cambiate alla Banca 
stessa, nell’issue department, contro oro e l’oro viene esportato. È 
assolutamente come se la banca pagasse direttamente in oro, senza 
la mediazione delle banconote, al momento stesso in cui sconta le 
cambiali. Un aumento di domanda di questo tipo — che in alcuni 
casi può spingersi dai 7 ai 10 milioni di Lst. — non aggiunge neppure 
una banconota da 5 Lst. alla circolazione interna del paese. Se ora 
sì dice che la Banca in questo caso anticipa capitale e non mezzi di 
circolazione, questa frase ha un duplice senso. Innanzitutto che 
la Banca non anticipa credito, ma valore reale, una parte del capitale 
proprio o depositato presso di lei. In secondo luogo che essa non 
anticipa denaro per la circolazione interna, ma per la circolazione 
internazionale, vale a dire moneta mondiale; e a questo fine il denaro 
deve sempre esistere nella sua forma di tesoro, nella sua consistenza 
metallica; nella forma in cui esso non solo è forma del valore, ma 
esso stesso è uguale al valore di cui è la forma monetaria. Quantunque 
questo oro rappresenti, tanto per la Banca che per coloro che lo 
esportano, capitale, capitale bancario o capitale commerciale, esso 
non è richiesto come capitale, ma nella forma assoluta di capitale 
monetario. Questa domanda si produce proprio al momento in cui 
i mercati esteri sono oberati di capitale-merce inglese non realiz- 
zabile. Ciò che quindi si richiede non è capitale in quanto capitale, 
ma capitale in quanto denaro, nella forma in cui il denaro è merce 
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universale del mercato mondiale; e questa forma è la sua forma 
originaria di metallo prezioso. 1 deflussi di oro non sono quindi, 
come dicono Fullarton, Tooke ed altri, a mere question of capital *. 
Bensì «@ question of money **, anche se in una funzione specifica. 
Il fatto che non si tratti di una questione di circolazione interna, 
come pretendono quelli della teoria del currency, non dimostra, 
come credono Fullarton e altri, che si tratti di una semplice question 
of capital. È a question of money, nella forma in cui il denaro è 
mezzo di pagamento internazionale. « Che il capitale » (il prezzo di 
acquisto di milioni di misure di grano all’estero dopo un cattivo 
raccolto all'interno) «sia trasferito in merci o in denaro contante, 
è un fatto che in nessun modo tocca la natura (nature) dell’affare ». 
(FULLARTON, op. cit., p. 131). Ma tocca molto da vicino la questione 
se avviene o no un deflusso d’oro. Il capitale è trasferito sotto forma 
di metallo prezioso, poichè non può essere trasferito affatto, o non 
senza le più gravi perdite, sotto forma di merci. Il terrore che il 
sistema bancario moderno ha per il deflusso dell’oro supera tutto 
ciò che il sistema monetario, per il quale il metallo prezioso rappre- 
senta la sola vera ricchezza, abbia mai sognato. Ascoltiamo, per 
esempio, il seguente interrogatorio del governatore della Banca 
d’Inghilterra Morris, davanti alla Commissione parlamentare sulla 
crisi del 1847-48: « 3846. (Domanda:) Quando io parlo del deprez- 
zamento delle scorte (stocks) e del capitale fisso, non vi risulta che 
tutto il capitale investito negli stocks e in prodotti di ogni tipo sia 
stato deprezzato nella stessa misura; che cotone, seta e lana grezzi 
sono stati spediti sul continente agli stessi prezzi irrisori, e che zuc- 
chero, caffè e tè sono stati venduti con grandi sacrifici, come nelle 
vendite forzose? Era inevitabile che il paese dovesse addossarsi 
un sacrificio considerevole per compensare il deflusso di oro, che era 
avvenuto in conseguenza delle enormi importazioni di derrate ali- 
mentari s. «3848. Non è Lei del parere che sarebbe stato meglio 
intaccare gli 8 milioni di Ist. che giacciono nei sotterranei della 
Banca, invece di cercare di riavere l'oro con tali sacrifici? — No, 
to non sono di questo avviso ». Dunque l'oro è considerato qui come 
la sola vera ricchezza. 

La scoperta di ‘Tooke, citata da Fullarton, che «a parte una o 
due eccezioni, che possono essere spiegate in modo soddisfacente, 
ogni diminuzione sensibile del cambio seguita da un deflusso di 


© Una pura questione di capitale. 
#® Una questione di denaro. 
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oro, avvenuta durante l’ultimo mezzo secolo, ha sempre coinciso 
con il livello relativamente basso del mezzo di circolazione (of the 
circulating medium) e viceversa» (FULLARTON, p. 121) dimostra 
che questi deflussi di oro si producono generalmente dopo un periodo 
di agitazione e di speculazione « come segnale di un crollo già ini- 
ziato... un indice di saturazione di mercati, di arresto della domanda 
estera dei nostri prodotti, di pagamenti ritardati e, come necessaria 
conseguenza di tutto ciò, di sfiducia nel commercio, di chiusura 
di fabbriche, di fame per gli operai e di una paralisi generale del- 
l'industria e degli affari» (p. 129). Ciò è naturalmente al tempo 
stesso la migliore confutazione della tesi dei sostenitori del currency 
principle che a full circulation drives out bullion and a low circulation 
attracts it *. Al contrario, quantunque la riserva aurea della Banca 
d’Inghilterra sia sempre considerevole nel periodo di prosperità, 
questo tesoro si costituisce sempre durante il periodo di stagnazione 
e di paralisi che segue la tempesta. 

Dunque tutta la sapienza, per quanto concerne i deflussi di oro, 
si riduce a questo, che la domanda dei mezzi internazionali di circo- 
lazione e di pagamento è diversa dalla domanda dei mezzi di circola- 
zione e di pagamento per l'interno (« The existence of a drain does 
not necessarly imply any diminution of the internal demand for circu- 
lation » **, come dice Fullarton, p. 112); e che l'esportazione dei 
metalli preziosi dal paese, la loro immissione nella circolazione inter- 
nazionale, non è identica alla immissione di banconote o di monete 
nella circolazione interna. Del resto ho già dimostrato precedente- 
mente *** che il movimento del tesoro, costituito come fondo di 
riserva per i pagamenti internazionali, non ha nulla a che vedere 
in sè e per sè con il movimento del denaro in quanto mezzo di circo- 
lazione. Senza dubbio una complicazione si crea per il fatto che 
le diverse funzioni del tesoro, quali io ho derivato dalla natura del 
denaro — la sua funzione come fondo di riserva per i mezzi di paga- 
mento, pagamenti che vengono a scadenza all'interno; come fondo 
di riserva del mezzo di circolazione; infine come fondo di riserva 
della moneta mondiale — hanno per base un fondo di riserva unico; 
ciò ha per conseguenza che, in determinate circostanze, un deflusso 
di oro dalla Banca verso l'interno può coincidere con un deflusso verso 
l'estero. 


* Una circolazione intensa caccia l'oro, mentre una circolazione debole l'attira. 

*® L'esistenza di un deflusso (d'oro) non implica necessariamente una diminu- 
sione della domanda di mezzi di circolazione all'interno. 

*®® Vedi Libro I, pp. 176-177. 
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Una ulteriore complicazione sopravviene in quei paesi in cui 
il sistema creditizio e la moneta di credito sono largamente sviluppati 
e si è arbitrariamente assegnato al tesoro l'ulteriore funzione di 
servire da fondo di garanzia per la convertibilità delle banconote. 
A tutto questo si aggiunge infine: 1) la concentrazione del fondo 
di riserva nazionale in una unica banca principale; 2) la riduzione 
al minimo possibile di questo fondo di riserva. Donde questa lagnanza 
di Fullarton (p. 143): « Non si può confrontare la perfetta tranquillità 
con la quale le variazioni del cambio (of the exchange) sono general- 
mente accolte nei paesi del continente, con lo stato di febbrile in- 
quietudine e di panico che si impadronisce dell’Inghilterra ogni 
volta che il tesoro della Banca sembra avvicinarsi al punto di esauri- 
mento, senza essere colpito dal grande vantaggio che una circola- 
zione metallica presenta sotto questo rapporto». 

Se noi facciamo astrazione dal deflusso di oro, come può allora 
una banca avente diritto d'emissione, quindi ad esempio la Banca 
d'Inghilterra, accrescere l'importo dei suoi prestiti monetari senza 
accrescere la sua emissione di banconote ? 

Tutte le banconote uscite dalle mura della banca, sia che esse 
circolino o che giacciano nelle casseforti dei privati, per quanto 
riguarda la banca si trovano in circolazione, non le appartengono 
più. Se la banca amplia le sue operazioni di sconto e gli anticipi 
su pegno, anticipi su securities, le banconote che essa emette a questo: 
fine devono rifluirle, perchè in caso contrario esse ingrandirebbero 
il volume della circolazione, il che non deve verificarsi. Questo riflusso 
può avvenire in due modi. 

Primo: La banca rimette ad A banconote in cambio di titoli; 
A paga con esse delle cambiali in scadenza a B e B deposita a sua 
volta le banconote alla banca. La circolazione di queste banconote 
è con ciò giunta a termine, ma il prestito rimane. (The loan remains 
and the currency, if not wanted, finds its way back to the issue*, Ful- 
LARTON, p. 97). Le banconote che la banca ha anticipato ad A le 
sono ritornate; ma essa è creditrice di A o del trassato della cambiale 
scontata da A, e debitrice verso B del valore espresso in questa ban- 
conota; B viene così a disporre di una corrispondente aliquota del 
capitale della banca. 

Secondo: A paga B e B stesso o C, a cui egli ha rimesso le ban- 
conote in pagamento, impiega queste banconote per pagare diretta- 


3 Il prestito rimane e il mezzo di circolazione, se non è richiesto, ritorna. ulla 
emissione. 
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mente o indirettamente delle cambiali in scadenza alla banca. In 
questo caso la banca è stata pagata con banconote proprie. La tran- 
sazione è con ciò terminata (fino al rimborso di A alla banca). 

Fino a qual punto ora l'anticipo che la banca dà ad A deve essere 
considerato come un anticipo di capitale o come un semplice anticipo 
di mezzi di pagamento?” 

(Ciò dipende dalla natura stessa dell'anticipo. E a questo pro- 
posito bisogna esaminare tre casi. 

Primo caso. A riceve dalla banca l'importo dell'anticipo a 
titolo di credito personale, senza dare una garanzia di qualsiasi 
genere. In questo caso egli ha ricevuto in anticipo non solo mezzi 
di pagamento, ma anche incondizionatamente nuovo capitale, che 
egli può impiegare e valorizzare nella sua impresa come capitale 
addizionale fino al momento in cui lo dovrà restituire. 

‘ Secondo caso. A ha dato in pegno alla banca titoli, obbligazioni 
statali o azioni ed ha ricevuto come anticipo, in denaro contante, po- 
niamo fino ai due terzi del loro valore calcolato in base alla quo- 
tazione del giorno. In questo caso egli ha ricevuto i mezzi di paga- 
mento di cui aveva bisogno, ma non un capitale addizionale, poichè 
egli ha rimesso alla banca un valore-capitale maggiore di quel che 
ha ricevuto. Ma questo valore-capitale maggiore nòn era utilizzabile 
per i suoi bisogni immediati — mezzi di pagamento —, poichè si 
trovava investito sotto una forma determinata e produceva degli 
interessi; dall'altro lato A aveva i suoi motivi per non trasformarlo 
direttamente mediante vendita, in mezzi di pagamento. l suoi titoli 
dovevano, fra l’altro, avere la funzione di capitale di riserva ed è 
questa la funzione che egli ha fatto loro adempiere. Tra A e la banca 
vi è stato quindi un reciproco scambio temporaneo di capitale, co- 
sicchè A non ha ricevuto un capitale addizionale (al contrario), ma 
i mezzi di pagamento di cui aveva bisogno. Per quanto riguarda 
la banca, invece, l'operazione ha rappresentato un immobilizzo 
temporaneo del capitale monetario nella forma di un prestito, una 
mutazione di capitale monetario da una forma in un’altra e tale 
mutazione costituisce appunto la funzione essenziale dell’attività 
bancaria. 

Terzo caso. A ha scontato una cambiale alla banca ed ha rice- 
vuto in cambio il relativo importo in denaro contante, al netto dello 


8 Il passo seguente era incomprensibile nel munoscritto ed è stato completa- 
mente rielaborato fino alla fine della parentesi, Questo argomento è già stato esu- 
minato da un sltro punto di vista nel capitolo XXVI. FE. 
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sconto. In questo caso egli ha venduto alla banca una forma non 
liquida del capitale monetario contro l’equivalente di valore in forma 
liquida; una cambiale ancora in corso contro denaro contante. 
la cambiale è ora di proprietà della banca. Poco importa che in 
mancanza di pagamento l’ultimo girante A debba rispondere del 
relativo ammontare verso la banca; questa responsabilità egli la 
condivide con gli altri giranti e con l'emittente verso i quali egli ha 
a suo tempo facoltà di rivalsa. In questo caso non è quindi questione 
di anticipo, ma si tratta di comunissima compravendita. A non avrà 
nulla da restituire alla banca, essendo questa coperta dall’incasso 
della cambiale il giorno della scadenza. Anche in questo caso vi è 
stato quindi un trasferimento reciproco di capitale fra A e la banca, 
precisamente come accade nella compravendita di qualsiasi altra 
merce, ed è per questa ragione che A non ha ricevuto un capitale 
addizionale. Ciò di cui egli aveva bisogno e che ha ricevuto, erano 
mezzi di pagamento, e la banca glieli ha procurati mutando una 
forma del suo capitale monetario — la cambiale — in un'altra, il 
denaro. 

Solo nel primo caso, quindi, si può parlare di effettivo anticipo 
di capitale. Nel secondo e terzo caso tutt'al più nel senso in cui, 
in qualsiasi investimento di capitale, si dice che «si anticipa del 
capitale ». In questo senso la banca anticipa ad A capitale monetario; 
ma, per À esso non rappresenta capitale monetario, se non nel senso 
che esso costituisce una parte del suo capitale in generale. Ed egli 
lo richiede e lo utilizza non specificamente come capitale ma specifi- 
camente come mezzo di pagamento. In caso contrario anche qualsiasi 
comune vendita di merci, con Cui ci si procura mezzi di pagamento, 
dovrebbe essere considerata come un anticipo di capitale ricevuto 
dal venditore. F.E.). 

Per la banca privata con diritto di emissione, la differenza consiste 
nel fatto che, se le banconote che essa emette non rimangono nella 
circolazione locale e non le rifluiscono sotto forma di depositi o 
come pagamento di cambiali venute a scadenza, tali banconote fini- 
scono nelle mani di persone alle quali la banca è costretta a versare, 
in cambio di quelle banconote, oro o biglietti della Banca d’Inghil- 
terra. In questo caso la banca privata, quando anticipa suoi biglietti, 
in realtà è come se anticipasse biglietti della Banca d'Inghilterra, 
o, ciò che per essa è lo stesso, oro, vale a dire una parte del suo capi- 
tale bancario. Lo stesso si verifica quando la Banca d’Inghilterra 
stessa o una qualsiasi altra banca, la cui emissione non può superare 
un massimo stabilito dalla legge, deve vendere titoli per ritirare 
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dalla circolazione una parte dei propri biglietti che essa poi dà in 
via di anticipi; qui i suoi biglietti rappresentano una parte del suo 
capitale bancario reso liquido. 

Anche se la circolazione fosse puramente metallica si potrebbe 
avere contemporaneamente: 1) un deflusso di oro (si tratta qui 
evidentemente di un deflusso almeno in parte verso l'estero F.E.) 
che svuota le casseforti; 2) poichè verrebbe richiesto alla banca l'oro 
in sostanza solo per il saldo di pagamenti (liquidazione di transa- 
zioni avvenute), il suo anticipo su titoli ‘potrebbe accrescersi consi- 
derevolmente, ma le farebbe ritorno sotto forma di depositi o come 
pagamento di cambiali venute a scadenza; cosicchè da un lato con 
l’acerescimento dei titoli in portafoglio la banca vedrebbe diminuire 
il suo tesoro e dall'altro lato essa deterrebbe, come debitrice dei 
suoi depositanti, la stessa somma di cui essa era precedentemente 
proprietaria; infine la massa complessiva del medio circolante risul- 
terebbe diminuita. 

Noi abbiamo fino ad ora presupposto che gli anticipi siano fatti 
in banconote e che essi quindi comportino un aumento almeno 
temporaneo, anche se del tutto effimero, dell’emissione. Ma non 
è necessariamente così. Anzichè dare ad A delle banconote, la banca 
può semplicemente aprirgli un credito in conto corrente, grazie 
al quale A, suo debitore, diventa un depositante fittizio. Egli pagherà 
allora i suoi creditori in assegni sulla banca ed il beneficiario di questi 
assegni li darà in pagamento al suo banchiere che li scambia nel 
Clearing House contro assegni a suo carico. In questo caso le banco- 
note non intervengono e tutta la transazione è limitata a ciò; si salda 
alla banca un suo credito con un assegno sulla banca stessa, mentre 
il suo effettivo compenso consiste nel credito verso A. In questo 
caso essa ha anticipato una parte del suo capitale bancario, ossia 
i propri crediti. 

In quanto questa domanda di prestiti monetari è una nuova 
domanda di capitale, essa lo è solo nei confronti del capitale mone- 
tario; di capitale dal punto di vista del banchiere, vale a dire una 
domanda d’oro — se vi è deflusso dell’oro verso l’estero — o di 
biglietti della Banca nazionale, che rappresentano capitale per le 
banche private poichè esse non possono procurarseli che acquistandoli 
mediante equivalenti. O, infine, può trattarsi di titoli fruttiferi, 
titoli di Stato, azioni, ecc. che devono essere venduti perchè la banca 
possa procurarsi oro o banconote. Ma quando questi valori sono 
titoli di Stato, essi sono un capitale unicamente per colui che li ha 
acquistati, per il quale quindi rappresentano il suo prezzo di acquisto, 
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il suo capitale in essi investito, per se stessi essi non sono capitale 
ma semplici titoli di credito; se sono ipoteche, essi sono semplici 
assegni su futura rendita fondiaria, e se azioni di altro tipo, sono 
semplici titoli di proprietà che dànno diritto a percepire una parte 
del plusvalore futuro. Tutti questi titoli non sono dunque capitale 
vero € proprio, nè costituiscono una parte integrante del’ capitale 
e non sono neppure in se stessi valore. Può accadere pure che, per 
mezzo di simili transazioni, denaro che appartiene alla banca sia 
trasformato in deposito, di modo che la banca, invece di esserne 
proprietaria, ne diviene debitrice e lo mantiene sotto un altro titolo 
di proprietà. Per quanto ciò possa essere importante per la banca, 
non cambia tuttavia la massa del capitale che esiste nel paese e del 
capitale monetario stesso. Il capitale dunque figura qui soltanto 
come capitale monetario, e se non è presente sotto forma vera e 
propria di denaro, esiste come semplice titolo di capitale. E ciò è 
molto importante perchè si confonde la rarità e la domanda urgente 
di capitale bancario con una riduzione del capitale reale, che in simiil 
circostanze esiste al contrario in grande abbondanza sotto forma 
di mezzi di produzione e di prodotti, al punto di soffocare i 
mercati. 

Si comprende dunque molto facilmente come la massa dei titoli 
che servono di copertura alla banca possa aumentare, e quindi possa 
essere soddisfatta dalla banca la domanda crescente di prestiti mone- 
tari, mentre la massa complessiva dei mezzi di circolazione resta 
costante o diminuisce. E precisamente questa massa complessiva 
in tali periodi di crisi monetaria è tenuta entro certi limiti in due 
modi: 1) col deflusso dell'oro; 2) con la domanda di denaro come 
semplice mezzo di pagamento, quando le banconote date via subito 
rifluiscono o quando la transazione si svolge senza l’uscita di banco- 
note mediante una semplice apertura di credito; quando cioè i paga- 
menti la cui effettuazione era l'unico scopo della transazione si effet- 
tuano mediante una semplice operazione di credito. È caratteristico 
del denaro che, quando esso ha soltanto la funzione di saldare ì paga- 
menti (e nei periodi di crisi si prendono anticipi, per pagare, e non 
per comperare; per concludere affari passati e non per cominciarne 
nuovi), la sua circolazione ha breve durata, anche là dove questi 
pagamenti non avvengono soltanto mediante una semplice opera- 
zione di credito, senza alcun intervento di denaro; che quindi quando 
vi è una grande richiesta di prestiti monetari, una enorme quantità 
di queste operazioni può essere compiuta senza ampliare la circola- 
zione. Ma il semplice fatto che la circolazione della Banca d’Inghil- 
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terra resti immutata o perfino diminuisca nello stesso tempo in cui 
essa concede larghi prestiti monetari, non dimostra affatto prima 
facie, come pretendono Fullarton, Tooke e altri (in conseguenza 
del loro errore per cui i prestiti monetari si identificano con un'ac- 
cettazione di capital on loan, di capitale addizionale) che la circola- 
zione del denaro (delle banconote) come mezzo di: pagamento, non 
aumenti e non si estenda. Poichè la circolazione delle banconote 
funzionanti come mezzo di acquisto diminuisce nei periodi di ristagno 
degli affari, quando sono necessari tali forti prestiti, può essere che 
la loro circolazione «come mezzo di pagamento aumenti, mentre 
la somma complessiva della circolazione, la somma delle banconote 
che funzionano da mezzo di acquisto e di pagamento, resta ciò nono- 
stante immutata o addirittura diminuisce. La circolazione delle ban- 
conote che servono da mezzo di pagamento e che rifluiscono immedia- 
tamente alla banca che le ha date via, agli occhi di quegli econo- 
misti non è affatto circolazione. 

Se la circolazione come mezzo di pagamento aumentasse più 
rapidamente di quel che diminuisce come mezzo di acquisto, la 
circolazione complessiva aumenterebbe, anche se il denaro che 
funziona come mezzo di acquisto fosse diminuito notevolmente 
di quantità. E questo fatto si presenta effettivamente in certi momenti 
della crisi, cioè quando avviene un completo crollo del credito, quando 
non soltanto le merci e i titoli sono invendibili, ma anche le cambiali 
non sono-più scontabili e non sono accettati che i pagamenti in con- 
tanti, o come dice il negoziante, «a pronta cassa ». Poichè Fullarton 
e altri non comprendono che la circolazione delle banconote come 
mezzo di pagamento è la caratteristica di tali periodi di crisi mone- 
tarie, essi considerano questo fenomeno come casuale: « Per quanto 
concerne d'altronde quegli esempi di aspra contesa per il possesso 
di banconote, che caratterizzano i momenti di panico e che provocano 
talvolta, come alla fine del 1825, una estensione improvvisa sebbene 
temporanea dell'emissione di banconote, anche mentre il deflusso 
dell'oro continua ancora, io penso che essi non debbano essere con- 
siderati come fenomeni che accompagnano naturalmente e neces- 
sariamente un basso corso dei cambi; in questi casi non vi è domanda 
di circolazione » (dovrebbe dirsi: circolazione come mezzo di acqui- 
sto), « ma domanda di tesaurizzazione, ed è una domanda da parte 
di banchieri e di capitalisti allarmati, domanda che si produce al- 
l'ultimo atto della crisi » (quindi {richiesta di banconote] come ri- 
serva per mezzi di pagamento) + dopo un lungo periodo di deflusso 
dell'oro, e che preannuncia la sua fine » (FULLARTON, p. 130). 
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Osservando il denaro come mezzo di pagamento (Libro I, cap. 
III, 3, b) * si è spiegato come, nel momento in cui si verifica una 
violenta interruzione della catena dei pagamenti, il denaro passi, 
nei confronti delle merci, da una forma puramente ideale in una 
forma materiale e al tempo stesso assoluta del valore. Alcuni esempi 
di ciò sono stati dati alle note 100 e 101 dello stesso passo. Questa 
interruzione è in parte effetto e in parte causa della scossa che subisce il 
credito e delle circostanze che l'accompagnano; la saturazione dei mer- 
cati, il deprezzamento delle merci, l'interruzione della produzione, ecc. 

Ma è chiaro che Fullarton trasforma la distinzione fra denaro 
come mezzo di acquisto e denaro come mezzo di pagamento nella 
falsa distinzione fra currency e capitale. Alla base di questo c’è di 
nuovo la concezione ristretta che i banchieri hanno della circolazione. 

Si potrebbe ancora porre la questione: che cosa manca in questi 
periodi di crisi, capitale o denaro nella sua funzione di mezzo di 
pagamento ? Ciò, come è noto, è controverso. 

Innanzitutto quando la crisi si manifesta nel deflusso dell'oro, 
è evidente che ciò che è richiesto è il mezzo internazionale di paga- 
mento. Ma denaro nella sua funzione di mezzo internazionale di 
pagamento è oro nella sua consistenza metallica, una sostanza che 
ha del valore in sè, massa di valore. È al tempo stesso capitale, ma 
non capitale come capitale-merce, ma come capitale monetario, 
capitale non nella forma di merce, ma nella forma di denaro {e preci- 
samente di denaro nel senso più alto della parola, come merce gene- 
rale del mercato mondiale). Non vi è qui contrasto fra la domanda 
di denaro come mezzo di pagamento e ‘la domanda di capitale. Il 
contrasto è fra il capitale nella sua forma di denaro ed il capitale 
nella sua forma di merce; è la forma in cui è richiesto e in cui soltanto 
può operare, è la sua forma di denaro. 

A parte questa domanda di oro (0 di argento) non si può dire che 
in tali periodi di crisi vi sia una qualsiasi mancanza di capitale. Questo 
caso si potrebbe verificare in circostanze straordinarie, come carestia 
di cereali, mancanza di cotone ecc.: ma tali circostanze non accom- 
pagnano necessariamente, nè regolarmente tali periodi: e non si 
può dedurre a priori che vi sia una siffatta mancanza di capitale 
dal fatto che vi è una grande richiesta di prestiti monetari. I mercati 
sono saturi, inondati di capitale-merce. Non è quindi in nessun 
caso la mancanza di capitale-merce ciò che provoca la crisi. Ritorne- 
remo più tardi su questo argomento. 


* Vedi nella presente edizione I. pp. 167-174. 
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